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SID 

Sidone, SIDONIA oSAIDE.Sede 

vescovile della Fenicia maritlinrio nel pa> 
ti'iarcalo d'Anliocliìa in Siria, tra Tiro e 
Berito, cititi antichissima e celebre, sog- 
getta alla Turchìa e suo pascialatìco col 
nome di Salde o Seide, che occupa il sito 
della vetusta Sidonia, in una pianura di 
circa una legad’estensione,ed oltre la qua- 
le s’iiinalsano montagne scoscesee incoile; 
assisa sul fianco settentrionale d'un’emi- 
nenza , stendasi lungo il Mediterraneo. 
Buona vi è l’aria, ed i giardini ed ì ver- 
zieri che la circondano, le danno da lun- 
gi gradevole ospetto. Dalla parte di terra 
ha un alto muro; la difende a mezzocTi e 
la domina un’alta torre incapace di re- 
sistenza, la cui costruzione si attribuisce 
a s. Luigi IX. L’antico e magnìfico porto 
formato da grandi moli è interamente di- 
strutto, attribuendosi a Fakhreddìn emìr 
de’drusi la definitiva sua rovina, per im- 
pedire al gransignore di mandarvi foi'ze 
marittime destinate a soggiogarlo; il por- 
to attuale è piccolo e quasi colmo di are- 
na. Il rovinoso castello circondalo d'ac- 
quo, che comunica colla città per strel- 
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lissimo ponte, si vuole eretto da tale emi- 
ro. Quantunque Salde sia decaduta, pre- 
sentemente fa ancora un commercio as- 
sai importante, essendo considerata come 
il porlo di Damasco. La maggior parledel- 
lecase hanno giardini, e ne’contorni prin- 
dpalmente coltivasi il gelso. La città va 
soggetta a frequenti terremoti orribili, ed 
a pesti spaventose,e quella del 1730 la co- 
municò un bastimento a Marsiglia che ne 
restò desolala : il terremoto che patì nel 
1 785 fece perire molla gente e fu segui- 
to da peste che quasi rese deserta la cit- 
tà. Sidone diè i natali al famoso Zeno- 
ne, filosofo epicureo. Fu Sidone per lun- 
go tempo la metropoli della Fenìcia, fin- 
ché venne a disputarle tal dignità Tiro 
fatta piò poten te.Mosè alTerma chefu fab- 
bricata da Sidon figlia maggiore di Ca- 
naan padre e capo di tutti i fenicìi e nato 
da Noè: afferma Gioseflb nelle /Antichità 
giudaiche, che Sidone fu la 1 .' Città (f'.) 
costrutta nel mondo. Il Terzi nella Si- 
ria sacra,c\ìt ciò riporla, riferisce di piò, 
che il suo nome Eustazio lo fa derivare 
da Sìda figliuola di liclu che regnò iuBa- 
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bìlonia ; oltri altribuì$cono il suo nome 
all'abbondanza de’pesci de’suoi lidi, in lin- 
gua fenicia detti Sidon. Dice Giosuè che 
la città di Sidone era già ricca e possente 
allorché entrarono nel paese di Canaan 
gl' israeliti , e la Scrittura le dà sovente 
il nome di grande: osserva s. Girolamo 
che toccò in parte alla tribù d'Aser, e la 
chiama termine aquilonare de' cananei. 
JN'elioiS avanti l'era nostra dipendeva 
già da Tiro, poiché Salomone pi egò I ram 
re di Tiro d'ordinare a’sidonii di tagliar 
sul Monte Libano le legna di cui abbiso- 
gnava pei tempio di Gerusalem me che vo- 
leva edificare. Scossero i sidooii il giogo 
di Tiro 710 anni prima di detta era, e si 
dierono a SalmBnazar,allorcbéquel prin- 
cipe entrò in Fenicia. Lo stesso Gioseflo 
narra, che circa 1 Scanni dopo entrato A- 
prie re d'Egitto in Fenicia con potente e- 
sercito prese Sidone per forzo, il che fece 
alvincitoreassoggettaretuttele oltre città 
fenicie. Ciro pure la conquistò, peròisi- 
donii ottennero dai persiani il permesso 
d’ aver il loro re particolare, ed ebbero 
parte a tutte le spedizioni de’loro nuovi 
padroni, al dire d’Erodoto. Nelle guerre 
di Serse contro i greci, secondo Diodoro 
Siculo, il re diSidonecomandavo una flot- 
ta di 80 vele, e molto contribuì alla vit- 
toria sui lacedemoni. La città fu rovinata 
35 ranni avanti l'era nostra, sotto il regno 
di Dario Oco re di Persia. Partiti i per- 
siani, ritornarono i sidonii assenti e sfug- 
giti alla strage, e la riedificarono. Ales- 
sandro il Cro/ufeseneimpossessòquando 
occupò la Fenicia dopo la battaglia d’Is- 
so, e 333 anni avanti detta era: il suo fa- 
vorito Efestione le dié per re Ballonimo 
agricoltore, a premura del parente suo o- 
spite che avea ricusalo la dignità. Dopo 
la sua morte Sidone passò prima a're d’E- 
gitto, poi a que'di Siria, finché cadde in 
potere de’ romani. Augusto per le sue se- 
dizioni lo privò della libertà; questa ri- 
cuperata, Sidone nelle medaglie s’intito- 
lava divina, sagra, asilo, autonoma c na- 
varchide. Sidone dopo aver con Tiro fat- 
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10 il più importante commercio dell’an- 
tico mondo, nel medio evo i crociati la 
fecero i n certo modo uscire dalle sue rovi- 
ne,sotloBaldovino I,che se ne impadronì 
nel 1 1 1 1; ed a Vendola concessa in feudo al 
fiammingo conte Eustachio Gremer, que- 
sti grandemente la fortificò nelle sue sode 
e spaziose mura, ed i suoi due castelli fu- 
rono nflìdati alla difesa de’cavalieri teu- 
tonici e templari. Ma i soldani d’Egitto 
e di Damasco la rovinarono verso la me- 
tà del secolo XII l,es. Luigi IX re di Fran- 
cia la ristabifi: però dopo la ritirata dei 
francesi la sua decadenza fu progressiva. 

11 Terzi, che produsse altre notizie su Si- 
done, rileva che vi si adorava Baarim e 
Astharot, per cui Dio rimproVerò agli e- 
brei il sacrilegio d’aver ammessa io con- 
federazione questa gente idolatra. Il fa- 
moso Iram colle forme più esatte e pra- 
gievoli dell’architettura vi rinnovòi tem- 
pli d’Èrcole e d’Astarte, al quale offri in- 
censo Salomoneaffascinato dallelusinghe 
di sue concubine. Vanta la città la Sibil- 
la Sidonia,che promulgava precetti che 
si avvicinavano alla morale Mosaico; fece 
stoidire Eraclito e il popolo di Delfo, ed 
inimaginossi che fosse venuta da Elicona, 
e fosse stola educata dalle Muse figlie di 
Giove. Gesù Cristo san tificòcolla sua pre- 
senzaSidone,quando da Tiro passò iuGa- 
lilea;poscia vi sparse i primi semi del van- 
gelo s. Paolo apostolo nel recarai a Roma, 
e vi ordinò ili. "vescovo. 

Lo sede vescovile fu eretta nel i ."secolo, 
ma i vescovi non si conoscono sino al IV 
secolo, e nel XII divenne arcivescovile o- 
uoraria,sotto la metropoli diTiro.Nel 5 1 1 
o nel 5 1 a vi fu tenuto un conciliabolo di 
80 vescovi eutichiani, d’ordine dell'impe- 
ratore Anastasio I e contro il concilio di 
Calcedonio, che voleva obbligale a sotto- 
seri vera VEnotico (E.) del suo predeces- 
sore Zenone, ma senza riuscita. Dappoi- 
ché vi si opposero costantemente s. Fla- 
viano patriarca d'Antiochia, e Giovanni 
vescovo di Paltò, perciò dall’eretico im- 
peratoreconfinati nel castello diPetra nel- 
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l’Arabia, ore ili.°$pirò wntaniente, e il 
a/oltenne la libertà dal successore (iiu- 
slino I. In Sidone vi furono vari vescovi 
greci, maroniti, latini e roelchili. S'ignora 
come dissi il i .‘vescovo ordinalo da s. Pao- 
lo, e tra 'suoi successori si conoscono: Ze- 
oobio che Terzi dice prete e marlirizzato 
nella persecuzione di Diocleziano e Mas- 
simiano; Teodoro fu al concilio Niceno, 
e pare Amfionepure che in esso prese par- 
te io favore d’Àrio ; Paolo si trovò al i.° 
concilio generale di Costantinopoli; Da- 
mianu sottoscrisse i canoni del concilio di 
Calcedonio nel 4 ? ■ > Mega firmò la cele- 
bre epistola sinodica della tua provincia 
ecclesiastica all’imperatore Leone I, re- 
lativa aH'assassinio di s. Protero d'Ales- 
tandria; Andrea sottoscrisse la lettera di 
Epifane di Tiro, contro Severo d'Autio- 
cbia; Paolo Anthaki fu autore d’ opere 
in favore della religione cristiana; Gere- 
mia sottoscrisse nel 167 3 le risposte che 
il patriarca Neofìto diè sopra molte que- 
stioni riguardanti gli errori de’calvinisti; 
Eutimio occupava la tede prima del 1 740. 
Forse al presente vi risiederà un vescovo 
greco scismatico, avendone avuti io pas- 
sato. Il 1 .* vescovo maronita di Sidone fu 
GiuseppeA lipiodel 1616, divenne patriar- 
ca nel 1 644 >c mori nel 1 647-Giovanni sot- 
toscrisse nel 1 676 la professione di fede 
che Stefano patriarca de’maruniti fece in 
tento cattolico contro gli errori de'calvi- 
uisti; Gioseffo Benedetti viveva neliSg?, 
e Gabriele prima del 1 740. Attualmente 
è vescovo cattolico àe'JUaroniti ( F.) mg.' 
Abdalla Bostani. 111. ‘vescovo de’lalini è 
Bernardo, che assistè al concilio d’Antio- 
chia nel 1 1 36 , e morì verso il 1 1 54 ; gli 
successe Araalricoabbate premostrateose 
consagrato nel I i 55 emortonel 1 176, in- 
di Odone in detto anno, ec. Orient chr. 
t. 3, p. 81 1, t. 3 , p. 87 e i 3 oo. Final- 
mente i Melchiti (F.) pure avendo avuto 
in Sidone i loro vescovicaltolici,dal 1 835 
lo è mg.' Teodosio Ronjiingi dell'oi-dine 
di s. Basilio e della congrrgazione del ss. 
Salvatore nel Monte Libano (f.). lool- 
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tre Sidone, Sidonien , divenne un titolo 
vescovile in parlibus sotto l’arcivescovo 
di Tiro, ed Urbano Vili nel i 63 o lo con- 
ferì al celebre mg.r Gio. Battista Scana- 
rolo di Modena, autore della famigera- 
ta opera sulla Viiiln de' carcerati, e di 
cui nel 1843 ne pubblicò f Elogio Vaiv. 
Raggi. Per morte di mg.rGiacomoFran- 
conechene avea portatoii titolo, nel 1843 
a’a7 gennaio Gregorio XVI fece vescovo 
di Sidone e sulfraganco di Sabina mg.' 
Nicola Abrate di Sommarivn del Bosco 
nel Piemonte, e poi fu amministratore a- 
postolico della città e diocesi di Terni nel 
1 84B: nel 1. 1 6, p. 26 deir.^fènm di Ro- 
ma se ne legge la Necrologia. Il regnan- 
te Pio IX nel concistoro di Gaeta de’20 
aprile i 84 g vi preconizzò mg.r Camillo 
Monleforte di Napoli vicario generale di 
quel cardinale arcivescovo, dichiarando- 
lo spo ausiliare, e lo è ancora. Sida ap- 
partiene al vicariato apostolico A'Aleppo 
oèlerreddirilolatino,icattolici del quale 
sono in piccolo numero. Vi sono i cap- 
puccini e le sorelle della carità. 

SIDONE. Sede vescovile di Tessaglia 
toltola metropoli di Larissa, nel patriar- 
cato di Costantinopoli, istituita con rito 
latino in tempo delle crociale nel decli- 
nare del secolo XII.N.neoccnpa va la sede 
nel pontificato d’innocenzol II; PaoloGau- 
fred i fra ncescaiio nel 1 44^ lonominòEu- 
genio IV; Giovanni morì neli 44 B,e gli 
successe Luigi ; indi Alessandro Ange- 
lo trasferito a Ten'acina nel 1 534 > 
l’ Ughelli lo chiama Cipriano de Caris ; 
GiovanniBracciano francescanoelelto nel 
i 535 . Orient chriti. t. 3 , p. g 83 . 

S IDONIO APOLLI NAKECaioSollio 
(s.), vescovo diClermont in Alvergna.Nac- 
qiie a Lione circa il 43 1 , da una delle più 
illustri famiglie delle Gallie , e i di lui 
padre ed avo furono prefetti del pretorio. 
Studiò belle lettere sotto espertissimi pro- 
fessori, e divenne uno de’più celebri poeti 
ed oratori del suo tempo. Comandò pcr 
qualche tempo nelle armate dell'impero, 
e sposò Papiaiiilla, figlia di Avitocliefu 
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poscia imperatore, e dalla quale ebbe ti'e 
figli, UDO maschio e due femmine. Dopo 
lu morte di Arito, Sidonio Apollioare fa 
perseguitalodal successore Maiorano, che 
però conosciute le sue belle prerogative, 
gli restituì i beni, e gli diede il titolo di 
conte. In seguito si ritirò in Aivergna,ove 
divideva il suo tempo tra lo studio e gli 
esercizi della religione; ma allorché An- 
temio venne innalzato all'impero nel 4^7, 
lo chiamò a Itoma, e creò principe del se- 
nato, patrizio e prefetto della città. Sido- 
nio Apollinai'e sempre umile, pio e cari- 
tatevole, non fece uso della sua autorità 
che per procurare la gloriadiDio e il mag- 
gior bene de'popoli. Restalo vacante nel 
471 il vescovato di Alvergna, ora Cler- 
niont, fu eletto ad occupar quella sede, 
mentre era laico, e viveva ancora sua mo- 
glie, per cui procurò di esentarsene; ma poi 
per timore di resistere ai divini voleri ac- 
cettò, e di reciproco consenso si divise dalla 
moglie, la quale morì due o tre anni do- 
po. Abbandonata la poesia, che fino allo- 
ra avea formato le sue delizie, si applicò 
ogii studi convenienti al no vello tuo stato, 
e fu in breve capace di sciogliere le dif- 
ficoltà die dagli altri vescovi gli veniva- 
no proposte. Latua menta era sempre fru- 
gale ; digiunava assai spesso, e praticava 
molte austerità. Fu profuso co’poveri, e 
durante una carestia provvide coll’ aiuto 
di tuo cognato Edicio alla sussistenza di 
piò di 4000 borgognoni, e d’un gran nu- 
mero di altri stranieri, a cui la miseria ave- 
va fatto abbandonare la loro patria. Fa- 
ceva sovente la visita della tua diocesi, e 
adempiva con eguale zelo e prudenza tut- 
te le funzioni del pastorale ministero.NcI 
47 ^ la città di Clermont fu assediata da 
Alarico re de’ visigoti, ed essendo stata pre- 
sa dopo una forte resistenza, il santo ve- 
scovo osò chiedere a quel principe ariano 
/ p.irecchiegraziepei caltolid; manullaot- 
tenne, anzi fu rinchiuso qual prigioniero 
nel castello di Liviana presso Carcassuna. 
Non mollo dopoA larico lo rimise sulla sua 
sede; ma due preti faziosi e corrotti per- 
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vennero a far sì ch’egli ne fosse cacciato. 
Tornato però presto alla sua chiesa, morì 
in mezzo alia sua greggia a’a 1 agosto 48 a. 
Il di lui corpo, seppellito dapprima nel- 
l’antica chiesa di s. Saturnino, fu poi por- 
tato in quella di s. Genesio. La sua me- 
moria è in grande venerazione aClermout, 
dove se ne celebra la festa con molta so- 
lennità a’a 3 di agosto. Abbiamo di s. Si- 
donio Apollinare g libri di lettere,ed una 
raccolta di poemi sopra diversi soggetti : 
i principali di questi poemi sono i pane- 
girici degl’imperatori Avito, Maiorano 
e Antemio. Il dotto Savaron fece stam- 
pare le opere di lui con buone note a Pa- 
rigi;raa l’edizione del p.Sirmond nel 1 65 a 
è assai piò perfetta. 

SIDONIO(s.)nbbate,deltoancheiS'i 7 enr. 
Irlandese di nascita, si recò in Francia coi 
religiosi che s. Filiberto abbate di Juiniè- 
ges aveva,mandati in Irlanda per riscat- 
tare gli schiavi, ed entitito in questo mo- 
nastero vi prese l’abito. Quivi portò al piò 
alto grado del fervore l’umillà e la mor- 
tificazione che vi si pitificava, e divenne il 
moilellode’fratelli . La sua fama lo fece co- 
Doscerea s. A udoeuoarci vescovo diRouen, 
non che alla corte del re Teodorico III. 
Il prelato eolie liberalità di i|uesto prin- 
cipe fondò un nuovo monastero nel paese 
di Caux verso il 674» r volle che Sidonio 
ne fosse il i .° abbate. Egli aveva una te- 
nera amicizia per lui, e lo consultava ne- 
gli affari piò difficili: lo pregò pure di te- 
nergli compagnia in un viaggio che per 
divozione fece a Roma. Morì s.Sidonio cir- 
ca il 68 g, e la sua memoria è onorata ai 
i 4 di novembi'e. 

SIDRONIO (s.), martire. Altro non 
si sa di questo santo, se non che versò il 
tuo sangue per la fede a Roma, durante 
la persecuzione di Aureliano, cioè dal 170 
al 175. La sua festa principale è segnata 
aghi I di luglio. Verso la fine del secolo 
XI,Adela mogliedi Baldovino IV di Lillà 
portò in patria le reliquie di s. Sidronio, 
delle quali arricchì il monastero dellereli- 
giusebeuedcltine da lei fondato a Meesse- 
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né, lungi due leghe da Ipri, in cui finì i 
suoi giorni. 

SIEDRA. Sede vescovile della Cilicia 
Trachea, o secondo al tri della diocesi d’A- 
sia, sotto la metropoli di Sida, eretta nel 
VI secolo, mentre vi Ai pure chi l’attribuì 
alla Licaooia. Ne furono vescovi; Nestore 
che fu al concilio di Nicea; Seleuco ni- 
pote diTraianogenerale deil’imperature 
Valente;Caiu sottoscrisse il conciliodiCal- 
cedonia; Stratonico fu al a.’di Costanti- 
nopoli sottoMenna nel 536 ;Giurgio firmò 
i canoni in Trullo. Oriens christ. 1. 1, p. 
1008. 

SIENA {Senen). Città con residenza 
arcivescovile del granducato di Toscana, 
antichissima e celebre, già romana colo- 
nia, più tardi residenza di due gastaldi eco- 
nomia) e politico, immediatamente sog- 
getta a’i-e Longobardi (A'.); divenuta in 
seguito sotto il governo de’CaroIingi sede 
d'un vasto territorio, quindi capitale di 
repubblica nobile e potente del medio evo 
nella stessa Toscana; finalmente riunita al 
detto granducato fu fatta capoluogo dello 
Stato yVuoro, residenza costante d’un me- 
tropolitano, di un'università, e d'un go- 
vernatore civile, con tribunali di 1 .‘istan- 
za, uno de '5 dipartimenti doganali e delle 
5 cameredisoprintendenzacomunitativa 
del grand ucato.Siena,iSìrnne,eantica men- 
te Sena e Saena , è vagamente situata 
sulla a'esta elevata di duesproni di poggi, 
uno de’quali diramasi dai monti della Ca- 
stellina del pietroso Chianti, dirigendosi 
per Vagliagli, sulla strada postale sino a 
FonteBecci.doveaccoppiasiall’altrospro- 
ue che staccasi dal Monte Maggio. I due 
sproni riuniti dal FouteBecci ti avanzano 
verso Siena sino verso le sue porte meri- 
dionali. A metà circa della città si toc- 
cavano! teriniui de ’3 7 Ì!rzidiSiena,cioè 
poco lungi dalla Croce al Travaglio presso 
alla gran piazza del Campo, celebre per 
la svelta altissima torre detta del Man- 
gia, pel palazzo pubblico, e pel giuoco il 
più popolare e più allegro di quanti con- 
tar ue può tutta Italia, come alferiua il 
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Repetti nell’utilissimo Dizionario deUa 
Toscana! è costà dove i due poggi riu 
citi tornano a bifurcare i due rami, uno 
de’quali dirigesi verso la porta Romana, 
mentre l’altro verso libeccio tale al fa- 
moso duomo,edi là tino alla porta t. Mar- 
co, donde esce la strada regia Gi-ossetaoa. 
Trovati Siena distante 4 ° miglia da Fi- 
renze, 3 g da Arezzo e da Massa-Marit- 
tima, ecirca 43 da Grosseto. Questa bella 
città é fabbricata a forma d’una stella a 
Spunte, in mezzo a colline di aspetto pit- 
toresco, e sembra che sia tutta nel cratere 
d’un estinto vulcano, avendo patito più 
volte terribili scoue di terremoto.Quanto 
al clima, diceva il p. della Valle: Se toc- 
caste a me scegliere nella Toscana dove 
meglio vivere, darei la prefeienza neU’in- 
verno a Pisa, e nell’estate a Siena. Per 
verità il clima di questa città nella calda 
stagione é delizioso, meiitra nell’inverno 
vi dominano frequentemente i venti, spe- 
cialmente quelli di grecale. Le tue mura 
urbane girano poco più di 4 miglia to- 
scane, e contengono più di 33,000 abi- 
tanti : ne’ tempi andati Siena avea una 
popolazione di sopraa 1 00,000 individui. 
É contornata da due sole comunità, cioè 
da quella delle Masse del Terzo di Città, 
e dall’altra parte pure delle Masse del 
Terzo di t. Martino.Lai. ‘si accosta alle 
mura urbane di Siena, che dalla parte di 
settentrione girano per ponente fino a o- 
stro; dalla porta di Camullia sotto la for- 
tezza, e di là per la porta di Fonte Bran- 
da, porta Laterina, porta s. Marcoe por- 
ta 'Tufi, fino alla porta Romana; mentre 
costà, proseguendo a scirocco verso levan- 
te e greco, sottentra il territorio della co- 
munità del Terzo di s. Martino, il quale 
passa rasente alle mura di Siena per por- 
ta Pispini e porta Ovile, sino a quella di 
Camullia. Quattro strade regie fanno ca- 
po a Siena, oltre la suburbana di Pescaia; 
e due sono postali, una che vi entra per 
porta Camullia venendo da Firenze, l’al- 
tra che esce da porta Romana per Ka- 
dicufaui e Ruma. Chi considerava la pu- 
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sizionedi Siena come quella d'una cìllù 
centrale della Toicana meridionale disse 
bene, come beo disse il Villani dicliiarando 
la vicina terra cospicua di l'uggibonti e 
|6 miglia lungi, situato nel bilico della 
Toscana. Le posizione della città la pri- 
va non solo di corsi d’ac(|ua che l'attra- 
versino, ma ancora di buoni pozzi e di fonti 
copiose d’acqua potabile, l'er riparare a 
tanta necessità, gli antichi senesi procu- 
raronsi 'varie fonti pubbliche, ricercando 
acque sotterranee da lungi, mediante stil- 
licidii più o meno profondi, e l’antichità 
di questi acquedotti sotterranei probabd- 
mente risale all’epoca della colonia mi- 
litare di Siena, siccome lo fa credere la 
magnificenza e spesa grande di que’lavo- 
ri, che alimenta non meno di g fontane 
piibbliclie, senza comprendervi la Fonte 
liecci eretta nel i a 1 8 due miglia dalla por- 
ta Camullia.Tutte le fonti cedono in fuma 
alle due maggiori. Fonte Branda e Fonte 
Gaia. La ripartizione di Siena in Terzi os- 
sia rioni, rimonta ad epoca molto remo- 
ta, chiamandosi uno di essi Terzo di Cit- 
tà, il a.'T’erzo di s. Martino, il i.°Terzo 
di Camullia. Me'tempi della sua repub- 
blica i Terzi di Siena si estendevano an- 
che a’suburbii, co’ vocaboli di Masse del 
Terzo di Città, di s. Martino e di Ca- 
muUia. In seguito le il/izsie costituirono 
3 comunità suburbane dipendenti nel ci- 
vile e nel politico dai magistrati residenti 
in Siena. Attualmente le porte aperte del- 
la città residuano a ’s , oltre la Laterina 
che apresi momentaneamente la notte ; 
fra le esistenti meritano ricordo la porta 
Camullia detta anche Fiorentina erifatta 
più grandiosa nel 1 6 o 4 ,con l’epigrafe: Cor 
magis libi Sena pandi!, iniàtti comune 
è la lode che si rende da'foreslieri all’o- 
spitalità e grazia ’de’sanesi, alla venustà e 
ilarità delle donne, talché lo Schroder te- 
desco nel suo libro, Monumenlorum /- 
taliae, defini le femmine sanesi, delizie i- 
taliane. La Porla Camullia o Camollia 
offre il più splendido ingresso alla città, 
sia |)cr gli ornamenti pittorici che accre- 
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scono il Irello di sua architettura, sia per 
l’amenità del passeggio, da verdi alberi 
con simmetria spalleggiato. Da un luto di 
essa sorge nell’interno della città lo vec- 
chia fortezza, colla cui spianata si è for- 
mato il pubblico giardino denominato la 
Lizza, che le statue, i sedili, i viali e hi ver- 
dura coucorrono a rendere giocondo, in- 
vitando a piacevole trattenimento; men- 
tredagli adattati bastioni a terrazzo si go- 
de la vista del sottoposto giiiocodel palio-) 
ne, ed in un angolospazia la comoda scuo- 
la destinata alla cavallerizza. La Porta Ro- 
mana, già Porta lVuova,lia il maestoso an- 
tiporto a guisa di torrione, disegnato dai 
Rateili scultori e architetti Agostino e A- 
gnolo di Siena neli 3 ao,e nel i 44 ° hi in- 
cominciata a dipingere la parte esterna del 
torrione, colla li. Vergine incoronata di 
Ansano di Pietro. Porta s. Marco, che e- 
sistendo nel 1399 ebbe un antiporto gran- 
dioso del celebre Baldassare Peruzzi,eda 
ultimo fu costruito l'esterno ampio piaz- 
zale pel pubblico passeggio, oltre la va- 
sta strada per a Grosseto. Porta Pispini 
o di s. Vieni è famosa, sia perchè delle più 
antiche, sia perché usci da essa l'oste sa- 
nese per scendere iie’campi di Montoperto 
nel giorno della gran battaglia, sia per- 
ché di qua parte un 4 -' strada per Arezzo, 
oltre la Lauretann. Nel 1 3 iG fu innalzato 
il torrione, dove più tardi il Sodoma di- 
pinse il bel Presepio col meraviglioso An- 
gelo; il baluardo a sinistra é del Peruz- 
zi.La Porta Laterina fu compita nel 1 5 a 8 , 
l'ultima del cerchio attuale ad aprirsi e 
la I .'a chiudersi a'viventi,poichè nel 1 784 
la suburbana clausura de’camaldolesi di 
Galignano fu ridotta a Camposanto pei 
defunti cattolici sanesi, al solo trasporta 
de'quali è limitata la notturna apertura 
dellaporta.il fabbricalo diSiena non man- 
ca di grandiosi edilìzi, di vaghi palazzi , 
fra’qiiah quelli de’Tolomei, Chigi, Picco- 
lomini. Bianchi e altri, e di belle case Ritte 
con pulitezza e buon gusto artistico. La 
piazza del Campo, d’ninpia area, è la più 
leggiadra e più grande piazza diSicna,siu- 
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golnre per la ferma di mezza conchiglia 
incavata, per l’architettura degli ediGzi 
die la contornano, e piìi che altro per le 
gioconde c magnifiche feste e giuochi dei 
fantini delie contrade, che massmamente 
li fanno a’z luglio e n’i6 agosto, ed aa- 
liale alla torprendente corsa una folla di 
popolazione talvolta superiore a quella 
della città, nelle quali corse entusiastiche 
fanno comparsa i 1 7 rappresentanti delle 
contrade di Siena colie proprie insegne, 
sotto le quali il popolo accorieva armalo 
al suono della campana pubblica della tor- 
re delMangia. In quest’imponenlee gran- 
de recinto shoccano 1 1 strade. Uua delle 
sue fabbriche più grandiose che decorano 
la piazza del Campo è quella del palazzo 
pubblico, già detto della Signoria, come 
sede de’ rappresentanti sovrani della re- 
pubblica senese, il quale fu costruito nel 
iz 84 dai Signori Nove, in seguito com- 
pito e abbellito con una raccolta di squi- 
site pitture di celebri autori d’ogni ge- 
nere, in particolare della scuola senese, 
a cui si ottribuisix sopra tutte le altre to- 
scane il primato ; non che nobilitato di 
nitri monumenti artistici, riuscendo d’or- 
namento alla città. Della gran sala delle 
assemblee si è formatoli vasloed elegante 
teatro che disegnò il Bibiena. Un tempo 
vi fu in esso l' ollicina della zecca, sulla 
quale nel 1 844 pubblicata la pregiata 
storia col modesto titolo di Cenni sulla 
zecca sanese. Annessa al palazzo nel 1 3 a 5 
i detti fratelli Agostino e Agnolo incomin- 
ciarono la ricordata torre Mangia,alta più 
di 175 braccia, dalla cui sommità si gode 
tutta l’adiacente campagna sino a lladi- 
cofani; a piè della medesima neli 35 a fu 
costruita la cappella detta di i’iuzzn,pui de- 
corata con fregio e bassorilievi allegorici. 
Verso ih 33 o si principiò il propinquo pa- 
lazzo delle carceri, giacché innanzi quel 
teni|)o i delinquenti si rinchiudevano nelle 
torri de'privati. La [''onte Gaia, inaestosa 
e ricca di pregievoli sculture eseguite nel 
1419 ria Giacomo della Qiicreiii,chc gli 
inerilui uno pui l 'appellaziune di G iacuiuo 
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della Fonte, ed il bel colonnato di recente 
costiuito con marciapiede, compiono le 
decorazioni della $u|>erba piazza. Dirim- 
petto al palazzo pubblico sopra la Fonte 
Gaia esisteva laCuria de’&lercanti, ridotta 
più tardi ad uso di casino de’nobili, ac- 
canto al grandioso palazzo dei marchesi 
Chigi, stato innalzato al pari del casino 
con disegnoassai diverso da quello dei pa- 
lazzi de'secoli XIV e XV, che l'endono 
alla gran piazza e in generale a tutta la 
città un’impronta singolare.La chiesa me- 
tropolitana o celebre duomo di Siena è 
la I .* sua chiesa, la più beila, più ricca e 
più ornata anche del suo stato, fabbri- 
cata secondo la liturgia antica colla fac- 
ciata rivolta a ponente. Si vuole che l’au- 
lico duomo di Siena esìstesse nel Castel- 
vecchio, che la tradizione appella Sena 
P'etiis, e nel cui recinto credesi che fosse la 
residenza de’governntori,de’gastaldi o go- 
vernaturi de’re longobardi, e de'conli de- 
gl’imperatori Carolingi, ed 0090 degli an- 
tichi vescovi sanesi. Nel 1 o 1 a già esìsteva 
l’odiernoduomo, successivamente dal se- 
colo XI II in poi riedificato, ingrandito e 
sontuosamente decoralo,e finodallii più 
remota età trovasi dedicalo alla B. Ver- 
gine Assunta, poiché tanta fu sempre la 
pietà e divozione de’sanesi verso la Ma- 
dre di Dio, che la città venne per eccel- 
lenza denominata; Sena veluscivilas Vir- 
ginis , Citlà della f'ergine avvocata di 
Siena. Da alcuni é creduto il tempio più 
ornato ch’esista dopo il duoinodiMiInno, 
e chiamato galleria delle belle arti, per 
quelle che vi risplendono dall’epoca del 
loro rinascimento, fino a quello del loro 
peifezioiiameoto. L'Aildisson, nel t. 4 dei 
suoi Piaggi, confessò che dopo la sontuo- 
sissima liasìlica Vaticana, può vedersi con 
piacere il vasto, ricco ed elegante duomo 
di Siena. La peste deli 348 fece sospen- 
dere l'ulteriore suo ingraiuliniciilu, poi- 
ché duvea essere più ampio. La lunghezza 
totale di questo ornatissimo tempio è di 
braccia fiuienliiiei p 3 . In larghezza della 
cruciata 8g, e delle navate Non vi è 
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angolo, die in questa maestosa diiesa sia 
rimasto nudo, a pri nei piaredal pavimento 
istoriatodel Becciirumi e di altri in musaico 
e in parte intagliato, Gnoal suo fastigio, e 
dalla ricchissima facciata Gno dietro al suo 
coro,oltre l’acquasantiera di lavoro greco, 
e precipuamente il pulpito insigne di mar- 
mo africano, delicatamente scolpito nei 
bassi rilievi da Nicolò e dal Gglio suo Gio- 
vanni Pisano; talché non è possibile rin- 
chiudere in breve descrizione la nota so- 
lamente delle tonte sue singolari bellezze 
artistiche, che meritarono giustamente 
d'essere illustrate anche nella classica e 
nobilissima opera dedicata a Leone XII: 
Chiese principali Europa.So\o aggiun- 
gerò, che In maestosa architettura é di 
perfetto gusto de' goti; tanto l’esteriore 
sua parte quanto l'interna sono rivestile 
di marmi bianchi e neri; la facciata ri- 
donda di statue e nobili ornati, con due 
bellissime colonne di porGdo ; la volta 
dell’interuo in azzurro con stelle d’oro 
vale a rompere una tal quale monotonia 
che risulta dalle strisele marmoree bion- 
clie e nere,ed a rallegrare la vista. I mu- 
saici del sorprendente pavimento sono 
ben conservali; gareggiano in sublimità 
i lavori di scalpello de’ primi maestri col- 
le stupende pitture che vi abbondano , 
ammirandosi fra quelli due statue del 
Semini, ed in queste due quadri del Ma- 
ratta; un capolavoro poi essendo la ma- 
gniGca cappella Chigi, di cui parlerò di- 
cendo di Alessandro VII che l’eresse, ove 
lussureggiano i marmi e le pietre dure 
colle piò ammirevoli disposizioni. Tra 
tanto complesso di meraviglie ricorderò 
pure i monumenti de’sanesi Papi Ales- 
sandro III, Pio II, Pio III e Alessandro 
VII, rappresentati in istatne col manto 
pontiGcale e triregno, in atto di benedi- 
re ; rimarcherò tra quelli sepola-ali dei 
senesi, quello del Cardinal Petroni vera- 
mente splendido. Nella navata di mezzo 
nel 1 4oo vi fu collocata la collezione dei 
riti-atti dc’Papi in busti di creta (secon- 
do Nuvaes, di rilievo di marmo souo le 
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leste al dire di Fanued), ma con tale in- 
ciatta ci-onologia che rimarcai nel voi. 
XXX, p. 177, laonde il dotto Novaes ca- 
nonico della medesima non ebbe corag- 
gio di continuare le osservazioni chea- 
vea cominciato per sua istruzione. E' as- 
sai nota la cosi detta libreria del duomo 
di Siena,ch’è un vero tesoro, dove il Pin- 
tnricchio a fresco in i o grandi spartiti 
dipinse le gesta principali di Pio II, per 
oixline del nipote Pio III, con disegni di 
RalTaele, e perciò detta la stanza di Raf- 
faele. Nel centro di questa gran sala am- 
mirasi un antico gruppo di m.irmo bianco 
di greco lavoro, rappresentante le 3 Gra- 
zie, ed alle pareti il cenotaGo del beneme- 
i-ito governatore Giulio Bianchi, scultura 
del comm.rPietro Tenerani, situato pres- 
so l’altro cenotaGo di Paolo Mascagni co- 
me principe degli anatomici del suo tem- 
po,scolpito da Stefano Ricci. Sono altre.s'i 
pregievoli i grandi libri corali ivi esisten- 
ti, specialmente per le belle miniatura in 
essi eseguite dal religioso fr. Benedetto 
daMatei-a. Oltre il gruppo, altri monu- 
menti antichi sono il candelabro esisten- 
te nel duomo, e l'arca di marmo scolpi- 
ta ad alto rilievo con Ggura mitologiche, 
lavoro del tempo degli Antonini, scava- 
ta vicino all' Opera del duomo, nel cui 
vestibolo a guisa d'architrave fu murata. 
In un angoloesterno del duomo si vedono 
le pareli marmoree condotte secondo ili.” 
disegno del tempio ch’era assai piò sin- 
golare e vasto, ma interrotto fatalmente 
rimase per le calamità onde fu Siena al- 
la metà del secolo XIV afflitta. L’illu- 
stre capitolo della metropolitana innan- 
zi il 1 000 contava 5 dignità, e dal Pecci, 
Storia del mcoi'izifo, apprendo ch’era- 
vi il preposto, l’arcidiacono, il priore del- 
la scuola, il primicerio, il vicedomìno, e 
come nelle chiese più ragguai-devoli d’I- 
talia, prima e dopo il 1000 i canonici si 
intitolarono curzfi/iuò' preti e diaconiche 
il vescovo Leone del 1 oag fabbricò loro 
la canonica e il clauslro: forse vi avraii- 
uo menata vita comune, secondo la di- 
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sciplina d’ allora. Nel iai 5 fu scrino il 
Ritaario pe’ruedesimi canonici per offi- 
ciare la chiesa sanese, ed è ioleressante 
per le sue erudizioni ecclesiastiche. Il Car- 
dinal Ubaldioi stubifi alcune ordinazio- 
ni concernenti un più perfetto regola- 
mento del capitolo, d’ordine d’Alessan- 
dro IV nel 1 357, che l’approvò col breve 
Quae de mandato. Il vescovo Mormile 
nel 1395 riformò e ampliò le costituzio- 
ni de’ canonici, e furono confermate da 
Pio II nel 1460 colla bolla Prident ad 
ecclesiam Senensem. Di altre disposizio- 
ni e leggi de’vescovi ne parlerò poi nel 
riportarne la serie. Piu VII col breve In 
summo aposlolaiuSfiie’ii gennaio 1 801, 
BiiU. Rom. coni. 1 . 1 1, p. 38 1, ad istanza 
dell’arcivescovo Anton Felice Zondadari 
concesse alle 6 dignità e a’ 18 canonici 
della cattedrale l’uso della mitra bianca 
di tela, da assumersi co'paranienti sagri 
nelle solenni funzioni, sia nella metropo- 
litana che nella diocesi, presente o assen- 
te l'arcivescovo e in perpetuo. Gii breve 
Quantum dignitads,de\lo stesso giorno, 
loc. cit. p. 383, Piu VII per le premure 
del nominato cardinale in perpetuo ac- 
cordò pure l'uso della mitra di tela bian- 
ca al preposto della collegiata della Vi- 
sitazione della B. Vergine di Provenza- 
no, I .‘delle 4 dignità della inedesima(ora 
il capitolo sembra composto del prepo- 
sto e di canonici), che hanno l’uso della 
cappa magna come i canonici della me- 
tropolitana, da assumersi tanto nella col- 
legiata die nella diocesi , presente o as- 
sente l’arcivescovo, nelle solenni funzio- 
ni co’paramenti sagri (riferisce Peccì che 
nel 1 748 il capitolo di Proveiizauo com- 
ponevasi delle dignità del preposto, ar- 
ciprete e primicerio, di 1 1 canonici, 30 
cappellani e di chierici). Di più il Papa 
permise che la figura della mitra si po- 
tesse usare nelle insegne gentilizie di det- 
te dignità e canonici della cattedrale e 
del preposto della collegiata.Lo stessoPio 
VII col breve Romanorum Poitiificum, 
de’i3 giuguoi8i8, Bull. cit. t.i 5 ,p. 5 z, 
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nd istanza del medesimo Cardinal Zou- 
dadari, in perpetuo concesse alle dignità 
e canonici della metropolitana l’uso del 
collare, fascia e calze di seta paonazza, 
e flocco pure di seta paonazza al cappel- 
lo, tanto uella metropolitana che utipsi 
ubique locorum, ed eziandio l’uso della 
bugia o palmatoria nelle messe private 
celebrate in Siena e sua diocesi. Il capi- 
tolo adunque della metropolitana ricevè 
da Pio VII tali privilegi, anche in con- 
siderazione della divozione dimostrata 
al predecessore Pio VI nel suggiornoche 
feceinSiena,e tuttora si compone di 6 di- 
gnità, le prime delle quali sono l’arcidia- 
cono e il primicerio, di 18 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di mansionari, di cappellani, di 
chierici. Quanto all’ episcopio è prima- 
mente a sapersi che Siena dopo avere ri- 
cevuta la colonia romana, fu per lungo 
teropod’angusta estensione, perclièil cir- 
cuito di sue muro poco spazio abbrac- 
ciando non veniva a comprendere quella 
parte cheadistinzione degli altri 3 Terzi 
o rioni in progresso di tempo aggiunti 
formarono la presente città. Risiedeva- 
no i vescovi nel luogo principale, più an- 
tico e più elevato, chiamato Castelvec- 
chio, nella cui superstite torre nomina- 
ta di s. Ansano è tradizione che fosse pri- 
gione quel promulgatole del vangelo nel- 
le contrade sanesi, per cui ivi a suo ono- 
re fu edificata una chiesa, che rovinata 
verno l’88i, nello stesso luogo, per con- 
servarne la memoria, altra ne fu fabbri- 
cata nel 1437. In appresso i vescovi la- 
sciarono la dimora diCastelvecchiue tras- 
ferirono la loro sede in luogo più nobile 
pressoilduomo,suminiuistr.ito da 4del- 
le principali famiglie, cioè de'casati For- 
tiguerri, Antoliiii, Bostoli e Ponzi , per 
cui quando il nuovo vescovo faceva il suo 
ingresso i capi di tali famiglie ile adde- 
stravano il cavallo, l’introducevano nel 
duomo e nel palazzo vescovile di loro pa- 
dronato, ricevendo in dono il cavallo, e 
veiiendo aiuiiiessi in quel giorno dal ve- 
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SCOTO a mensa per aTerlo messo nel pos- 
sesso del Tescovato. Minacciando il pa- 
lazzo roTioa e conoscendosi che colla sua 
demolizione s' ingrandiva la piazza del 
duomo, e questo si so rebbe m oggiormen - 
te isolato, con autorizzazione d’Alessan- 
dro Vii nel |653 si utteiTÒ insieme al- 
roratorio di s. Biagio ch’era la cappella 
arcivescovile, onde il Papa fece incrosta- 
re di marmi quella parie esteriore del 
duomo che prima veniva coperta dal pa- 
lazzo. Restato l’arcivescovo senza la pro- 
pria residenza, la pia Opera del duomo, 
a seconda dell’ assunto obbligo , adattò 
per tal uso alcune sue case situale avanti 
l'ospedale di s. Maria della .Scala e con- 
giunte alla canonica. Però riuscita l’abi- 
tazione alquanto angusta, l’arcivescovo 
Ascaniu Piccolominiandò a stare nel pro- 
prio palazzo,il successore cai-dinal Celio 
Piccolomini dimorò nel palazzo Pape- 
schi,poi luogo del collegio Tolomei, e ora 
residenza del regio governo, indi volle a- 
bitarlo mg.' Marsilj, ma il successore A- 
lessandroZondadari indusse l'Opera del 
duomo a tenergli a pigione la casa diGiu- 
lio Cesare Piccolomini nella piazza Po- 
stierla, llnclièfosseresopiùcomodo il pa- 
lazzo destinato per episcopio, il quale il- 
nalnientereso conveniente, l’arcivescovo 
andò a dimorarvi, ed in parte l’ornò a 
proprie spese, e così fu formato l’episco- 
pio attuale.La pieve dii. Giovanni o Bat- 
tistero è uo tempio antico costrutto sot- 
to l’altare maggiore della cattedrale, che 
La separato ingresso nella parte bassa del- 
la collina, e ridoAda di pitture nella vol- 
ta e di bassirilievi in bronzo nella fonte 
battesimale. Dice Pecci che al suo tem- 
po eranvi dentro lacittà 4par>'Occbie,raa 
solo quella di s. Giovanni aveva il fonte 
battesimale, e molte piu ve n’erano quan- 
do Siena contava piò numerosa popola- 
zione. Le alti e chiese principali di Sie- 
na sono : s. Domenico incominciata nel 
1311 , che possiede lo celebre tavola del 
I ."pittore toscano Guido da Siena, per- 
chè dipinta nel ino, nel cui convento 
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abitarono i ss. Tommaso d’Aquino e An- 
tunino, ed il b. Ambrogio Sansedoni: fu 
occupato da’doinenicani lino al 1784,10 
che lo doverono cedere colla cliiesa a'be- 
nedettioi veoutidal monastero suburba- 
110 di s. Eugenio. La chiesa di s. Fran- 
cesco è vasta ed elevata come la prece- 
dente, la cui origine risale al 1 3 l 6 , ma 
ridotta nello stato diesi vededo[io la me- 
tà del secolo XV, ed il convento de’fran- 
cescani fu abitato da Pio II nell’estate 
1460. Vi restarono ì minori conventuali 
sino 811781, quando colla chiesa fu da- 
to a’domenicani gavotti, poi tornali in s. 
Spinto. La confraternita di s. Bernardi- 
no contigua ali.°de ’3 claustri del con- 
vento, è ricca di pitture a fresco di ec- 
cellenti artisti sanesi,come il Sodoma, il 
Beccafumi,il Vana! e >1 Pacchiarotto. La 
chiesa de’ religiosi servi di Maria fu ri- 
fabbricata del tutto da Peruzzi nel 1 5 i 8 , 
mettendo in opera le belle colonne di ci- 
pollino per sorreggere la navata di mez- 
zo. La bella chiesa di s. Agostino, già de- 
gli agostiniani, ha una magniQca clau- 
sura o convento, convertilo nel 18 18 per 
abitazione del collegio Tolomei, e rico- 
nosce il suo principio nel ii?8, indi ri- 
dotta col clauslro nello stato grandiom 
posteriore in due epoche, la i .‘ nel i4b8, 
la 3.' nell 773 con disegno di Vanvitelli. 
Nell’antico convento furono accolli ad o- 
spizio Gregorio XII e Eugenio IV, nel 
nuovo vi dimorà Pio VI nel 1799. La 
chiesa di s. Spirito fu eretta nel 1 34 ^, poi 
abitala da’silvestrini, indi da’domenica- 
ni gavoni, che nel 1468 poterono rifare 
le mura, ed il magnifico Pandolfo Petruc- 
ci nel 1 5 o 4 vi fece innalzare a proprie 
spese la cupola. Nel 1781, quando i frati 
gavotti furono traslati in s. Francesco, la 
chiesa e convento di s. Spirito fu ceduta 
all’accademia ecclesiastica, poi al parro- 
co della chiesa soppressa di s. Maurizio, 
finché neli 843 da t. Francesco vi ritor- 
narono ì domenicani gavotti. Nel chiostro 
vi è il pregiatissimo affresco esprimente 
il Calvario, opera difr. Bartolomeo del- 
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la Pori». La chiesa di s. Martino è una 
delle più antiche di Siena dopo la catte* 
drale,e diè il nome ad uno de’Terxi del- 
la città e delle Masse, e prima del secolo 
XII era decorata del titolo e qualità di 
chiesa cardinale, ossia cura parrocchiale 
con battisterio, e nel 1 1 68 fu concessa ai 
canonici di s. Frediano di Lucca,du’qua- 
li neli 439 per breve d'Eugenio IV l’eb* 
liero i frati Leccetani di s. Salvatore, poi 
soppressi nel 1 783. La già ricordata in- 
signe collegiata di s. Maria di Provenza- 
no, la cui immagine è in gran venera- 
zione, fu eretta nel 1 594 in forma di ci-o- 
ce greca, con capitolo e suo preposto.Tra 
le confraternite, quella di s. Caterina da 
Siena ha l'oratorio pregievole per le me- 
morie della santa, e per la copia e bel- 
lezza delle pitture che l’adornano; fu fab- 
bricata dal comune nel 1 464» dov’era la 
bottega di tintoria del padre di s. Cate- 
l'ino e la casa in cui ella nacque; il picco- 
lo claustro crrdesi del Peruzzi. 

Se la Toscana richiama a se l’atten- 
zione degli stranieri per le numerose isti- 
tuzioni d’opere di beneficenza che la ren- 
dono superiore a molte altre parti del- 
l’Europa civilizzata Siena ne conta tante 
da meritare d’esserequestepiù conosciu- 
te, perchè danno saggio dello spirito re- 
ligioso eciviltà de’suoi abitatori. Una del- 
le istituzioni di carità per le quali i sana- 
si furono sempre larghi, sio per anziani- 
tà, sia per lustro, contasi quella del ce- 
lebre ospedale di s. Maria della i$cn/iz,al 
quale articolo parlai di sua congregazio- 
ne, n cui si aflìgliarono molti altri spedali 
diToscana edi altri stati limitrofi, co’re- 
ligiosi spedalieri, l’origine de’quali ècon* 
trustata, alcuni attribuendola al li. No- 
vello e altri più comunemente al b. So- 
rore, ma vi ripugna il Repetli, che rife- 
risce la più antica memoria rimontareal 
1088, quando l’ospedale di s. Maria ero 
padronato del capitolo della cattedrale, 
che in oiiginc cred’essere stato un ospi- 
zio di pellegrini, esteso più tardialla cura 
degrinfernii, a ricevere gli estratti, a di- 
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stribuire le elemosine a’poveri, a fare al- 
tre opere di carità cristiana. Nel i 486 
l’oratorio fuampliato in chiesa, nel 1779 
vi furono riuniti vari spedaletti sparsi per 
la città : la fabbrica è veramente gran- 
diosa, con frontespizio incrostato di mar- 
mi bianchieneri,e comodissimi sono gl’in- 
terni locali; l’annua sua rendita ammon- 
ta a lirei 88,306. L’ospedale di s. Nicolò 
degli alienati è un’istituzione moderna, 
eretto dall’antica confraternita de’disci- 
plinanti, il cui locale già di monache nel 
1818 fu ridotto a custodia de'pazzi : esso 
è capace per circa 60 dementi, mante- 
nuti mediante retribuzione mensile del- 
le comuni cui appartengono. Quasi con- 
temporaneo sorse lo stabilimento di men- 
dicità, quando cioè i sanesi mossi dalla 
situazione lagrimevole della plebe, alfa- 
mata e oppressa dalla carestia e dal tifo, 
si tassarono volontariamente per aprire 
un asilo alla mendicità, ove ricevervi e 
nutrirvi i questuanti della città, e acco- 
gliervi per pochi gioi-ni i convalescenti 
che uscivano daH’ospedaledella Scala. La 
reclusione de’poveri si limita al giorno, 
tornando al tramontar del sole alle loro 
case. La suddetta compagnia de’discipli- 
nanti o della Madonna sotto le Volte del- 
lo spedale già esisteva nel 139?, ed il suo 
scopo fu sempre quello di rendere utili 
a’suoi cittadini i soccorsi, de'quali è de- 
positaria per pie disposizioni de’benefat- 
tori che cumularono in essa un ricco pa- 
trimonio: conferisce annualmente un nu- 
merodidoti,son>ministra alle partorien- 
ti un sussidio pel vitto ne’ primi giorni 
del puerperio, e distribuisce limosine a 
domicilio a molte persone vergognose ; 
ma assai più rilevanti sono i sussìdii che 
la benemerita compagnia concede a quel- 
li che si dedicano a’ buoni studi. Siena 
tuttora fiorisce negli stabilimenti di pub- 
blica istruzione, e incominciando dalla 
Sapienza o università di Siena, si vuole 
incominciata prima del 1 33 1 a premura 
del concittadinoGuglielmoTolomei pro- 
fessore in quella di Sulogna, il quale cou- 


Digmzea Dy Googlc 



|4 SIE 

dune in patria la maggior parte di quel* 
la (colaretca, nella circostanza d’csserri 
Stato condannato a morte uno degli sco- 
lari. Ma poco durò, sia perchè il comu- 
ne non attese la promessa di fare avere 
dalPapa agli scolari i privilegi degli stu- 
di generali e conferir loro le lauree, sia 
per non aver pagati i 6000 fìorini per 
riscattare i libri lasciati dagli scolari in 
pegno a Bologna, e per non aver assegna- 
to a’professori l’annua paga di 3 oo Ho- 
rìni, oltre il fornire per 16 mesi gratuita 
abitazione agli scolari. Veramente lino 
dallai.'metà del secolo XIII esisteva in 
Siena uno studio o liceo, ed una bolla di 
Innocenzo IV deliaSa lo dimostra,chia- 
mandolo università e accordando alcune 
esenzioni. Lo studio di Siena sembra ria- 
pertosi certamente cogli onca'i e prei'oga- 
live delle università nel i357, per con- 
cessione implorata dairimperatoreCarlo 
IV, con tutte le cattedre, meno la teo- 
logia che secondo il Repetti fii accordata 
daGregorioXII nel i 4 o 8 con 3 bollede’7 
maggio date in Lucca, al dire di Repetti 
(Pecci ne riporta una In apostolicae Se- 
dii, non riprodotta da'compilatori delle 
costituzioni teologiche dell’uuiversità,di- 
ceiido che nella Sapienza si conserva l’al- 
tra bolla, colla quale Gregorio XII con- 
cesse agli scolari vanesi i privilegi che go- 
devano quelli di Bologna e di Perugia,ol- 
Ire quella di Pio II), oltre la conlerma del 
diploma imperiale per l’università, de- 
putando il Papa in cancelliere di essa il 
vescovoCasini e successori. Inoltre Gre- 
gorio XII incorporò allo studio di Siena 
l’ospedale di s. Maria della Misericordia, 
che per scarsezza d’entrate non poteva e- 
sercilare l’ospitalità, e converti il suo lo- 
cale a uso d’abitazione e convitto per 3 o 
scolari dello studio generale, a condizio- 
ne che si chiamasse Casit della Sapien- 
za, concedendo 5 anni d’ indulgenza a 
quelli che gli avessero lasciati beni. Col 
diploma di Carlo IV ebbe pure origine 
il celebre collegio de’ dottori della città 
diSicna, ed a questo ed oU’uaiversità Pio 
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li neli4~9 colla bolla Quonùzm perii- 
trranuH studia, eonferath i privilegi con- 
cessi, dichiarando che tutti gli assunti ai 
gradi accademici nello studio e collegio 
senese godessero tutte le prerogative,iin - 
munità, esenzioni e favori che si hanno 
da quelli che nella curia romana e nello 
studio dell’alma città di Roma sono ele- 
vati e promossi a’gradi accademici.il col- 
legio de’teologi di Siena assunse per pa- 
trono il massimo dottore s. Girolamo, la 
cui effigie è impressa nel sigillodella facol- 
tà teologica deU’università, oltre quella 
del ss. Crdcefisso,coll’epigrafe iugiio: U- 
niversitatis Senarum Theologicae Facili • 
tatis. L’arcivescovo prò tempore di Sie- 
na, non solo è gran cancelliere dell’uni- 
versità, ma anche del collegio de’teologi. 
CarloIVolti-eaver concessosi vescovopro 
tempore\ìL facoltà di creare dottori in ogni 
facoltà, eziandio in mancanza di esso l’e- 
stese al capitolo de'caiioniciùl diploma im- 
periale si legge in Pecci. Dopo tali inco- 
raggiamenti l’università si rese una delle 
plùfamigerated’ltalià,eper la grande af- 
fluenza degli scolari il Cardinal Piccolo- 
mini poi Pio III ebbe in mira d’ingran- 
dire il fabbricato, ed ove avea studiato lo 
zìo Pio II, e il suo apologista Agliotti che 
dice a suo tempo contarsi 600 scolari,con 
molti giureconsulti e medici insigni d’I- 
talia che lo erano stati. L’iograndimento 
non si effettuò, e le succedute guerre ro- 
vinarono l’università. Sebbene il gran- 
duca Francesco I accrescesse il numeio c 
stipendi de’professorì; ad onta cheFerdi- 
nando I nel 1 58 o estendesse sino a 35 le 
cattedre, e concedesse all’università tan- 
ti privilegi da poter quasi gareggiare col- 
le pili famose d'Italia ; comecbè Ferdi- 
nando Il nel 1 655 prescrivesse un nuovo 
regolamentoaffinchè gli scolari sì aumen- 
tassero, e lo zelo e impegno de’professori 
nell’istruirlisi facesse maggìoreifinalmen- 
te e benché Cosimo III nel 167Z ordi- 
nasse nuovi provvedimenti con accresce- 
re gli stipendi a’ professori, conlultocìò 
l’uiiiversità’di Siena non potè giungere 
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al conri-onlo di quella Pisa. Leopoldo I 
nell 784 nel rimontare lo studio, ordinò 
un orto botanico. Neli 8 i 6 l’università 
fa traslocata nel monastero di s. Vigilio, 
già residenza del presidente del diparti- 
mento deirOmbrone, d'ordine del gran- 
duca Ferdinando III, il quale nel 1817 
approvò! diritti de’collegi de’dottori,nel- 
le facoltà teologica, legale e medico-lisi- 
ca, e permise cbe vi fossero ammessi per 
acclamazione i personaggi costituiti in di- 
gnità ecclesiastiche e secolari, ancorché 
non avessero ricevuto la laurea dottora- 
le neU’uoiversità di Siena. Inoltre Ferdi- 
nando 111 accordò a’componentì il colle- 
gio teologico il privilegio di usare pub- 
blicamente nel cappello Violacea villa 
cunt Umnisco ornati. Pio VII diè il suo 
nome al collegio teologico, e gli conferì 
grazie e indulgenze. Gregorio XVI per- 
mise che del suo nome ne fosse insignito 
il catalogo, e col breve Cum nobis nihil 
politts, accrebbe il lustro del collegio dei 
teologi nel 1 84^, non solo compiacendosi 
che il Cardinal Lambruscbiiii suo segre- 
tario di stalo e de’ brevi ne fosse protet- 
tore, ma ancora per avere dichiaralo gli 
arcivescovi diSieoa delegati apostolici uel 
concedere la facoltà di leggere e ritene- 
re i libri proibiti a chiunque del collegio 
teologico sanese pubblicamente difenda 
la dottrina della chiesa cattolica. Il per- 
chè i dottori collegiali con zelo a sì no- 
bile scopo piò volle all’anno in adunanza 
solenne leggono le loro dissertazioni apo- 
logetiche delle cattoliche verità, con cbe 
vieppiù si rendono benemeriti dellaCbie- 
sa e della società. Essendo il collegio sot- 
to il patrocinio di s. Girolamo, il depu- 
tato in Roma per gli allàri di dello col- 
legio e suo membro monsignor Miche- 
langelo Luciani , nel medesimo ne pro- 
nunziò l’elogio con Orazione stampata in 
Roma nel 1 833 . Nel 1 845 co’ tipi saoesi 
del tipografo dell’università fu pubblica- 
to l’opuscolo: Sancliones Senensit Theo- 
logoriim Collega A. D. 1 845 . Patrum 
/uiiu deano rrformatae annuente alque 
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approbante IH." atque Rm." D. Josrpho 
Mancinio Senarum archiep. ad ponuSo- 
lium OftisL Apostolica et Caesarea au- 
cloritale Senea. Studiorum Università- 
tis necnon praedicli collegii magno can- 
cellario. In esso si legge uno splendido 
albo de’personaggi componenti il colle- 
gio, cioè dell’encomiato Pajia, di ai car- 
dinali, e di un gran numero di vescovi, 
di prelati e di altri primari ecclesiastici. 
Negli Annali delle scienze religiose, a.‘ 
serie, si riferirono le adunanze tenutedal 
collegio teologico ed i temi in esse trat- 
tati ne’ pronunziati ragionamenti; e che 
il regnante Pio IX nel 1 846 si degnò per- 
mettere che il suo nome fosse iscritto nel 
ruolo del collegio medesimo,il quale gode 
vantarsi d’essere in ogni tempo stalo o- 
oorato della suprema proiezione de’sont- 
mi Pontefici. Notai a Pisa che il regnan- 
te Leopoldo 11 neli 85 i unì in una sola 
generale e completa università le.dueu- 
niversità di Pisa e di Siena, a quest’ul- 
tima riservando le due Scolla di teolo- 
gia e giurisprudenza, le altre attribuen- 
dole a quella di Pisa. L’imperiale e re- 
gio collegio Tolomei, sebbene fusse fon- 
dalo pe’nobili alunni dal sanese CelsoTo- 
lumei con testamento del 1628, destinan- 
do a tale scopo scildi 5 o,ooo,pure Repet- 
ti dubita che tale istituzione abbia ori- 
gine da 100 nobili cavalieri sanesi nel 
principio di quel secolo, ed i cui alunni 
con nome accademico esercilavansi nel- 
la cavalle) izza e nelle scienze, a vendo per 
capoFerdinando l,al quale per ingegno 
di Scipione Bargagli fu dato l’emblema 
del re dell’A Ipi col motto: Majeslate tan- 
tum. Il nobile collegio Tolomei fu aper- 
to a’a 5 novembrei676 sotto la direzio- 
ne de’gesuiti, nel casamento contiguo al 
palazzo (il quale è maestosamente con- 
dotto in pietre quadre ed è il più super- 
bo de’privati edifizi) e piazza Tolomei, 
quindi fu preso in alBtlo nel 1783 il pa- 
lazzo Papeschi de’ Picixjloroini, dove si 
trasferirono gli alunni e vi restarono si- 
no al 1 820, epoca della loro traslazione 
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nel già convento di ». Agostino. Nel 1774 
furono cliinmnti olla direzione del colle- 
gio gli scolopie tuttora «i sono, occupan- 
dosi nnrora dell'educazione intellettuale 
e morale de’nobili convittori, il numero 
de’ipiali pei òoggidì resta iiiferiorea quel- 
lo di 5 o limitnlo per la loro accettazio- 
ne. I giovani Sono istruiti nelle arti ca- 
valleresche, nella letteratura, nelle lin- 
gue latina, greca, italiana, francese, in- 
glese, tedesca; nelle scienze morali, nelle 
fisicheematematiclie. Da ultimo vi fu in- 
trodotta la scuola botanico-agraria,e un 
giardino di semplici per l’istruzione dei 
giovani signori. Presiede ad esso una de- 
piitazioneeconomica composta del prov- 
veditore della camera comunitativa del 
compartimento di Siena, del gonfalonie- 
re della città e di altro nobile sanese. Il 
reale istituto toscano de’sordo-muti può 
dirsi quasi un miracolo della provviden- 
za pel suoincremento,dopo il suo comin- 
ciamenlo nel i 8 a 8 : pe’ maschi dirigono 
l'istruzione gli scolopi, per le femmine le 
suore della carità. Ne fu fondatore il di- 
rettore p. Tommaso Pendola delle scuole 
pie. Le scuole primarie di letteratura la- 
tina, italiana e scienze morali sono aper- 
te nelfOpera del duomo, nel seminario 
arcivescovile di s. Gioi^io, nella collegia- 
ta di Provenzono, e nel convento de’ do- 
menicani in s. Spirito. I conservatori! di 
femmine sono 3 : i. "l'imperiale regio Ri- 
tiro del Jlefugio istituito nel 1 '■98 perno- 
bili 'fanciulle; a." quello di s. M.‘ Madda- 
lena delle Montalve; 3 .°dis. Girolamo 
detto dell’ Abbandonate. Vi sono pure le 
scuole normali istituite nel 1 783 per le 
fanciulle. I monasteri in Siena ne’secoli 
trascorsi erano talmente numerosi e po- 
polati, che per moderarne l'eccedenza vi 
fu bisogno d’im breve pontifìcio. Pio II 
con bolla del i 463 inibì di fabbricarne 
di nuovi nella città e sobirorghi, perchè 
ve n’erano più di quello che fosse conve- 
niente, adtorizzando il vescovo a soppri- 
mcrequelliulieavessecreduto,riunemluli 
ad altri propurzionatameute. Nel 174S 
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scrive il Pecci che si contavano 1 1 mona- 
steri econ venti di regolari, e 9 altri nelle 
vicinanze della città: que’delle religiose 
erano ao compreso il snburlrano de’ ss. 
Abbondio e Abbondanzio superstite de- 
gli altri suburbani; 4 erano i conservato- 
rii per vergini nobili e di onorata condi- 
zione. Sebbene l’introduzione degli ebrei 
con ghetto sia antica, la sinagoga inco- 
minciò nel 1 788, ed i maschi hanno scuo- 
la. Siena non manca di cassa di rispar- 
mio,disala per gli asili infantili, nè discuo- 
ia d’insegnamento reciproco. Nel 1816 
Ferdinando III nel locale della Sapien- 
za istituì l’i. r. istituto delle belle arti, ed 
ivi fu riunita una quantità di pitture , 
molte delle quali appartenenti a chiese e 
conventisoppressi,dove fu trovato quan- 
to i pittori senesi fecero di meglio. Sono 
quelle pitture disposte per ordine d’età, 
eia pinacoteca pubblica sanese dà meglio 
a conoscere quanto fosse giusta la senten- 
za dell’al). Lanzi allorché, sia per l’ele- 
zione de’colori, sia per l’aria rallegrante 
e gaia de’ volti, caratterizzò la pittorica 
sanese; Urta scuola fra Urlo popolo. Di- 
ce Repetti, che se quivi fosse riunita la 
famigerata tavola esistente in s. Domeni- 
co, e In miniatura fotta sul mss. del 1 a 1 3 
esistente nella pubblica libreria, intitola- 
to: Orilo Offidorum Seneasis EccUsiac, 
la detta raccolta di pitture per anzianità 
d’autori sarebbe la 1 ."di tuttaltulia.A con- 
servazione poi de’monuinenti dell’arte in 
Siena,sia pittorica, sia statuaria, sia archi- 
tettonica, il granduca che regna neliSag 
istituì uno deputazione perchè vegli alla 
conservazione e alle nuove costruzioni. 
Scrive Tiraboschi, che dopo Firenze non 
viebl>e città della Tuscana, che in nume- 
ro e in fama di letterarie adunanze si po- 
tesse paragonare a Siena. La più antica 
di tutte è quella de’ Rozzi, cui successe 
l’accademia degl’Intronati, lai." nata nel 
principio del secolo XV, la 1.* circa 
anni dopo. L’ accademia de’ Fisiocritici 
appartiene alla fine del secolo XVII; più 
giovane delle altre è la Tegea, che fu a- 
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pprtn dopo In melò del lecolo XVIII dui 
pili grandecconomiitade'siioi tempi l’ni'- 
cidiacoiio Snluslio Bandini patrizio sane- 
se. Vi fu l’accademia poetica di dame sa- 
nesi nata e protetta dopo la metà del se- 
colo XVII dalla granduchessa Vittoria 
dellaBoTeredopo rimasta vedotradìFer- 
dinandolljecom ponenti della quale ten- 
nero le loro adunanze pubbliche assai fre- 
quentale, finché visse la principessa pro- 
tettrice, dopo la cui morte si spense la poe- 
tica società. L’accademia de’Uozzi fu sop- 
pi-essa da Cosimo I, avendo ragione di te- 
mere che quelle assemblee fossero dan- 
nose alla pubblica Ironquillilàper la fer- 
videzza de’sanesi assai pronti ad accen- 
dersi. Alla sventura de’Rozzi fu soggetta 
l'accademia degl’lntronati, ma tanto l’u- 
nache l’altra rivisseroal principio delse- 
colo XVII sotto Ferdinando I. Frattan- 
to l’accademia degl’lntronali non polen- 
do più l isorgei-e all’antico splendore, nel 
1 654 associò all’accademia de’ Filo- 
mati, nata clandestinamente nel 1 586 , c 
questa luseil suo nome nell’altra degl’ln- 
tronati, alla quale nel 1647 fu accorda- 
to il teatro aperto nel palazzo pubblico, 
dove i soci recitarono una loro produzio- 
ne comica. In tal guisa le due accademie 
unite continuarono sino al 1674 ■» uos 
sala annesso alla Sapienza , sala che in 
questo secolo fu aggiunta alla pubblica bi- 
blioteca ìvicontigua. La congrega de'Roz- 
zi sebbene iunalzassenel tuo locale un gra- 
zioso teatro per le rappresentanze scrit- 
te da’suoi colleglli, questi nel 1 8 1 C lo ri - 
dussero a teatro d’istrioni e di cantanti, 
abusivamente chiamati virtuosi. L’unica 
fra le antiche accademie che conservi in 
Siena il titolo corrispondente allo scopo 
èquella de’Fisiocritici,eretta nel 1 6g 1 nel 
locale della Sapienza, trasferita nel 1 8 1 5 
nel soppresso monastero di t. Mustiola, il 
cui locale nel 1828 fu ridotto e arricchi- 
to d’oggetti di storia naturale per cura 
del prof. Giuseppe Lodoli, che procui'b 
i-endere la fabbrica confacente alle adu- 
nanze accademiche, ad un museo di sto- 
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ria naturale edi mineralogia specialmen - 
te patria, c vi si trovano riunite molte 
preziose raccolte fatte nel territoi io sane- 
se. Oltre la scientifica collezione de’pub- 
blicati Alti delt accademia de’ FisiocrUi- 
ci, onde si resero celebri nella repubbli- 
ca letteraria, furono promessi due premi 
per chi risponderà meglio a due quesiti 
(l’argomento industriale e agrario per u- 
tilitù del paese; indi venne aggiunta al- 
l’accademia una sezione per la scienza a- 
graria. L’accademia Tegea sebbene col 
suo nome si tentasse abbracciar cielo e 
terra, pure i modesti accidemici si appli- 
corono con zelo a promuovere la tecnolo- 
gia patria, fondando nel 1841 due catte- 
dre di chimica e di meccanica applicata, 
assegnando medaglie a coloro che meglio 
Zie profittassero, e due premi a chi con 
soddisfazione risolverebbe qualche que- 
sito di pubblica economia. L’origine del- 
la biblioteca pubblica si deve olla gene- 
rosità del suddetto celebre arcidiacono- 
Bandini nel 1 758, in seguito notabilmen- 
te accresciuta di preziosi mas. eruditi sa- 
nesi, oltre i molti libri a stampa e inss. 
de’ conventi soppressi. Circa a’ pubblici 
archivi, reputò il dotto Repelti che do- 
po Firenze non vi sia città inToscana tan- 
to doviziosa d’archivi pubblici edi anti- 
chepergamenequantoSiena,oltrele mol- 
te case nobili che posseggono numerose 
membrane e preziosi mss. Il Monte dei 
Paschi fu fondato nel 1&74 per frenai-e 
le usure eccessive che riuscivano a dan- 
no dell’industria territoriale edellequa- 
si spente manifatture del paese. Piùan- 
ticoèilMoutePioistituitonel 1 47 tiquan- 
do imprestava moneta coll’usura del a e 
mezzo peri 00: fu chiuso e poi riaperto 
nel 1 56 g nel fabbricato della dogana pres- 
so il Monte de'Paschi che sussidia il i.° 
qualora gl’imprestiti eccedono il suo ca- 
pi tale.La banca senese fu aperta nel 1 84 a, 
ed ha tolta la diflìcoità olle persone in- 
dustriali di trovare denaro pronto e per 
poco tempo a discreto frutto, laonde le 
sue operazioni ravvivarono l’ industria 
2 
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imnifatturìcro , commerciale e agraria 
non wlo della cittùj ma di tutto l’antioo 
suo stato. Tra le industrìe principali del* 
la citth primeggiano i tessuti di seta, di 
lino e (li cotone, i cappelli di feltro, ed in 
siiigolor modo gl'intagli in legno. Altro 
traflìco £ quello delie granaglie, del mar- 
mo Broocuitello di Siena, della carta, del 
cuoio, de’paui pepati, ec. I sanasi ù sono 
sempre distinti nella siracitA dello spiri- 
to, e nel loro carattere franco e allegro; 
nemici della simulatione, per spirito e per 
educazione hanno pronto nella lingua, e 
lo dimostrano nel *olto, ciò che sentono 
nel cuore, carattere che grandemente o* 
nora i lanesi. In Siena al pari di Firen* 
le e di Pistoia si parla con dolcezza e con 
grazia il più elegante dialetto della lin- 
gua italiana. Comunemente si lodano so- 
prattutti i sanesi per parlare con tutte le 
dolcezze d’uno delicata pronunzia, e coi 
soavi vezzi dell’arte il più elicente e più 
purgato dialetto di nostra bella lingua, 
che in bocca loro suona armoniosa. I sa* 
nesi sono pure industriosi e attivi ne’la* 
«ori d’agricoltura, ma hanno la disgra* 
zia d’avere un territorio quantoabbon- 
dante di miniere, di cave di marmi e di 
acque termali, altrettanto poco fruttife- 
ro a motivo delle crete, toltone il piano 
di Arbia, ch’é di terra buona e fèrtile. Il 
carattere de’sanesi non è molto superio- 
re a quello delle donne, le quali oltre il 
pregio dell’avvenenza e della leggiadria, 
sono al pari degli uomini piene di viva- 
cita edi brio, dedite alla fatica, industrio- 
se e di motta perspicacia d’ingegno; tra 
le loro attrattive, si distinguono per buo- 
na grazia, per civiltà di tratto, non sen- 
ta e^re troppo curiose: anche le donne 
campestri sono belle, ed hanno maniere 
gentili, die destano ammirazione e con- 
fusione a quegl’italiani, il cui dialetto è 
pronunziato imperfettamente. 

É innato ne’sanesi un ingegno fervido, 
svegliato e di gran fuoco, per cui eccellen- 
ti pittori e poeti umirono tra loro; talchi 
niun pittore prima de’ sanesi lasciò me- 
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moria di se, e ninno dopo Tasso (la mor- 
te ne impedì- l’eflèttuazione) e Petrarca, 
meritò fra i poeti estemporanei la corona 
d’al loro cheottenne sul C<zf»pidog’hò(^.) 
il sani^ cav. Perfetti (di cui anche nel 
voi. XV 1 1, p. 1 75 ). Non basterebbe un li- 
bro, se dovessi ri<»rdare tutti gl’illustri 
sancii che Corironoinsantità di vita, nel- 
le dignità ecclesiastiche, per valorose im- 
prese nelle ermi, per le arti, per le sciea- 
zeealtro; laonde ricorderò i più rinoma- 
ti, oltre quelli che vado raromentandoia 
questoarticolo.De’santi e beati sancii del- 
la città e stato, e di quelli che meritaro- 
no venerazione per santità di vita , nei 
Diario tanesete ne legge un copiosissimo 
catalogo, fregiati anche di dignità,e mol- 
tissimi regolari e monache, di quasi tutti 
gli t>rdini religiosi, per cui solo qui ripe- 
terò l’eloquente s. Caterina da do- 
menicana, s. Bernardino da Siena fran- 
cescano, sebbene nato a Ma»a Maritti- 
ma; e fra i beati il b. Ambrogio Santo- 
doni domenicano, il b. Bernardo Toto- 
met fondatore degli O/iVetonf, ed il b.Gio- 
vanni Colombini fondatore de’ Gemati. 
Stefanoe Giacomo agostiniani di Lecceto 
furono istitutori della congregazione dei 
canonici regolari del ss. Salvatore delti 
Scopeltini, di cui parlai nel voi. VII, p. 
a68.Furonosommi Pontefici 1 . Giovan- 
ni Iodi Poputonia, Bonifacio f'Iieeoa- 
do il Gigli, s. Gregorio VII dot altri di- 
cono di Soana, e altri romano, Aletsan- 
<fro ///che Soana pretende suo. Pio II, 
Pio IH, Alestandro VII. Figlio d’una 
sa ne te fu Giulio III. Oriundi di Siena si 
reputano Siilo IV, Giidio II, Clemente 
Vili, Paolo V. Urbano Vili. Si con- 
sidera sa nese anche AInree/fo //di Mon- 
te Pulciano. I Papi Eugenio IV, Paolo 
II, Innocenzo Vili, Paolo Ilio Gre- 
gorio .Y//' derivarono da famiglie aggre- 
gate alla nobiltà di Siena. Avendo pro- 
cedutonella compilazione delle biografìe 
de’Papi principalmente col Novaes, tan- 
to erudito de’fasti saneti, in esse ti ponoo 
vedere le notizie dc’Papi ricordati e le lo- 
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roconirasintc patrie. GnndeèpureilnO' 
«ero de’cardinati sanesi, e<l ecco quelliclie 
potei regUlrare per tali, per quanto dit> 
si alle loro biografie (avendone scritto pu- 
re pe’ cardinali vescovi e arcivescovi di 
Siena), senta ripetere quelli che furono 
elevati alpontifìcalo,equelli che nacque- 
ro altrove sebbene di fémiglie senesi. Vo- 
lunnio 0^ntf;/ir//t,0rner/et/o diacono car- 
dinale di s. Leone IV, Alessandro ^icAt, 
Antonio Carlo S/cAi, Vincenzo Bi- 

chi, PierM.’ Borghese, Flavio Chigi, Si- 
gitoiondo CA)g>, Francesco Cennini, An- 
tonioC<zit/if,Haniero f>e/ci,Scipione Del- 
ci, Uberto Delci, Francesco Beici, Giro- 
laoio Ghinucci, Fabio Mignanelli, Gui- 
do MoricoUii Giacopo Filippo Nini, Ro- 
lando Paparoni, b. Giacomo Pasqiudi, 
Riccardo Pelroni, Alfonso Petrucci, Raf- 
faele TVtrucci, Giovanni Piccolomini,Ce- 
ììo Pircolomini, Eneo Silvio Piccolomini 
Rustìchinii Pier M.* Pieri, Flaminio Ta- 
ja, Manfredo Tenlonaria, Viviano To- 
rnasi, Bernardino de rechi, Antonfeli- 
oe Zondadari, e altro AntocfeliceZon- 
rfnrfnn. GregorioXVInel i834creb car- 
dinaleepoi fece vicario di Roma l’odier- 
no Costantino Patrizi romano, ma noto 
in Siena, dalla quale deriva la sua nobi- 
le famigliai e nell 844 cardinale il 
pur vivente Giacomo Piccolomini, pro- 
tettore delta confraternita della ss. Tri- 
nità inSiena. Grandissimo sarebbe il nu- 
mero de' vescovi, e innumerabile quello 
di altri prelatii riporterò soltanto que’di 
santa vita insigniti della dignità episco- 
|>nle. Salimbene Salimbeni i.* patriarca 
d’Antiochia, dopo tolto a’saracefii, Da- 
vide Patrizi vescovo di Soana, fr. Biagio 
vescovo carmelitano, ed i beati Cristofo- 
roTolomei vescovo di Sebaste, NicolòFor- 
tiguerra vescovo d’ Alerio domenicano, 
Antonio Bottini vescovo di Foligno ge> 
suato. Quanto al numero degli artefici, 
Siena rispetto alla sua popolazione n’eb- 
be molti quandocontò molti cittadini, sce- 
■nato però il numero di questi, diminui- 
rono ancora i cultori delle belle arti, fin- 
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che sotto il governo Mediceo ogni trac- 
cia di scuola le venne meno. Sono della 
I.* epoca oltre la miniatura del iii3 e 
la pittura del 1 aao già rammentate, i mu - 
santi di fr. Mino da Torrita di cui é quel- 
lo deirabtìdeLateraoense,i dipinti di mae- 
stro Duccio di Boniosegna, di Simone di 
Martino o di Simone Memmi. Si distin- 
sero fra quelli della a.' epoca il Raggi de- 
nominato Sodoma, il Beccafumi, il Pac- 
chiarotto, Baldassare Peruzzi architetto, 
altro essendoFrancescodiGiorgio. La 3.* 
epoca comincierebbe col Riccio 0 Barto- 
lomeo Neroni ecol Salimbeni, seguitereb- 
be col Casolani e col cav. Francesco Van- 
ni, cui si deve il ritrovato di dipingere in 
marmi, lasciando ne’figli i seguaci della 
4-* epoca e della scuola nella quale figu- 
rò il cav.GiuseppeNasini allievo esso pure 
del Vanni. Tra gli scienziati fu illustre li- 
turgico A gos ti no Pa trizi ■ Piccolom ini, A m - 
brogio Catarino arcivescovo di Conia fu 
celebre teologo, Sisto da Siena ebreo con- 
verti toe poi domenicano pubblicò la Bii‘ 
Ha colla critica de’libri dell’anticoTesta* 
mento,Folcaccbieri fu uno de’primi poeti 
italiani. Fra i sommi canonisti fiorirono 
Mariano Sozzini o fiocino il vecchio, ma- 
gnificamente lodato d.i Pio II, Bartolo- 
meo di Mariano Sozzini o fiocino che tra 
I professori di diritto civile non fu infe- 
riore ad alcuno del secolo XV, nel qual 
tempo fra gli altri si distinse il senese giu- 
reconsulto Bulgarino. Citerò fra i sommi 
naturalisti e dottori, Mattioli, Biringucci, 
Badassari, l’ab.Soldani, Giulio Mancini, 
Giuseppe Lodoii, benché ad alcuno di es- 
si non fosse stata loro cullo Siena, ma só- 
lo patria d’alTezione. Rispetto a’ più gran- 
di scrittori di cosepatrie vanno rimarca- 
ti Orlando Malavolti, Giugurta Tornasi, 
CelsoCittadini, Uberto Benvoglienti,Gio. 
Antonio Pecci, Ettore Romagnoli. Riiti- 
lio Brandi istituì le monache Filippine 
[F.) di Roma, ed ivi eresse la chiesa di 
s. Filippo, del sodalizio delle Cinque Pia- 
ghe, che descrissi a tale orticolo, ma nel 
18 53 fu tutta restouratn ed abbellita 
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con eleganzji, e con ti'c altari. Dai sud* 
detti Siicino con infelice fanaa discese 
Lelio Socino eresiarca e fondatore del • 
la setta degli jinti-Trinitari o Sotiniani 
( y.), nella quale si distinse il nipote Fau- 
sto Socino. Non debbo tacere, che la vez- 
tosissima Rossellana sanese, fatta schia- 
ra da’ turchi, il potente imperatore Se* 
lim 11 la esaltòasua sposa favorita: nel 
Dizionario storico delle vite di tutti i mo- 
narchi ottomani, lungamente si tratta di 
questa celebre e avvenente sultana sane- 
se. I più antichi santi patroni delia città 
sono i ss. Ansano, Crescenzio, Vittore e 
.Savino, a’quali furono aggiunti s. Bernar- 
dino e s. Caterina. La repubblica di Sie- 
na usava un sigillo rappresentante la B. 
Vergine col s. Bambino in braccio, e al- 
l’intorno il verso : Salvet Firgo Senam, 
qitam signatamenam, come si ho dal Ben- 
ruglienti nelle Annotazioni alla Cronaca 
di Siena, nel 1. 15 Rer. Italie, di Mura- 
tori. Questi crede che qualche parola di 
più esiga il verso , come Qitam Jesus o 
pure iVatus: nel sigillo con diverse mone- 
tesancsi riprodottodal Gigli, dopo .Sìrmun 
leggo Feterem. In esso la B. Vergine tie- 
ne colla destra un fiore, e calpesta un dra- 
go; lateralmente al suo trono sono due an- 
geli genuflessi e sorreggenti candelliericon 
candeleaccese.Ne’più antichi sigilli di Sie- 
na si vedeva il prospetto d’un castello o 
d’una città conquesto verso intorno: Fot 
veteris Srnae signum noscatìs amenae. 
Muratori nella Dissert. 37.* tratta delle 
monete antiche di Siena, e del privilegio 
e gius di battere moneta concesso alla re- 
pubblica nell 186 daU'iroperatore Enri- 
co VI. Ma che prima ancora di quel tem- 
po godessero isanesi tale prerogativa, ap- 
pariKC da un istrumento del 1 180 dato 
alla luce dallo stesso Muratori, incoi Cri- 
stiano arcive.scovo di Magonza legato im- 
periale per ritalia, in nome di Federico I 
promette al popolo che gli avrebbe con- 
fermato il gius della moneta- Le monete 
vediiteda Muratori sono 8, ed hanno : la 
1 un .9 in mezzo e nel contorno Sena 
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Fetta, e nel rovescio la Croce colle lette- 
re Alfa Et ClJ cioè Omega j la a .* poco 
dilTerenzia dalla precedente;la 3 .'nel mez- 
zo iS*, e intorno Civitas Firgo SenaFetut , 
nel rovesciolaCrocecon-^/^Aaet 0 ,Prin^ 
cipinm et Finis, ed in altre invece di Ci- 
vitai Firgo, »\ legge Civitas Firginis, di- 
me volevano appunto dire i senesi, e co- 
me è nella 4.‘: le altre non hanno par- 
ticolarità rimarchevoli; l’8.* ha la mede- 
sima iscrizione, e nel rovescio uno scudo 
coH'arme di alcuno, e di soprano G. Il 
sigillo del popolo è un leone rampante , 
prima essendolo camminante. In Roma i 
sanesi hanno chiesa nazionale sotto l’invo- 
cazione di s. Caterina di Siena in viaGiii- 
lia nel rione Regola, con arciconfraterni- 
tn, trattandone con ispeciali particolarità 
riguardanti pure la storia patria Camillo 
Fanucci sanese, celebre per avere peli 
nel 160 2 pubblicato un trattato sulle O- 
pere pie di Roma, cioè a p. 344 . cap- > 3 : 
Della confraternita di t. Caterina della 
nazione senese. Narra che nel 1 5 1 q sotto 
Leone X e a ’4 luglio la nazione istituì in 
Roma il sodalizio con l’invocazione della 
s. concittadina benemerita della s. .Sede, 
il cui corpo riposa nella Chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva [F.) e la testa in Sie- 
na nella chiesa de’ domenicani e porta- 
tavi ancor vivente la madre. La confra- 
ternita fu in prima fondata nella chim 
parrocchiale di s. Nicolò (di cui ne’ voi. 
XXIV, p. 277 e 278, LXIII, p. ii 4 ) 
detta già degl’ Impiccati ed in Furcis , 
perchè ivi si sulTragavano e seppelliva- 
no i condannati a tale estremo suppli- 
zio, poi chiamata degl’incoronati, quale 
giuspadronato della nobile famiglia ro- 
mana omonima, presso la via Giulia e si- 
tuata presso il Tevere. I conflati avendo 
riunito molte limoline, acquistarono un 
bel sito nella stessa via Giulia verso Pon- 
te Sisto, e nell'anno 1 5 z 6 vi edificarono 
una chiesetta con oratorio e altre stanze 
per abitazione de’sacerdoti cappellani. La 
furnirono di utensili sagri e di tutto l’oc- 
corrente. Fia le pie oliere prescritte alla 
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confraternita, vi fu la visita n’confrati in- 
fermi curati dui medico dalla medesima 
stipendialo, beneGzio esteso a tutti i po- 
veri saiiesi dimoranti in Roma con limo- 
siue settimanali, ed a quelli che non era- 
no bisognosi fu stabilito dare un panetto 
di succaro. Aiutavanoafùr liberarei car- 
cerati, nelle feste iucomiuciarono a reci- 
tare l’ulIìxiodeinmmacolataVergi ne, ac- 
compagnavano i morti alla sepoltura, e se 
privi di mezzi vi suppliva il sodalizio, al 
quale elTetto fecero una bara die riusci la 
più bella di Roma, comechè dipinta da 
Baldassare daSiena eccellente pitture, per 
cui fu poi disiàtta e delle testiere si for- 
marono 4 quadri meravigliosi. Spesso i 
confrati si esercitavano in orazione conti- 
nua al ss. Sagramento nelle Qiiaranfore 
(A^.), anche con dispendio nell’esposizio- 
ne che faceva no decorosa nella detta chie- 
sa, poiché alierraa Fanucci che prima che 
r introducessero i sauesi non esisteva in 
Roma tale divozione; ma questa gloria 
viene contesa da altri sodalizi come ri- 
marcai al citato articolo. Il Fanucci ripor- 
ta il modo come io principio si eseguiva 
ladivota pratica nell’oratorio, ove un so- 
lo lume nascosto scopriva un ss. Croce- 
fìsso, ma siccome non vi si ammettevano 
donne, fu poi trasferita in'chiesa e pub- 
blicamente eseguita col vespero solenne, 
sermone e con processione preceduta dal 
ss. CroceGsso e seguita dal ss. Sagramen- 
to, col quale poi si dava la benedizione, 
esortandosi i confrati e il popolo alla di- 
vozione verso il ss. Corpo di Cristo. In se- 
guito tali funzioni si fecero la domenica 
mattina con messa cantata, e il ss. Sagra- 
mento restava esposto anche la notte; ma 
le donne vi restavanoa pregare sino all'A- 
ve .Maria. L’esposizione si protraeva sino 
all’ora di nona del martedì, sempre con 
tenda tirata attraverso deila chiesa , fa- 
cendo per turno le oie di continua ora- 
zione i confrati, il che sì regolava coll’o- 
rologio a polvere e col tripice suono del 
campanello, restando in libertà di rima- 
uereafare altre ore chi lo bramava; ter- 
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minandosi la funzione colla benedizione 
del ss. Sagramento, e messa nella quale 
il sacerdote consumava l’Ostia sagra ch’e- 
ra stata esposta. Ho voluto compendiare 
il narrato da Fanucci, perahé si conosca 
come ebbe principio la solenne e perpe- 
tua orazione delle Quarant’oreia Roma, 
che scaltre chiese ne disputano il prima- 
to, certamente questa nou dev’ essere se- 
conda. La confraternita, sebbene povera, 
nondimeno negli anni santi ■ 575 e 1 600 
accolse tutte le compagnie die da Siena 
si recarono in Roma per l’ acquisto del 
giubileo, il che praticò ancora iie’succes- 
sivi: andò loro incontro processìonalinen- 
te fuori delle porte diRoma, le albergò di 
tutto punto e supplì a tutte le spese ne- 
cessarie, accompagnandolecon altra pro- 
cessione nella partenza. Solendo tali con- 
fraternitesanesilasciarea quella di Roma 
ciascuna il suo steudardo, molti essa ne 
venne a possedere e più dell'altre, tran- 
ne quella della ss. Trinità de’pellegrini. 
Le compagnie erano composte ciascuna 
di 60, 70 et 00 uomini, e si fermarono in 
Roma circa e non meno di 6 giorni, laon- 
de grandi furono le spese incontrate per 
ospitarle con letti e altro. Per la chiusu- 
ra delle porte sanie, una volta si trova- 
rono insieme 4 compagnie che in com- 
plesso superarono 4<>o individui, oltre i 
qualifurono alloggiati egoveroati nel de- 
corso degli anni santi moltissimi sanesi 
poveri d'ambo i sessi. Per la sua antica 
divozione al ss. Sagramento, nel giovedì 
santola confraternita recavasi in proces- 
sione a venerarlo chiuso nel sepolcro nel- 
locappella Paolina del V'alicano.Nel gior- 
no della festa di s. Caterina, che traspor- 
tano alla 3.' domenica di maggio, cele- 
brandola con solennità, portano in pro- 
cessione il suodito, nel quale Gesù Cristo 
le pose l’anello nello sposarla, al dire di 
Fan ucci; ma avendo voluto vedere tale 
relìquia , invece ho trovato che consiste 
ìnunpezzodi costa de'l.a santu e di par- 
te del suo cilizio. In tal giorno liberava- 
no dal carcere un coudauuatu alla peua 
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colpitale, e dalle mani del Cardinal pro- 
tettore facevano distribuir le doti alle ai- 
telle, Insciote nel 157 1 dalla pia generosi- 
tà di EttoreQuerciasaneie, comesi leg- 
ge nella chiesa di s. Maria sopra Minerva 
con epitaflìo riprodotto da Fanucci, ed e- 
retto dall’erede arciconfraternila della ss. 
Annunziata colla descrizionedi sue dispo- 
sizioni : ma ad essa avendo mossa lite il 
sodalizio di s. Caterina, ottenne perse l'e- 
redilàdelconciltadino.GregoriuXIIIcon- 
cesse al sodalizio indulgenze e privilegi, 
vestendo secchi bianchi con cordone ne- 
ro, e l'cOìgiedi s. Caterina da un lato del 
|)elto. A’3 luglio i5g4 essendosi in Siena 
rinvenuta nel sito detto Provenzanu, già 
abìtaloda meretrici, la statua dellaB.Ver- 
gine che subito fece molli prodigi, il so- 
dalizio nel settembre 1 5g5si recò a vene- 
rarla in Siena, con processione composta 
di più che cento confrati e molte conso- 
relle. Fanucci pubblicò la deKrizionedel 
viaggio e del suo solenne ingresso in Sie- 
na. Il medesimo, ed II Piazza nell’E'nse- 
vologio romano, trat. 8, cap. 6 ; Di s. Ca- 
terina di Siena de’senesi a strada Giu- 
lia, Aeicrxyaao le altre opere di cristiana 
divozione in cui si esercita la confrater- 
nita. Dipoi lu elevata al grado d'arcicon- 
fiaternita, e siccome avea trascurato di 
valersi dell’annuo privilegio di liberare 
un condannato a morte, concesso da A- 
lessandro Vli,come riferisce Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 55o, Clemente XIII Io 
rinnovò col breve Exponi nobis, de’ 1 8 
maggio 1 76 i,BulL Rom. cont.t. 3,p. ■ 30, 
dichiarando inoltre che l’abilita va in man- 
canza di reo dannato all’ultiroo supplizio, 
di poter lilierare un delinqueute condan- 
nato io galera sia in perpetuo, sia a tem- 
po determinalo. Notai a Corfraterm- 
TE, che tali concessioni furono poi a tut- 
te soppresse. Riferisce Fanucci, che nella 
solenne processione del Corpus Domini 
che fa il Pa^ in Roma, la nazione sane- 
se gode il 3.” luogo dopoi romani, in por- 
tare le aste del baldacchino; con qualche 
diQèreuza regisU'ai il privilegio concesso 
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nel 1458 da Pio II ai deputati della na- 
zione sanese,in luogo de’quali supplisco- 
no i confrati inabitodicittà o talare(cioè 
i laici vasti tidi nero con cullare e ferraiuo- 
Ione di seta, gli ecclesiastici sottana e fcr- 
raiuolone neri), ne’vol.lV, p. 58, IX, p. 
58. La chiesa di s. Caterina di Siena in 
in Roma fu riedificata e ornata di stuc- 
chi e dorature nel 1 760 con architettura 
di Paolo Posi sanese di gran talento, se- 
polto nella medesima con monuinentu e 
busto marmoreo nel la 1 .' ca ppel la a si ni- 
stra, erettogli nel 1 778 da Giuseppe Pa- 
lazzi suo scolare ed erede. Prima di que- 
sto restauro si vedeva nell’altare maggio- 
re il quadro della Risuri'ezione,opera bel- 
lissima di Gii-olainoGenga,eneppure più 
esistono i dipinti a fresco sulle pareti, la- 
voro in parte di Timoteo della Vite da 
Urbino scolaro di Rafi&ele, amico e com- 
pagno di Genga, ed in parte di Antivedu- 
to Grammatica che vi è sepolto. Al pre- 
sente nel catino dell’abside è una pittu- 
ra a fresco di m.r Pecheux artista fran- 
cese distinto dell ultimo periodo del se- 
colo passato, che vi ellìgiò il ritorno di 
Gregorio XI in Roina,al quale ebbe tan- 
ta parte la santa titolare, quando recata- 
si in Avignone ambasciatrice de’ fioren- 
tini per placarlo e proscioglierli dalla sco- 
munica contro loro fulminata, con poten- 
te e grave orazione pronunziata in con- 
cistoroe colle suefreqiienli esortazioni per 
divino comando, fece elTettuar la risolu- 
zione concepita dal Papa di restituire a 
Roma la residenza pontificia (la santa fu 
accompagnata in Francia dal b. Stefano 
Maconi, e fu interprete tra lei che parla- 
va toscano e il Papa che si esprimeva in 
latino, il b. Raimondo da Capua). Le pit- 
ture della volta sono di Ermenegildo Co- 
stantini, tranne i chiaroscuri eseguiti da 
Gio. Battista Marchetti. Nel quadro del- 
l’altare maggiore vi espresse lo Sposalizio 
spirituale di s. Caterina con Gesù* Cristo 
il valente Gaetano Lapis scolaro di Con- 
ca. Degli ovati di'tela che adornano la na- 
ve della chiesa, e che rappresentano i fa- 
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sti della santa, que’ne’lati del presbiterio 
sono di Lapis, i due seguenti di Pietro 
Angelelti,gli altri li colorì Stefano Paro- 
cei, degli ultimi due presso la porta quel- 
lo a sinistra è del Conca, l’altro a destra 
di Moria. Quanto agli altari laterali, nel 
1 .‘a sinistra di chi entra il quadro è del 
viterbese Corbi eccellente discepolo di 
Maocioi, il quadro dell'altra che segue è 
di Conc%. Quello incontro fu fotto da La- 
icoola altro scolaro di Mancini, l’altro 
di Salvatore Monosilio scolaro del Con- 
ca. La chiesa èdi bella forma,con decoro- 
sa facciata; l’altare maggiore è di marmo, 
con colonne e pilastri incrostati di mar- 
mo giallo venato; l’ampio sotterraneo è 
grande quanto la chiesa e serve di cimite- 
ro,essendovi sepoltialcuni personaggi,co- 
mei cardinali deVecclii e Cristaldi, l'ulti- 
mo abitando il proprio adiacente palazzo. 
Alla chiesa é contigua la casa e il supe- 
riore oratorio piuttostogrande,nel cui al- 
tare vi è ilsuddettoquadrodella Risurre- 
zione. Il sodalizio tuttora dispensa annue 
doti nazionali, ed ha per protettore il Car- 
dinal Costantino Patràicome di famiglia 
oriunda senese. Diversi Papi gli concesse- 
rograziee privilegi, e Pio VI che da pre- 
lato n’era stato governatore o primicero, 
gli accordò quello insigne di dichiarare 
privilegiati l’altare maggiore e quello del- 
l’oratorio, colla liberazione d’un’ anima 
dal purgatorio al i.°, e di una di quelle 
de’fratelli e sorelle dell’arciconfraternita 
alo.°, nella celebrazione della messa. Pio 
Vllpui privilegiò l’alta re del cimitero sot- 
terraneo, ove celebrandosi una messa per 
alcuno di quelli ivi defunti, restasse libe- 
rodalle pene del purgatorio. Nella sagre- 
stia vi é uoCrocellsso antico,copia di quel- 
lo che impresse ie StÙHmale(^.) ins. Ca- 
terina. 

L’origine di Siena per quanto sia stata 
argomento di lunga contesa fra molti 
scrittori. Repetti conviene con Cellario, 
che non apparisce qual sia stata innanzi 
Cesare,nonessendovi memorie de'suoi in- 
cunaboli, .sebbene sembra doversi ritene- 
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red’un’etò assai piò antica. Non pare cbe 
ripeta Siena da’ galli senoni discesi con 
Brenno in Italia il suo principio, come an- 
tichi autori immaginarono dalla simili- 
tudine del nome di Sena ora SinigagUa, 
la quale fu poi colonia cittadina, mentre 
la colonia di Siena in Etruria fu delle mi- 
lita ri. E' questione se la deduzione della 
colonia e peicbi fu detta Sena Julia deb- 
ba attribuirsi a Giulio Cesare, o al suo ni- 
pote Cesare Ottaviano ossia al suo trium- 
virato, ovvero a Giulio e dopo aver vin- 
to Pompeo a Farsaglia. Se la colonia se- 
nese in Toscana non precedè, fu almeno 
coetanea a quella di Firenze,la quale i piò 
sostengono ch’ebbe la colonia dal 2 .* di 
detto triumvirato e dopo lo vittoria di 
Farsaglia, o m^lio di Filippi, la quale 
fu riportata da’triumviri.lsanesi sempre 
d’indole vivace, per essere stato dalla ple- 
be battuto in Siena, oeU’impero di Ve- 
spasiano, ManlioPatruito senatore roma- 
no consenziente il magistrato, i percusso- 
ri arditi e motteggiatori, con nuova ingiu- 
ria gli fecero cerchio e a guisa d’un mor- 
to lo esequiarono con piagnistei , scher- 
ni econtumelie. Il senato romano adira- 
to, punì i rei e ammonì con decreto la ple- 
be saneseo comportarsi con piò modestia 
per l’av venire.La sua colonia fudi qualche 
importanza , con magistratura propria , 
come rilevasi da’monumenti, i quali re- 
cano pure il vero nome della città Siena 
e in latino-Sìzerui.-ebbe ancora i seviri au- 
gustali istituiti da Tiberio, a onore del 
predecessore Augusto.CtedeFanucci, che 
Siena siastata convertita alla fede cristia- 
na da s. Crescenzio discepolo di s. Paob 
apostolo, passando per la città quando fu 
mandato a promulgar Tevangeloin Fran- 
cia dallo stesso apostolo, e dove ebbe la 
corona del martirio. Per la breve sua di- 
mora in Siena lo fede non si potèpropa- 
gare,anzi alcuni ritornarono all’idolatria. 
Ma verso l’anno 3oo s. Ansano di Bagno- 
rea, venuto io Siena, colle sue fervorose 
prediche e buone opere fluì di converti- 
re alla dottrina di Gesù Cristo lutti i sa- 
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D6!ii, e per questo >1 santo fu fdtlo mar- 
tirizzare da Licia proconsole di Diocle- 
ziano e Massimiano imperatori, ricino al 
fìumeAi'bia.Di lui già hoparlatocol Dee- 
ci, il quale lo celebra propagatore della 
cattolica religione nelle contrade sene- 
si, e narra che il suo corpo in tempo del 
vescovo Guairredo2.°, dai luogo chiama- 
to Dufana, quasi Duo Fona, ove si crede 
roartirizzato,dalla chiesa e monastero del 
suo nome venne trasferito solennemente 
in Siena, ove uvea dilTuso la fede, e come 
in Arbia era venerato sino dagli antichi 
secoli. Quindi ben presto Siena venne a 
possedere pievi e parrocchie, eia sede ve- 
scovile avanti le incursioni de’ barbari. 
Mancano documenti per dimostrare le vi- 
cende storiche di Siena ne’lempi romani 
e nelle prime invasioni barbariche, sino 
alla dominazione ile longobardi, sotto i 
quali la città e il suo contado non dipende- 
vano da’duchi di Toscana, ma era gover- 
nala e aniininislrata direttamente dalie, 
comerilevasi dalla restaurata chiesa di s. 
AnsanoeseguilaiiclG78dalgastardoWil- 
lerat governatore o giudice supremo di 
l’ertarite re de'iongobardi in Siena, in cui 
e nel territorio i longobardi fondarono 
molte chiese dopo la loro conversione dal- 
Tarianesimo. Altra prova della domina- 
zione longobarda si apprenda dalla con- 
troversia insorta nei 7 12 a tempo d'Ari- 
perto II, sui diritti diocesani, fra il vesco- 
vo di Siena e quello d’Arezzo; e nel 71^ 
Liiitprando da Pavia, a cui era ricorso il 
vescovodi Siena, vi spedì un messo regio 
per assistere nel giudicarla il suo maggior- 
domo Ambrogio, nella corte regia presso 
In chiesa di s. Martino, essendosi pronun- 
ziata lasentenzada 4 vescovi di Toscana. 
Nel principio di questo secolo trovansi in 
Siena due gastaldi, uno disiropegnava la 
I carica politica, l’altro economico che 
amministrava i beni della corona; il i.°era 
indipendente daiduchie forse era un con- 
te. Le dissensioni fra i due vescovi con- 
tinuarono, e nel 752 inasprirono pera- 
vere Aufredo vescovo di Siena di proprio 
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arbitrioconsagrato nella chiesa di s. Ansa- 
no a Dofana un altare fabbricato da Gau- 
sperto gastaldo sanese, senza cognizione 
e consenso del diocesano Stabile vescovo 
d’Arezzo, che perciò ricorse alla s. Sede, 
eAnfredoal re Astolfo. Papa Stefano II 
di concerto con questi delegò la causa a 
3 vescovi, la sentenza de’quali fu a favo- 
re dell' aretino. Nondimeno successiva- 
mente ebbero luogo diversi pigiti, giu- 
dizi e disposizioni pontificie, come di s. 
Leone IV e Alessandro II, per la causa 
predetta, alla quale finalmente fu impo- 
sto un termine definitivo da Pio II. Nel 
774peraver Carlo Magno vinto e impri- 
gionato Desiderio re de’iongobardi, ter- 
minando il loro regno, incominciò la do- 
minazione dé’Caroliogi anche nellaXo- 
sca na, e Ca l'Io Magno dopo essere sta to co- 
ronato in Koma imperatore nell’ 800 , 
venne a Siena. I nobili francesi giunti al- 
lora nella regione sembra che preferissero 
ad ogni altra città Siena. Tale conquista 
portò uno modificazione nella parte go- 
vernativa, dimodoché a poche città tosca- 
ne fu conservato e a pochissime fu dato 
un governatore col titolo di duca; le al- 
Irctiilleerano presieduteodai contiodai 
gastaldi di origine francese. Quando lecit- 
tà, oltre il conte, uveano anche il gastal- 
do, quello soleva presiedere al politico , 
questo aU’econoinico; il 1 ." nvea le altri - 
buzioni consimili a <|uelle de’duchi, cioè 
di mantenere gli abitanti della sua città 
e contado ubbidienti alle leggi e fedeli al 
re, punire i malfattori, difendere le ve- 
dove e i pupilli; era poi cura del gastal- 
do come dei conte di riscuotere l'entrata 
regie, e alla fine d’anno presentarne in 
persona il prospetto al tesoro reale. Ciò 
premesso, la città di Siena sotto la dina- 
stia di Carlo Magno fu presieduta da coa- 
ti dì origine e legge salica, e pare che e- 
sercitasserogiurisdizione sulla città e con- 
tadu,oltregliscabinienllri magistrati: fra 
i conti e governatori di Siena, è indubi- 
tato che nell’8G8 loera Winigì o Vinigi- 
si. In un placito tenuto in Siena dall’iiu- 
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peratoreCarlo III il Crollo ncH’88 1 , vi 
assistè il marchese Berengario poi re d’I- 
talia, olti'e iiogran numerodi vescovi, di 
magnati, digiudicie di conti; il quale pla- 
cito fu pronunziato a causa delle quere- 
le rimesse in campo per la 7.' volta fra i 
vescovi d’Arezzo equellidi Siena. Nel de- 
clinar del 1 X secolo si disputarono la co- 
rona feri'ea il marchese Berengario duca 
di Friuli, e il marcheseGuido duca di Spo- 
leto d’origine francese, il quale nell’89 1 
fu coronato imperatore da Papa Stefano 
V. Dopo avere i competitori rimessa la 
contesa del regno d’Italia alla decisione 
delle armi. Guido lino dail’889 potè do- 
minare non solo in Siena e nella marem- 
ma grossetana, ma ancora nel territorio 
di Chiusi, cui allora apparteneva la parte 
settenlrionale di Monte Amiata. La sua 
dominazione però fu interrotta, sia pera- 
ver associato all’impero il iìglio Lamberto 
coronato in Itoma neH’89a da Fapa For- 
moso, sia per aver questi fatto altrettan- 
to nell’895 con Ariiulfu redi Germania 
della stirpe de’fi'anclii, il i|uule vedendo 
la fortuna favorevole alle proprie armi la 
fece da |>adrone assoluto sulla penisola, 
n segno tale che i marchesi di Toscana e 
di altre provincie italiane si recarono a 
riconosceredal sovrano francese i loro feu- 
di e governi. Però dopoché Arnolfo ab- 
bandonò l’Italia, il popolo sanesealpari 
di(|uello di Chiusi ritornò sotto il regime 
di Lamberto, che regnò in pace sino alla 
morte avvenuta nell’898. Dopo il 900 in 
Siena eChiusi domiiiòLodovicol V \\Fan- 
ci»//o figlio d’ Arnoldo, ma neU’agosto9o3 
in Siena si trovano i conti salici e di nuo- 
vo il governo di Berengario l,coronato poi 
da Giovanni X in Roma nei 9 1 5 o 9 1 6. 
Siena e il suo contado nel gSo con Chiu- 
si facevano parte del regno di Berengario 
Il ediAdalbertosuo figlio; ma travaglian- 
do essi Papa Giovanni XII, nel 9G3 ri- 
chiamò in Italia Ottone I che eravi disce- 
so nel 95 1 , e lo coronò imperatore. Que- 
sti è probabile che neirinvernodi tale an- 
no, e oeU’esliite 964, altra versando laTo- 
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scana, passasse per Siena : è pure credibi- 
le che vi ritornasse nel 967 reduce da Ra- 
venna e recandosi a Volterra. Nel973 fio- 
rirono in Siena due magnati, Lamberto 
figlio del marchese Ildebrando, che affit- 
tò 4^ corti colle loro pertinenze pei' la vi- 
stosa ;omma di lireio,ooo; l’altro vendè 
alcune terre di Campagnatico a un conte 
Ridolfo. Il Malavolti racconta che nel fine 
del secolo X Siena ottenne la libertà sot- 
to il governo degli ottimati, per benefizio 
deH’im|>eratoreOttone lll,ilquale ripas- 
sò per Siena nel 998, quando rimise sul- 
la sede jMintificia l’espulso Gregorio V e 
punì l’antipapa Giovanni XVII. Le pri- 
me mosse d’armi fra città e città comin- 
ciarono per avventura in ’roscaoa,qnan- 
do i magnati, i vescovi ed i popoli dell’al- 
ta Italia erano divisi in due partiti, uno 
de’quali voleva re Arduino princiiic ita- 
liano, l’altro s. Enrico II re di Germania. 
Sebbene riguardo allo stato di repubbli- 
ca questa di Siena propriamente non a- 
vesse principio che intorno alla metà del 
secolo XII, con tutto ciò le memorie re- 
lative al suo governo economico e civile 
sembrano risollre un buon secolo innan- 
zi, come rilevasi da diverse carte antiche. 
Che poi le città di 'l'oscana anche nel se- 
colo XI fossero governate da’conti, lo di- 
chiara pertutti un diploma d’Enrico III 
de’7giugno 1 o 5 a,col quale il clerodi Vol- 
terra venne esentato dalla giurisdizione 
de’marchesiede’conti,cni fino allora quei 
preti erano stati soggetti. Assai maggiori 
furono gli onori cheSienn ricevè nel 1 o 78 , 
quando vacata la s. Sede per morte di 
Stefano Xin Fireiize,controlesueingiun- 
zioni di attendere il ritorno dell'abbate 
Ildebrando, poi s. Gregorio VII, da lui 
spedito legato a Enrico I V, per procede- 
re all’elezione del successore, in Roma le 
fazioni intrusero nel pontificato Benedet- 
to /Vantipapa; laondes. PierDamiaiii par- 
tecipò il disordine ad Agnese madre del- 
l’iinperatore, per fare ritornare in Italia 
Ildebrando. Venutoquesti iiiToscana, fe- 
ce adunare nel duomo di Siena un con- 
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cilio, in cui pronuaziandoti la depoaizio- 
ne del pwudo Benedelto X, a’38 dicem- 
bre fu eletto Papa Nicolò /7 ch’era ve- 
tcoTodi rireaze,e partendo per Roma ivi 
fu intronizzato e coronato, come afferma 
Pagi, più critico del Gigli che lo dizue- 
letto e coronato nel concilio di Siena a '3 
gennaio 1 oSq. Sul modo come procedi 
questa elezione, è a vederai la biograCa 
di i. Gregorio VII- Nella penuria di no- 
tizie storiche in quest’epoca, almeno re- 
gistrerò che nel 1073 nel GisteUecchio 
di s. Quirico i fratelli conti Bernardino e 
Ardingo col consenso del padre, confer- 
mai'oooalcapitolodella cattedrale la do- 
nazione fatta dal medesimo genitore con- 
teRanieri. Neli 074 iu Mont’Aperto l’ar- 
ciprete Lamberto, a nome del capitalo di 
Siena, diè in enfiteusi a Bernardo figlio 
di Wìnigi e a Berta di lui madre diversi 
beni e padronati di chiese. Nel secolo se- 
guente Siena fu onorata dalla presenza 
pontificia, e primamente da Eugenio III 
pisano, il quale per la ribellione de’ roma- 
ni arnaldisti nell i 46 partì da Roma, si 
condusse a Siena , indi a Pisa , e poi in 
Francia. Il successore Adriano IV munì 
di fortificazionifìadicq/àni( F.),cheEuge- 
nio lllavea ricevuto pei' metà econ quelle 
condizioni narrate a tale articolo, da’mo- 
nacidi s. Salva toredi Mont’Amiata.Vuo- 
le Fanucci che ilconcitladino Alessandro 
111 abbia consagrata la cattedrale di Sie- 
na, su di che il Pecci conviene, riportan- 
do la lapide che ne ricorda la memoria, 
colia data 1 8 novembre 1179, soltanto du- 
bita quaoloairanno,*siccome occupato il 
Papa per la celebrazione del concilio di 
Lateranolll;onde piuttosto propende pel 
I i78,quandoda Venezia Alessandro III 
si restituì in Roma, e benché si dubiti se 
passò per Toscana,e conclude meglio pel 
I 177 in cui si ha la certezza di sua ve- 
nuta in Siena. Nondimeno piace a Pecci 
aggiungere, riportando l’opinione che la 
contagi-azione fosse anteriormente ese- 
guila da più vescovi, e per corroborare 
l'asserzione ne produsse le testimonian- 
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ze. E siccome il Malavolti nella Storia di 
Siena lasciò scritto, che Alessandro III 
nel 1 1 79 fu in Siena, vi consagrò la cat- 
tedrale, concesse molte indulgenze e vi ti 
trattenne più mesi,cosìPecci notòcliepuò 
avere il Papa spedito te indulgenze da Ro- 
ma, senza però recarti ìnSiena in quell’an- 
no. Da un processo del 130 5 ti rileva il 
regime politico di Siena e suo contado, 
già esteso dalla parte di Monte Pulciano, 
durante il secolo XII econ rappresentan- 
za e magistratura propria: avea il podestà, 
il console e lettore dell’arte de’mercanti, 
eMontePulciaooera go vernato da’rettorì 
de'oonti Alemanni di Siena, cioè da'tempi 
anteriori delfimperatore Corrado III, il 
oontePaltonieri reggevaSiena e il tuo con- 
tado; sotto lo tvevo Federico I non meno 
di 4 conti presiederono al governo di Sie- 
na e del tuo territorio, compresovi il di- 
stretto di Monte Pulciano. Altri 4 conti 
succederono al governo sauese come mi- 
nistri d’Enrico VI; e che un conte tede- 
sco sulla fine del secolo XII in nome di 
Filippo 5 .” figlio di Federico I, fatto dal 
fratello Enrico VI marchese oduca di To- 
scana, rósse Siena e il tuo contado, com- 
preso Monte Pulciano: finalmente che nel 
1 198 circa o prima, incominciarono a di- 
laniare la Toscana le funeste fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini (F.). Comechè Siena 
col suo contado sino alla morte di Man- 
fredi, naturaledi Federico II, nel politico 
fosse governata in nomede'nominati im- 
peratori tvevi, contuttociò fin d’allora ri- 
spetto al civile ed economico essa era .ret- 
ta da’suoi consoli,chea tuono dì campa- 
na facevano adunare il popolo per deli- 
berare, o nella chiesa di t. Cristoforo, o 
iu quella di t. Pellegrino, come centrali 
della città. Ma ili.” giorno della vera li- 
bertà sanese sembra datare dall’ottobre 
1 1 86,per l’indulto già ricordato e ottenu- 
to da Enrico VII vivente il suo padre,cuii 
la conferma della loro zecca e la libera e- 
lezione de’consoli e del rettore o podestà, 
al quale si accordava la facoltà di esten- 
dere la tua giurisdizione sopra tutto i I con- 
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tacio , riservando solamente ai giudici o 
messi deirimpero le cause in ultimò ap- 
pello. Simili grazie per altro furono pre- 
cedute da pili dure condizioni, alle quali 
i Moesi dovettero soggiacere dopo avere 
sostenuto un assedio, non sa dire Repet- 
ti se provocatodaH’avereglinoqualiglii- 
bellini pei' un momento aderito al parti- 
to guelfo o della chiesa romana, ovvero 
per altre cagioni ignote. Quando gl’impe- 
letori facevano guerra ai Pupi, capi e di- 
fensori della parte guelfa, i vescovi di mol- 
te città toscane presiedevano alle delibe- 
razioni del popolo, onde al vescovo di Sie- 
na Ranieri, come quasi riconosciuto capo 
della i-epubblica nellospiritualeo tempo- 
rale, si rivolsero diversi nobili del conta- 
do, facendo con diverse condizioni sotto- 
missione ai comune per essere ricevuti iu 
accoraandigia. Alessaudro III con diversi 
diplomi dimostrò la sua propensione a’sa- 
nesi, sia pe’confini territoriali e diocesa- 
ni, col territorio e diocesi di Firenze, sia 
col concedere al clero della citta e borghi 
di Siena e suoi abitanti alcuni privilegi, 
in benemerenza d’averessi aderito al Pa- 
pa medesimo in tempo della di lui perse- 
cuzione ricevuta da Federico I.Tuttavol- 
tn non pare chela collera dimostrata dui- 
l’imperatore Federico I contro i sanesia- 
vesse causa dall’avere essi dimostrato ade- 
sione al loro concittadino Alessandro III, 
né che ti-aessa origine dalle prime guer- 
re incominciate nell 170 tra i fiorentini 
ed i sanesi, le quali ebbero fine nel 1 1 75 
per. mediazione dello stesso Federico I. 
Questi però mentre nel 1 1 83 nella pace 
di Costanza a molte città italiane oonces- 
sc il sistema per reggersi a repubblica, o 
confermò i loro governi municipali, ad al- 
tre ne restrinse il dominio;quindinel 1 18? 
a tutte le città toscane, tranne Pisa e Pi- 
stoia, restrinse le regalie consuete e il ri- 
spetti vocontado, ed aSiena nell’anno pre- 
cedente avea mandato l’esercito ad asse- 
diarla, secondo altri in vendetta per aver 
seguite le parti della Chiesa; ma dal va- 
lurede’ciltadiui fu con islrage sbaraglia- 
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to. I sanesi poi chiesero di tornare in gra- 
zia deH’imperatore, il quale dicono alcu- 
ni che si recasse in Siena nell i 85 ,eclie 
li rimettesse col figlio Enrico VI iu paca 
con duri patti,ed allora fu concessoal co- 
inuael'elezione libera de’suoi consoli,am- 
messa però l’investitura da darsi dagl’im- 
peratori.Frattantonell’incominciareilsa- 
culo XIII il comune diSiena non solamen- 
te andava a poco a poco tarpando l’ali ai 
più potenti magnati del tuo contado, con 
obbligarli di fornire milizie alla repub- 
blica, di fabbricarsi casa in città, di abi- 
tarvi per un determinato tempo dell’an- 
no; ma ancora introdusse un uffiziale su- 
periore alla direzione dal governo milita- 
re e de’giudizi criminali col titolo di po- 
destà, da prima scelto fra i nobili sana- 
si, poi fra i più distinti forestieri. Nel 1 ao 1 
segui la lega fra le repubbliche di Siena 
e di Firenze, con pattodi aiutare questa i 
sanesiaoonquistare Monta lcino,ciò ch’eb- 
be luogo nel maggio I aoa, ed allora creb- 
be il desiderio d' impadronirsi pure di 
Monte Pulciano,ed a tale effetto ti allea- 
rono con Orvieto. Ma i raontepulcianesi 
prevenendo il colpo che li minacciava, si 
collegarooo co’ fiorentini, sotto pretesto 
che Monte Pulciano non era del vescova- 
to, nè del contado di Siena. La guerra ti 
ruppe nel 1 207, per cui l’oste fiorentina 
ti condusse nel territorio taoese, e presso 
Al un talto dellaBerardenga accadde un fat- 
to d’armi a danno de’sanesi,ei 3 oone fu- 
rono condotti prigioni aFirenze, venendo 
diifiitto il castello di Mootalto dagli stes- 
si fiorentini. Neliao8 questi ritornando 
sul contado disfecero Rigomagno, presero 
Rapolano,e condussero seco gran bottino 
e molti prigioni, finché nel 11 io i sane- 
ti, mediante la pace fatta co’ fiorentini , 
niontepulcianesi e montalcinesi,riebbero i 
luoghi perduti. Poco do[>o i sanesi rifor- 
marono il loro governo, con determina- 
re che il podestà si eleggesse A'a i nobili 
forastieri,equindi estesero il contadodal- 
la parte della provincia inferiore. 

Nell 308 fu fallo un accordo con Fi- 
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lippo di S*evia fratello del defunto Enri- 
co VI e rede’romani, il quale avea in mi- 
ra d’iinpadrouii'ii di Toscana per darla 
in dote alla figlia e maritarla con Riccar- 
do fratello d’Inuocenzo III, il quale però 
eragli contrario, preferendogli per l’im- 
pero OltonelV. Nell 3 i 8 Everardod’Ar- 
nestein castellano di Federico II ins. Mi- 
niato comandò al podestà di Siena di te- 
nere i raontepulcinnesi per nemici de’sa- 
nesi,di perseguitarli e di far loro guerra. 
Infatti la signoria di.Sicna neliaigman- 
dò l'oste sopra Munte Fiilciano, e in con- 
seguenza i liorentiiii mossero le loro for- 
ze e quelle degli amici contro i sanesi a 
difésa de’moutepulcianesi loro alleati. Il 
Papa Gregorio 1 X. prosò gran dolore per 
le discordie e guerre micidiali de’fìoren- 
tini e sailesi, e per metterli d’accordo tra 
loro ne incaricò fr. Giosunni di santa si- 
ta con carattere di legalo. Dicasi che nel 
ia3a llPapa scomunicasse i fiorentini co- 
me tenaci nel loro rancore, i quali ina- 
spriti più che insiliti da talecensura, nel 
ia33 corsero alle armi einsestironocoii 
oltre genti dalle 3 parli il giro triangola- 
re delle mura di Siena; le guerre conti- 
nuarononelia34oi335, talché il comu- 
ncdiSienadosè chiederequella pace che 
Ottenne a patti onerosi mediante lodo del 
Cardinal Pecoraria , legato pontificio di 
Gregorio l\ per ottenere tale concordia, 
firmato in Poggihonsi a’3o giugnoi33‘> 
nell' accampamento fiorentino. Fra le 
principali condizioni, i sanesi ubbligaron- 
si a pagare 8ooo lire per rifare il castel- 
lo di Monte Pulcinno, e che il castello di 
Chianciaiiu consegnato da' sanesi al car- 
dinale, si dasseagliorsietani per restituir- 
lo a’padrooi. Mentre il Papa era in aspra 
diilerenza con Federico 1 1, in Siena fu ri- 
formato ilgoserno, cambiandosi il titola 
ali.° magistrato de'consoli, cui al pari di 
altre città fu dato il titolo di priori del 
coinuiiediSiena, aggiuntovi un consiglia 
di 3 4 individui che si dissero conservato- 
ri del popolo. Gregorio I.V ncli336 av- 
visò il podestà e popolo sauese che avea 
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scomunicato Federico Ilei tuoi fautori, 
prevenendoli di non somministrargli al- 
cuna specie d’aiuto, negli prestassero ub- 
bidienza. Per questi avvenimenti politici 
e guerreschi, i reggitori del comune as- 
sicurarono con migliori difese la città, for- 
se perchè fino allora il magistrato erasi 
fidato più che nelle mura e ne’fossi, nella 
posizione favorevoledel paesee nel corag- 
giode’suoi abitanti.Nel 1 340, secondo Ri- 
naldi, isanesi si sottomisero all’imperato- 
re Federico II, perchè li difendesse con- 
tro i fiorentini; e ad onta della scomuni- 
ca rinnovata da Innocenzo 1 Va quel prin- 
cipe, i sanesi continuarono a lui fedeltà, 
pagandogli puntualmente le 70 marche 
d’argento imposte loro nell 186 dal geni- 
toreEnrico V I, mentre invia vano in Lom - 
bardia i soldati designati per servizio di 
Federico 11 e della sua causa. Intanto che 
Firenze riformava lo stato per ripararsi 
dalle forze de’ghihellini, la signoria di Sie- 
na compilò il suo più antico statuto net 
1 349, indi contrasse lega co’pisani per li- 
berare le terre pistoiesi dall’oste lucche- 
se. Questa misura impolitica mosse ifio- 
i*entini, con pretesto di difendere i loro a- 
niici, a rivolgere le armi contro i pisani, 
e compita che fu la guerra l’esercito nel 
13 53 prese la via di Montalcino, ch’era 
stretta da’sanesi,e In liberarono con bat- 
taglia. Nel 13 53i sanesi si recarono di nuo- 
vo a dannodi .Montalcino, e il comune di 
Firenze ordinò sopra Siena la marcia di 
sue masnade, dando il guasto ai dintor- 
ni della città ed a varie terre e castella, 
e poi liberarono dall’assedio Montnlcino 
e provigionarono. Nè contenti di ciò, nel 
1 3 >4 i fiorentini dopoaver soggiogato Pi- 
stoia e obbligata di reggersi a parte guel- 
fa, si avviò contro Siena, e assediò il ca- 
stello di Monte Riggioni, finché i siiidaci 
de'duc popoli firmarono nei 1355 ia pa- 
ce, a condizione che isanesi non più mo- 
lestassero Montalcino e Monte Pulciano. 
Ma quando Siena stabiliva con Firenze 
sill.itta lega, in questa dominava il par- 
tito gbibeiiiuu, capi del quale erano gli 
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Uberli; però nel ]>er le scoperte lo- 
ro trame cODtru il popolosi parte guel- 
fa, la plebe furiosa corse alle loro case, ne 
imprigionò molti,alli i decapitò, atterran- 
do i palazzi e le torri de’congiiirati, cac- 
ciando da Firenze i superstiti Uberti, in- 
clusitramentea Farinata degli Ulierti, for- 
se il più gran politico di sua età. Laon- 
de tutti questi fuoruscili, con molli nobi- 
li del contado e di città si rifugiarono in 
Siena, dote dai magistrali e dai cittadini 
furono festetolmente accolti, percliè al- 
lora i saneti erano retti a partegbibellina 
o imperiale. La signoria di Firenze di ciò 
si querelò cooSiena in contrattenzione ai 
patti della lega del 1 255; ma i senesi mos- 
si non meno dal diritto delle genti, che 
dalla protezione di Manfredi re di Sicilia, 
col quale atean.o concluso alleanza , non 
dierono ascolto a tali reclami. Per tale pro- 
cedere la signoria di Firenze dichiarò al 
comune di Siena quella guerra, che riu- 
scì per le conseguenze la più memorabi- 
le di tutte le altre nella storia delle re- 
puLliche italiane del medio evo. I fuoru- 
scili fiorentini intocarono il soccorso di 
Manfredi, che appena promiseioo cata- 
lieri tedeschi; ma siccome i sanesi gli giu- 
rarono fedeltà come a protettore, egli con 
diploma dichiarò di prendere sotto la sua 
tutela la città, il contado, le persone e i 
beni de’sanesi,indi inviò il conte Giorda- 
no con titolo di suo vicario in Toscana con 
800 cavalieri tedeschi^ che arrivarono in 
Siena nel dicembrei 25g- Nella seguente 
primavera i fiorentini fecero otte sopra 
Siena con gran corredo di gente, e dopo 
aver preso varie terre e castella del con- 
tado in Val d’Elsa, s’accamparono fuori 
di porla Camullia. Durante l’assedio i sa- 
neti promisero molti doni e paghe ai te- 
deschidi Manfredi, é fattili bene mangia- 
re e avvinazzare, a’ 18 maggio li spinse- 
ro a vigorosamente assalire il campo ne- 
mico, e tale fu il loro impeto che ne uc- 
cisero 1 3oo e il resto fugarono, perdendo 
Soli 270 individui: altri dicono che i fio- 
rentini riavutisi dalla sorpresa , fecero 
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strage de’tedeschi, e l’insegna diManfredi 
mandarono in Firenze, ove tornò l’oste. 
Sentendo i saneti la lega guelfa toscana 
che i fiorentini preparavano contro di lo- 
ro, ottennero altra cavallerìa da Manfre- 
di. Quindi è che Firenze, dopo aver rice- 
vuto l’aiuto promesso dai lucchesi, bolo- 
gnesi, pistoiesi, tanminìalesi, pratesi, san- 
gemignaneti, volterrani e colligiani, do- 
po radunata tanta numerosa armala, nel 
. declinar d’agosto 1 260 s’avviò per Siena, 
menando coi) pompa il carroccio, e in al- 
tro carro la campana Martinella : quasi 
tutto il popolo segui Toste coll’inscgne del- 
le compagnie, e non vi fu casa che non vi 
sì recasse a piedi o a cavallo, almeno uno 
o due per famiglia. Tutte queste genti si 
adunarono sul contado sanese in sul fiu- 
meArbla, nel luogo di MonTAperto, coi 
perugini e orvietani accorsi in aiuto dei 
fiorentini , dimodoché ascesero a più di 
1000, ovvero Sono cavalieri, e più di 
3o,ooo pedoni. Per quesTimponente ap- 
parecchio si vuole che ì fuoruscili ghiliellì- 
ni rifugiali inSlcna ricorressero alTiiigan- 
no per tradire i fiorentini concittadini, ve- 
dendosi con forze sproporzionate, facendo 
loro credere di aprirgli la porla s. % ieni 
ossia porla Pìspini. Mentre ciò attendeva- 
no i fiorentini schierati sui colli dì Mont’A- 
peilo, invece a’4 settembre videro uscir- 
vi i tedeschi e gli alli-i cavalieri e il po- 
polo di Siena verso di loro in atteggiamen- 
to di Combattere. Restarono fortemente 
sbigottì ti,dovendososlenere un imminen- 
te assalto da loro non preveduto,e ciò mag- 
giormente quando videro i ghibellini ve- 
nuti nel campo nelTappressaisì le squadre 
nemiche fuggire dall’altra parte; tali fu- 
l'unogli Abatiepìù altri,ad onta clic i fio- 
rentini non lasciassero co’collegati di fur 
loro fronte e di attendere alla battaglia. 
Ma siccome la compagnia de’tedcschì ro- 
vinosamente percosse la schiera de’cava- 
lieri fiorentini ov’era Bocca degli Abati 
traditore, questi colla spada tagliò la ma- 
no a Jacopo de Pazzi di P'irenze, il qua- 
le teneva Tlnsegnadellacavalleria del co- 
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mune, e TeilcnJo i caTalieri e il popolo 
l’insegna abbattuta e il tradimento, si mi- 
sero incompleta fuga e deplorabile scon- 
fìtta. E perchè i cavalieri pe’primi sì avvi- 
dero del tradimento, non rimasero di loro 
sul campo che 36 uomini tra morti e pre- 
si. La gran mortalità e prigionia fu del po- 
polo borentino a piedi, de’lucchesi e or- 
vietani; ne rimasero più dì aSoo morti e 
più di 1 5 oo prigionieri, de’migliorì di Pi- 
reme e dì Lucca, perdendo il carroccio, 
la campano Martinellaemoltissìmi arne- 
si e bottino. Di questa famosa battaglia 
vi sono molte descrizioni, oltre quella ri- 
portata di Ricordano Malespìni contem- 
poraneo, che diversificano nelle partico- 
larità. Era già tornato l'esercito vittorio- 
so e trionfante in Siena, e con incredìbi- 
le letìzia dalla popolazione accollo e fe- 
steggialo, quando in Firenze arrivò la no- 
vella delia dolorosa sconfitta , accompa- 
gnata da’reduci e miseri fuggitivi, nunzi 
della morlee prigionia de’loro compagni, 
per cui non vi fu famiglia che non letlb 
desolalo e immersa nel pianto. Così una 
lunga e accanila guerra politica terminò 
con breve e disastrosa baltaglìa.Ne fu con- 
seguenza, che nello stesso i o6o quasi tut- 
ta Toscana fu riformata a stalo ghibelli- 
no imperiale, con prindpìi oligarchici, e 
fu composto per la città di Siena un nuo- 
vo statuto : prima soltanto dessa, Pisa e 
Massa Marittima erano ghibelline. Mol- 
te famiglie fiorentine ripararono a Bolo- 
gna, ma lo maggior parte a Lucca con quei 
degli altri luoghi debellali, onde per qual- 
che tempo servì d'asiloebaluardo de’guel- 
fì toscani. Dal i a 3 a Siena avea posto al- 
la lesta del suo governo repubblicano una 
signorìa composta di nove governatori , 
uomini scelti fra i grandi popolani, ma nel 
1 360 essendo iotorta qualche turliolenza 
fra il magistrato de'Noveeì nobili delle 
prime lamìglie aspiranti al regime della 
città, quel malumore sì convertì in aperta 
e ostinala ostilità, nella quale al fine pre- 
valsero ì reggitori dello stalo; ciò nono- 
stante, questi si contentarono che enti'as- 
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se in signoria una parte dell’ordine popo- 
lano e dì quellode’gentiluomioì. Una del- 
le prime imprese de’ senesi vittoriosi fu 
contro Monte Pulciano, che re Manfredi 
con diploma de’30 novembre rilasciò in 
libero dominioalcomunediSiena, in pre- 
mio dì sua fedeltà; quindi oeliaGi asse- 
diato dovè capitolare, e permettere a'sa- 
nesi l’erezione della fortezza con libera u- 
scita dalle mura castellane. Dopo la me- 
moranda giornata di Monl’Aperto,i ghi- 
bellini furiosi e sitibondi di vendetta, si 
gettarono a-udelmente sui paesi, abitan - 
ti e governi dì parte guelfà in Toscana, 
e ne fecero scempio, senza perdonare al- 
le persone, alle robe, alle possidenze. E' 
fama doversi alla fermezza del potentissi- 
mo Farinata la soppressione del progetto 
maturato in Empoli, di distruggere da ca- 
po a fondo Firenze, città più insigne e lo 
più eminentementeguelfadiToscana. Lo 
rabbia delle fazioni giunse atrocemente 
ad abbattere le sepolture, per inveire con- 
tro i morti guelfi, benché virtuosi citta- 
dini. Quasi tutti i paesi e città di Tosca- 
na,dopo tale strepitoso avvenimento,cam- 
biarono governo e partito, nel tempo che 
Siena salita all’apogeo della sua glena vi- 
de umiliati i popoli che furono di lei più 
costanti rivali, e per eternare la memo- 
ria del suo trionfo coniò le monete colla 
doppia leggenda: Senaf^elui-CMlasf’ir- 
ginis. Allora le cose pubbliche de’sanesi 
vennero rette quasi dittatoriamente da 
un potente loro geutiluomo, Provenza no 
SalVanì, il quale avea molto contribuito 
alla vittoria, perchè al dire dì Dante : fu 
presuntuoso a recar Siena tutta alle sue 
mani. Quasi tutta Toscana ubbidì al con- 
te Giordano, poi al conte Guido Novel- 
lo, un dopo I* altro vicari generali della 
contrada del ghibelliniuimo capoparte 
Manfredi redi Sicilia (f.), un vicario dei 
quali risiedeva in Siena, che nel gennaio 
1361 Gonvennea untrattatodi pace con 
Firenze. Alcuni lodano Provenzano per 
virtù edìsinteresse a favore di sua patria, 
perchè dopo la giornata di Moni’ Aperto, 
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•Henodi tiranneggiare i sanesi, non isde- 
gnò recarti con altri cittadini ambascia* 
lore a*. Geinignano,e neh a6idi andai'e 
podettìia Monte Pulciano.DiTerse acco* 
mandigic accordò Siena, fra le quali anche 
la rinnotòcon condizioni più dure al con* 
teBonifazio degli Aldobrandescliì di s. Fio* 
ra (della qual Gimiglìa parlai a Sroazt), 
come ad obbligarlo a compiere il palano 
che area cominciato a edificare in Siena.. 
Ti'Oto in Rinaldi, che Papa Urbano IV 
considerando Manfredi usurpatore di Si- 
cilia ch’era della s. Sede, convenne d 'in* 
vestirne Carlo d’Angiò, e pieparò la ro- 
vina della casa iinperialedi Svevia, egida 
e rifugio di tutti i ghibellini d’ltalia,e$e* 
goatamente di quelli totcani.il partito im • 
perialedifeioesostenuto da’ghibellini,an- 
dò di mano in mano declinando, a tegno 
di trovarsi costretto di cedere a’guelfi la 
supremazia politica in Toscana, ove il nu- 
mero de'liberali (ino allora soppressi dal- 
la forza, ogni giorno più si faceva forte 
ingrossando. Morto nell’ottobi'ei z 64 Ur- 
bano IV, Manfredi co’tuoi seguaci e i ghi- 
bellini ne fecero grande allegrezza; i sa- 
lsesi mossero verso Orvieto, e infestarono 
il Patrìioonio di s. Pietro, per cui il sa- 
gro collegio de'cardinali li ammoni a ri- 
tirarsi con gravi minacce, die disprezza- 
rono. Divenuto Papa l’altro francese Cle- 
mente IV, effettuò l’investitura e dichia- 
rò Carlo I d’ Angiò re delle due Sicilie, 
che divenne capoparte guelfo; lo ehe ob- 
bligò Manfredi a richiamare nel minac- 
ciato regno il maggior numero di sua ca- 
valleria tedesca, e tutti i soldati sparsi per 
Toscana e per le Marche, ed il comune 
di Siena dovè somministrargli un nume- 
ro di milizie agli i i febbraio i z 65 . Cle- 
mente IV scomunicato Manfredi , come 
aveva fatto il predecessore, promulgò la 
crociata contro di lui, concedendo indul- 
genza echi lecavasì acombatterlo, e 4oo 
cavalieri guelfi fuorusciti fiorentini con- 
dotti dal conte Guido Guerra di Dovedo- 
la si unirono al monarca francese. A’a6 
febbraio i a66, nella pianura di Grandcl- 
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la presso Benevento, suonò l’ultima ora 
per Manfredi,ncciso e vìnto dal competi- 
tore Carlo I. La morte di Manfredi, ap- 
pena divulgatasi, recò tanta sorpresa che 
poche furono lecititi, lequali avessero co- 
raggio al raccoDtode’prosperi successi del- 
l’Angioino di restar fedeli al partito ghi- 
bellino. Di quest’ultime fu Sieoa,e ad on- 
ta del minacciato interdetto pontificio , 
Donostanleche l’emula sua vicina Firen- 
ze avesse riformato il governo a parte guel- 
fa, e che persino i pisani cercassero di ri- 
mettersi alla discrezione del Papa,dal qua- 
le erano stati scomunicati, pure il gover- 
no sanese si mantenne ghibellino. Carlo 
I, perabbattere il partilo imperiale, spe- 
di in Toscana per suo vicario Guido di 
MonforI conBoo cavalieri francesi; in con- 
seguenza nel luglio 1 267 il conte e poi lo 
stesso re con vigorosa oste unita a quella 
dei fiorentini ricominciarono la guerra 
contro i sanesi e’tulti i ghibellini in essa 
e in Poggibonsi rifugiati, e ne predarono 
e arsero il territorio. L’unica speranza dei 
ghibellini era riposta in Coiradino nato 
da Corrado IV figliodi Federico II. A lui 
perciò i ghibellini di Toscana, eqiielli del- 
I’ Italia superiore e ìnferiora inviarono 
messi in Germania persollecitarlodi veni- 
rea riprendersi il regno delle Sicilie;men- 
tre Clemente IV dopo avere ammonito 
Corrndino a non eedere alle vane lusin- 
ghe, fece di lutto per distaccare i popoli 
italiani dal suo partito, econ bolla degli 1 1 
maggio 1 267 inculcò al podestà e signoria 
dì bieoa,anìnchè il popolo ubbidisse a’oo- 
mandì apostolici. Invece nell.” dieemhre 
i rappresentanti del comune e della parte 
ghibellina toscana elessero capitano ge- 
nerale per 5 anni Enrico figlio del re di 
Cailiglìa , allora senatoredìRoma, coll’an- 
nuo salario di 1 0,000 li re, promettendo 1 o 
soldi al giorno per 200 spagnuoli. Oltre 
a ciò i senesi con altri ghibelNni inviaro- 
no a Corradino calato in Italia 1 00,000 
fiorini d’oro, e nel ■ 268 Siena gli sommi- 
nistrò altri denari. Accresciuto di mezzi 
e di forze, Corradino da Pisa perPoggi- 
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borisi si recòoSien»,doveintescili.* fat- 
to d’nrnii favoresole n'suoi accaduto nel 
Val d’Arno siiperiore.Gran rumore fece 
per Toscana questa piccola liattaglia, per 
cui ne montarono in superbia ì gliibelli- 
ni; fu allora cbe i sanesi saliti in grandi 
speranze si dierono a mozzar torri e al- 
teriure palazzi ad alcune làtniglie poten- 
ti sospette. Corradino senza far caso del- 
le scomuniche edeposizione dagli assunti 
titoli di Clemente IV, prosegui da Siena 
il viaggio per Roma, e secondo i ponlilì- 
cii prognostici Corradino trovatosi a fron- 
te di Carlo I, a’a 4 agosto presso Taglia^ 
cozzo fu sbaraglialo, indi fatto prigione, e 
nell’ottobre lasciò in Napoli la testa sul 
palco, terminando con lui la nobilissima 
casa degli HoheiistaufendiSvevia. Quan- 
to precedette, accompagnò e seguì il tra- 
gico (ine dell’infelice Corradino, lo ripor- 
tai a Sicilia. Giunta in Toscana la nuo- 
va della sconfìtta dì 'ragliacozzo e lo pri- 
gionia di Corradino, non é a dire in qua- 
le avvilimento cadessero i ghibellini, nel 
tempo cbe grandi feste sì fecero da’gueKì 
ormai dominanti sulla maggior parte di 
Toscana. Due sole città capitali di repub- 
bliche, cioè Pisa e Siena, dopo la morte 
di Corradino non solo non innalzarono lo 
stendardo de’gigli francesi, ma il comune 
di Siena dopo avere raccolto un esercito 
di tedeschi e spagnuoli scampati dalla bat- 
taglia di Tagliacozzo, e dopo aver affidato 
al comandodi Provenzano Sai vani quan- 
ti fuorusciti ghibellini potè radunare, nel 
giugno 1269 dichiarò la guerra a’Iiorcn- 
tinì,portando l’ostesottoColle inVal d'EI- 
sa. A tale avviso si mosse da Firenze il vi- 
cario di Carlo I, accompagnatoda'solda- 
tidisua naziune,daTiorentiniealtri guel- 
fi toscani. Agli 1 1 giugno ostinata e terri- 
bile riuscì la battaglia, nella quale restò 
rotto e sconfitto l’esercito ghibellino con 
grandissima perdita de’sancsi, a’quali si 
può dire che il comliattimento sull’Elsa 
riuscì quasi altrettanto funesto, quanto 
quello sull’Arbia era stato disastroso ai 
guelfi. Pochi de’ vinti si salvarono, c Pro- 
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Tenzono Saivani fu preso e Irocìdato, e 
ilsuucnpo portato in giro sopra una pic- 
ca pel campo de’ vincitori. Provenzano pa- 
co innanzi per risparmiare In morte ad 
un amico prigione degli angioini, disteso 
un tappeto sulla piazza di Siena si pose 
adaccattare i 1 o,ooofìoriai pei suo riscat- 
to, e vi riuscì con eterna sua lode. 

Dopo la vittoria riportata a Colle, i fio- 
rentini aprirono pratiche pacifiche, affili- 
chè i guelfi fuorusciti fosseroammessi an- 
che in Siena, e l’ottennero nel 1270. Per 
tale trattato i senesi pagarononel 1 27 t 
al vicario del re in Toscana 6000 onde 
d'oro per ottenere la grazia e protezione 
di Carlo I, a condizione che a’fuoruscìti 
ghibellini non sì restituissero i lieiii senza 
suo ordine. A’ 1 4 giugno 1 278 perun sin- 
daco i sanesi promisero d’ubbidire agli 
ordini della ». Sede, onde ottennere l'as- 
soluzione dalle censure lanciate da Cle- 
mente IV per l’aiuto dato a Corradino, 
e rinnovate da Gregorio X per non aver 
voluto riconoscere Carlo 1 da luì nomi- 
nato, come da Clemente IV, vicario impe- 
rialein Toscana. Ma non passò gran tem- 
po che i gueIG riammessi in Siena, poco 
o nulla curando i patti della pace fra le 
due comuni ristabilita, istigati dal conte 
Monfoi t, cacciarono dalla città gli anti- 
chi ghibellini. Senoncbè nelgiugnoi273 
per opera di Gregorio X, mentre egli con 
quel seguito che narrai alla biograGa, pas- 
sò per Siena e Firenze oude recarsi a Lio- 
ne, i ghibellini furono restituiti alla pa- 
tria e posti a parte delle antiche magistra- 
ture. Per altro poclii giorni dopo la por- 
lenza del Papa, tultociò ch'egli pel bene 
della pacefra le fazioni avea fatto, fu guasto 
e rovescialo io guisa che i ghibellini do- 
vettero di bel nuovo abbandonarlacittà, 
per la qual cosaGregorio X fulminò nuo- 
va scomunica al popolo sanese. Intanto 
gli espulsi ghibellini raccoltisi nella ma- 
remma iiiBssetnna danneggiavano i paesi 
del domìnio di Siena, laonde i reggitori 
della repubblica nel 1 276collearmi lì re- 
pressero, c comincìarouo a prender parte 
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nel regime politico di Massa per assog- 
gettarae il comune: nel 1^77 Siena rin- 
notò le capitolvioni con Grosseto, e nel 
1 aSo lapaoeconFirenze,a mediazionedel 
legato Cardinal Frangipane Ortini.Quan- 
lunque la parte guelfa e la più popola- 
re avesse preso il sopravvento in Siena, 
la signoria venne portala al numero di 
1 5 governatori, lutti dellordiiie popola- 
no; non per questo gli altri ordini della 
cillù, nè i gbibellini di corto rientratisi 
erano acquetati, e lanloessi brigaronoche 
furono espulsi do Siena diversi magnali e 
altri capi gbibelliui,peraver tentato d’im- 
padronirsi del governo. Dopo i vesperi di 
Sicilia, avendo gli angioini perduloquel- 
l’itola, i 1 5 governatori per vedere in To- 
scaua rianimati i ghibellini, dalle loro ma- 
snade fecero assalire e disfare i castelli del 
contado asilo de’gbibelliiii. Finita con l’e- 
lezione in re de’ romani di Rodolfo I di 
Absburg la vacanza deU’impero,Nicolòlll 
Papa indusse Carlo I a lasciar il vicariato 
di Toscana, onde queil’iinperalore rivestì 
del titolo di suoi vicari quasi tutte le si- 
gnorie delle repubbiicbe di questa parte 
d’Italia, con annuo tributo o regalia alla 
corte aulica. Si convenne a nuove paci coi 
ghibellini con diverse condizioni, e prin- 
cipalmente colle case Saivani, Guinigi, 
Bòusi ghibellini, Tolomei, Incontri, For- 
liguerri, Picuoluniini guelfi, per cura di 
Aioolù 111; ma per sua morte neliaSo i 
ghibellini di nuovo furono cacciati, ed il 
partito preponderante restrinse al nume- 
ro di nove i 1 5 governatori, chiamandoli 
Nove DiJauori,eil escludeudovii non po- 
polani; iodi nel i aSBsi fecero ouo.vi statu- 
ti. Le guerre di Sicilia e il grave danno 
patito dalle truppe saiiesi presso le Pia- 
ve al Toppo rianimarono i ghibellini, ma 
la loro audacia fu compressa e liaccata agli 
1 1 giugno 1389 alla battaglia di Campal- 
dinu per opera de’ Gorentini e vanesi di 
parte guelfa, in conseguenza di che Siena 
s’impossessò di divei'se castella nella sua 
maremma. A rendere più solenne questo 
b'ionfo concorse Carlo 11 col suo arrivo 
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in Toscana, splendidamente ricevutoe fe- 
steggiato in Siena e Firenze. Avendo Ur- 
bano IV condannati isanesi al pagaineiito 
d’8000 marche d’argento (40,000 lire), 
Bonifacio Vili nel 1199 inviò una bolla 
al podestà e ai signori Move per transi- 
gere col governo. Frattanto sorgeva il se- 
colo XIV, che può dini il più bel secolo 
per le repubblidieeciltà toscane, nel qual 
periodo Gorironu Cash-uccio, Arnolfo da 
Colle,Giotto, Dante, tre Villani, Petrarca, 
Boccaccio, Giovanni e Andrea Pisani, ed 
i vanesi Simone Memmi pittori, e Simone 
Tondi che forse fu ili.°a darci un’idea 
di statistica nella relazione del dominio sa- 
neseda lui perlustrato, tralasciando mol- 
tissimi altri ingegni toscani celebri. Nel 
1 3 o 3 il potente inagnate-MusciattoFran- 
zesi accolse nel suocastello di Staggia l’in- 
degno cav. Nogaret ministro di Filippo 
IV re di Francia {F".), accompagnalo da 
una schiera di soldati, che recatisi io Ana- 
giti sacrilegamente imprigionarono e vi- 
lipesero Bonifacio Vili. Indi iieli 3 o 5 il 
francese. Clemente V stabilì la residenza 
papale in Francia e Avignone (/'.), con 
tanto danno d’ Italia lacerata dalle fa- 
zioni, le quali furono assai inasprite uel 
i 3 i ideila venuta deU'imperalore Enri- 
co VII nemico acerrimo de’ guelG. Sìe- ' 
na e Firenze furono in Toscana le due 
città ch’ebbero il coraggio di chiudere le 
porte in faccia al troppo ghibellino im- 
peratore, e il magistrato de’ Move tornò 
a pubblicar il bando d’esclusione de’iio- 
bili dagli uffizi pubblici. Avendo Enrico 
VII inutilmente assediato Firenze, mar- 
ciò verso Siena, dandoli guasto a tutte le 
ville suburbaue; ma reduce da’bagiii di 
Macereto morì in Buouconvento, e così 
liberò da gravi apprensioni Sieua e le al- 
tre repubbiicbe guelfe di Toscana; laon- 
de i signori Move mandarono l’oste a sog- 
giogare i castelli ne’quuh eransi chiusi i 
malcontenti rivoltosi. Ma Siena, al pari 
della rivale Firenze, avea dentro delle po- 
tenti famiglie ghibelline, per cui a’iG a- 
gosto 1 3 1 5 , giorno desUnato alla festa del- 
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In gioiira e |X)i della corsa nella piazza del 
Campo , riscontrandosi i Salinibeni coi 
guelfi Toloniei, si affrontarono, ferirono e 
uccisero, siccliè mettendosi in ai'me tutto il 
|)opolu fu un paropiglia. Arreslòalquaolo 
leostililn l'niTivo del principe dìTaranto, 
fratello di Rolserlo re di Sicilia (quello 
dell'isola ebbe titolo di re di Trinacria) 
capo|>arte guelfo; ma la vittoria riportata 
u’39 agnstoi 3 i 5 dal famoso Uguccione 
della [■'nggiuola (di cui a Lcccs e altrove) 
sotto Monte Catini, rianimò i ghibellini 
toscani, sebbene non traessero gran prò* 
fillò da s'i favorevole giornala,e ninna città 
di lega guelfa, della quale era alloro an- 
die Siena, ne restò allerala: se il vinci- 
toreegran ghibellino che rinnovò in Val 
di Nievole la sconfìtta di Moni’ Aperto, 
fosse stato accorto |iolitico come si mo- 
strò valente nell'armi,poteva'di venir l’ar- 
bitro di Toscana, ed invece fu espulso da 
Pisa e dnLucca ovedominava,il che riuscì 
•li soni DIO conforto a’guvcriii guelfi. Pro- 
s|icraiido in Siena le cose de’ guelfi, va- 
rie famiglie nobili tornaronoaH’ubbidien- 
7.8 della signoria, sebbene poi rinnovaron- 
si i tumulti, poco prima che i soldati di 
lega guelfa ricevessero in Val di Nievole 
alila più solenne disfalla all’ AltopaKio 
daCastruccìuA nielminelli signoiedi Luc- 
ca il capìlano e politico più rino- 
mato di sua eia. Quindi Siena per inter- 
posizione del vescovo, come Firenzea ven- 
do riconosciuto per vicario il duca di Ca- 
labria figlio di re Rolieiio, a sua insinua- 
zione fecero tregua i Salimbeiii co’Tolo- 
mei, poi pacificatisi. Siicceisivamcnte fu 
preso il castello di Moiilemam, espulsi i 
inciicbclii da Siena, ricevuta la dedizione 
di Massa,e nel 1 343 venneaiululuFirenze 
per cacciar il duca d’ Alene; prima dei 
qual tempo e nel 1 33 ^ la peste bubonica 
fece strage, indi fu di più desolala Siena 
co’suoi liorghi dalla pestilenza deli 348, 
c talmente niicidiale che moriva subito 
chi ii’era colpito, onde il cronista sancse 
e coiilenipuraiieo Angelo di Tura alfer- 
raa che morirono più di 80,000 perso- 
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ne I ! Altro scrittore anonimo riferisce, che 
di 65,000 bocche che alloro faceva Sie- 
na, ne rimasero 1 5 , 000 . Intanto mentreaf- 
fliggeva la careslia,ebbeluogouna nuova 
riforma provocala dal popolo minuto per 
tacilo consenso di Carlo IV, imperatore 
giunto in Siena a’a 4 marzoi 355 , sicché 
nel di seguente con grandissimo tumulto 
furono cacciati dal 'palazzo pubblico i si- 
gnori Nove, in luogo de'quali entrò alla 
lesta del governo Ernesto arcivescovo di 
l'raga col titolo di vicario imperiale, as- 
sistito da una balia di 30 persone, 1 3 citta- 
dini popolani e 8 gentiluomini. Questo 
cambiamento di governo forse fu il-piùfa- 
lalealla libertà sanese,[>er le gravi conse- 
guenze che ne derivarono; ed a’ 3 1 mar- 
zo i 30 detti di balia ordinarono un ma- 
gistrato di 13 , quattro perTerzo o none, 
i quali con piena autorità doveano deci- 
dere gli aRàrì di stalo con I’ assistenza e 
votodi 1 3 buoni uomini nobili, scelti 4 per 
Terzo, che costituirono il collegio de’ 1 a 
gentiluomini. Poscia a’ 1 7 aprile fu orga- 
nizzato un consiglio generale di 4 oo cit - 
ladini, de’quali 1 So nobili e 35 o popola- 
ni, il quale consiglio doveacambiai-si o- 
gni 6 mesi. Così sistemalo il regime rap- 
presentativo della repubblica di Siena , 
vi fece ritorno Carlo I V,che in Roma era 
stato coronato, e trovando la città invol- 
ta nelle solile discordie fra la nobiltà e il 
popolo, slabifi suo luogotenente e gover- 
natore supremo diSiena il patriarca d’A- 
quileia suo parente, e riuscì ad ottenere 
che la bafia, il collegio de’i 3 e il consi- 
glio de’ 4 oo rinuDziasseroal loroulEzio. 
Non essendo facile a un (lalriarca disar- 
malo poter tenere il giugo sul collo a’cit- 
ladini fervidi e usali a scegliere i magi- 
strati, dopo la partenza di Carlo IV in- 
sorse il popo 1 o,costrinse nel maggio il pa- 
triarca a rinunziare al potere, e rimise il 
collegio de’Dodici, a’quali nel luglio fu 
aggiunto per capo il capitano del popolo, 
d’ordine di Carlo IV che avea ricupera- 
to il dominio sanese.Da tale capitana' na- 
zionale ed eletto ogni due mesi dal po- 
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|K>lo dipendevano i capitani delle compa- 
gnie, ma eatendo quelle divenute prive 
di valore, si presero soldatesclie prezzo- 
late ed estranee di venturieri, che tanto 
danno recarono all'Italia. Siena fu uno 
de'primi comuni a risentirne i dolorosi 
efletti, allorché la repubblica fu messa a 
discrezione della numerosa compagnia 
(li masnadieri guidata dal fìimigernto fr, 
Mon eale cav. provenzale, le cui devasta- 
zioni, taglieggiamenti, rapine e iniquità 
deplorai in tanti articoli e a M'sncs. Così 
conainciò e spegnersi nelle città ricche e 
commerciali la virtìi militare; coti le re- 
pubhlichee signorie d’Italia furono mes- 
se a disposizione di turbolenti e rapaci sol - 
dntesche a piedi, ed a cavallo dette bor- 
bitte, le quali terribilmente alterarono la 
quiete eia prosperità de’popoli. A fr.Mor- 
reale tenne dietro il non meno infestocon- 
te Landò condottiere di sfrenati venturie- 
ri, che i Dodici di Siena ebbero la debo- 
lezza nel 1 3?7 di chiamare al loro soldo, 
insieme con altra simile compagnia d'in- 
glesi nel 1 363 , divenendo così tributari 
di prepotenti e insaziabili ladroni: una di 
queste compagnie detta del Cappello, co- 
mandata dal conte d'Urbino, fu combat- 
tuta in Val di Chiana dalle genti sanesi 
capitanate dal conte Fra ncescoOrsini.Pri - 
ma di questo tempo e nel 1 358, . Siena 
sebbene già alleata di Perugia, le ruppe 
guerra con vantaggio e vittoria de’ pe- 
rugini, che come indicai nel voi. Lll, p. 
i 49 i vollero ricordare ne’nobili portoni 
del palazzo del comune, per cui si crede 
che i due gravi mensoloni sostenenti o- 
gnuno un Griffone di marmo insegne *di 
Perugia, i quali tengono alTerratì.Ira’lo- 
ro artigli un animale di non marcata spe- 
cie, che molli dissero lupa e stemma se- 
nese, altri toro; e siccome lo stemma sud- 
dèscritto de’sanesi si componeva del leo- 
ne, pare dunque che lasimbolicaallusio- 
ne delle sculture voglia esprimere piut- 
tosto Perugia in alto di 600(010 l’altrui 
potenza. Di sotto vi sono pure due leoni 
eziandio di marmo, ed ivi collocali come 
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insegna de’ guelfi, ovvero per ricordare 
il trionfo riportalo su Siena. Per m.ng- 
giore sciagura in questo fi-altempo anche 
il popolo sanese si divise in due selle o 
fazioni cittadine, cioè Caneschi favo- 
rita da’Tolomei.e ùc Gfa.tselli che uvea 
per capi i Salimbeni; e la signoria de’Do- 
dici artiffeiosamente fomentava le di visio- 
ni Ira famiglie, ravvivando le antiche di- 
scordie. Di che accortisi i nobili, annata 
mano cacciarono i Dodici nel settembre 
1 368, quindi fu ordinala una signoria di 
i3 personaggi, I o de’qnali gentiluomini, 
e 3 dell’ordine o Monte detto de’iVove. 
l'osto una reazione suscitala dalla plebe 
e assistita da’soldali di Carlo IV tornato 
in Toscana, formò altra signoria di Dodi- 
ci con aggiungere a’3 del Monte di IVovc, 

5 popolani e 4 ^ 

frequenti miitazioni,che vieppiù minava- 
no la libertà sanese. Pochi giorni dopo ri- 
comparve Carlo IV coll’imperatri ce inSie- 
na, e costrinse la nuova signoria a ris(»t- 
tardai fiorentini la corona impegnata per 
bisognodidenaro.Non era compitoli 1 368 
die altra sollevazione ri formò il magistra- 
to de’Oodici portandoloa.i 5,con uncon- 
sigliodi 1 5o che costituì poi un 4-°Monte 
appellalo de’ Riformatori. Ritornato nel 
1 369 a Siena ancora una volta Carlo I V, 
e per sue esigenze indiscrete, nella rivo- 
luzione insorta, la furia del popolo sba- 
ragliò la sua cavalleria di 3ooo uomini 
con combattimento di 7 ore, e l’impera- 
tore corse pericolo di restarne vittima; as- 
sediato nel palazzo Salimbeni, il Cardinal 
legalo di Bologna s’interpose per la sua 
partenza, e le gravi ingiurie patite furono 
rimesse con molli denari, così essendo uso 
quel princi[ie a ristorare le sue vergogne. 
Gli furono dati 5ooo fforini e poi altri 
1 5 , 000 ; con efficacia si adoperarono per 
In salvezza di Carlo IV anche il vescovo 
Azzolino e Malatmta Ongara I tumulti 
cagionati nel teiTÌlocio da’ fuorusciti fu- 
rono tolti con permetterne il ritorno, ed 
entrare nelle magistrature, fuorché nella 
signoria e nel consiglio generale. In que- 
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sto pacifico inlervallo il comune in poco 
tempo ricuperò le terre e castella dei suo 
dominio; di tanto in tanto non mancan- 
do commozioni cittadine, e riforme go- 
vernative che preparavano la morte della 
repubblica. Queste frequenti innovazioni 
rendevano più ardite le ricordate e altre 
compagnie di masnadieri, cui spesso u- 
nivansi i fuorusciti, per cui il comune piò 
volte mediante gravose somme dovè del 
loroappoggio farsi scudo pregiudizievole, 
eliberare il contado dal saccbeggioedalle 
vessazioni. Fra i ripetuti tumulti, uno dei 
più fatali fu quello dell 384 contro il 
gimento de’Riforroitorì che furono esi- 
liati, e con essi un grandissimo numero 
d’artigiani, in tutti circa 4<>oo popolani, 
di cui appena un i o.° ripatriò nella pace; 
ondcMalavolti alla perdita di tanti artefici 
attribuisce se non la i .', al certo la più es- 
senziale decadenza dell’ industrie mani- 
fatturiere di Siena. Nell 384 ritornato il 
magistralode’Riformatori, furono ridotti 
a I o col nome di Priori, indi nel 1 387 ac- 
cresciuto d’altro individuo. Perla ribel- 
lione di Monte Pulciaiio, e la depredazio- 
ne del territorio fatta dalle masnade in- 
glesid’Augut,attribuendosi alle mene dei 
fiorentini, Siena fatalmente cercò appog- 
gio a Gio. Galeazzo Visconti signore di 
Milano, e ne derivò fierissima guerra spe- 
cialmente in Val di Chiana nell 389,acui 
si aggiunse furiosa peste e lagrimevole ca- 
restia, che indusse i fiorentini e i sanesi 
a dare ascolto alle proposizioni di pace 
del Papa Bonifacio IX; ma il popolo sa- 
nese accecato per non conoscere le fine e 
dolose arti del signor di Milano, pel suo 
odio pe’fiorentini,a’quali avrebbe prefe- 
rito il demonio, antepose alla pace la sog- 
gezione milanese. Fu allora che Orlando 
Malavolli e altri guelfi, vedendo la patria 
soggiacere a certa schiavitù, si dierono in 
accomandigia a’fiorentini. La guerra de- 
solatrice, la penuria e i contagi voltaro- 
no gli animi ai ragionamenfi paterni di 
Bonifacio IX, oalle premure del doge di 
Genova, e segui la concoi'dia nel 1 392,000 
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l’espressa condizione che il Visconti non 
dovesse intromettersi nelle cose politiche 
di Toscana. Esso però non cessò dagl’in- 
trighi, pose in sua bafia la repubblica di 
Pisa, e nel 1 396 con Siena strinse altra 
alleanza. Siffatto procedere rinnovò l’ini- 
micizia co’ fiorentini, le prede e le scor- 
rerie ne’contadirispettivi,e fini colla pes- 
sima deliberazione de’sanesi di sottomet- 
tere la loro patria al Visconti aglii idi- 
cembre 1 399, indi col i .°del seguente geo - 
naio il conte Guido di Modigliana come 
luogotenente del duca di Milano venne 
a governare Siena. Per sua buona ven- 
tura, di Bologna, di Perugia e di altri do- 
mini! che avea recato in suo potere, Gio. 
Galeazzo mori a ’3 settembre 1 402; ma i 
sanesi aspettarono il 1 4o4 prima di licen- 
ziare il luogotenente per tornare a reg- 
gersi in libero comune,ed a’Gaprilesi pa- 
cificarono co'fiorentiai,cedendo loro Mon - 
te Pulcìano *e ritenendo Lucignano. Per 
tal guisa non soloSiena ricuperò la libertà, 
ma in breve riprese le terre e castella ri- 
bellate 0 tolte da’fìorentini. Intanto infu- 
riava il gran Scisma (V.) d’occidente so- 
stenuto dall’antipapa Benedetto XIII, il 
quale simulando di estinguerlo, con astu- 
zia invitò per un abboccamento a Savo~ 
na Papa Gregorio XII, che per tale ef- 
fetto |>arfi da Roma e giunse a Siena a ’4 
settembre 1 407 con 1 3 cardinali e la corte, 
ricevuta con molta magnificenza d’onore 
dalla signoria e da tutti gli ordini de’mae- 
strati, e accompagnato fino al palazzodei 
Squarcialupi in Postierla poi de’Pecci, a 
tale effetto addobbato, e destinato per sua 
aBitazìone. Nella solennità della Natività 
della B. Vergine cantò in duomo ponti- 
ficalmente la messa. A’-3 7 novembre vi 
ricevè un ambasciatore del re di Francia 
in compagnia d’un nunzio dell’antipapa, 
i quali in concistoro richiesero il popolo 
di Siena ad intromettersi per l’uiiione e 
concordia della Chiesa. Li signori lo ri- 
ferirono in un consiglio di 86 eletti citta- 
dini, e perciò il Papa domandando ultret- 
tanto furono scelti a proporue il modo 6 
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eitladioi. Dipoi GregorioXII nel febbraio 
i 4 o 8 ,seoomlo Pecci,paHÒ in £ucca^f'.^, 
prima dicbiarandoje ragioni peroni non 
ti portava più a Savona, bramando un 
luogo più sicuro. Nel luglio Gregorio XII 
accompagnatoda Scardinali parli da Luc- 
ca per Ancona, ma essendo statoavvisato 
degli aguati chegli tendeva il Cardinal Co- 
scia legato di Bologna,' si ritirò a’ i g in 
Siena, ricevutocortesemente,'e pi'ese al- 
loggio presso gli agostiniani. \‘i 5 luglio 
acconsenti di fare da padrino al figlio del 
re di Polonia, ed a’ ■ 5 agosto nella mag- 
gior solennità della città cantò pontifical- 
mente la messa con incredibile pompa. 
In Siena non volle ricevere i cardinali Fi- 
largo poi Alestoodro V, e Pancerini che 
in nome de'collegbi ritirati in Pisa pre- 
tendevano invitarloalconciliochesi pro- 
ponevano celebrare. Gregorio XII invece 
privò della legazione il Cardinal Coscìa,ed 
a’z8 settembre formò un processo contro 
i cardinali ribelli ch'eransi recati a Pisa 
per celebrare un concilio contro di lui. Di- 
morando il Papa in Siena a’ 19 settem- 
bre (e non in altre epoche come vuole Gi- 
gli) creò cardinali Cini, Bonito, Barbadi- 
go suo nipote, Bandinelli lucchese, Re- 
pington, Cracow, Rivo, Morosini, e il b. 
Manzuqli di Pontremoli e vescovo di Fie- 
sole. Dopo essersi trattenuto inSieoa circa 
3 mesi, nell’ottobre Gregorio XII si por- 
tò in Rimini {f'.) da’ suoi amici i Mala- 
testa. Intanto l’ambizioso redi Sicilia La- 
dislao a danno de’fìorentini tentò di fare 
un trattato co’saoesl, i quali in tempo da 
essi avvisati delle regie lusinghe, prote- 
starono non potere senza l’annuenza dei 
fiorentini loro amici; mentre i ministri di 
Ladislao tentavanodistornaiela fermez- 
za de’sanesi, il re con numeroso esercito 
era entratonellostatofìnoafiuonconven- 
to,oveor{linòchesi corresse fino alle por- 
te di Siena e si facesse per via quanti mag- 
giori danni e ruberie si potesse. A fron- 
te de’saccheggi e arsioni, rabbiosamente 
commesse da’ soldati, i sanesi non si ri- 
mossero dal loro proposito, onde il comu- 
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nedi Firenze si mostrò gratissimo, per lai 
contegno avendo potuto salvare la sua li- 
bertà, a cui attentava Ladislao nel con- 
cetto di voler dominare l’Italia tutta. Per 
la rovina cagionata alle campagne dal re 
senza poter espugnare una terra, beflàn- 
dolo i toscani lo proverbiarono; re gua- 
sta grano, ed i popoK si unirono per cac- 
ciarlo da Toscana. 

A’ 36 giugno i 4 og il concilio di Pisa 
elesse Alessandro V, dopo aver deposto 
l’antipapa e il legittimo Gregorio XII, 
perciò da s. Antonino e da altri chiamato 
conciliabolo. Nel fine di tal mese io detta 
città fu concluso uu trattato col Cardinal 
Cascia legato, i fiorentini, i sanesi e al- 
tre comunità per difendersi da Ladislao, 
il quale poi nel gennaio (4i > con buoni 
patti si pacificò colle repubbliche di Sie- 
na e [‘'irenze, quando già il Cardinal Co- 
scia col nome di Giovanni XXIII era suc- 
ceduto ad Alessandro V in Bologna. Da 
questa città volendo Giovanni XXllI re- 
carsi in Roma edifenderla da Ladislao che 
voleva occuparla, accompagnato da Luigi 
Il d’Angiò pretendente al regno di Sici- 
lia, per Firenze passò in Siena, e giunse in 
Roma agli 1 1 o i a aprile. Ad onta cheGio- 
vanni XXIII riconoscesse poi Ladislao in 
rediSicilia, questi nel 1 4 > 3 si recò ioRoma 
coll'esercito e l’espugnò agli S giugno, co- 
stringendo alla fuga Papa e cardinali. Il 
Ferlone, T'iaggi de’ Pontefici, dice che il 
Papa da Viterbo si ritirò a Siena, e doiio 
3 mesi fu ammesso in Firenze. Riferisce 
NovaescheGiovanoi XXIII ritornò inSie- 
na a’aa giugno,e mentre vi dimorava, tro- 
vandosi in bisogno di denaro, diè al co- 
mune in vicariato Radicofani {F.) con 
annuo censo da pagarsi nella vigilia di s. 
Pietro, che a suo tempo ancora soddisfa- 
ceva il comune anche per Camposervoli 
pure della s. Sede, col tributo ridotto a 
scudi 39 e bai. 4 o. Poscia il Papa tran- 
sitò a Firenze. Leggo poi nel Peoci, che 
Giovanni XXIII con bolla spedita da Ro- 
ma a'37 marzo 1 4 ■ ■ (■><>" paro giusta tale 
data, perquanto dissi sull'ingresso del Pa- 
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|>a inRoma, cogli dorici romani)direl(a ad 
Antonio Casini tcscoto di Siena e suo te- 
soriere, gli ordinò di trovar denari pe’bi- 
sogiii della s. Sede, dovendo pagare le mi- 
lizie per difesa della medesima, dandogli 
facoltà d’obkligai'ee ipotecare gli stati del- 
la chiesa romana. Aggiunge, che esiste al- 
tra sua bolla de’ 1 6 aprile 1 4 ■ a, diretta al 
medesimo vescovo, tesoriere c nunzio a- 
pustolico, culla quale concede olla repub- 
blica di Siena la terra e corte di Radico- 
lànicon titolo di vicarialo cniìleutico, ov- 
vero feudo nobile e onorifico, col mero 
e misto impero, col canone e responsioni 
di censo in altra stipulazioneda stabilirsi; 
onde il Casini convenne co’ reggenti della 
repubblica in di verse condizioni, fra lequa- 
li che egli come nunzio a detto alfare so- 
lennemente costituito, con licenza del Pa- 
pa imponevo una colletta a tutti i chie- 
rici esenti e non esenti di qualunque con- 
dizione della città e stato di Siena, e in 
tutte le terre raccomandate e censuali di 
detto comune, tranne i religiosi mendi- 
canti; che la colletta ascenda ai3oo fio- 
rini d’oix), la qual somma si deblur con- 
vertire nel pagamento con venutoe dichia- 
rato di 6ooo fiorini d'oro alla camera a- 
postolica, e che detti chierici abbiano la 
medesima esenzione e franchigia dal co- 
mune di Siena che già aveano nel tem- 
po dello studio generale, pel quale paga- 
vano 5oo annui fiorini d’oro, la qual fran- 
chigia duri 3 anni. Oopo che Ladislao oc- 
cupò Roma, si avanzò coll’esercito a Pe- 
rugia come In atto di minacciare a’sanesi 
e a’fiorenlini nuova guerra. Allora que- 
ste due repubbliche spedirono ambascia- 
tori al re, e nel campo d’Asisi a’aa giu- 
gnoi4i4 conclusero una lega di Gannì 
u difesa reciprOca.Colla successiva morte 
del i'c,ledue repubbliche restarouo libere 
da nuovi pericoli, e neli4i 6 rinnovarono 
la lega deli4o8. Profittando Siena della 
pace ingrandì il suo dominio, con nuovi 
feudatari nobili. A troncare lo scisma si 
celebrò il concilio di Costanza, in cui Gre- 
gorio XII virtuosanieute rinuuziò, Gio- 
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vanni XXIII venne deposto, e l’antipapa 
Benedetto XIII scomunicalo, quindi fu 
eletto Martino V che ridonò la pace alla 
Chiesa e all’afiliUa Italia. Oi questo me- 
morabile avvenimento riparlerò all’ ar- 
ticolo SiaoDO. Nel viaggio che fece il l*ii- 
pa per recarsi in Roma, partendo da Fi- 
renze a’g setlembrei430, senza entrare 
in Siena pel timore cleU’epidemia, fu al- 
loggiato aCnna 7 miglia dallacittà(ov’era 
stato nell 386 ospitato Urbano VI quan- 
do fu a Lucca), da Giacomo Pecci ricco 
cavaliere sanese che gli prestòa5,ooo fio- 
rini d’oro, colla rocca di Spoleto persi- 
curerza. Essendosi ordinato nella sessione 
XLIV del concilio di Costanzaa’igapri- 
le 1 4 > 8, che si dovesse celebrare uu altro 
concilio generale, si aprì in Pavia a’ za 
maggio o giugno 14^3; ma assalita da pe- 
ricolosissima peste, per consenso di tutti 
i prelati e de'legati poutifìcii fu risoluto 
doveivi trasferire a Siena, dov’era abbon- 
danza di viveri, quiete e sanità. A questo 
clfetto mandarono i padri un tedesio dot- 
tore in legge a riferire il loro desiderio, 
il quale con somma allegrezza di tutta la 
città fu dal magistrato e senato ricevuto 
eapprovato. Il mandalo col decreto passò 
a Roma da Martino V per ottenerne il 
consenso, che non solo lo diè, ma promise 
quanto prima di passare in Sieua.'f’er am- 
basciatori i suiiesi tutto parteciparono ai 
fjoreiilini, che in apparenza offrirono qua- 
lunque soccorso, ma mossi da invidia ce- 
lalamente o per procurare di condurre il 
concilio nella loro città, fecero sapere al 
Papa che in Siena era vi |iesle e carestia. 
1 sauesi avendo ciò penetrato fecero pub- 
blica mostra di vettovaglie, e spedirono 
a Martino V ambasciatori, che in nome 
pubblico oQi'irono la città pel concilio e 
si purgarono dallecalunnie fiorentine. Ar- 
rivati in Siena vescovi, abbati e altri pre- 
lati in molto numero, ai i di luglio si ce- 
lebrò nel duomo solennemente la messa 
dello Spirito santo, e per 3 giorui i padri 
andarono con di vota processione per la 
città; pelò il concilio sembro che iucomiu- 
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Classe assai più tardi.e olcuni tliconoa’aa 
agoslu. Tanta fu la niollituiline de’fore- 
stiei'i, che di continuo giuiigevanoda tutte 
le prosrincie cristiane, che i cittadini tal- 
volta dubitarono die bastasse la gran co- 
pia de' viveri raccolti. Gli ambasciatori 
tornati da Roma riferirono che il Papa 
pureco’cardinali voleva intervenirvi, per 
cui giubilanti i sanesi prepararono l'abi- 
tazione pel Papa, pe’ cardinali e per la 
corte. La fèsta dell' Assunta fu celebrala 
colla massima pompa, ma pel caldo ec- 
cessivo essénduvi afliuenza di malattie, si 
cominciò a dubiloi-edella venuta di Mar- 
tino V. Non pertanto ogni giorno arriva- 
vano arcivescovi, vescovi, abbati, generali 
delle religioni, ambasciatori de’ principi 
e altri signori, chierici e laici, e J'nrcive- 
scovodi Colonia reduce da Roma assicurò 
che il Papa in settembre ci sai-ebbe ve- 
nuto. In queste liete speranze de'sanesi, 
fra' presidenti della provinciaei presiden- 
ti [sonlifìcii rusemiaatadilIideoza,clieca- 
giouò dissensione e discordia, poiché Al- 
luoso y re d’Aragonn, nemico del Papi), 
per non aver potuto conseguire l’investi- 
tura del regno di Sicilia, con arte voleva 
sostenere l’ indegno antipapa Benedetto 
XIII che vivea ip Paiiiscola (^-), non 
risparmiando promesse edoui perguada- 
gnarsi i principali padri. Conosciute que- 
ste trame da Martino V, per evitare al- 
tre calamità alla Chiesa, approvate le ce- 
lebrate sessioni, prudeutementea’aG feb- 
braio 14^4 sciolse il conciliu, dicendo es- 
sere troppo piccolo il numero de’prela- 
ti per un concilio generale, pubblicando 
nello stesso tempo altro concilio da te- 
nersi a Batilea (^.). Ciò dispiacque a’sa- 
nesi e ne procurarono il seguito in diversi 
modi. Nate nuove incidenze, per l’am- 
biguità del vescovo di Parigi, Martino V 
per troncare lediscord ie e i semi d'un nuo- 
vo scisma, a' lu marzo cunferiuò lo scio- 
glimeuto, e minacciò scomunica al con- 
cilio se non si fosse dismesso. A tal mo- 
uitorioi s.iiiesi ublsidienti, con vennero coi 
principali prelati acciò si eseguisse il vu- 
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lere del Papa, e rimossero le guardie che 
aveano poste alle porte, lasciando libero 
il passo, e così partirono malcontenti i pre- 
lati e molli vescovi. Tuttavia molti spa- 
gnuoli e G'aocesi, e alcuni italiani resta- 
rono in Siena con disegno di seguitare il 
concilio, minacciando che vi avrebbero 
portato Benedetto XIII. Allora Martina 
V inviò a’ sanesi per ambasciatore Ma- 
latesta signore di Pesaroaccompagnato da 
molti soldati, e più volteincuucistorodo- 
mandò di levarsi la materia del concilio. 
La signoria piegava al volere pontificio, 
ma il senato ripugnava, finché di propria 
autorità fece levare lutto l’apparalo con- 
ciliare, e con dispiacere de'cittadini e fo- 
restieri lutti partirono. Nelle sessioni te- 
nute si fece un decreto contro le eresie 
condannate aCostauza, e contro tutti quel- 
li che dessero aiuto ai wiclefisti e agli us- 
siti. Con altro decreto si trattò della riu- 
nione de’greci alla chiesa romana, e fu 
rimessa a tempo più favorevole, come pu- 
re fu rimessa al promulgato concilio di 
Basilea la riforma del clero e della chiesa 
nel suo capo e nelle sue membra, giusU 
il progetto fatto ucl concilio di Costanza. 
Labbé, Condì, t. la. Dopo la pace del 
14^8 tra il duca di Milano,! veneziani e 
i fiorentini, di questi ultimi entrò indub- 
bio il governa saneSe,sì pel lorocontegno 
che per gli avvisi del celebre Francesco 
Sforza; di che fatti accorti iilorentini che 
assediavano Lucca, prima si lagnarono 
che quel signore Guinigi avesse preso a 
toldoAnlonioPetruccisanese,poi doman- 
darono aiuto come alleati, alla quale in- 
chiesta risposero i reggitori di Siena, che 
l’animo loro era rivolto alla difesa delle 
cose proprie senza far ingiuria adaltri.Nel 
i 43 idivenut» Papa Eugenio IV già ve- 
scovo di Siena, ivi mandò il cardiogl Al- 
bergati per esortare i magistrati di man- 
tenere il popolo in pace e sture amici dei 
loro vicini. Scopertosi poi il Papa parti- 
giano de'fiureutini, si sdegnarono il duca 
di Milano e i sanesi , e la pace si perde 
uUatlo in Toscana c Lombardia, e fluì cou 
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rompersi f;iierra o' fiorentini. A ditprilo 
ili questi l’ imi^i-otore Sigismondo fu a 
Siena nelluglio 1 43a, per andare in Homa 
a ricevere la corona. Dopo varie vicende 
guerresche tra’ fiorentini uniti alla lega 
guelfa, e il duca di Milano co’suoi alleati, 
si venne a trattative di pace quando l’im- 
perature nel gemiaioi 433 era tornato a 
Siena : uno de’capiloli lasciò facoltà a’sa- 
nesidi potere intervenire come alleati del 
duca, a condizione di ricevere e di resti* 
t uirelecose reciprocamente perdute o ac- 
quistate, e che i sanesi, nel caso che per- 
ciògli movessero guerra i fiorentini, non 
dovessero cssereaiuloti dal duca. Termi- 
nati i pericoli esterni, ribollirono gl'in- 
terni, esiliandosi gran parte de’cittadini 
dell'ordine de’Dodici, nel timore che vo- 
lessero tentare innovazioni. Eugenio IV 
dopo aver celebrato il conciliodiFirenze, 
contro quello di Basilea divenuto conci- 
liiibulo, e pacilicntosi colla repubblica di 
Siena, vi si recò da Firenze, donde part'i 
a ’7 o I o marzo 1 44 ^ accompagnato da >4 
cardinali, ricevuto con ogni onorifìcenta; 
prendendo alloggio nel convento di s. A- 
goslino, vi restò per ben 6 mesi, visitato 
d.i diversi principi e da molti ambascia- 
toli, e fra'primi nominerò l’Orsini gene- 
rale de’ sanesi esignoredi Prombino,a cui 
donò la Rota </’oro(nel ■ 44^ Novaes), 

il marchese di Mantova, il conte d’Urbi- 
no. A’ lomaggioessendovi mortoii b. Car- 
dinal Albergati nel detto convento, il Pa- 
pa dopo averlo sovente visitato nella sua 
malattia, con raro esempio assistè a’siioi 
funerali colla corte, dicendo farlo {>el con- 
cetto che avea della sua santità, e per sua 
divozione volle la pìetmdidue libbre che 
fu cavata dal suo cadavere, il quale fu tra- 
sportato alla certosa di Fii enze secondò 
la disposizione del defunto. Qui Eugenio 
IV a’a6 giugno fece un trattato di con- 
cordlaedi lega con Alfonso V da lui rico- 
nosciuto re di Sicilia, per cui da Siena gli 
spedì labollad’investitura,eil duca diMi- 
lano Filippo M.’ Visconti. A’6 settembre 
andò al couvento di s. Leonardo, che po- 
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sto in mezzo ad una folta e oscura selva 
di lecci e sovrastante un lago poi prosciu- 
gato, fu detto di Lecceto della Selva del 
Lago, e con due bolle il Papa concesse 
molti privilegi a tutto l’ordine agostiiiin- 
no: questo essendo diviso in diverse con- 
gregazioni, la piò antica fu quella di Lec- 
ceto quasi 5 miglia da Siena,foodata verso 
il 1 386 dal p. Tolomeo da V enezia,il quale 
eletto generale dell’ordioe e volendo ri- 
stabilirvi la regolare osservanza, scelse a 
tal fine l’antico convento di Lecceto, e vi 
elesse un vicario generale che lo gover- 
nasse cogli altri, che unitisi a questo for- 
marono una congregazione, la. quale nel 
secolo passatosi componeva di 1 a conven- 
ti; quindi questo grandioso di s. Leonar- 
do fu soppresso nel 1 8 1 o, ed il suo locale 
venne assegnato al seminario vescovile di 
Siena, per uso di villa, e per di lui conto 
vi furono eseguiti vari ristauri. I religiosi 
agostiniani vi fiorirono in gran numa'o 
per dottrina e santità di vita, e vi riceve- 
rono ancora i Papi Gregorio XII zio di 
Eugenio IV, nonché Martino V, e Pio 
li con 6 cardinali. A ripararlo dalle in- 
cursioni de’fuorusciti, e dalle compagnie 
di masnade, lo circondarono di mura, di 
torri e l’altre fortificazioni. Mei distretto 
di Siena e diocesi di Grosseto, fu pur ce- 
lebre il convento de Guglielniiti{f'.). Eu- 
genio IV partì da Siena nello stesso me- 
se, ed a’ a 8 ritornò in Roma. Neli45i 
arrivarono nella città per diverso cam- 
mino l’imperatore Federico III, ed Eleo- 
nora di Portogallo destinata sua sposa , 
la quale a’a3 o a 4 febbraio accompagna- 
ta da Enea Sdvio Piccolomini vescovo di 
Siena che ne avea concluso il matrimo- 
nio, da molte matrone e da un drappello 
di donzelle, fu incontrata da Federico Ili 
all’antiporto di Porta Camullia con no- 
bile e numeroso corteggio, laonde per me- 
moria ivi in lina colonna ne fu posta mar- 
morea iscrizione. Di là in mezzoalla plau- 
dente popolazione, l’augusta coppia fece 
solennissima entrata nella città, da dove i 
leggitori segiieudo l’esempio del pratica - 
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10 con Sigitmondo (forte per etilnre la 
rìnnovarione del terio trainbusto incon- 
trato da tuo padreCarloI V), aveanocon- 
fìnato in precedenia lungi du Siena tutte 
le pertone alle a portar l’iirmi deH’ordine 
de’gentiluouiinì e di quello de’Dodici. Il 
Tescoto Piccolomini congiunse in matri- 
monio Eleonora con Federico III, il qua- 
le in Siena prestò il giuramento di fedeltà 
al Papa Nicolò V, secondo il costume de- 
grimperalori prima del loro ingresso nello 
staloecclesiaslico,e ricordatogli dalPapa a 
messo de’due cardinali legati che gli man- 
dò in Fiiense per accompagnarlo in Ro- 
ma. Sebbene i senesi aveano promesso ai 
fiorentini di non far lega con Alfonso V, 
scoppiata Ira loro la guerra , il comune 
dovè somministrare i viveri e permettere 

11 passaggio pel territorio all’esercito re- 
gio iieli 4 ^ 2 ' Tuttavolla Siena neli 4 S 3 
ti collega col re, ma nel 1 4?4 accettò la 
pace o tregua di Lo<li, ad onta di sue ri- 
moslranse, cessò d'olfehdere i (ìoi-enlini, 
e intimò al duca di Calabria fìglio del re, 
die te continuava a stare nel territorio del- 
la repubblica non datte molestia a quello 
de'fìorentini. Con questi iieh457ti fece 
lega difensivaconlroJacopoPiccÌDÌno,che 
fetiosi capo di masnade e vago di prede 
mosse guerra a’tanesi; dopo estere riu- 
sciti inutili i maneggi e tentativi di ribel- 
lione procurati contro la patria da An- 
tonio Petrucci e da Ghino Bellonti, po- 
tenti sanesi che volevano ridurla al do- 
minio d'Alfonso V, Petrucci fu dichiarato 
ribelle e traditore della patria, confiscati 
i beni e diroccala la sua fortezza di Pe- 
l'ignano; ad altri congiurati fu troncato 
il capo, altri furono confinati, altri mu- 
tilati. In conseguenza di ciò furono rin- 
novati i bossoli degli uffizi, riempiendoli 
de’nnmi di uomini desiderosi della quie- 
te edella conservazione della libertà e del- 
lo stato. Siena nel 1 4^8 fu rallegrata dal- 
l’elevazione al pontificato del suo cuncit- 
tndinoe già vescovo Piccolomini che prese 
il nome di Pio ll,e |ier segno d’esul tan- 
ta riabilitò od essere del supremo magi- 
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stratole famigliePiccolomini eTedeschini, 
nella quale era entrata la sorella del Pa- 
pa.' Le due famiglie già ascritte all’ordi- 
ne de’gentiluomini e come tali espulse da 
Siena, il padre di Pio II erasi stabilito in 
una sua possessione di Corsìgnano che da 
Pio II fu chiamata Pìatza(P'.)e fatta se- 
de vescovile. Uno de’maggiori desideri! 
del Papa essendo quello di riabilitare al 
diritto delle magistrature tutto l’ordine 
de’gentiliiomini,ed il comune riflellendo 
che i nobili, naturalmente superbi, non a- 
vrebbero potuto mantenere le i|ualità ci- 
vili in comune cogli altri cittadini a be- 
nefizio dell'iiniversale, abilitò l’ordinedei 
gentiluomini al magistrato con alcune re- 
strizioni, benefizio che loro cessò col la mor- 
te del Papa. Forse per l’ottenuto da Pio 
11 , fece dire iuesattamenleal Platina beila 
sua yUa, che sedale le dissensioni in Sie- 
na ricostituì la repubblica in polera dei 
nobili. Avendo Pio II volto tutta l’Italia 
al lodevole progetto di riparare alla cre- 
scente potenza de’turchi, convocò il con- 
gresso di Mantova (f'.), a’aa gennaio 
1 4^9 porti da Roma per pi-esiederlo, ed 
in Coisignnno celebrò la festa della cat- 
tedra di s. Pietro in Antiochia; indi passò 
in Siena a’a4o35 febbraio, ricevuto con 
somme dimostrazioni di letizia, l’-eresse 
in arcivescovato, e della IV domenica di 
quaresima con solenne omelia benedi nel 
duomo la Rota d’oro (f.) e la donò al 
senato sanese, e formalmente fu portala 
al palazzo pubblico dai cardinali. In Siena 
Pio II ricevè gli ambasciatori dell’impe- 
ratore, e di altri 7 monarchi e principi, 
eda’iSaprile parti per Firenze. Nel con- 
gresso di Mantova i sanesi e i fiorentini 
pure promisero i loro soccorsi per la sa- 
gra guerra, e nel rìtorno Pio lì nel de- 
clinar di gennaio 1460 rientrò in Siena, 
dovea*!! febbraio benedi e distri bui nella 
metropolitana lecaodelealsenatoe clero, 
e vi si trattenne fino a’ 1 o settembre per 
prandere i liagni di Macereto e di Petrio- 
lo, da’quali si restitui a Siena. Ivi accol- 
se gli ambasciatori che non erano giunti 
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in tempo ni congresso di Mantova, ed a ’5 
marzo fece la i .* promozione de’seguenli 
cardinali: Angelo Caprnnica, DernardoE- 
ruli, Nicolò Fortiguerri parentedello ma- 
dre, Brncnrdo Veisbrinch die riservò in 
petto, Alessandro Oliva, e il nipote Fran- 
cesco Tudescliini i .‘arcivescovo della co- 
mune patria, poi Pio III. In Koma il Papa 
canonizzò s. Caterina da Siena, indi per 
la peste ne partì nel 1 ^ lo anche a 
Corsignano ed in Siena ; vi ritornò nel 
1464 per prendervi i bagni ili Petriolo, 
e trovandosi in Siena a '6 maggio con so- 
lennissima pompo donò alla signoria, che 
Io collocò nella cattedrale, il braccio de- 
stro di s. Gio. Battista, ricevuto In dono 
dal fratello di Costantino XII Pnleologo 
ultimo ini peratoregreco,olquale il comu- 
ne di Siena diè in quest’occasione 1 0,000 
fiorini d’oro di camera. Inoltre il comu- 
ne ospitò nel palazzo de’Diavoli fuori di 
porta Cainiillia la vedova deU’inipera tu- 
re ucciso da’tiiixhi nella presa di Costan- 
tinopoli, e vi fu scolpito Palaimm Tur- 
caruiii. Dopo la morte di Pio II (nel par- 
lare della serie de’ vescovi e arcivescovi 
di Siena, dicendo delle bolle da lui ema- 
nate in Siena, si può apprendere l’epo- 
che in cui vi dimorò), in Roma fu mos- 
sa persecuzione a'suoi faniigliari, e gene- 
ralmente al nome Slinese: al dire di Gi- 
gli,! senesi noncorrisposero proporziona- 
tamente a’benefizi di Pio II, tuttavia so- 
leva ripetere: Senenùbus etiam invilii be- 
nrfaciendum. Altre notizie di lui e del 
Pupa nipote,erìguardanti eziandio la pa- 
tria e la Piccolomini famiglia, io questo 
articolo e nelle loro biografìe le riportai. 

Stette Siena per qualche anno (|uieta 
dalle sedizioni interne e dalle guerre e- 
sterne; inaaccadutu inFirenzela congiura 
de’ Pazzi contro la potente famigliad/erf/ci 
(/'.),SistolV(nellu cui biografìa difesi dal- 
la tucciadi complicità) per guerreggiare i 
Cureotioi fece lega col re di Napoli, e cui 
sanesi egenovesi,il che ridusse i fiorenti- 
ni in critica posizione, e ad implorare pie- 
tà dal re, e alla pace e lega deli4do ra- 
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tilìcate da Siena. Terminate le tarholcn- 
ze di fuori, si ridestarono quelle di den- 
tro di riforma e in favore dc’ribelli e fuo- 
rusciti della congiura Petrucci,i quali con 
armati eziandio de| duca di Calabria en- 
trati in palazzo formarono una nuova si- 
gnoria e un consiglio del popolo a scelta 
de’ri voi tosi. Sotto questo reggimento po- 
litico avvennero in Siena dentro breve 
periodo numerose alterazioni governati- 
ve e cittadine sanguinose rj volte che sa- 
rebbe noioso ripetere, descritteda Mala- 
volti, che asserisce aver perciò molti cit- 
tadini cercato tranquillità e sicurezza fuo- 
ri della patria , tiranneggiala principal- 
mente dal ritornalo Pandolfo Petrucci il 
Afagni/fco,coinegranpolitioo e uomo di 
stato, e sostenitore della parte popolare. 
Nel declinar deli 4 g 4 passo pel territo- 
rio Carlo Vili re di Francia per la con- 
quista del regnodi Napoli, onde si richia- 
marono ! fuorusciti e nuove commozioni 
ebbero luogo, fomentate segretamente da 
Pandolfuorganoe parte principaledel go- 
verno, il quale pe ’dispareVi col suocero 
Nicolò Borghesi lo fece ammazzare a’ig 
luglio 1 5 oo. Tolto questo ardito emulo 
che nealiraversavai disegni, l’astuto Pan- 
dolfo seppe confermarsi ogni di più nella 
sua tirannide. Mentre Cesare Borgia Gglio 
d’Alessandro VI,celebre per perfidia e am- 
bizione, andava usurpandogli stati altrui, 
per impossessarsi delsanese meditò l’uc- 
cisione di Pandolfo, il quale a premunir- 
si dalle masnade di sì potente nemico che 
invadeva le Marche, la Romagna e la To- 
scana, condusse al servizio di Siena il ca- 
pitano Gio. Paolo Daglioni di Perugia , 
cullegando insieme le due città. Quindi pei 
maneggi politici di Pam|olfu, il governo 
senese fece lega con Borgia, aiutò con de- 
nari i pisani assediati d.i’fìureiitìni, e for- 
nì soldati e altri soccorsi agli aretini ri- 
bellatisi a Firenze, per cui Paudulfufu tac- 
ciato di promotore delle municipali tur- 
bolense di Toscana. Avanzandosi Borgia 
con immensi danni a Siena, e ponendo in 
pericolo la citta e Pandolfo che vi duiui- 
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D«vB, a tua iitanza dovè co'suoi allonta- 
narteiie nel gennoioi Sose licenziar Bu- 
glioni. Con liinuiazioiie, di ciò Borgia ti 
congratulò con Siena uscita di scliiuvilù, 
l’invitò a dicbiarar Pandolfo e i suoi a- 
derenti perpetui fuorusciti, e le offri il suo 
appoggio. Mentre Ales>andro VI collesuc 
uiiliziedi persona tulseagliA^pianiPiom- 
bino, ivi cliiainò Pandolfo perdar Siena 
al fìglicv e a lui Fioniòiiio, ma il sagace 
Pandolfo con pretesti d'inferinità non a- 
vendo ubbidito, Borgia venne alla narra- 
ta detcrniiuazione. Il Papa fu a Massa ai 
S uiarzoe vi si trattenne per alcuni gior- 
ni, trattato a spese de'sanesi. IntantoSie- 
na era governata dagli amici di Pandol- 
fo, che a’z^ niai-zoiSoS e per la prote- 
zione di Luigi XII redi Francia con pub- 
blico decreto fu richiamato, e ritornan- 
do al potere continuò a esercitarlo con 
senno e rallinata urte, dimostrandoti ge- 
neroso, benefico cogli artisti, amico de’let- 
tera ti, e verità odo al popolo un’umbra del - 
l’antica sua libertà. Neiragostocolla mor- 
te d'Alessandro VI la repubblica sauese 
i-espirò, e Pandolfo potè dominarla con 
piò sicurezza; e ti narra die il successore 
Pio III Piocolomioì, già pasture di Siena, 
ebbe soli i6 giorni di pontificato, pel ve- 
leno posto in una sua piaga per commis- 
sione di Pandolfo e a suggestione del suo 
consigliere e segretario Antonio di Vena- 
fro, peixliè il Papa guardava con occhio 
bieco l'uturpaziune del tiranno, te mac- 
chine e la malizia d'Antonio. Dipoi Pan- 
dolfu diè nuova forma a’tribunali e con va- 
lidò maggiormente il suo dominio quan- 
do nel 1 5o5 a nome della repubblica léce 
lega con Giulio 11, prorogando quella già 
fatta co'fiorentini, i due-più potenti e te- 
mibili vicini dello stato sanese.Sotto ildo- 
niiniudi Pandolfo la repubblica acipiistò 
in affitto pei'|>etuo i domimi che l’abba- 
zia delle Tre i^ontone possedeva neU’Or- 
bclelluno ; e Pandolfo con questi e altri 
acquisti favoriva i suoi adeienti per te- 
nerli vieppiù obbligati a mantenerlo in 
seggio. Nel iSoQ appena caduta Pisa iu 
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mano de’florentini, questi inviarono aSie- 
na il famoso Nicolò Macchiavelli segre- 
tario del loro gonfaloniere perpetuo Pier 
Soderiiii, per disdire la tregua ti-a le due 
repubbliche e riavere Munte Pulciano. 
S’ interpose Giulio II, nel dubbio che i 
francesi amici de’fiorentini non penetras- 
sero in Toscana, e nel i5i 1 fu stabdita 
la lega fra le due comuni, restituendo i 
sauesi Monte Pulciano, sebbene fossero 
collegati con Fei-diuando V redi Spagna. 
Si oppose Pandolfo a romper guerra ai 
fiorentini, inimicali col Papa pelconcilia- 
bolo che permettevano a Pisa (/'.), con 
che restò in pace Toscana, e la sua morte 
accaduta alt inaggioi5ia non aiterò il 
governa saneseretludol magistrato di Ba- 
lia,easeiido sfato rimpiazzatoal padre Bor- 
ghese Pelrucci suo figlio maggiore. Una 
delle ultime operazioni politiche di Giu- 
lio II, come narra Itepowti, Della zeqca 
di Gubbio t. a, p. 44i ft-* quelfadi aver 
segretamente comprato da II’ imperatore 
Massimiliano I per 3o,ooo ducati d oro 
i diritti sovrani sulla città di Siena, con 
la mira di darlaal nipote Francesco M." 
I della Uovere duca d'Urbiiio; ma il Pa- 
pa dopo alcuni giorni mori. Appena i va- 
nesi ciò seppero s’masprirono per aver già 
dato all’imperatore grosse somme, e ri- 
messo in Firenze i figli dell’esiliato Pie- 
tro de .Medici, cacciandone Soderini. Leo- 
ne X Medici che nel 1 5 1 3 salì al papato, 
sebbenesi dichiarò protettore della repub- 
blica senese, pure 1 suoi reggitori non fu- 
rono lasciali tianqiiilli dalle trame de’fuu- 
rusciti. E perchè Borgheso Petrucci, suc- 
cessore della grandezza e non della pru- 
dente politica del padix, non mostrava 
gran perizia nell’arte di governare, il Pa- 
pa volle giovarsi del di lui cugino e suo 
antico amico nig.'^ RaSàele Petrucci ca- 
stellano di Castel s. Angelo e vescovo di 
Grosseto, per inviarlo nel marzo 1 5 1 5 a 
Siena oon.buon numero'di fanti e cavalli 
sotto il comando di Vitelli, lusingati am- 
bedue da 'fuorusciti e da molti sauesi ne- 
mici di Burghese,! quali promeltevauo a 
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LcooeXche il prelato mrebbe «tato |jen 
accollo ila tutta la città per capo del go- 
veinoin luogo del cugino. Uno de’priini 
pa»i diretti a ottener l'intento fu quello 
di làr partire da Siena il fido e accorto 
contiglierede’PeIrucci Antonio da Vena- 
froperslaccarlodaBorghese;il quale sen- 
tendo avvicinarsi suo cugino, abbando- 
nando lutto parli agli 8 marzo per Napoli 
col fratello minore Fabio. Non era appe- 
na a’ I a marzo entralo in Siena il prelato, 
che convocato il consiglio generale, creò 
una nuova Bafia di go individui, 3o per 
Monte, da durare 3 anni colla medesima 
autorità dellaBafia passala; quindi fu con- 
fìnatoedichiarato ribelleBorgbesecol fra- 
tello Fabio,e rinnovata la lega tra laChie- 
sa e la repubblica sanese , includendovi 
Lorenzo de Medici nipote del Papa, che 
questi tosto fece duca d’Urbino, S|>oglian- 
done Francesco M.* I. Che se tanta feli- 
cilà fu in ’giap parte frenata dalla morte 
di Giuliano fratelibdi Leone X, essa però 
non impedi il progetto del Papa di fare u- 
no stato al nipote Lorenzo, che per poco 
godè. Alle biografìe di Leone X, ede’car- 
dinali Alfonso e Raffaele Pe/riicci, narrai 
che Giulio II creòcardinale Alfonso figlio 
di Pnndolfoed'Aurelia Borghese, e Leo- 
ne X RalTaele,col mezzo del quale avendo 
tolto il dominio diSiena al fratello del Car- 
dinal Alfonso, questi a faccia scoperta per 
vendetta cospirò alla vita del Papa, e non 
essendogli riuscito teniò avvelenarlo pel 
chirurgo Battista già del fratello Borghe- 
se e che allora medicava a Leone X una 
fìstola. Sco|>erki la tremenda congiura, il 
Cardinal Alfonso fu decapitato, e squar- 
tati Battista e Nini segretario d’ Alfonso, 
oltre la severa punizione d'altri 4 cardi- 
nali consapevoli della congiura,nella qua- 
leavea preso parte Tirato Francesco M.' 
1, ancb'esso spogliato de’ suoi stati. Al- 
lo sdegno dclRoveresco si congiunsero i 
malcontenti Malàtesta, Bagliooi e.i fio- 
rentini; lutto restò assopito dalla morte 
del duca Lorenzo, edal ricuperocbcFran- 
cesco M.‘ I fece de’suoi duiuinii colle pro- 
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prie armi, contribuendo perchè Baglioni 
riprendesse Perugia. Di più ilduca d'Ur- 
bino mosse le anni verso Siena che segui- 
tava a dipendere dai Medici ,accom paglia- 
io da mg.r Lattanzio Petrucci che Leone 
X avea privato del vescovatodi Soana, e 
già taglieggiavo il contado quando morì 
LeoneX e gli successe Adriano VI,equa- 
si contemporaneamente in Bibbiano ter- 
minò di vivereilcardinalRalTuele Petruc- 
ci, oltraggialo nel cadavere pel suo altie- 
ro governo. Ih tale circostanza il Cardinal 
Giulio de Medici cugino di LeoneX e poi 
ClementeVII,accordatosico’fìorenlinial- 
loraa lui ligi, feceavvicinai'e a Siena mol- 
te truppe, e la liberò dal grave pericolo di 
esser preda del duca, che poi fu pacifica- 
to. In questo tempo si ridestarono le san - 
guinosegaresul primato d'Italia tra l’im- 
peratore e Francia, nelle persone del pos- 
sente Carlo V e nel suo degno competi- 
tore il re FrancMco I, eda’iS novembre 
i5a3 fu eletto Clemente VII. Parendo a 
questi difficileroutarcolTarmi lo stalo sa- 
nese, sul quale avea preso molta autori- 
tà Francesco Petrucci nipote del Cardinal 
Alfonso, egli ricorso all'industria colchia- 
roare a Roma Francesco, e trattenendolo 
con buone parole, gli sostituì a'i6 dicem- 
bre nel roagistratodi Rafia quel Fabio an- 
dato a Napoli e figlio minore di Pandol- 
fo, ina senza i di lui talenti e acume, on- 
de presto dovè rifuggii-e dalla patria per 
opera di quelli delTurdine de' Nove che 
Taveano ricliiamato.La SUB partenza sem- 
brò a'sanesi un ritorno o libertà, ma cad- 
dero in un male peggiore con aderire al- 
l'accorto Clemente VII, il quale profittò 
del passaggio per Siena de' francesi per far 
cambiare il governo, con nuovo e unico 
Monte de' nobili e reggenti e con altra Ba- 
lìa nel gennaio i5i5, che poi fu risli-etta 
ini 6 cittadini per soddisfui-e il Papa. Per 
la gran batta^ia di Pm>ta (^.) e prigio- 
nia di Francesco I, tutti i governi d’Ita- 
lia divennero servi del vincitore Carlo V 
impeiatoi-e e re di Spagna, dal quale bi- 
sognò die si redimessero a forza di dena- 
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ro. Mb i popolani prendendo animo con- 
tro il governolorodatodaClemeole Vlly 
fieramente ìniorMro , trucidarono Alea- 
Modro Bichi che primeggiava, e riforma- 
rono la città a regime popolare nemico 
del Papa e piuttosto aderente aH'impera- 
tore che lasciò fare. Irritalo Clemente V 1 1 
mandòle sue iniliaie unite alle fiorentine 
per sottomettere Siena, e mosse l’ammi- 
raglio Andrea Doria ad assalire con arma- 
ta navate i porti della Maremma: resero 
Csllaci gli sforai pontificii quelli de’sanesi 
infiammati da fervido amor patrio, e dal 
cai-dinal arcìvesotvoPiccolomini a ricor- 
rere all’ aiuto della B. Vergine antica e 
particolare protettrice di Siena ; e tutti 
prendendo le armi con breve e sangui- 
no» battaglia fugarono il nemico, che la- 
sciò il bagaglio e le artiglierie, non senza 
prodigio divina Ciò accadde nell’-aprile 
i 5 a 7 , epassandopocodoponel territorio 
l’esercito imperiale di Borbone che mar- 
cia vaall’assediodi /?o/»a(f'.), i vanesi lar- 
gamente lopresenlaronodi viveri e di ar- 
mi: noma fu presa a’5 maggio e orribil- 
mente saccheggiata, rifugiandosi il Papa 
inCaslels. Angelo ove fu assediato. Que- 
sto slraordinarioavveoimenloavviri i fuo- 
rusciti senesi, e incoraggi i fiorentini e i 
nemici de’Medici die tumultuariamente 
dierono il bando a quella famiglia. Paci- 
ficato Clemente VII con Carlo V,unadd- 
le prime condizioni volute dal Papa fu Fi- 
renze per . la sua famiglia, ed in Bologna 
lo coronò neli53o, a’qiiali sovrani la re- 
pubblicasanese mandò 3 oratori con mol- 
lo decoro. Imperocché, a fscilitàre l’espu- 
gnazione di Firenze, crasi trattato celebra- 
re la solennissima e duplice coronazione 
in Sieua^ ovvero quivi celebrare il con- 
gresso c in Roma la ceremooia; trattalo 
che in favore di Bologna ruppe Carlo V 
per essere solledtamentechiamalo inGer- 
maiva,e il rifletto dell’iracondia de’ roma- 
ni indispettiti dai soSerti immensi mali. 
In favore di Siena propendeva il Papa 
e i suoi ministri. Le milizie pontificie e 
imperiali assalirono Firenze, ed i sanesi 
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senza considerare che la loro sorteera col- 
legata colla sua, agli assedianli sommini- 
strarono viveriearliglierie.Dupoi I mesi 
d’assedio, dopo tanti stenti palilì,Firenze 
e’ IO agosto i53o fu costretta a capito- 
lazione, perde per sempre la sua libertà, 
e s’ebbe ai.* duca A lesMndro figlio o ni- 
pote di Clemente V 1 1, mentre l’im pera to- 
re volle assumere la protezione di Siena. 
Pertanto o’moesi ordinò Carlo V di ri- 
chiamare i fuorusciti, e di ricevere parte 
dell'esercito nel loro dominio, che èquan- 
todire soggiacquero al governo assoluto, 
rimanendo sotto l'influeoza imperiale del 
rappresentante d. Lopez di Soria, cbeen- 
trò in Siena con 4oo spagnuoliei fuoru- 
sciti dell’ordinede’Nove. Pernuovecom- 
mozioni essendo stati espulsi, nel ■ 53 1 
Carlo V espressamente ne comandò la 
riammissione, con gravi rimproveri al po- 
polo sanese. Nel 1 533 recandosi Clemente 
VII io Marsiglia per spoure Caterina de 
Medici sua nipote col figlio di Francesco 

I poi Francesco II, passò pel dominio sa- 
iiese,ed a’ 1 5 settembre pervenne aMonle 
Pulciano, ove trovò il duca nipotees’im- 
barcòa Livorno. Nel ritorno, n’5 dicem- 
bre fu a Siena ricevuto con gran festa, e 
nel dì seguente partì pe( Buonconvento. 

II successore Paolo 111 nel 1 538 ottenne 
di riunireCarlo VeFrancescol perun ab- 
boccamento in Nizza, ed egli per pacifi- 
carli vi si recò,passando per Siena a’a a- 
prile; desinò alla certosa di Pontignano, 
e si tiatlenne alquanto allo delizio» ville 
delle Voi te de’ Chigi, come racconta il Gi- 
gli. Si può vedere l'itinerario del viaggio 
di Martinelli, presso il Gattico, De iline- 
ribus Boni. Ponti/, p. 182 , se realmente 
il Papa da Monte Pulciano andò a Sieoa. 
Avendo Carlo V neh 54 1 pregato Paolo 

III di recarsi a Lucca, agli 8 settembre vi 
giunse accompagnato da 16 cardinali, 24 
prelati, ambasciatori e cavalieri; nel tra- 
verure il territorio »nese, il Papa si fer- 
mò in Cuna di Val d’Arbia. Ritornando 
Siena alle intestinediscordie, neli 539 a- 
vea ricoi'so alle armi per abbasur la gran- 
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dc7.»i (Iella (ìimlgliaSnUi favorita daldn* 
cad'AoiHitì generale di Carlo V, ma vi ri- 
parti il duca co’suoi spagouoli; laonde nel 
1 54 1 CarloV m.andò un legatoa Siena per 
riforniareil governo in favore dell’ordine 
de'Novc, ciò che sembrando a'sanesi trop- 
pa lo loro aulorilù, (utrcnrono di mettere 
in sospetto il capitano di giustixia che vi 
era per l'imperatore, e così richiamato il 
Soria nel 1543 gli fu sostituito d. Giovan- 
ni de Luna. Carlo V dopo aver assegna- 
lo un nuovo capitano, pur di lui si prese 
sospetto come favorevole all’ordine de’No- 
ve, e con ribellione del 1 54'> >1 popolo ri- 
formò il reggimento governativo, Roen- 
tiando la guardia spagnuola, che poi ri- 
tornò tuttoché la città si reggessea tumul- 
tuaria repubblica. Il perchè d. Diego de 
Mendoza ambasciatore in Roma di Carlo 
V, a questi insinuò pel bene e sicurezza di 
Siena di fabbricarvi la fortezza, e che per 
assicurare il suo dominio in Italia sareb- 
be stalo utile dichiarare signore di Siena 
Filippo II suo figlio, acciocché impadro- 
nitosi di quello stalo tenesse a freno il l*a- 
pa e il duca di Firenze; ritenendo che la 
fortezza in Siena riuscirebbe come un cep- 
po sul collo a’due principi, e un freno al- 
i’indomabilepopnlosaiiese.Nel 1 548 l’im- 
peratore scrissealla repubblica esortando 
il popolo alla quiete,e di fare quanto per 
sua commissione gli veniva comandatoda 
d. Diego, il quale a suo modo organizzò 
la repubblica, restituendo parte del pote- 
re a’òlove, e rifece la Balìa de’Quaranta. 
Di più, dopo aver introdotto nella città 
in più volle parecchie centinaia di spa- 
glinoli, per assicurarsi dell’iibhidienza del 
popolo lo disonnò, ad eccezione di poche 
arliglieriedel palazzo;indi presso l’attual 
Lizza co’ materiali delle torri diroidiate, 
ad onta delle rimostranze e preghiere dei 
snnesi,innalzòla cittadella, onde il popolo 
sbigottito e malconlento,con soleune pro- 
cessione portarono le chiavi della città al- 
iai). Verginei e fu motteggiato da d. Die- 
go. Ma recatosi questi in Roma, levossi 
il popolo a rumore, e il presidio doroan- 
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dò aiuto a Cosimo I duca di Firenze, il 
quale a’4ottohrei 552 vi mandò 5oo f-in- 
ti,nia nella zuffa co’sanesi ebbero la peggio 
in un agli spagnuolì, onde il duca ritii'ò i 
suoi, e gli spagnuoli per convenzione usci- 
rono dalla citta. Allora l’ninbasciature di 
Francia presso Giulio III, per avere isa- 
nesi invocalo l’ aiuto francese, si recò in 
Siena,a nomedel reEnrico II sì feceixin- 
segnare la fortezza e poi la donò alla si- 
gnorìa con arbitrio di abbatterla come su- 
bito eseguì; ma l’accndulodecìse CarloV 
e distruggere la lepubblica sanese. Cosi- 
mo I per gel(HÌa di stato inviò a’confìni 
3ouo uomini, perché il tedi Francia ol- 
ite il tenervi il capitano Vecchiano con 
5oo fanti, aven mìindato in Siena mg.'' di 
Termes per governatole, lasciando a’sa- 
nesi liberamente governare i pubblici af- 
fari; e ben presto Siena fu piena di sol- 
dati, artiglierie e vettovaglie de'francesi. 
Appena Carlo V potè sbrigarsi delleguer- 
recheavea in Germania e nelle Fiandre, 
sul Iiiiedeli553 inviò a d. Pietro di To- 
ledosiio vicerèo Napoli e suocero di Co- 
simo I, l’ordine di apparecchiare uii eser- 
cito opportuno per assalire loslato di Sie- 
na. Il redi Francia mandò a Siena persuo 
luogotenente il Cardinal Ippolito d’Cste, 
che offrì ogni aiuto per difesa e conserva- 
zione della loro libertà; ed il Papa Giulio 
III sentendo che l’esercito imperiale do- 
vea passare i confìtti dello stato pontifi- 
cio, per evitare a Roma un z.” 1 527, po- 
se 8000 uomini alla loro difesa, e spedì 
a Siena per pacificare gli animi il cardi- 
nale Mignanellì legato a laten, il quale 
d’urdinedelPap.'i vi richiamò l'arcivesco- 
vo Banditii fratello dì Mario die era ca- 
po della fazione popolare, ed egli seguen- 
do le sue parti dié orìgine a molte sedi- 
zioni e forse alla rovina della repubbli- 
ca, secondoché opina Pecci. Ma dipoi fe- 
ce non pochi sforzi impaciali pel bene 
pubblico, e caduto la repubblica ne partì 
per Roma. Cosimo I mostrandosi neu- 
trale, sebbene propenso per Carlo V on- 
de trarne vantaggio, si fortificò e si prov- 
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TÌde di mollo denaro. Frallanlo il vice- 
ré giunse a Livorno con 2000 fanti spa- 
guuoli, 400 lande e 1 000 cavalleggieri 
najioletaiii, mentre il figlio d. Garzia ar- 
rivava con mollo cavalleria e 8000 pe- 
doni solto Coi'lona; e merlo poco dopo 
il viceré in Firenze, l'imperatore destinò 
d. Gaizia generalissimo della guerra, as- 
sistito dal valente capilanoAlessandro Vi- 
telli. Giulio III per lutti questi vicini mo- 
li di guerra tra gli spagnuoli e francesi, 
nel gennaio 1 553 passò in Viterbo per 
sedare Inli'discordie , e non riuscendovi 
tornò aRonia,ove pensò a soccorrere Co- 
siino I contro i snnesi,a’quali non era af- 
fezionato sebbene figlio d' una Sai-acini 
s-mese. Lai.* terra presa dagl’ imperiali 
fu Asinaiuogn, poi Lucignano, ed allora 
Cosimo I con piesidiarlò si mostrò nemi- 
co de’francesi e de’sanesi; indi pressoMon- 
tefelluiiico, Pienza, Monticliiello, iiientre 
da altre parti 4ooo tedesclii penetrava- 
no nellaMaremma sunese, 5 oo spagnuo- 
li occuparono Orbetello,e 4 oo sbarcava- 
no a Piombino. Per l’impresa di Mon- 
taldno d. Gaizia ricevè da Cosimo 2000 
fanti, guastatori e biioneartigliere.lii Sie- 
na fu triimata una congiura per cacciare 
i francesi, con intesa diCosiino I, ma sco- 
perta furono tlecapilali gli autori. Il per- 
ché i sanesi d’ognì ceto e sesso si arma- 
rono da disperati,e lutti allora uniti proce- 
derono mirabilmente concorc^i colla spe- 
ranza di riacquistare la liberta che si vole- 
va loro togliere per sempre. Si distinsero 
le donne sotto il comando ili 3 generose 
gentildonne, che marciando con insegne a 
squadroni,porgevano materiali a’difenso- 
ri,e lavorando alle furlifìcnziciii della cit- 
tà, sembra viinonuove amazzoni. Mell'ot- 
tobre I 553 Cosimo I si offri a Carlo V 
per l'impresa di Siena, con /^ooo impe- 
riali e 3 oo CBvaUeggei i, a condizione che 
quanto avrebbe speso fosse compensato 
con altrettanto territorio losca no.Con pia- 
cere avendo l'imperatore accettalo l’of- 
ferta, nell 554 s’incominciò la guerra in 
nome deirimperalore c del duca di To- 
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scena suo alleato; ma non riuscendosi ad 
espugnare né Montalcino,iié Siena, fu sta - 
bililo aumentar l’esercito, e di aflidare 
l’impresa al generalissimo Giangiacomo 
de Medici marchese di Marignano, uno 
de’ più abili capitani italiani, fratello del 
Cardinal de Medici, poi Pio IV, creduto 
derivalo da un ramo della famiglia dcMe- 
dici uscita di Firenze e stabilitasi in Mi- 
lano, e dal duca preso perciò al suo sol- 
do. Il marchese tentò di prendere per sor- 
presa Siena, ma trovò pronti alla difesa 
energica gli abitanti e il fìoi-enlino Pie- 
tro Strozzi generale di Francia e nemico 
di Cosimo I, onde stogò la sua rabbia su- 
gli abitanti delle Masse e sui prigionieri 
crudelmente. Nella città e nel contado an- 
imile gli ecclesiastici ed i contadini maravi- 
gliosamente affrontavano qualunque pe- 
ricolo per difenderla patria. Vedendo il 
marchese impossibile la presa di.Siena col- 
le armi e i ripetuti assalti) volle affamar- 
la perchè Cosimo I ad ogni modo vole- 
va impadronirsene col suo stato, a costo 
di disfarla; mentre la guerra desolava tut- 
ta Toscana |zer le imposizioni, ed anche 
col la CH restia , do vendasi sostenl area 4 >ooo 
fanti e 1000 cavalli al servizio del duca. 
Forse non vi fu guerra esercitata con 
maggior asprezza e ferocia, usandosiatro- 
cissime crudeltà, mettendo l’ inimico a 
fiamma ogni cosa, forzando le donne e 
ammozzando gl'innocenti. Per la vittoria 
de’2 agosto i 554 in Scannagallu in Val 
di Chiana, sopra i sanesi e francesi, riu- 
sci fàcde al marchese d’impadronirsi del- 
le più furti posizioni intorno le mura di 
Siena: dipoi il duca in memoria di s. Ste- 
fano I, nel cui giorno successe il combat- 
timento, istilui l’ordine equestre in otto- 
re di quel Papa. Il marchese dopo aver 
fatto demolire tutti i mulini de’contor- 
iii e gli acquedotti che conducevano l’ac- 
quo in Siena , impose pene severissime 
a chi le avesse recato vettovaglie. Allora 
incominciò in Siena una lagrimevole co- 
sternazione, e la mortalità per mancan- 
za di viveri, per cui dal governo si prese 
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r jniimana ri.tolur.ione di inandar fuori 
gl’infei'ini, i vecchi ed i bastardi iinpu- 
beri de’due tessi, i quali restarouo a di- 
screzione d’ un inesorabile neiuico. Ve- 
nuto meno ogni umano soccorso, per dar 
fine a si spaventevole catastrule, i niagi- 
strad vanesi risolvetterodi ricorreread un 
accordo. La prima risposta dell'orgoglio- 
so marchese fu di sottomettersi a discre- 
zione; ma intanto i francesi minacciando 
dal Piemonte di scendere in Toscana, in 
Lucca e persino in Firenze; mentre i sa- 
nesì erano risoluti perire sotto le rovine 
della |>atria con iiicendio,anzichè accetta- 
re la bai-bara proposizione del marchese, 
il duca di Firenze mandò a'sanesi meno 
severe parole, onde il governo veduti per- 
duti quasi tutti i dominii, che lo Strozzi 
colle diversioni non era giunto ed allon- 
tanare il nemico, che questo rimandava 
in città gli uomini e donne espulsi, risol- 
vettero di pregare Giulio III e il duca di 
Ferrara a, promuovere la pace con men 
dure condizioni; sebbene discrepanti fos- 
sero i pareri, altri considei'ando per egual 
patria Montalcino che si sosteneva,e tras- 
portarvi la sede del governo. I signori del- 
la Balìa col maresciallo di Monluc dive- 
nuti arbitri del governo, spedirono defi- 
nitivamente ambasciatori aCosim^o I per 
trattar la resa/ea'iy aprile s 555 fu fir- 
mata la capitolazione, e che i francesi ne 
uscissero per entrare a'az la guarnigi»- 
ne imperiale, con dispetto della popola- 
zione per aver inutilmente sostenuto tut- 
ti i mali d’un assedio dii 5 mesi, doven- 
do tornare sotto gli odiati spagnuoli , e 
rivedere fabbricata la fortezza. Dopo in- 
trodotti looo imperiali,!! duca spedì An- 
gelo Nicolini per stabilirvi il governo a 
divozione deirimperatore. Generale fu il 
disarmo, come l’emigradone che a furia 
di bandi fu vietata: si dice cbegli abitanti 
da4o,ooo ch’erano prima dell*assedio,si 
ridussero a 6000. 

Gl’iroperiali proseguirono a conqui- 
stai e i luoglii tenuti da’francesi, Port’Er- 
cole e Monte Argcntaro, onde lo Strozzi 
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fu privalo del comando. Il savio gover- 
natore cesareo d. Francesco Toledo ot- 
tenne da’ capi del governo sanese di ri- 
mettersi senza limiti all’autorità di Car- 
lo V,che si U'ovò sovrano di tutto lo sta- 
to sanese e ne investì il figlio Filippo II 
re di Spagnaiper morte dell’umauo To- 
ledo, gli successe il dotto Cardinal Fran- 
cesco Mendoza. In questo frattempo Fao- 
lo IV, ch’era succeduto dopo 32 giorni 
di pontificalo a Marcello II, si dichiarò 
nemico di Carlo V e fautore de’francesi 
e de’fuorusciti toscani, onde gl'iinperiali 
dubitarono che il Papa volesse muovere 
le sue armi contro il governo assoluto dì 
Siena, piena di malcontenti e sfornita di 
viveri, ond’erano cadute in miseria le più 
agiate famiglie, sebbene divote al duca, 
per cui alla meglio Cosimo I provvide di 
grano, e domandò in prestito 1 00,000 
scudi a Filippo li. Montalcino si conti iiuò 
a governai-e da repubblica, e coniò mo- 
netecol uomedi repubblica sanese. Scop- 
piò la desolante guerra della Campagna 
romana, tra Paolo IV e Filippo li, che 
descrissi a Sicilia, paralizzata dalla tregua 
fatta con Spagna daFrancia,la quale era 
alleala del Papa, i cui nipoti Carafià a- 
spiravano pure al dominio di Siena, laoo- 
de storici avversi a Paolo IV inveirono 
con calunnie. Finalmente per Te pratiche 
di Cosimo I, s’indusse Filippo li a ceder- 
gli per vendita o compenso de’rimbnrsi 
che gli dovea,in investitura Siena e il suo 
stato a ’3 Iuglioi 577 , mediante trattato 
di alleanza stipulalo in Firenze, non che 
a’suui successori, ecceltuaodo i beni della 
Marsìliana.e il domioiod’Orbetello, Ta- 
lamone,Port’Ercole,s.Stefanó, Mont’Ar- 
geolaro,' rilasciando al duca Poi-toFerra- 
io, a condizione ch’egli avesse restituito 
alla sua corona l’isola d’Elba, Piombino 
e altri luoghi. Ciò avvenne quando Mon- 
talcioo guarnilo da’fraiicesi ripigliò le o- 
stilità, quando gli spaglinoli furono pre- 
si da rabbia e dispetto pel convenuto, ed 
i senesi restarono compresi di tristezza e 
custernazione. L' alienazioue dello stato 
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di Sienn altamente dispiacque aCarlo V, 
sebbene avesse riiiunzinto intieramente 
al potere, protestando contro s'i grave er- 
rore, mentre egli avea voluto del figlio 
Pdippo II farne un gran sovranod’lta- 
lia. Ma il re saggio e oculato a ciò ti mos- 
se, comechè minaccialo vigorosamente 
culla guerra della Campagna Romana, 
da Paolo IV e dn’franceti a lui uniti, on- 
de avere iire un principe italianoaUezio- 
natoe da poterne disporre, anche a con- 
siglio del duca di Toledo d. Ferdinando 
figlio del defunto e perciò cognato di Co- 
siino I, non che supremo comandante di 
detta guerra. Volle poi Filippo 11 rite- 
nersi i suddetti luoghi, co’ tuoi pretidii 
spagnuoli, per avere come un freno sul- 
la Toscana, e perchè gli servissero a me- 
gliocorrispondereecustodiregli altri suoi 
stati d'Italia, onde i toscani dominii già 
sanesi occupati da Filippo II, pei presi- 
di! ricordati furono denominati Stati dei 
Pretidii, che più tardi Filippo V diè al 
suo figlio Carlo III col regno di Sicilia, 
al modo che narrai in quell’articoli), in- 
sieme al racconto della riunione alla To- 
scana operata daNapoleonel ; i vi dissi pure 
che perciò i re delle due Sicilie s’intìtola- 
roaoduea dello stalo de’Presidii, ed an- 
cora rilevai perchè tuttora tali re pren- 
dono il titolo di gran principi ereditari 
di Toscn/ui. Superate molte difficoltà, e 
dopo non pochi sagrifisi del duca Cosi- 
mo I, a’ 19 luglio) 557 il suddetto Nicco- 
lini di venuto prelato e poi cardinale, io- 
me luogotenente di Cosimo I e suo go- 
vernatore dello stalo e città di Siena ne 
prese formale possesso , giurando ubbi- 
dienza e fedeltà al nuovo sovrano i ma- 
gistrati della spirata repubblica. Il nuo- 
vo governo operò un generale disarmo, 
lasciò i titoli de’magistrati in Siena, cioè 
la Balm, H capitanodel popolo e la signo- 
ria; i due primi eletti dal duca, e gli al- 
tri dal consiglio con sovrana approvazio- 
ne. L’antico e pouente stato di Siena, co- 
me leggo in Gigli, si componeva delle se- 
guenti città e luoghi. Chiusi, Grosseto, 
VOI. ixvi. 


S I E .^9 

Massa Marittima, Soana, Pienza, Mon- 
talcino, Ai'cidosso, Asiualunga, Radico- 
fàni. Casale, Sarteano, Cetona, s. Cascia- 
no de’Bagni, Abadia di s. Salvatore, A- 
sciaoo, Chianciano, Cinigiano, Giusdioo, 
Cavorrano, Rapolano, Sovicille, Buon- 
convento,Campagnatico,CastelnuovoBel- 
lardenga,Castiglione di Val d’Orcia, Roc- 
casprada, Torrita, Trequanda, Cotone, 
Montereggioni, Monterìtondo, Pari, Pe- 
reta, Radicondoli, Capalhìo, Manciano, 
ec; ec. con tutte le loro signorie e dipen- 
denze. Dalla relazione di Vincenzo Fede- 
li,incaricato della repubblica veneta pres- 
so ilduca, si apprende che lo stato di Sie- 
na avea 1 36 fra città, castella e teri'e mu- 
rate, gli altri luoghi numerosissimi era- 
no aperti. Che Siena per sito fortissimo 
ei-a stata ridotta inespugnabile, avendo 
lo stato altre g fortezze di molta impor- 
tanza. Che i sanesi sempre emuli de’Go- 
rentini, avendoli per compagni nella ser- 
vitù pareva loro d’essere sollevati assai. 
Siena veniva considerata la piovinciapiù 
riccadi gi'anaglie dello stato di Cosimo I. 

1 /rancesi, i tedeschi, gli spagnuoli lenta- 
mente sgombrarono i territorii, non sen- 
za azioni ostili, ed i sanesi si lusingava- 
nosempredi ricuperarelalibertà,iuvian- 
do a tale effetto a m bascia tori al re di Fran - 
eia, tenendo col duca un contegno soste- 
nuto. A’4 agosto 1 55g pervenne Cosimo 
I a impadronirsi di Montalcino, allo qual 
consegna seguironoqiielle di Chiusi, Ra- 
dicofani, Grosseto, Moutepescali e altri 
luoghi; ed in tal maniera dopo 8 anni di 
operazioni bellicose ediplomatiche, in cui 
varie potenze furono impegnate, e dopo 
una guerra che desolò e impovei 1 la mag- 
gior parte d’Italia, tuttofo stato sanese 
cadde in potere del duca di Firenze, die 
fra tanti interessati più d' ogni altro vi 
guadagnò, meno i Presidi! d’Orbetello ri- 
servatisi da Filippo il. Tanta fortuna di 
Cosimo I suscitò non poca gelosia e invi- 
dia in molti pridbipi d’Italia, e persino 
negli spagnuoli rimasti ne’ Presidi! che 
cercarono allargare. L’ acquisto del va- 
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sto territorio s«aese,che allora si distinse 
col nome di Stalo nuovo, e la sua unio- 
ne allo Stato vecchio ossia il fiorentino, 
la propensione di s. Pio V per Cosimo I, 
e i maneggi diplomatici di questi, mosse 
quel Papa a dichiararlo e coronarlo a ’5 
marzo 1570 Granduca di Toscana, e a 
donargli la Rosa (Toro benedetta, al qua- 
le articolo ho eziandio parlato de’ doni 
Fatti da Cosimo I a s. Pio V, il quale sep- 
pe resistere alle gagliardeopposizioni del- 
Piroperalore e del re di Spagna, perchè 
Firenze era considerala Feudo imperio le,e 
Siena feudodi Spagna. Alcuni storici nar- 
rano, che arando già Cosimo I neliSSq 
coiilribuito all’esaltazione al papato del 
Fratello del marchese di Marignano Pio 
IV, i quali ambivano di prorare la loro 
discendenza da’Medici fiorentini, divisò 
quel Papa di Fare con Cosimo I quanto e- 
seguì il successore s. Pio V. Rassodandosi 
il trono Mediceo, a poco a poco si smor- 
zò oe’sanesi l’antico spirito d'indipenden- 
za, che per lunga età gli area resi ricalci- 
tranti alla soggezione d’ un principe as- 
soluto; il rigore delle leggi, un’oculata 
polizia e la severa osservanza della giu- 
stizia prevenivano le occulte macchina- 
zioni, siccliè la tranquillità di questo stalo 
sotto il l.° granduca potè dirsi assicura- 
ta. Cosimo I nel ritorno d’un precedente 
viaggio da Roma si recò a Siena, a fine 
di stabilirvi col Cardinal Niccolioi un si- 
stema relativo specialmente all’ammini- 
strazìone della giustizia, nella qual circo- 
stanza, poco curandosi dell’alFezione dei 
senesi, ordinò all’arcbitelto Lanci il dise- 
gno di quella Fortezza, che venne alzata 
poco lungi dal luogo dove Fu la spagnuo- 
la,per tenere in Frenogliabitanti,cliepiii 
tardi Leopoldo I apri a pubblico passeg- 
gio quasi in appendice a quel lodella con- 
tigua Lizza,onde il comune vi collocò l’i- 
icrixione che dice essere stala convertita 
io delizia (ler la Fedeltà de’ sanesi la For- 
tezza eretta per sicurezza dell’impero. Nel 
1579 il granduca Francesco I ordinò un 
nuovo oompartimento de’ tribunali nel- 
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lo stalo lanese, e Ferdinando II tentò di 
Far risorgere l’agricoltura e il commercio, 
e più tardi concesse a Siena per governa- 
tore suo fratello Mattia. Se Siena nel 1 60 5 
Fu rallegrata per l’elezionediPaolo V Bor~ 
ghese(T'.), di Famiglia sanese benemerita 
della patria, più maggiormente lo Fu nel 
i 655 per l’esaltazione di Alessandro VII 
CA/gr',nativodiSiena, della cui nobilissima 
Famiglia riparlai a Riccia eSoai.sao,ed il 
quale si mostrò tanto munifico colla pa- 
tria:egli uon solo prese tal nome per riiT- 
novar la memoria del magnanimo Ales- 
sandro 111, ma nella liasilicaLateraneii- 
seov’é sepolto, gli eresse un decoroso mo- 
numento con lungo elogio. A Rosa d’obo 
descrissi quella e il modo col quale il Pu- 
pa la donò olla patria metropolitana, ed 
a questa accrebbe la magnificenza colla 
splendida cappella che vi eresse, la quale 
con Novaes qui descriverò. Sotto il titolo 
di Advocata Senensium, vi era nel duomo 
un’antichissima immagine della B. Ver- 
gine Immacolata, credula di maniera gre- 
ca, dlla quale i spineti sempre ricorrevano 
e tuttora ne invocanoil patrocinio ne’pub- 
blici bisogni, che avendolo sperimentato 
più volte a Lei donarono se stessi e la cit- 
tà nel I afio, onde al suo possente aiuto 
attribuirono poi la vittoria diMont’Aper- 
to. In quei tempo la miracolosa immagi- 
ne si venerava nell’altar maggiore, allora 
esistente in mezzo al tempio, donde nel 
l 3 i I Fu trasferita nel luogo attuale. A- 
lessandro VII volendo riedificare nobil- 
mente la sua cappella, fece collocare tem- 
poraneamente l'immagine nell’ altare di 
s. Francesco di Sales, anch’esso apparte- 
nentealla famiglia Chigi. Nel 1 66 1 con di - 
segno del celebre Benedetto Giovannelli 
architetto e matematico sanese , il Papa 
fabbricò la cappella in figura rotonda, or- 
nata dl8 bellissime colonne di ^erde an- 
tico, con propoizionala cupola. L’altare 
fu vagamente incrostato di lapislazzuli, e 
ornato di bronzi con bassorilievi dorati del 
famigerato ca v. Lorenzo Bernini, del qua - 
le sono pure le due statue marmoree di s. 
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Girolamo e dis. M.' ftladilalena, essendo 
quella di s. Bernardino opera d’Antonio 
Raggi, e l’altra di s. Caterina d’Èrcole Fer- 
rata, ambedue degni scolari di Bernini. 
A'due loti della cappella si colloca ronodue 
bellissimi quadri di Carlo Maiatta ralen* 
tissimo,uno esprimente |a Visitaziooedel- 
la B. Vergine (poi sostituito da copia si- 
mile in musaico a spese del principed. Si- 
gismondoChigi,padredel rirente d. Ago- 
stino, il quale non eSèttuò la conrersione 
io musaico dell’altro seguente quadro, co- 
me pensava a tempo di NoTaes,a seconda 
dell’asseiTionedi questi), l’altro la sua Fu- 
ga inEgittcr. Altri 4 bassorilievi di marmo 
vi furono posti nel 1 748,soolpiti ioRomae 
rappresentanti la detta Visi taziooe,scolpi • 
ta da Filippodella Valle; il Transito della 
stessa B. V., di Giambattiste Maini; la sua 
Presentaaione al Tempio, di Pietro Brac- 
ci; la sua Natività, di Carlo Marchiqnni. 
La cappella ha il cancello di bronzo mi- 
rabile pel lavoro,sul quale ardono più lu- 
mi,ed accanto vi è la sua particola le sagre- 
stia, la quale fu largamente arricchita di 
preziosi utensili sagri dalla generosa pietà 
del principe d. Agostino seniore nipote 
del grandioso Pontefice fondatore. Questi 
iiioltreavendo soppresso l’ordine de’Cro- 
ciféri, col breve Regimini, de’9 febbraio 
1 660, donò i beni del priorato di s. Ma- 
ria del Morello presto Siena al capitolo 
del duomo, con quelle disposizioni che ri- 
portai alla sua biografia , ove feci pure 
menzione della bellissima facciata eretta 
alla chiesa del Rifugio. Seguendo Siena 
i destini e le vicende di Toscano, speri- 
mentò anch’essa i vantaggi economici i- 
niziati dal granduca Francesco il di Lo- 
rena, poi imperatore e capostipite della 
regnantediuastia, ampiamente sviluppati 
<lal tuo figlio Leopoldo I, eziandio per ri- 
donare la salubrità alla Maretnma sane- 
te e bonificarla; laonde in pochi anni egli 
operò nellostatosancse assai piò che non 
ti era fatto nel lungo periodo del governo 
Mediceo, 'narrando tuttoii Repetti, con e- 
iogi ancora all’arcidiacono Bandini e ai p. 
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Ximenes elic vi cooperarono colla loro 
dottrina.Leopoldo I nel 1 765 divise in due 
provincie lo stato sanese, cioè in provincia 
superiore, edinprovincia inferiore odel- 
laMaremma; indi nel 1 774emanòun nuo- 
vo compartimento de’tribunali di giusti- 
zia della provincia superiore, con quelle 
altre utilissime provvidenze per questa e 
per qpella di Maremma riportate da Re- 
petti, con altre riforme de’ vecchi sistemi. 
Raccontai a Roma, a Faiifcis, a Pio VI, 
che i rivoluzionari e repubblicani france- 
si avendo di prepotenza invaso lo stato 
pontificio e Roma, ove proclamata la re- 
pubblica, da questa a’30 febbraio 1798 
deportarono prigione in Toscana il detro- 
nizzato Pio VI, seguito da que’pochi ia- 
migliori notati nel fa biografia. Il Baldas- 
sari. Relazione delle avversità epaùmen- 
d di Pio FI, t. 3 , p. a I , m’istruisce, che 
avanti che il Papa entrasse in Toscana , 
da Siena sino a’ confini era stato diffuso 
un ordine da’francesi, di non fare pubbli- 
che dimostrazioni d’onore a qualche per- 
sonaggio eziandio di elevatissima condi- 
zione, che passasse per le terre del gran- 
docato;e che all’arcivescovo di Siena An- 
tonfelice Zondadari poi cardinale, dioesi 
che ti commise che tra i conventidella cit- 
tà uno ne trovassecapevole peraltoggia- 
re il Papa, con tutto il tuo seguito, ma 
non pare per quanto vado a dire. Mentre 
Pio VI a’z 3 febbraio entrava nel territo- 
rio toscano, quasiché fosse un qualunque 
viaggiatore o vi arrivasse d’ improvviso, 
niuno in nome del principe fece atto d'ur- 
bana accoglienza, soltanto gli fu fatto sa- 
pere di scegliete per dimora Pisa o Sie- 
na, senza nominar Firenze I II dettaglio 
del viaggio e del soggiorno in Siena, che 
accennai ne’citati articoli, esattamente lo 
descrissero Novnes e Baldasssri. \ Radi- 
cofani ti fermò il Papa a dormire nell’o- 
steria in comeramancante di molti vetri, 
guardato da due commissari francesi (u- 
no de’quali fu tosto dannato a morte in 
contumacia per furto); bensì ebbe il con- 
forto d’essere raggiunto dall’amato nipote 
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duca d. Luigi Brawlii, che con lui prose- 
gui il riaggio e lo sollevò ne'3 mesi in cui 
fece residenza in Siena. A.’i4 pervenne a 
s. Quirico.ove rardvescovo'Zondadari si 
trovò ad ossequiarlo, ospitandolo nobil- 
mente nel palazzode’nipoti marchesi Fla- 
vio e Angelo Chigi. L'egregio prelato non 
lasciò co re e spese per trattare degnamen- 
te il Papa, e anche grinlìmì della.faroi- 
glia; celebrò la messa a Pio Vi, e gli riuscì 
dissuaderlo dal lecarsi a Pisa, e portarsi 
invece a Siena patria di s. Caterina che 
area procurato che un suo predecessore 
tornasse in Roma sua propria sede.; per 
cui gli fece preparare l’alloggio nei quar- 
tieredetto di s. Barbara e posto nel vasto 
convento di s. Agostino, per addobbare 
il quale superbament'e concorsero le pri- 
marie famiglie de’oortesissiroi ssaesi,de- 
slinando due cavalieri [lerfare a vicenda 
omaggio nell'anticamera pontificia, col- 
r assenso del granduca Ferdinando III. 
Sommo fu il fervore degli abitanti di s. 
Quirico in vedere il capo della Chiesa, re- 
pressodal memorato rigoroso ordine, poi 
sfogato divotamente in venerarne le ca- 
mere appena partito, baciandole suppel- 
lettili e le mura, che pur toccarono con 
corone e medaglie. Nella mattina de'aS 
Pio VI parti da s. Quirico per Siena, tro- 
vandosi i religiosissimi sanesi al con ven- 
to, per di mostra re In gran venturad’aver 
fra loro il vicario di Gesù Cristoe implo- 
rare la sua benedizione, a frante delle con- 
trarie ingiunzioni, che l’impeto della pie- 
tà fece trasgredire,benchè il Papa col dito 
alla bocca fece loro cenno di star quieti 
per non esporsi co'francesi.Nellosmontar 
dalla carrozza trovò mg.rOdescalchi ar- 
civescovo d’Iconio e nuuziodi Firenze, e 
mg.' Spina che restò sempre col Papa iì- 
noalla morte e fu poi cardinale,oltre molti 
nobili sanesi ed i frati agostiniani. Subi- 
to il luogotenente Martini che governava 
Sienasirecòacomplimentareil Papa, an- 
co per partedi FerdinaadollI,epoco do- 
po i due commissari francesi avendo ter- 
minatola loro iocumbenzB partirono. Poi 
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si recò ad ossequiare Pio VI il marchese 
Manfredini , maggiordomo maggiore e 
ministro favorito del granduca, e d’ordi- 
ne di questo pio principe, facendogli di- 
metterei! proponimento di passare io Fi- 
renze, ma rimanere ioSiena, s’intende per 
viste politiche. L’indole atiabile e buona 
de’ sanesi già aveva fatto certo il Papa 
che tra loro avrebbe tranquillo e piace- 
vole soggiorno, laonde' volontieri si coo- 
formòa rimanere in Siena, edonò al mar- 
cheseuna bella scatola dicoroinla con al- 
cuni brillanti, salvata a caso dall’-inveo- 
tario fatto da Ilaller a Pio VI, e seguito 
dal sacco dato dai fi-ancesi e repubblica- 
ni al Vaticano. Lo ringraziò della car- 
rozza con muta oOertagli da Ferdinando 
III, continuando a servirsi di quella del- 
l’arcivescovo, il quale rese al Papa molli 
indefessi e utili servigi, e con mg.' Ode- 
scalchi si prestò in tutti i rami dell’apo- 
stolico ministero. Imperacchè Pio V I se- 
guitò a trattare gli affari che dal mondo 
cattolicoa luisi rivolgevano, ponendo nel- 
la data delle leHere pontifìcie ; Datuin -Sie- 
nù apud B. Mariani P'irginem in Cae- 
lum Assumptamj e il nunzio Odescalclii 
suppri le veci del segretario di stato, e pre- 
siedette a tutti gli aflàri ecclesiastici ed al- 
le corrispondenze cogli altri nunzi apo- 
stolici e con diversi sovrani. Si formò una 
segreteria ove prestarono l’opera loroan- 
che alcuni agostiniani, spedendosi le gra- 
zieegl’indulti per rescritti gratis. Il Man- 
fredini dipoi co llocò la tabacchiera nel suo 
palazzo a Rovigo, con analoga iscrizione 
dell’ ex gesuita Lanzi per memoria, del 
quole sapiente religioso sono pure le la- 
pidi monumentali asìstenti in Siena, a ri- 
cordo di Pio VI. Ma il Manfredini per la 
sua pavida politica previde pure che la 
dimòra di Pio VI in Siena sarebbe sta- 
ta motivo di gran concorso di nazionali e 
stranieri, per lo che dièistruzionial Mar- 
tini che a’venuti non permettesse di fer- 
marsi piò di Sgiorni. Il Baldassari espone 
il metodo di vita tenuto dal Pa^a io Sie- 
na, che ascoltava la messa d’un agostinia- 
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no da lui scelto a confessore, e soleva tal- 
volta egli stesso celebrarla e nelle feste, fin- 
ché ebbe forza, e quando questa gli man- 
cò per la sua logora salute, si contentò di 
ricever la comunione, ma non volle ce- 
lebrar la Messa sedendo per non dar e- 
aempio di domande simili. Quindi dava 
le sue udienze, e nelle ore pomeridiane 
con l'arcivescovo e il maestro di camera 
mg.'' Caracciolo recavasi a trottare e a vi- 
sitar le chiese di Siena. Pio VI d’animo 
grande,quanto alle sue sventure persona- 
li, viveva rassegnato al volere di Dio, e 
mostrava pazienza,costanzaecoraggiomi- 
rabile, nè mai fu udito lamentarsi delle 
violenze e ingiustizie onde i suoi nemici 
l’a vea no oppresso. Lo rattristava la perse- 
cuzione orribile che danneggia va laChie- 
sa, la dispersione de’ cardinali e pralati, 
le calamità di Roma, quelle de’suoi sud- 
diti. Divenipersonaggi e cardinali fuggi- 
ti da Roma recaronsi a prestare i loro af- 
fettuosi ossequi al Papa, madoveanosbrì- 
garsi a partirne, con pena di Pio VI che 
ne riceveva sollievo. Appena al Cardinal 
Lorenzana ministro del re di Spagna, fu 
permesso restare in Siena, nooa’ministri 
de’rediPortogalloeSardegna,seropreper 
timore d’olfendere la repubblica france- 
se che avea le sue mire per occupare an- 
che Toscana. Dispendiandosi Pio VI nel 
mantenimento e negli stipendi della fami- 
glia,facendogli inSiena da maggiordomo 
il duca nipote, a cui soltentrò mg.' Spi- 
na, prestò esaurì i 1 0,000 scudi datigli dai 
francesi in partire da Roma; laonde ver- 
sando io necessità, mg.rDespuigpoi car- 
dinale si recò a visitare il Papa, e senza 
dirgli nulla segretamente offrì al maestro 
di casa Giacinto Brandi nooo scudi men- 
sili. Nel voi. LVIll,p. 49 narrai il modo 
come Pio VI in Siena riconobbe il culto 
immemorabile del b. Andrea Gallerani 
sanese. Nella primavera fu gran tumulto 
de’popolipontifìcii contro la democrazia, 
ed i repubblicani ne incolparono il clero 
secolare e regolare , ed il duca Brasclii, 
laonde risol vèrono che qucstie ilPapa uon 
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si tollerassero piò nella vicina Toscana , 
nrn che si trasportasse Pio VI in Sarde- 
gna, esiliando una quantità di preti e fra- 
ti. Il Papa ch’érasi disposto morire in Sie- 
na, e i suoi famigliari ne furono afflittis- 
simi, pei pensiero di dover vivere rilega- 
ti in quell’isola, e pel patimento del tra- 
gitto, die avrebbe accelerata la morte di 
Pio VI. Il granduca però energicamente 
si negò di consegnare il Papa, ’e ne prese 
le difese con Maufredini; laonde e per le 
rimostranze del Cardinal Lorenzana, ot- 
tennero che potesse abitar nella Certosa 
di Firenze, luogo campestre e lungi due 
miglia dalla città; ma il duca Braschi do- 
vette dividersi dallo zio. A questa afflizio- 
nesi aggi unse al Papa quelle per l'abban- 
dono del medico Rossi, del chierico Cai- 
veli e del Brandi, tutti beneficati e scan- 
dalosamente ingrati.Io qualche occorren- 
za curò il Papa il celebre medico sanese 
Giuseppe Lodoli- 1 ntanto a’a6 maggio in 
Siena Tu gran terremoto dopo mezzodì, 
che con fragore sotterraneo durò piò di 
5 minuti secondi, gli edilìzi furono som- 
mamente danneggiati, come il duomo e 
il collegio Tolomei, molte persone rima- 
sero ferite e 3 ci perderono la vita. Il con- 
vento degli agostiniani fu il piò conquas- 
sato , e fu tenuto per prodigio che le 4 
grandi crepature delia camera del Papa 
non a vesserò fatto cadere pavimento esof- 
filto. Tutta Siena trepidò per Pio VI con 
edificante interesse, e fu creduto piò si- 
curo nel palazzo del nobileGiuseppe Ven- 
turiGnllerani;ma non cessando i frequenti 
scuotimenti di terra, ilPapa nel dì seguen- 
te fu portato alla villa suburban.i del pa- 
trizio Sergardi, chiamataTorre Fiorenti- 
na, dopo aver ascoltato messa nella cap- 
pella Venturi e concessole indulgenza ple- 
naria neli’anniversariodel terremoto. Ri- 
correndo in tal giorno la festa di Pente- 
coste, il Papa volleche l'arcivescovo, eret- 
to un altare nel prato della Lizza,celebras. 
semessa alla moltiIudine,e compartisse la 
papale benedizione al popolo conipunlo, 
l'icordevole quante volte il U eiueudu fla- 
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gelloavea desolata la ciltk, per essersi nei 
monti saoesi molte tracce siilcanicbe. Ina* 
mediatamenteEerdinandolll invitòi mo- 
naci della Certosa di Firrnzea sgombrar- 
la pel Papa, ma questi noi permise e si con- 
tentò di pssar tra loro il i °giugno'l 798, 
in metro alla tristezza de’sanesi per s'i do- 
lorosa dipartita; e Pio VI con modi alTet- 
luotiepatemi,e eoo reiterate benedizio- 
ni, mostri) loro la sua commozione e il gra • 
to animo. In Siena il Papa con bolle di- 
spose pel futuro Conclave (f'.), ed Elezio- 
ne del Papa {V.) succeuore. Ma Pio VI 
dopo aser dimorato nella Certosa 9 mesi 
e z8 giorni, da’fiancesi fu trasferito in Va- 
lenza di Francia, ore mori- Quando poi il 
suo cadavere fu portato in Roma, traver- 
sando la pompa funebre Siena, la città gli 
celebrò quell’esequie che descrissi nel voi. 
LIII,p. 1 1 i.Dopo la partenza di Pio VI 
dalla Certosa di Firenze, i francesi inva- 
sero la Toscana, e il granduca si vide ob- 
bligalo riparare io Germania. Poco ap- 
presso uno sciame di gentaglie armate di 
furore contro ifrancesi,a’i8 giugno 1 799 
entrò in Siena co’cosi detti aretini e com- 
mise molte prepotenze, spogliando e tru- 
cidando! 3 israeliti. Intanto la Toscana fu 
eretta in regno e dato aH'iofante duca di 
Parma (A'.), sotto la reggenza della regi- 
na M.* Luisa di Borlione. A Pio VII no- 
tai, che quando nel i 8 o 4 si portò a Pari- 
gi per coronare Napoleone I, fu ospitato 
io s. Quiriconel palazzo Cbigi-Zondada- 
ri, e la sera del 4 novembre pervenne a 
Siena, ricevuto nel duomo dall’arcivesco- 
vo Cardinal Zondadari, da diversi vesco- 
vi vicini, dal senatore Sergardi e da vari 
ciambellani, olU'e la nobiltà. Indi si recò 
al palazzo regio, ove in nome della regina 
d'Ètruiia l’ospitò il conte Selvatico,e nel- 
la mattina seguente progredì per Firen- 
ze, ben contento delle dimostrazioni divo- 
te de’sanesi. Nel 1807 Napoleone I cam- 
biò i destini di Toscana, privò del regno 
d’Etruria la dinastia Borbonica, e lo diè 
alla propria sorella Elisa, nuovamente con 
tilolu granducale. Terminata la sua po- 
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tenta neli 8 i 4 > Ferdinando III tornò sul 
trono, ed emanò utilissime provvidenze. 
Nel 1 8 1 5 per l’evasione diNa|)oleooe I dal - 
l’isola d’Elba ov’era stato confinato. Pio 
VII si ritirò in Genova, passando per Sie- 
na a’aS marzo; prese riposo neU’episz»- 
pio del Cardinal Zondadari, vi ammise al 
bacio del piede il clero e la nobiltà, e seb- 
bene fosse sabbato santo continuò per Fi- 
renze, arrivandovi nella sera.Neli824 di- 
venuto granduca Leopoldo II che regna, 
sopra un piano più generale e più effica- 
ce estese e continuò con felice successo il 
lioiiificamento della Mai-emma sanese, p- 
pera veramente grandiosa, per non dire 
di tanti altri provvedimenti utili alla cit- 
tà di Siena. 

La sede vescovile di Siena nella sua o- 
rigine è contrastata, ed il Pecci che ne fe- 
ce bell’istorìa, per cui lo seguitò e prefe- 
rirò a Ughelli, osserva che la città di Sie- 
na ne’primi secoli dovea, come colonia dei 
romani, essere di qualche nome tra le al- 
tre di Toscana, onde se si accordano con 
qualche ragione alle altre città inferiori 
della medesima provincia i vescovi in quei 
secoli, oppure la cognizione della vera re- 
ligione , molto più dovranno accordarti 
anco a Siena, e non controvertersi l’anti- 
chità del suo vescovato. In vece al Kepet- 
ti, non volendo risalire da Lucifero che 
l’Ughelli e molti storici senesi supposero 
fiorito nel 3 o 6 , fra le tante opinioni e- 
messe da sommi scrittori suH’origine del 
vescovato e diocesi di Siena, piuttosto gli 
sembra la più ragionevole quella che ha 
dato alla città un veioovp avanti la disce- 
sa de’longobardi in Italia. Avvegnaché se 
dalla famosa questione fra il vescovato di 
Siena equello di Arezzo, incominciata fi- 
no dal 7 13 e che toccai io principio, si 
rileva che il i.° suo vescovo restituito a 
Siena dopo l’ingresso de’longobardi inTo- 
scana appellatasi Mauro II, del 649, e che 
reggeva questi la chiesa sotto il regno di 
Rotari , non ne consegue che innanzi la 
venuta de’longobardi in Toscana non po- 
tessero avere il loro vescovo. Infatti seni - 
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bra che ciò dichiarasse il prelato aretino 
Luperziano nella controversia suddetta, 
quando nel yiS alTermava che sino dal 
temp(>autico,e innanzi la venuta de'lon- 
goliardi, Siena avea avuto vescovo prò* 
prio. Quindi Repetli ritiene, che ognuno 
si persuaderà, che il vescovo Eusebio del 
465 ,chesi sottoscrisse nel concilio romano 
di Papa t.\\aro,Episcopiu Senensis,( 6 %- 
se vescovo di Siena in 'l\>scana, piuttosto 
chediSinigaglia sulle coste dell’ Adriatico, 
come pretese il.p.Orlendi.Senzatntrare in 
questioni, e tenendo però presente I’ U- 
glielli e altri storici, io riporterò col Pecci 
la serie de’vescovi e arcivescovi di Siena,il 
quale procede cogli storici patrii estrauie- 
uieri, e con documenti che presso di lui 
si ponno riscontrare. Il i.’’ vescovo di Sie* 
na dunque è Lucifero del 3 o 6 , che altri 
ritardano di qualche ^nno, benché nella 
Biblioteca santa si ponga per i un Bru- 
none. Novaes riferisce, che il ranese s. Già* 
vanni I nel 5 a 5 fece Lucifero i .“vescovo 
dì Siena, appoggiandosi a Sigismondo Ti- 
zio, che lo sostiene nelle sue Istorie ine- 
dite 1. 1 , p. 44^- Eccci registra pera.° ve- 
scovo Floriano del 3 1 3 , che intervenne 
al concilio romano di Papas. Melchiade; 
per 3 .* Dodone del 44 °i 1 ° dicedub- 

bioscbbene riferito da Ughelli;per4-° Eu- 
sebio del 465 giù ricordato, indi ì seguen- 
ti. Magno I del 5 ao di santissimi costu- 
mi, Mauro I del 565 consagrò in Volter- 
ra la chiesa ile’ss.GuistoeClementc,Gual- 
tierano o Gunteranu I, Aimone del 5g7, 
Vitaliano I, Roberto del 6 1 a, Periteo del 
6a8, Antifredo o Aosifredo del 64 a di 
grande autorità e letterato, Giialfredo I 
dotto ed eluquente,Mauro II del 64 g che 
in tervenne al concilio dìLaterano, A odrea 
1 del 658 , Gualtierano II del 670, Ghe- 
rardo I del 674, Vitaliano II del 67gche 
fu al sinodo romano, Lupo pure del 679, 
ma l'Ughelli meglio lo pone nel 689. Nel 
700 Magnoll, indi Causivio, mu vi ripu- 
gnaMuratori;nel 7 1 5 Adeodato l,col qua- 
le e Lupei-ziano d’Arczzo insorsero gravi 
e contenziose lìti a cagione di estensione 


SIE 55 

di diocesi.ecome notai la lite durò seco- 
li, disputandosi tra loro sulla gitirisdizio- 
ne di molte parrocchie e chiese battesi- 
mali, col dettaglio riprodotto da Pecci, e 
i relativi molteplici giudicati esentenze, 
ampio alquanto essendo allora il territo- 
rio di Siena, che Muratori vorrebbe far 
credere angusto, ed i confini del dominio 
secolare non erano eguali a quelli delle 
due diocesi. Nei 780 fu fondata l’abbazia 
di s. Eugenio de’benedettini in Siena, dal 
gastaldo Gualnefredo pel reLuitprando. 
Nel 743 fu vescovo Grosso, verso il qual 
tempo reRachìs fondò il monasterodì s. 
Salvatore diMont'Amia ta;oel753Ausfre- 
.do, non conosciuto come altri da Ughel- 
li; nel 761 Giordano sottoscrisse il costi- 
tuto di Papas. Paolo I, per le chiesee mo- 
nasteri da questi eretti nelle case paterne. 
Nel 776 Peredeo,al citi tempo esisteva nel 
juogo di Tufa la chiesa di s. Martino, ed 
i canonici laon aveano alcun gius sul ve- 
scovato. Giovanni I fiorì nel7 93 dubbio,e 
piuttosto Rodoberto e poi Aimone; quin- 
di Andrea linei 795, ch'ebbe fiere conte- 
se pe’ confini della diocesi con Ariperto 
vescovo d’Arezzo; Lupo neU'8oo, Ama- 
deoi dell’8o4, poi Ansifredo II che rice- 
vulodal Papa il corpo dis. Crescenzio lo 
collocò nel sotterraneo o confessione del- 
la cattedrale, sopra un altare eretto a di 
lui onore, dipoi rimosso. Nell’837 Pietro 
o Perteo che fu al concilio romano, nel- 
l ’833 Anastasio, ueH’ 84 i Gherardo II, 
neU ’844 Canzio, in cui favore e contro ÌI 
vescovo d’Arezzo seutenziarono nel sino- 
do romano Papa s. Leone IV eLodovico 
1 1 imperatore, olla cui ccionazione avea 
assistito, secondo Muratori, giacché altri 
non credono veridica tale sentenza. Nel- 
l’ 855 Gberardo 111, oeU’8Q4 Ambrogio, 
nell’88 1 Lupo III oLupone, nel 900 U- 
berlino, nel 906 Egidio, nel 918 Teodu- 
rìco, nel g 45 Gherardo IV; quindi Vita- 
liano III, puKÌa Lucido, nelggglldebran- 
do, nel tool Adeodato II, nel tot 3 Gi- 
selbeilo, nel 1 039 Leone, nel 1 o 36 Adel- 
bei'to e fual sinodo romano, nel 1 087 Gio- 
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vanni II. Non pare, come sentiero TU' 
gurgieri é il Gigli, che Gliemrdo prima 
d'essere vescovo di Firenie e Papa Nico- 
lò 1 1 lo fosse stalo di Siena. Circa questo 
tempo l’imperatoreEnrico II I concesse un 
privilegio al vescovo di Siena, dal quale 
si rilevano idiritti e le prerogative godu- 
te dai vescovi e poi dagli arcivescovi sul- 
le loro terre , con dominio temporale e 
spirituale, onde gli abitanti paVtecipava- 
no di molte franchigie ed esenzioni, non 
però il tributo annuo della festa dell'Ai- 
suntH,obbligatia prendere il saledal prin- 
cipe. Ed è |>erciò che diversi arcivescovi 
costumarono di porre nelfarma la spada 
e il pastorale. Sotto Giovanni lineila cat- 
tedrale fu celebrato il concilio, ed esalta- 
to al pontibcalo Nicolò II, e ve*ne sono 
memorie nella metropolitana e nel palaz- 
zopubblico. Nel I o 5 g RolTredo, nel i o 63 
Giovanni III, che in onore della B. Ver- 
gine edificò vicino a Fonte Becci un mo- 
nastero di monache l>enedetthie.Nel 1073 
Amadeo II, in tempo del quale Papa A- 
lessandro II confermò con un breve i giu- 
dicati in favore della chiesa aretina e. con- 
tro la sanese. Nel 1 073 eziandio s. Ridol- 
fo o Randolfo di Colonia, da dove trasfe- 
rì a Siena il corpo di s. Severo e lo collo- 
cò nel sotterraneo della cattedrale, la cui 
confessione era celebre per bellezza e so- 
pra molte di quelle d'Italia, ma fu tolta 
nel secolo XIII, quando si rese la chiesa 
piò grande e più ornata. In quest'epoca 
la chiesa di Siena,come immediatamente 
soggetta alla s.Sede, fu presa in particolar 
cura da s.GregorioVII,il quale assolvè dal- 
la scomunica il virtuoso s. Ridolib, da lui 
contratta per a veravuto relazione conEo- 
ricoIV allaccialo da quella censura.Quel- 
l'iniperature nel 1081 spedì un amplissi- 
mo pri vi legio per l’abbazia di s. Eugenio, 
la quale ne vanta molti altri. Nel ioB 5 
trovasi véscovo Gualfredo II longobardo, 
assai dotto e eloquente in prosa e in ver- 
si eroici, ne’quali cantò l'impresa di Bu- 
glione inoliente, per la liberazione di Ge- 
rusalemme, nella quale furono crocesi- 
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gnati 1 000 sapesi capitanati da Boerooo- 
do normanno, e da due Gricci pure sa- 
nesi. Il valore loro nell'espugnazione di 
Antiochia fu segnalato, ed ili.°a salir le 
mura epianlarvi lo stendardo della Cro> 
ce fu Salimbene , che fu fatto patriarca 
delia città. Il vescovo Gualfredo II fu al 
concilio di Pasquale II nell 106, e al suo 
tempo seguì la traslazione di s. Ansano, e 
lasciò di verse opere. Gli successenei 1 1 a8 
Ranieri I, che con successo si adoprò per 
la liberaélooed’Ubertoaixivescovodi Pi- 
sa, fatto prigione con molli pisani nella 
guerra de’sanesi. Già il vescovo di Sieoa 
avea qualche giurisdizione sulla e.ittà e 
contado, ed al vescovato nel 1 1 38 il con- 
te Manente donò la 6.* parte di Radico- 
fani : il vescovato già avea i suoi protet- 
tori o vicedomini, e prima di Ranieri [ 
(Codevagìurisdizio||e su Puggibonsi. Par- 
lai di sopra della venuta di Papa Eugenio 
IH a Siena: vi entrò a'i 4 maggio! i 4 G, 
incentrato dal vescovoedal clero allo por- 
ta della città , ricevendolo Ranieri I nel 
palazzo vescovile, da dove dopo la dimo- 
ia di più giorni partì per Pisa. Lungo sa- 
rchile il ricordare tutte le donazioni che 
andavano ricevendo i pastori sanasi, non 
cbegliac(|uisliche andavano facendo, che 
si ponno leggere nell’accurato Pecci, con 
gran copia di pi-egievoli documenti. Mol- 
te donaziuni di terre e giurisdizioni fu- 
rono complessive e comuni al vescovo , 
chiesa e repubblica di Siena. Nel 1 1 66 fq 
vescovo Ranieri II, ohe confermò n'ca- 
Donici di s. Frediano di Lucca la chiesa 
suburbatia di.s. Martino, poi degli ago- 
stiniani diLecceto.Gunteramo del 1 1 76, 
al cui tempo Alessandro III spedì varie 
bolle a favore di Siena, come quella cul- 
la quale vietò che in essa niuno potesse 
essere scomunicatoeinterdelto se non dal 
vescovo, e in sua mancanza dal capitolo, 
oppure dal Papa o dal suo legato a In- 
tere, e questo per aver la città a lui ade- 
rito nella patita persecuzione di Federi- 
co I : il vescovo Gunteramo,colino di me- 
rili.fualcunciliudiLaterauu llldeli 1 7g, 
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e poi coDrermi) a’caroaldolesidelti inSie* 
oa delia Rosa la chiesa parrocchiale di s. 
Cristina, poi di s. Musliola. Mei 1 1 89 gli 
successe Buono, santissimo per costumi, 
forzatoda Clemente Iliad accettarii re* 
scorato, ed a cui Onorio Ilio meglio In- 
nocenzo III commise scomunicare i pisa- 
ni,senon ritrattavano gli statuti fatti con- 
tro la libertà ecclesiastica. Da una bolla 
a lui diretta da Clemente III si conosce 
di quanto maggior estensione fosse in quel 
tempo la diocesi, e quanto poi fu dimi- 
nuita, sebbene il Papa l'avea presa sotto 
la protezioneecustodia della s. Sede. Buo- 
no era molto versato nella lingua Ialina, 
facondo e fàcile nello scrivere. Pece nella 
cattedrale fabbricar il sepolcro pe’succes- 
lori, e vi fu seppellito. Nel 13 16 BuonG- 
glio creduto de' nobili Urgugieri, ricevè 
un breve d'Ooorio III acciòsi adoprasse 
d’estirpare l’eresia degli albigeti, penetra- 
ta e propagata in Siena. Ubbidì il vesco- 
vo,e non solo pubblicò nella diocesi con- 
tro di essi l’inlerdetto fulminato dal Pa- 
pa, ma diè ampia autorità a' domenica- 
ni e francescani di procedere contro i se- 
guaci e fautori dell’eresia; laonde quan- 
do si recò in Siena il Cardinal legato U- 
golino poi Gregorio IX, trovò quasi estir- 
pata l’empia setta pel zelo del vescovo, per 
cui si limitò a sciogliere dal giuramento i 
settari,iosegnando che non è {pergiuro co- 
lui, che rompe il giuramento fatto contro 
la legge di Dio. Il cardinale con un breve 
pontificio esortò la repubblica e il sena- 
to a mandar soccorsi a’cristiani di Lavan- 
te oppressi da’ maomettani. Ascoltatane 
da’saiiesi la lettura con tenerezza e accla- 
mazione, il senato subito decretò una spe- 
dizione di 900 de’suoi coroggiosi giovani 
colle bandiere della città, segnali tutti di 
croce. Sotto la condotta di Guido Bandi- 
nelli parente d’Alessandro 111 , partirono 
per Gerusalemme, Acri e Damiata, efe- 
cero molte prodezze e acquisti. BuqnGglio 
confermòal capitolode’canonici della cat- 
tedrale il possesso di varie ragioui e di- 
ritti donati da’predecessori Leone e G uol- 
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fi'edo li : consagrò la chiesa di Leccete , 
ribenedi e consagrò quella di Marmora* 
ia interdetta per l’occisioite del pievano 
fatta da un usuraio per aveigli negato i 
sagramenti.Nel izSi stabifi più leggi e co- 
stituzioni |)el buon governo e regolamen- 
to de^suo clero, riprodotte da Pecci.Egli 
fu zelante tanto dell’onordi Dio e della 
giustizia, che non fu mai ritenuto da’aU 
cun rispetto umano; per lui i sanesi rice- 
verono i religiosi serviti ioSiena, ed i fran- 
cescani. Questi ultimi e i domenicani au- 
torizzò d’inquisire contro l’eresia, tribu- 
nale che poi restò a’ soli conventuali. Al 
vescovo BuonGglio di santa vita,neli 
fu surrogato Tommaso Fusconi nobile 
romano, e insigne teologo domenicano, 
dal capitolo e da’ canonici, ma essendo 
stalo già eletto per Cefalù, è incerto se 
venisse a Siena. Nel >354 Tommaso Bal- 
zelli nobile domenicano, dotto e zelan- 
te , onde alcuni lo chiamano beate ; il 
quale colle orazioni e coi conforti di G* 
dare nel solennemente invocalo patro- 
cinio della Beata Vergine, a cui i sana- 
si donarono i cuori e l'e chiavi delle por- 
te della città, decretando che nelle mone- 
te alle parole Sena Velufix aggiungesse 
CivUat f'ùgi'nù, contribuì alla memora- 
bile vittoria d’Arbia, onde molti popoli 
recaronsi colla corda al collo in Siena a 
domandarmisericordia per la patria loro, 
e la repubblica per molto tempo fu arbi- 
tra in Toscana, potente in Italia. Parec- 
chi e segnalati beneGzi fece questo vesco- 
vo alla diocesi, curò l’azienda economica 
della cattedrale istituendo ministri per vi- 
gilare al buon regolamento , e lo dotò 
smembrando dalla mensa vescovile deco- 
rose entrate, per rendere maggiormente 
ornato il maestoso tempio. Gli successe nel 
1 373 Bernardo probabilmente de’nobili 
Gallerani,e fratello del b. Andrea fonda- 
tore dello spedalee frati della Misericor- 
dia, confutando Pecci la sua favolosa uc- 
cisione per opera de’ Gazzani ; esso fece 
riconoscere dal comune l’esenzione e l’im- 
ajuuìlà delle terre del vescovato, ed’ur- 
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dine pontiGctol’iDvitò a paciGcnni colle 
laziooi. Nel 1383 il capitolo elesse il suo 
canoDicoecoqciUadiou Rinaldo de' nobili 
Malavolti, al quale Gno dagli antichi se- 
coli spettava l’elg^ione e al Papa la con- 
ferma che diè Martino IV, ed ebbe liti^ 
col magistrato della repubblica, perjesio- 
ne d’immunità ecclesiastica, per cui sco- 
Didnicòil podestà e i giudici; poscia si ven- 
ne a concordia, con que’ provvedimenti 
pubblicati da Pecci. Egli fu che nel 1 3 oo 
benedi e pose ne’fondamenti la i pietra 
per la fabbrica della nuova facciata del 
duomo. Tenne al s. fonteuna Ggliadi Car- 
lo di Valois n-atello del re di Francia, nata 
in Siena. Nel i3o3 scomunicb i ministri 
dellospedaledis. M.'della Scala, per non 
averlo ubbiditocome di giurisdizione lai- 
cale, onde nacque Gera lite tra lui e il co- 
muneche ne assunse le difeseavanti il Pa- 
pa, per lo che si rese odioso a’cittadini, e 
la sentenza fu contro il vescovo. Prima di 
sua morte, i canonici del duomo, cui si 
spettava eleggere il successore, temendo 
che non ne venisse loro levato il possesso, 
poiché già varia vasi su questo punto la 
disciplina dellaChiesa, ricorsero al consi- 
gliogeneraleaccibnongli fosse usata vio- 
lenza nell’elezione econservato loro il pie- 
no diritto, e non rimanessero occupati i 
beni del vescovato. Laonde nel dì seguen- 
te alla morte del vescovo elessero nel 1 307 
Ruggiero domenicano di Casole ottimo e 
di santi costumi, indi dopo qualche con- 
traddizione venne confermato da Clemen- 
te V, pel quale poi, stabilitosi in Francia, 
sostenne ili Roma l’incaricodi vicario pon- 
tiGcio; e quale inquisitore di Siena e sua 
diocesi come vescovo, sostituì in suo luo- 
go il priore de’domenicani di Siena, dap- 
poicliè il prelato molto si dovè affaticar 
per estirpare l'eresie che allora aiUigge- 
vano la Chiesa di Dio, e particularmenta 
quella de’/ratìccUì. lu Siena furono sco- 
municati i francescani apostati, scismati- 
ci ed eretici inventori di nuova setta. Mo- 
rì in Roma nell 3 iGefusepolio in s. Ma- 
ria sopra Minerva, ed alcuni gli attribui- 


SIE 

scono il titolo di beato. Il capitolo elesse 
Donusdei Mala volti sanese e canonico del- 
la cattedrale, ornatodi profonda erudizio- 
ne, confermato da Giovanni XXII e con- 
sagrato in Avignone. Nel 1 3 a 4 conforme 
all’antico costume de’sanesi, rappresen- 
tandosi ne' giorni di carnevale il giuoco 
delle pugna, e incalorandosi ostinatamen- 
te le parti nella zuffa, dalle pugna passan- 
do a'sassi, e da questi alle armi, i cittadi- 
ni s’impegnarono in Gero civile combat- 
timento con istrage: allora il vescovo mos- 
soa compassione, per reprimere l’impeto 
dell’accesa gai-a, si portb con tutto il cle- 
ro preceduto dalla croce alla piazza pub- 
blica , ed esortando ciascuno a posar le 
armi e ritirarsi, i combattenti per la ve- 
nera zionee stima che ne facevano si quie- 
tarono e cessb lo spargimento di sangue 
civile. Fu inoltre benemerito per l’inter- 
posizione e aggiustamento fatto col duca 
di Calabria, il quale avea promosso mol- 
te pretensioni contro la repubblica; come 
per'sua opera si stipularono le condizio- 
ni d’una nuova lega con Firenze, Bolo- 
gna e Perugia. Neh 336 celebrò il sino- 
do, in cui riunì le costituzioni pel clero 
fatte da’suoi predecessori;sotto di lui per 
la pace e quiete de’ senesi si accrebbe la 
città' di grandezza e splendore, poiché la 
maggior parte delle terre e castella per- 
vennero sotto il dominio della repubbli- 
ca, le più magniGcbe fabbriche di chiese e 
palazzi furono ultimats,e la città perven- 
ne alla piò numerosa popolazione, con- 
tando 35 , 1 37 famiglie. Fuallora che per 
l’accresciuta popolazione, i reggenti della 
repubblica pensaronoerigeré con maesto- 
so disegno un nuovo tempio per loro chie- 
sa principale, e scavati i fondamenli a’a 
febbraio 1 33 g Donusdei insiemeaGalga- 
no vescovo di Massa fecero la benedizio- 
ne della I pietra, e subito con indicibile 
contento della città dierono con sollecitu- 
dine principio alla vasta fabbrica, sospe- 
sa nel 1 348 per la calamitosa peste e non 
compita pel diminuito numero de’ciltadi- 
ni, rimaueildo la città spogliata d’8o,ooo 
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abitanti dice Pecci ancora, si lasciò l'altra 
preesistente chiesa che fino a quel tem- 
po pure area fatto bella mostra, come piò 
che sulTiciente a’superstiti sanesi, in ap- 
presso accresciuta con uuori e stupendi 
or namenti. Ebbe principio in questo re- 
scorato la certosa di Maggiaiio, fondata 
e dotata dal Cardinal Petroni; ed il suo 
parente Bindo protonotario die principio 
al monastero di Pontigoano pure pe’cer- 
tosini, e dopo finito vi fu sepolto ; un 3 ." 
monastero di tali religiosi lo fondò Nico- 
lò Cioughidiscendente della nobile fami- 
glia de’Pauì fiorentina. Il vescovo rifab- 
bricò la chiesa di s. Egidio padronato di 
famiglia, poi data alle cappuccine; fondò 
l’ospedale di s. Marta pe’poreri sacerdoti 
viandanti, per non dire di altro. Se vo- 
leui riportare tutte le pie fondazioni dei 
vescovi e de’ religiosi sanesi non la fini- 
rei mai. 

Nel 1 35 1 occupò la sede Aztolino Ma- 
lavolti già canonico della cattedrale, che 
convenne coll’Opera del duomo sulle of- 
ferte che si facevano ad esso, di ricevere 
per l’AsSunta 36 fiorini d’oro, e i io lib- 
bre di cera. Molto si adoprò il Zelante {>re- 
liito per riunire gli animi discordi de’no- 
bili e popolari, che spesso spargevano san- 
gue. Nel 1370 Gregorio XI elesse vescovo 
Jacopo di Giglio Malavolti, quando si re- 
cò in Avignone ambasciatore di Lucca, e 
ivi fu consagrato. Mortonel I 37 I, il Papa 
da Comacchio trasferì a Siena Guglielmo 
guascone conventuale, fu legato a divani 
principi e nel 1 377 fatto vescovo Laurieo- 
se. Gregorio XI da Narni vi traslocò il sa- 
Dcse o meglio eugubino Luca Bertini,pio, 
dotto e zelante; seguì le parti di Urbano 
VI contro l’antipapa Clemente VII, che 
insorto nel 1378 fu cagione del gran sci- 
sma d’ occidente, ed a tutto suo potere 
sì affaticò acciò da tal peste non fosse in- 
fettato il gregge alla di lui cura commes- 
so. Promosse il culto divino e nella cat- 
lerlrale celebrò il sinodo, col quale mode- 
iòle vanità e il lusso acuì allocasi abban- 
dunavauo gli ecclesiastici. Per sua morte 
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ilcapitolopernon pregiudicar l’antico di- 
ritto da più esempi interrotto, elessero ve- 
scovo fr. Michele Pelagalli sanese dome- 
nicano, ma Urbano VI ncn l’approvò a 
invece creò vescovo Carlo Minutolo napo- 
letano, ma il pMsessogli fu impedito dai 
reggenti della repubblica sdegnati per non 
essere stato confermato fr. Michele, nè so- 
stituito un sanese, onde Carlo per questo 
o per altro motivo rinuuziò e ad altra di- 
gnità fu promosso.Urbano VI nel 1 385 gli 
surrogò Francesco Mormilli pur nobile 
iiapoletano,già vescovo dì Cava,pel quale 
Pecci cori-esse vari abbagli d’Ughelli e al- 
tri. Le antiche vertenze sulle ragioni che 
il comune pretendeva sulle terre del ve- 
scovato furono accomodate, con sentenza 
che le dichiarò obbligate a far guerra e 
cavalcata a disposizióne della repubblica, 
e contribuire alle spese di ponti e strade, 
e nelle cause di malefizi tenute a rispon- 
dere agli ufliziali e rettori della repubbli- 
ca. Altri accordi del i 4 oo statuirono il cen- 
so da pagarsi per l’Assunta dagli uomini, 
comuni e terre del vescovato. Il vescovo 
corresse e ampliò le costituzioni del capi- 
tolo e del duomo, e nel 1 4o4 fu inviato dai 
sonesì a Papa lnnocenzoVll,per le depre- 
dazioni fatte dalle sue milizie nella Ma- 
reinma,ondeottenne 1 5 ,ooofiorinidi com- 
penso. Passando Mormilli alla sede di Ca- 
va, nel 1407 Gregorio XII, da lui ricevu- 
to onoratamente in Siena, a questa diè per 
vescovo il nipote Gabriele Condulmieri 
veneto, poi Eugenio IV, elezione die dai 
sanesi fu di mal animo tollerata, perchè 
bramavano un vescovo cittadino pratico 
dc’loro costumi. Nondimeno attesa l’au- 
torità pontificia, la prudenza e integrità 
di Gabriele, soffersero che prendesse pos- 
sesso, ed a’ 1 4 marzo eseixitava già la giu- 
risdizione. Questa data del Pecci fa ana- 
cronismo con altra pur da lui riportata, 
cioè che a’ 4 seltembre 1 407 il vescovo Mor- 
milli ricevè in Siena Gregorio XII, laon- 
de sembra doversi assegnare il vescovato 
di Gabriele dopo e non innanzi tale epo- 
ca, sebbene fu brevissimo e dopo un anuo 
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rinuniib,dice Novaes, vedendo die i <a- 
Desi volevano piuttosto un pastore di lo- 
ro nazione. D'altronde convenendo Pecci 
che poco dopo fu creato cardinale, e ciò 
seguendo inLucca a’9 alaggio 1 4 o 8 , sem- 
bra che il vescovato diGabrielesia durato 
meno d’un anno, tanto più che Pecci do- 
poBver correttoUghelli sul successore An- 
tonio 1 Casini sanese, riferisce che questi 
fu eletto da Gregorio XII nel principio 
del i 4 o 8 , trasferendolo da Pesaro; laonde 
errarono Ughelli e Cordella in dire ciò a- 
vere fatto Alessandro V, ed io perseguir- 
li dissi altrettanto nella sua biografìa per 
averlo poi creato cardinale Martino V e 
chiomato il Cardinal ifaneie, avendo pur 
notato della cappella eretta nel duomo a 
s. Sebastiano con dote e de’ rari libri do- 
nati al medesimo. Di sopra narrai come 
Giovanni XXIII deputò Antonio I pel vi- 
cariato di Radicofani e per l’imposizione 
della colletta, e del concilio celebratoa suo 
tempo io Siena d’ordine diMartino V, del 
quale fu tesoriere. Da lui nel 1417 trasla- 
to a Grosseto, a preghiera di tutti gli or- 
dini della città il Papa destinò successore 
s. Bernardino che ricusò accettare, ed al- 
lora venne eletto Carlo II Bartali sanate 
perito nel gius canonico, dichiarato anco- 
ra legato della t. Sede alla repubblica di 
Siena per aliàri di molta importanza , i 
quali maneggiò con tanta desti-ezza e pru- 
denza, che gli riuscì di riconciliare i suoi 
concittadini colla chiesa romana. Fu pre- 
lato di molta autorità, e dalla patria più 
volte spedito ambasciatore al Papa, alla 
repubblica veneta e ad altri principi. In- 
trodusse in Siena le religiose del 3 .° or- 
dine di s. Francesco, e fu al concilio ge- 
nerale di-Firenze. Eugenio IV nel i 444 
da Rimini vi trasferì Cristoforo das. Mar- 
cello vicentino, che morto in detto anno, 
io sua vece destinò Neri da Monte Carlo 
lucchese, che riuscendo poco grato Euge- 
nio IV lo nominò governatore della Mar- 
ca e poi del Patrimonio di s. Pietro. Per 
sua morte Nicolò V a’a 4 ottobre trasferì 
da Trieste il celeberrimo Euea Silvio Pie- 
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columini sanese,che con grande apparata 
prese possesso nel 1 4So,per cui conUghel- 
ii e altri lo dissi nella biografìa eletto ia 
tale anno; ma poco dimorò io patria, per- 
chè creato cai-dinale fu impiegato in gran- 
di adari. Di venutoPapa col nome di Pio II 
a’ 19 agosto 1458, india’ 1 Ssetterabrediè 
alla patria e con suo tripudio per pasto- 
re il canonico della cattedrale e suo pa- 
rente Antonio li Picoolomini abbate ca- 
muldolesedi s. Vigilio, di eocelleiiti qua- 
lità. Volendo Pio II decorare la tua pa- 
tria colla dignità arcivescovile, colla bol- 
la Thriumphans Pastor aeternus, data 
in Siena à’ 19 aprile i 4 %> elevò la se- 
de vescovile di Siena a metropolitana e 
ornò l’arcivescovo col pallio, dichiaran- 
done sulfragnnee le tedi vescovili diCàin- 
si, Soana, Matta unita a Populonia, t 
Grottelo{f'.)i decretandoinoltreche tan- 
to dell’ arcivescovo di Siena che de’ ve- 
scovi del tuo stato, spettai la nomina 
de’ soggetti alla città di Siena per privi- 
legio, da approvarsi dalla santa Sede, per 
cui osservò Novaes cheasuo tempo il col- 
legio della Rafia di Siena per ciascuna ili 
dette 6 chiese alla vacanza presentava 6 
soggetti al granduca, phe ne prendeva 3 
per mandarli ai Papa acciò ne scegliesse 
uno.Eressepui-e Pio II lesedi vescovili di 
PienzatMonUilcino[F'.),e le dichiai-ò iffl- 
mediatamente soggette alla t. Sede; quel- 
la di Mootalcino la formò con uno smem- 
bramento della diocesi di Siena. In pro- 
cesso di tempo Pienza fu unita a Chiusi, 
e soltanto Montalcino è restata soggetta 
immediatamente al Papa. Tuttora sono 
suffraganeedeila metropolitana di Siena, 
Chiuti a cui resta unita Pienza, Soana 
a cui fu unita Piligliano, Matta Marii- 
lima,Grotteto, e Modigliana decorata del 
seggio episcopale a’7 luglio i 85 o dal re- 
gnante 1 % IX, colla bolla Ea quo lieti 
immerito, e perciò essendo già da qualche 
tempo pubblicata la lettera M, non potei 
scriverne l’articolo. Inoltre Pio 1 1 con l’o- 
pera d’Agapito Rustici avendo riordina- 
to la chiesa saoese,rapprovò col brevef»- 
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ter eaelera, de’a i aprile 1 4^9> efiiiatinen- 
te spedito io Siena. Antonio II poco go- 
dè la nuota dignità, morendo agli 8 no- 
vembre di detto anno, e Pio II a' 1 9 feb- 
braio 1460 pubblicò succesioreFraucesco 
Il Tedetcbini o Tadeschini di Sarteann, 
figlio di tua torella'eda luieducato, e a- 
dottato col cognome e stemma de’Picco- 
]omini,ed inSienan’Sdel seguentemarzo 
lo creò cardinale. Finalmente Pio II col- 
la bolla Ul inter sanctimoniales,«mana- 
la in Siena a’ 3 1 agosto 1 4 ^ 9 > esentò i mo- 
nasteri delle monache di Siena dalla sog- 
gezione de' regolari, e li sottopose agli ar- 
citescovi di Siena; colla bolla Pridemad 
Ecclesiam, pubblicata io Siena de’ 1 9 a- 
gotto 1 460, autorizzò i canonici del duo- 
mo a confermare il rettore dell’ospedale 
di t. Maria della Scala. Il successore Pao- 
lo li nel i 465 riuni alla mensa arci vesco- 
vile l’abbazia della ss. Trinità di Torri. 
Si distinte il Cardinal Piccolomini per fer- 
voroso zelo, e infaticabile nel sedare i tu- 
mul ti cittadini che acerbamente opprime- 
vano l’infelice città : donòalla metropo- 
litana paramenti e sagri utensili, riemin 
la tua libreria di preziosi libri e i’abbeUi 
di magnifiche pitture, fece un maestoso 
altare di marmo lavorato con intagli, bas- 
sorilievi e statue, dove ancor vivente si 
fece erigere il sepolcro, facendovi incide- 
re questa iscrizione : Sep. Francisci Pic- 
cai. Card.i. Eitstachii Àrfhiep. iScn. Nel- 
l’archivio dell’Opera del duomo vi è il suo 
testamento fatto a,’ 1 8 settembre 1 493, ro- 
gato nella cappella di t. Biagio dell’epi- 
scopio, per dispensa avutane da Sfstol V. 
Alla tua biografia ditti per cbi fecearo- 
ministrare la diocesi, non essendo conta- 
grato rescovo;a’a3settembrei5o3 fusu- 
blimato al triregno, assunte il nome di Pio 
in, e mori dopo a6 giorni di pontificato. 
Pare cbe fino dal 1 5 o 1 avesse rinunzia lo 
l’arcivescovatodi Siena al suonipoleGio- 
vanni IV Piccolomini figlio d’AndreaTe- 
detchini,efu uomo di grande ingegno e di 
prudente consiglio, intervenne al concilio 
diLalerano V,e LconeX io creò cardinale, 
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eperciò, comeavvertii, di tutti i vescovi e 
arcivescovi diSicna ornati di tal dignità a- 
veiido latto le biografie, nella sua parlo 
delle gesta cbe lo resero degno d’essere il 
Principal consigliere di Clemente VII, e 
legato a Intere alla repubblica sanese do- 
po la morte del Cardinal Raffaele Petruc- 
ci; molto ti adoprò per'quietare le discor- 
die che tenevano miserabilmente oppres- 
sa la patria, stanco delle <|Unli con regres- 
so rinunziò a’7 aprile) 5 aq a Fi'oncesco 
I 11 Bandini (il fratello del qualeBandino 
coadiutore era premorto allo zio) figlia 
di tua sorella, mori in Siena e fu pianto 
come padre della patria. Francescolll fu 
molto dotloe versato in vari generi di let- 
teratura, indi eletto oratore di Siena per 
seguire Carlo V in tutte le parti di Ger- 
mania, nel 1 546 fu al cohcilio di Ti-ento, 
ovele suesentenzenon piacqueroa’padri. 
Ritornalo in Siena s’inlereuò assai negli 
altari della periclitante repubblica, come 
già accennai, ma caduta che fu per la ca- 
pitolazione del 1 555 , parfi da Siena egiu- 
rò di non piò tornarvi. Portatoti in Ro- 
ma, vi esercitò diverse cariche, e fu fatto 
P'ice-cameiiengoe governatore della cit- 
tà. Pio IV gli assegnò il nipote Germani- 
co arcivescovo di Corinto per coadiuto- 
re, che premorì a lui, e altrettanto accad- 
de ad Alessandro Piccolomini arcivesco- 
vo di Patrasso stabilito da Gregorio XI II. 
Mori Francesco III in Roma dopo 5 g an- 
ni d’ai'civescovator,eli 588 ,egli successe 
il 3 .°coadiulore Ascanio di Enea Piccolo- 
mini arcivescovo di Tarso, assai acclama- 
lo da’sanesi nella solennissima pompa del 
tuo ingresso, per le tue rai-e doti e eminen- 
ti virtù, aOàbile e cordiale, zelante del di- 
vin cullo, caritatevole co’bisognoti, giudi- 
zioso nel la poli tica e buon poeta li rico. Fu 
amato d8lutti,come pure dai granduchi, 
deplorandosi la tua perdita : sotto di lui 
Clemente Vili decimò l’arcidiocesi,quan- 
do istituì la sede vescovile di Colle, laon- 
de fu ridotta nel territorio a circa 3 o mi- 
glia in lunghezza, e 30 in larghezza. Cle- 
mente Vili nel 1597 vi trasferì d’Avigno- 


Digitized by Cooglf 


6.1 S I £ 

ne il Cardinal Fraocetco M.’ IV Tarngi 
da Munte Pulciano, stalo discepolo di s. 
Filippoeretloredella congregazione del- 
l’ora torio in Napoli, pio e zelontiMimo pa • 
slore, ma prese qualche impegno colla cit- 
tà: nel 1 599 celebrò un concilio prosio- 
ciale, di cui tratta il Malavolli nella S(o- 
ria di Siena, efu scampato con molte co- 
stituzioni edecreti riguardanti il clero. Per 
sua rinunzia Paolo V nell’anno seguente 
a’4 gennaio 1607 gli soslitui il propriocii- 
gino carnale Camillo figlio diPier ÀI.' Bor- 
ghesi, già vescoTo di Castro di Napoli e 
e di Montalcino; prese possesso con sin- 
goiar pompa, fu zelonte del suo gregge, 
l’amòesi fece temere. Ben seduto da’prin- 
cipi e da’cardinali, pregarono Paolo V ad 
a onorerà rio a I sagi'o col legin,che non pie- 
gandosi fu dettdda alcuni che ne morisse 
d’amarezza nel 1 6 1 3. Paolo V lo fece suc- 
cedere con universale applauso dal Car- 
dinal Metello Bichi saneseche fondò il se- 
minarlo pe’chierici, donandogli rendite 
della propria mensa e prescrivendogli re- 
gole, poi riformale dal successore e da al- 
tri pastori. Ma essendo intimodi Paolo V 
rinunziò a' 1 3 gennaio 1 6 1 4t c se la morte 
noi rapiva forse sarebbesuccediitoa Pao- 
lo V. Questi vi promosse dn Massa e Po- 
pulonia Alessandro Petrucci sanese, con 
dolore de'suoi antichi diocesani da lui in 
tanti modi magnificamente beneficali; 
promosse nella sua nuova chiesa lo splen- 
dore ecclesiastico e il profitto delle anime, 
edificando tutti colle operee coll’esempio. 
Celebrò il sinodo diocesano con utili co- 
stituzioni, curò il buon governo delle mo- 
nache, e fu vago di fabbricare per impie- 
gare! poveri e le arti nelle manuali fati- 
che; eresse il grandioso palazzo della vil- 
ladis. Colomba, poi villeggiatura del no- 
bil collegio Tolomei, rifece di pianta e piò 
magnifico l’episcopio, poi demolito come 
rimarcai. Visitò la diocesi facendo grau 
bene, manellecompagnie laicali non po- 
tè eseguirlo per estere dipendenti dal ca- 
pitano del |K>polo e dal consiglio. Amato 
da s. Carlo Borromeo, morì santamente 
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cd assai compianto nel 1 GsS.Urbano Vili 
nominò Ascanio II Piccolomini d’Arogo- 
na,nato in Firenze,cbe tanto avea patito 
pegli ugonotti,e governò con indicibile im- 
pegno e saviezza, non senza gravi distur- 
bi cagionati dalla giurisdizione laicale; fu 
compagno sagace e a'ccorto nella legasi o- 
ne del Cardinal Antonio Barberini, e te- 
diato del mondo riuunziò nel 1670 e in 
breve morì inRoma. Gli successe nel 1 67 1 
il sanese Cardinal Celio Piccolomini, che 
non curando la prepotenza de’ grandi am- 
ministrò conimparzialità la giustizia;mai 
ti assentò dulia città, te non pel conclave 
d’InnocenzoXI, alla cui esaltazione mol- 
to contribuì. Morto nel 1 68 1 fu elettoLeo- 
nardo Marsilj sanese e canooico.Vatica- 
nn; dal clero fu amato e temuto, con tut- 
te le forze sostenne l’immunità ecclesia- 
stica, e stabifi con piò sinodi varie costi- 
tuzioni pel decoro di tua chiesa, onde in- 
corse in vari impegni col principe e col 
pubblico. Dotto nel gius civile e canoni- 
co, nella teologia e in altre scienze, ver- 
sato nelle ceremonie ecclesiastiche, dilet- 
tante della musica e sagre funzioni; pon- 
sagròin Siena- piòcbiesee altari, e ricol- 
mo di meriti morì neli7i3 con dispia- 
ceredi tutti. Nel 17 14 Alessandro II Zoii- 
dadari nobile senese, e fratello del curdi- 
naie e suo compagno nelle nunziature, 
con generale contento della patria e di Co- 
simo 111, perciìi il tuo ingresso fu splen- 
didissimo; corrispose pienamente alla e- 
spettazione di tutti per saviezza, soavità 
di modi, circospezione negli alTari, alieno 
dalle Brighe, ufficioso, caritativo, esem- 
plare e in gran reputazione; morì a’4gcn- 
naio nel 1744 co» grave pena universa- 
le,efu sepolto presso il fratello. Benedet- 
to XIV a ’3 setlembrei746 destinò arci- 
vescovo Alessandro III Cervini di Mon- 
te Pulciano e nobile di Siena, ove fece i suoi 
studi, fu arciprete del duomo e vica rio del 
predecessore; dopo essere stato ripugnan- 
te accettò, e fu preconizzato a’39 maggio 
1747, esemplare e premuroso promosse 
e animò il clero agli studi e alle religiose 
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nuerTante, moilrandoli clegnoiliMaroel- 
lo II MIO aotenale. Con questi lermina il 
cav. Antonio Pecci la Storia del vesco- 
vato drlla città di Siena, unita alla serie 
cronologica de’ suoi vescovie arcivescovi, 
Lucca I L’Ugbelli neW Italia sacra 
uel t. 3 , p. 5 a 3 , riporta la serie de’pasto- 
ri saneii sino e inclusiee al Zondadari. 
Continuerò quella di Pecci, e la compirò 
coWe Notizie di Roma. Nel 1771 Tiberio 
Borghese sa nese, traslatoda Soana succes- 
se al Cervini; nell 791 AirunsoMarsiljsa- 
nese; nel 1795 Antonfelice Zondadari se- 
nese, traslato d'Adana e morto cardinale 
a’ 1 3 aprile i 8 i 3 . Leone XII nel concisto- 
ro de’ia luglio 1834 preconiztò l’odier- 
no rispettabile arcivescovo mg.' Giuseppe 
Mancini di Firense, traslatoda Massa Al a - 
rìttima,cbiaro per letteratura, illustre per 
esimie virtù, e per aver gloriosamente sof- 
ferto persecuzione come vescovo e confes- 
sore di Cristo alle Fenestrelle, sotto l’im- 
pero francese di Napoleone I. U Osserva- 
tore Romano de’ 1 7 luglio 1 85 o parla del 
sinodo provinciale in quel mese celebrato 
in Siena dall’arcivescovo mg. 'Martini, che 
lo presiedè per l'ecclesiastica provincia sa- 
nese, coll’intervento de’ vescovi d'Areizo 
(il quale pero è sempre immediatamente 
soggettoalla s.Sede), di Monte Pulciano, 
di AJontalcino, di Mossa e Populooia, di 
Soann e Pitigliano, di Grossrto, di Chiu- 
si e Pienza;oltre i deputati de’capìtoli del- 
le nominate chiese, e de’teologi dell’arci- 
vescovo. L'arcidiocesi di Siena formasi in 
13 vicariati foranei, coni 10 parrocchie, 
16 delle quali sono in Siena. Oltre! no- 
minati autori si ponno vedere: Francesco 
Mate\li,NotiziristoricliedellacittàdiSie- 
na. Le arme delle famiglie nobili di Sie- 
n<i,Roaia 17(6. Girolamo Gigli, La città 
diletta di Maria, ovvero notizie isteriche 
appartenenti all’ antica denominazione 
che ha Siena di Città della rechine, pub- 
blicate cole occasione del solenne appa- 
rato fatto in Siena stessa la domenica in 
A Ibis del 1716 per I uscita in proces lione 
della miracolosa immagine di Nostra 
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Donna delle G razie chiam ala t Avvocata 
di Siena, che serbasi maestosamente col- 
locata nell insigne cappella éC Alessan- 
dro VII dentrola metropolitana, Roma 
1716. Diario sanese in cui si veggono al- 
la giornata tutte le cose importanti sì al- 
lo spirituale,come al temporale della cit- 
tà, colle cose notabili accadute in Siena 
in (fucila giornata, colTindice in ultima 
di tutti i santi sanesi, e famiglie nobili del- 
la città, Siena 1733. L’ Accademia sane- 
se, ovvero scrittori diversi di essa tanto 
in prosa che in verso raccolti da Giro- 
lamo Gigli. Orlando Malovolti, Storia di 
Siena, Venezia 1599. 

SI£NE,d^eae.Sede vescoviledella bas- 
sa Tebaide nel patriaicato d’Alessandria, 
a’coofìoi dell’Etiopia e chiamata pure As- 
souan. Ne furono vescovi. Ammonio mar- 
tirizzato in AntinoedEgitto,eBeliim gia- 
cobita che trovossi all’assemblea de’ vesco- 
vi tenutasi a Misra per ordine del visir, 
per la riforma de' domestici del patriar- 
ca Cirillo nel 1088. Oriens christ. t. 3, p. 

614. 

SIFANTO.Sede vescovile suffi-aganea 
diRodi sino dalV lsecolo,nel l’esarca to d’ A - 
sia, denominata ancora Siphauus e Pisci- 
na, nell’isola di Sifanto dell’ Arcipelago, 
nelle Cicladi meridionali, all’occidente di 
Paro. Anticamente l’isola fu ricca e cele- 
bre per le sue miniere d’oro e d’argento, 
ora abitata da’greci, con 4o chiese circ.i 
e 3 conventi d’uomini e 3 di donne : n’è 
capoluogo il borgo dello stesso nome, che 
occupai! sito dell’antica Apollonia. In og- 
gi fa parte dei nuovo regno di Grecia, ed 
è residenza d’un arcivescovo greco, da cui 
dipendono l’isble di Nampbio, Poi icandro, 
Nio,Serpho,Sicinos,Stanipalia ed Amar- 
gos. Furono antichi suoi vescovi Teodo- 
ro che assistette al concilio di Costantino- 
poli sotto Menna, per l’eresie d’Antimo, 
di Severo d’Antiochia e d’altri eretici; e 
Atanasio <4ie sottoscrisse nel 1 67 1 la pro- 
fessiunedi fede delia chiesa d’oriente con- 
tro gli errori de’calviiiisti. Oriens chr. I. 
i,P-949-Commanville dke che fu pure 
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residenza d’un veicoro Ialino, sufTinganeo 
di Paro o Paronaxia o Naxos. 

SI GAN, oSI GAN FU, o SIGIIAN- 
FU. Sede arcivescovile de'nestoriani, roe- 
Iropolitana di tuttala Cmo, nella provin* 
dadi Xensi, e gran città sulla sponda del 
fiume Guci, con territorio ameno e ferti- 
lissimo. I nesloriani vi formarono lai 3 .* 
provincia ecclesiastica della diocesi di Cal- 
dea, ed ebbe i seguenti metropolitani. O- 
lopbuen è il i .* cheannunziò il vangelo ai 
cinesi, giusta un famoso monumento tro- 
vato in questa città neli 6 a 5 ;indi gli suc- 
cessero Giovanni nel 699 che soffri aspra 
persecuzione con un compagno per parte 
degl'infedeli, ma in seguito potè esercita- 
re liberamente e con fruttoii suo ministe- 
ro, sotto l'imperatore Yuen-Chi-Tao; nel 
713 Riesco mandato alla Cina nel 745 dal 
catlolicodiSeleucia con due sacerdoti; Da- 
vide nominato dal cattolico Timoteo I ; 
Ysu sedeva 0^780, Himciu nel78 1 , Tom- 
maso nell’889, N. verso la metà del seco- 
lo Xlll, Simone Bar-Kalig nominato dal 
cattolico Denha,e deposto in seguito dal- 
lo stesso cattolico; Jaballaha nominatoin 
sua véce nelia8i e poi divenne cattoli- 
co; Sergio nel i a88: Marco Polo veneto 
vide a Sighanfu varie chiese fabbricale da 
tale prelato. Il titolodi metropolitanodel- 
la Cina fu in seguilo unito a quello del- 
r/n<fie Orientali (f.). Oriens chr. t. a, 
p.ia73. 

SIGA o SIGEA. Sede vescovile della 
a.' Cilicia nel patriarcatod'Anliochia, sot- 
to la metropoli d'Aiiazarbo, ed eretta nel 
secolo XII,secondo Commanville; altri la 
dissero sede vescovile dell’Africa e nella 
Mauritiana, dipendente dalla metropoli- 
tana di Giulia Cesarea. Siga, Sigen, è un 
titolo vescovile in partibus checooferisce 
ilPapa,ePioVII nel i 8 a 3 vi nominò mg.r 
Baines dotto benedettino che fu molto 
tempoin Roma, e vicàrio npostolicod'In- 
ghìlterra,del quale parlai nel vpl.XXXV, 
p. 157, ed altrove. 

SIGEBERTO(s.) re d’Auttrasia. Fi- 
glio di Dagoberlo I re di Frauda, fu bat- 
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tezzato con gran pompa ad Orleans da s. 
Amando vescovo diMaestricht, e la di lui 
educazione venne affidata alle cure del 
b. Pipino o Pepino {F.) di'Landen pre- 
fetto del palazzo,il quale forzato a cedere 
all'invidia della nobiltà, si ritirò con esso 
negli stati di Cariberto. Dopo 3 anni Da- 
goberto I richiamò Pipino, e dichiarò 
Sigeberto re d’Austrasia. Questi aiutato 
sempre dai consigli di Pipino, dimostrò 
d’avere corrisposto perfettamente alle sol- 
lecitudini che il saggio maestro avea usato 
per informarlo alla pratica di tutte le cri- 
stiane virtò.La sua pietà, prudenza e va- 
lore gli meritarono l’amore e il rispetto 
de’suoi sudditi, e resero il suo nome for- 
midabile a'suoi nemici. Quelli di Turin- 
già ardirono pigiare le armi contro di lui; 
ma egli teppe farli tornare a dovere, e fu 
questa l’unica guerra in cui siasi impe- 
gnato. Amante della pace, dedito alla pre- 
ghiera pd alla pratica di pietosi eseixizì, 
impiegò buona parte di tue entrate per 
sovveniie gl’iiidigeirti, per edificate e do- 
tate spedali, chiese e monasteri, de’quali 
ultimi ne fondò 1 a. Questo virtuoso prin- 
cipe mori nella fresca età di sSanni, il 
i,°di febbraio 656 , lasciando un figliuo- 
lo di 7aanichiamatoDiigo^rto(A^.),che 
fu poscia re, ed è onorato come santo. Il 
corpo di s. Sigeberto,cb’era stato sotter- 
rato nell’nbbazia di s. Martino presso a 
Metz, trovato incorrotto nel 1 o 63 fu col- 
locato a canto l’altare maggioie,e poscia 
riposto io Un’urna d’argento: nel 1 55 a le 
sue refiquie furono trasferite nella chiesa 
di s. Domenico di Metz, e di poi alla col- 
legiata di Nostra Donna di Nancy. Egli è 
onorato con pubblico culto dalla piìi par- 
te de’paesi che furono a lui soggetti, non 
che nelle chiese e monasteri dicui era sta - 
to il fondatore, e la sua festa è segnata il 
i.°di febbraio. 

SlGIFRlDO(s.), vescovo ed apostolo 
di Svezia. Era prete di York, e si recò 
nellaSvezia per farvi rifiorire la religione 
cristiana, essendo que’ popoli ricaduti nel- 
l’idolatria. Datosi con zelo meraviglioso 
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a comballere il paganesimo, predicò dap- 
prima aWeiiow nellaGozia merìdiunale, 
oveistitu'i una sede vescovile, e scorse po-' 
scia pelSu(l-Gothland,pelWesl-Gothland 
e per molte altre provincie, che ridusse 
tutte a Gesh Cristo. Fedele imitatore de- 
gli apostoli,questo santo missionario per 
la grande ca ritù eammirabile disinteresse 
venne onorato dagli stessi pagani. Mori 
circa il iooa,e fu seppellito nella cattedrale 
di Wexiow,ove la sua tomba divenne fa- 
mosa per multi miracoli. Papa Adriano 
IV lo canonizzò verso il 1 1 58, e la di lui 
festa è segnata a’i5 di febbraio. Gli sve- 
desi, sino a che furono cattolici, Toboiti- 
roDo qual loro apostolo. 

SIGILLI POi\TIFICII. r. Sioisio. 

SIGILLO eSTEMMA.IIsigilloosug 
gello, Sigillnm, Signiwt, Signaculiim, è 
quell’istrumentoper lopiìi di metallo,nel 
quale è incavata la impronta, che si effi- 
gia nella materia colla quale si suggella ; 
sigillo dicesi anche l'impronta fatta col si- 
gillo, e fìguralameiite per approvazione. 
Lo stemma o arma è lo scudo gentilizio, 
distinzione di dignitiiodi nobiltà, impre- 
sa e insegna di famiglia o di popolo, //i- 
xigne o Insignia genti lida ; siccome sullo 
scudo, arma difensiva che tenevano nel 
braccio manco i guerrieri , per lo più si 
soleva dipingere o incidere o scolpire le in- 
segne dello famiglia,che se di legno o cuoio 
si denominò targa, panna, clypeus,scu‘ 
tulli; COSI scudo significa anche quell’o- 
vato o tondo, o d’altra forma, dove sono 
espresse cotali insegne, che a quella simi- 
litudine anche si dicono arme. Col lasso 
del tempo i sigilli antichi diventarono a 
poco a poco differenti dagli anelli sigilla- 
toriio segnatorii, e in essi si rappresenta- 
rono stemmi, arme, insegne, cifre, emble- 
mi, o qualche testa o figura ; cos'i trovo 
conveniente premettere alle erudizioni sui 
sigilli,alcune sugli stemmi per evitare ri- 
petizioni con apposito e speciale articolo. 
Pertanto riunirò le analogie comuni del- 
l’argomento, con dividere questo artico- 
lo in3 parti: t ° Degli stemmi o arme gen- 
voi, ixvi. 
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tìlizie. s.“ De’sigilli. 3.° De’sigUli ponti- 
fica, 

§ i.° Degli stemmi o arme gentilizie. 

Le insegne gentilizie negliscudi e i sim- 
boli in essi di chi li portava, erano presso 
gli antichi il contrassegno del valore, co- 
me per lo contrariodi codardia,owero di 
soldato novello, erano gli scudi senza im- 
magini o cifre. Discordano gli eruditi in- 
torno all’oi-igine degli stemmi. Seconda 
alcuni le armi gentilizie hanno cominciato 
col mondo,eneassegnarouoa’figIi diNoè, 
a Mosè, a Giosuè, alle i z tribù d’Israele, 
agli assiri, ai medi, ai persi. Il Sarnelli, 
Lettere ecclesiastiche t. 4, lett. 67 , Del- 
r origine delle armi gentilizie, x\ ferisce che 
lo stesso vocabolo arme dimostra che pro- 
vengono dalla guen-a, nella quale gli e- 
serciti avendo le loro insegne distinte con 
colori e figure,dall’insegne passarono agli 
scudi, e poi gli scudi stessi si altribuiroiio 
alle famiglie e divennero ereditarii. Gli 
antichissimi assiri, egli dice, usarono per 
insegna la colomba , che a Noè portò il 
ramo d’olivo. Presso gli ebrei sebbenei 2 
erano i duci delle famiglie, nelle com- 
parse si usavano solo 4 fessila cioè 
que’ de’ primogeniti del loro capostipile 
Giacobbe, vale a dire Giuda, Ruben, E- 
fraim e Dan. L’insegna diGiuda era verde 
colla figura del leone, quella di Riihen 
em rossa coirefligiedell’uoiiio,quellad'E- 
fraim era color d’oro col capo del vitel- 
lo, quella di Dan era bianco- rossa coll’a- 
quila avente negli artigli il serpente. Il 
colore si pigliava dalle Gemme (/'.) for- 
manti il Razionale {f.), in cui erano de- 
notate ciascuna delle 1 2 tribù, ed avendo 
nel I .°di detti articoli parlato di loro qua- 
lità e colori, qui dirò delle figure scolpite 
che servi vano di militari insegne in tempo 
di guerra. Adunque nelle 1 2 pietre prezio- 
se delle tribù d'Israele eranvi; in quella di 
Rtibenlamandragoradalui trovata,incisa 
sul rubino rosso. Simeone avea la gemma 
detta prasina o marcada verde porro, col- 
l’effigie diSichem,in memoria del iiotoav- 
veniinento. Levi sul carbonchio o smeral- 
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<lo,oomple«io di colori rotto, bitncn, nero, 
Mnguigoo, atea espreiso VXJrim e Tarn- 
mini pe'Ponlefìci eoe dovetaDoderÌTai'e 
da lui,che poi ebbero tale iosegna.Giuda la 
gemma marcada terdedellatpecie di pras- 
sina, o di color cielo purpureo, con iscol- 
pito il leone, in memoria della qualifica 
datagli da Giacobbe nella beneditione. It> 
sacbtr ateo il zaffiro ceruleo die declina 
al purpui eo,col toltela luna inciti, perchè 
ituoi figli furono periti neirailronoroia. 
Zàbulon nella perla o diamante secon- 
do altre teitioni bianco, avea scolpita la 
nate, per abitare i lidi del mare, Dan 
nel toi>azio o turchina del colore del taf- 
firo, area il serpente a tenore del para- 
gone die ne fece Giacobbe nella bene- 
dizione. Gad avea una pietra quasi simi- 
le alla precedente, ma di colore bianco- 
nero, con isqtiadra di soldati per allu- 
lione a detta benedizione. Nepbtali nel 
crisolito o ametista, del colore dell’ al- 
ga marina, avea scolpilo il cervo giusta 
la benedizione. Aser sulla gemma krio- 
lich o giacinto del colore della luce del- 
l’olio, avea inciso l’olivo secondo la be- 
nedizione paterna. Giuseppe aveva il Ni- 
koli nero, con iscolpito l’Egitto; ed i nati 
da lui,Erraim aveva per insegna il bue; 
Manasse il corallo. Beniamino sulla gem- 
ma jatpitavea scolpito il lupo in memoria 
della paterna benedizione. Conclude Sar- 
nelli, che il Godolia nella tua Catena con- 
gettura, die V Insegne e le Bandiere (F.) 
sieno derivale dalle insegne di queste i a 
tribù. Se nelibri di Mosè non trovasi quan- 
to può riguardare gli stemmi dipinti o in- 
citi sugli scudi, d’altra parte olirono a- 
naloglii argomenti de’ricami e dipìnti sul- 
le insegne. Mei libro de’Mumcrì cap. la 
è scritto che gl’israeliti accampavano at- 
torno al tabernacolo, ciascuno sotto i tuoi 
vessilli ed insegne, secondo le famiglie e 
le case. Tutti i popoli hanno avuto sìm- 
boli o figure o insegne nazionali : perdir- 
nedì alcuni, gli ateniesi avevano per sim- 
bolo la cisetta, i traci la morte, i celti la 
spada, i romani l’aqiiila, ì cartaginesi la 
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testa di cavallo, i sassoni un corsiere bal- 
zellante, i franchi un leone, i goti un’or- 
sa, i capì de’druidi le chiavi. Le lunette 
infisse tulle Scarpeta divisa de’nobili ro- 
mani antichi, e formanti la lettera C per 
denotare che traevano origine dai cento 
senatori del senato composto da Romo- 
lo. Alcuni credono che portassero i ro- 
mani queste lunette peraver sempi-e pre- 
sente r instabilità delle cose umane, di 
cui è sìmbolo la luna, come rilevò ilGua- 
tco. A Bolla d’oro dissi dì quella che por- 
tavano per distinzione appesa al collo gli 
antichi romani, insegna de’trionfanti, in 
cui ti racchiudevano rimedi tenuti effi- 
caci contro l’invidia; era anche ornamen- 
to de’fanciulli ingenui e la portavano sul 
petto in forma di cuore. Omero non con- 
tiene alcun passo che ti riferisca alle in- 
segne blasoniche; le prime testimonianze 
concernenti alla storia ai-aldica de’greci 
trovanti ne’loro tragici Etchilo, Sofocle, 
Euripide. Tra’latini Virgilio è pieno di 
tratti curiosi sul blasone delle insegne, u- 
sate anche nella marina, sìa per le inse- 
gne blasonate che gli antichi collocavano 
alla poppa de'loro vascelli, sia ancora per 
armi e figure scolpite con emblemi sui 
rostri, come degli etruschi, de’frigi e di 
altri. In tempi meno lontani, edopo la di- 
visione degli stati, le nazioni e coloro che 
le governavano adollaronoalcuni simboli 
o armi distintive, della cui maggior par- 
te trattai ne’tingoli articoli, cosi di quelli 
di moltissime città e comuni, e d’un gran- 
dissimo numero di famiglie. Se in ogni 
tempo sì usò di metterediverse figure su- 
gli scudi e sugli stemmi, non furono que- 
ste da principio se non cheemblemi e ge- 
roglifici dì capriccio, i quali non servi- 
rono mai negli antichi lempia distinguere 
le famiglie, nè a indicare la nobiltà. Gli 
stemmi per lo contrario sono segni ere- 
ditari di casato e dì Nobiltà (F-), rego- 
larmente composti di certe figure e se- 
gni caratteristici, e conceduti e autoriz- 
zali da’sovrani come distintivi delle per- 
sone e delle famiglie, ignorasi proprìa- 
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menieoveprima naicetsel’arte clieipiegn 
e regola i (imboli eroici. I più distinti e- 
ruditi,e fra essi ilMora tori, indica no i fran* 
ceti come inventori de’principìi di que> 
(ta scienza, conosciuta sotto il nome di a- 
raldica o di blasone, delle quali voci e 
significati già parlai a Diploma, siccome 
alfine, e congiunta con l’arte per conosce- 
re i diplomi, e coH’arte diplomatica. Di- 
cesi Araldica l’arte e la cognizione del 
blasone, o sia di cib che spetta alle armi 
o agli stemmi, ed alle leggi, siccome an- 
che a’regolamenti di esse. Blasone viene 
nominata l’arte araldica, ed il Moreri ri- 
conosce l’origine del nome blasone nella 
parola tedesca blaten,che significa suo- 
nare il corno o la tromba, e di là vuole 
che pigliato siasi il vocabolo dato all’arte 
di formare gli stemmi delle nobili fami- 
glie, e di descriverne e spiegarne tutte le 
partì con proprietà di termini convenien- 
ti. Gli araldi, la cui origine rimonta sino 
a’tempi de'Tomei (f'.), avevano per of- 
ficio di ricevere i Cavalleria quelle gio- 
stre, suonando il corno o la tromba per 
annunziare il loro arrivo, e dopo avere 
riconosciuto se erano Gentiluomini, suo- 
navano di nuovo le loro trombe, e gri- 
dando ad alta voce descrivevano le ar- 
mi e l'insegne di coloro che presenta vansi 
al combattimento. Altri dicono che i ca- 
valieri dopo aver offerto le legali prove 
dell’antica loro nobiltà, essi pure suona- 
vano certe cornette per dar segno del lo- 
ro arrivo. Se un guerriero era comparso 
due volte nelle giostre solenni, che si ce- 
lebravano in Germania ogni 3 anni, la 
nobiltà era sufficientemente riconosciuta, 
e quindi nel linguaggio di quella nazione 
blasonata, cioè annunziata dagli araldi 
a suono di trombe,dunde derivò quel no- 
me. in Francia si pigliò anticamente il 
vocabolo blasone per qualunque sorta di 
descrizione, talvolta per elogio, tal’altra 
perbiasimoe maldicenza. Ne’tornei si de- 
scrivevano tutte le armi, le insegne, i di- 
versi pezzi e segamenti dello scudo, e si 
lodavano altresì o biasimavano i cava- 
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beri. H De Bue, nel Discorso delt orìgine 
delt araldica, Lodi 1846 , parlando del- 
l’origine degli araldi o Re (/^.) d’armi, e 
del blasone, osserva che la scienza aral- 
dica desume la sua denomi oniione dagli 
antichi araldi destinati alla ricognizione 
della nobiltà dì quelli che si presentava- 
no a’ tornei, e che quindi presa nel suo 
verosenso, abbraccia non solo la materia 
d’onore, ma altresì la conoscenza dell’ar- 
mi in genere, che detta blasone è l’arte 
di descrivere le armi co’termini suoi pro- 
pri, secondo le leggi e regolamenti di essa : 
il che consiste nel campo dell’arme, nelle 
figure, negli smaltì o colori loro,e negli or- 
namenti esteriori che accompagnano l’ar- 
me. E poiché gli araldi erano quelli in- 
caricati al presentarsi i cavalieri ne’torneì 
di esaminare,oltre le prove della loro no- 
biltà, anche le armi, facendone la descri- 
zione ad alta voce, vennero a ciò fissate 
delle regole. L’introduzione però dell’ar- 
migentilizie (nellequaii a termini delledi- 
sposizioni araldiche non si hanno gene- 
ralmentea comprendere i Sigilli, se siano 
semplici segni tendenti ad indicareun pos- 
sessore, un’arte,unnegozio,e quando siano 
essi contornati semplicemente da un suc- 
cintocircolo), che come proprie d’una fa- 
mìglia, sono da’maggiorì tramandate ai 
posteri} ma la sì vuol ripetere dal Mura- 
tori, dal Paradisi e da tanti altri scrittori, 
al pari de’ Cognomi (de’quali riparlai a 
Nome, e da loro talvolta derivarono gli 
stemmi o da questi quelli), se non dopo il 
I ooo.J^erò Foncemagnes provò che l’o- 
rigine degli stemmi sugli scudi e sulle co- 
razze rìsale fino al torneo che Enrico I 
V Uccellatore istituì nel g34 a Gottìogen 
per mantenere ì nobili nell’esercizio del- 
le armi in tempo di pace, e che Goffredo 
de Preuillì introdusse in Francia verso il 
io36. Varie forme di scudi s’introdusse- 
ro nellearmi, che con differenti nomi ven- 
nero spiegati , e non meno che le pezze 
onorevoli, tenevano luogo,secoodo il loro 
grado, negli armeggi. Differenti sono al- 
tresì gli elmi die veggousì cimati sugli scu- 
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di, a norma de’gradi rispettivi, tanto per 
materia, quanto per la forma e loro po- 
sizione, incominciando da quello dell’iin- 
perature, duca, principe, marchese, conte, 
barone, cavaliere e semplice nobile. An- 
elicle Corone(K) che sovraslaiiogli stem- 
mi vennero parimenti distinte secondo le 
dignità e i personaggi che ne sono inve- 
stiti. I colori, i metalli, le figure che s’in- 
trodussero negli armeggi, sunoallrettanti 
oggetti recanti un loro particolare signi- 
beato, nel che meritano distinta osserva- 
zione gli ornamenti esteriori degli stem- 
mi gentilizi, come i tenenti o sostegni, pa- 
diglioni, motti, divise, man tei li, i quali tut- 
ti, ove è in vigore la legge araldica, senza 
una speciale concessione sovrana non pos- 
sono essere assunti. 1 sostegni o sopporti 
in Germania non si (lerinettonoche a’suli 
principi ed ai nobili qualificati: in Inghil- 
terra sono ristretti a que’soli che chia- 
matisi nobiltà alla. Dice Nicot che sicco- 
me gli araldi d’arme erano tenuti a ca- 
latlerizzarelearmi di coloro che volevano 
entrare in lizza ne’tornei,ed a comporre 
gli stemmi d’uno o altro principe o no- 
bile, svilupparono pomposi significati .di 
quegli emblemi, pei che tornassero in elo- 
gio delle persone medesime; accennarono 
talvolta alla ventura imprese ardite e pe- 
ricolose, nelle quali si bcevano credere 
trovali que’supposti eroi, e quindi dicen- 
dosi versali nella scienza blasonica, per- 
ciò fu anche nominata araldica. La vol- 
gare opinione degli scrittori, attribuendo 
all’im[)eratore Federico I del 1 l’in- 
troduzione delle armi ereditarie ne'lle fa- 
iiiiglie,e la sua propogazioiieiultalia, vuole 
piuttosto ch’egli allora istituisse le regole 
deH’arte araldica o della scienza blasoni- 
ca, fidandone reseciizioue a personaggi di- 
stinti siccome giudici in questa ragione; 
ma d blasone, secondo altri, non fu ordi- 
nato a vera scienza che nel secolo di Lui- 
gi VII il Giovine re di Francia, quando 
nell \f\-j .andò alla Crociata (!'.) perla 
ricupera di Terra Santa. V’intervennero 
pure altri monarchi crisliapi, assumendo 
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ciascuno per divisa una Croce di forma 
e colore differente,qual distintivo de’Cro- 
ceiignati (f'.). I gloriosi fatti delle guerre 
sagre delle crociate diedero poi cagione 
ai discendenti de’ crocesignati che in esse 
si segnalarono di perpetuarne la memo- 
ria, introducendo le croci per insegne o 
distintivi di famiglie. I crocesignati ap- 
plicavano la croce di stoffa, per l'ordinario 
rossa, sul cappuccio o sulla spalla sinistm 
osul petto;d’una croce insignivano le Imo- 
diere, gli elmi,c fregiavano i giachi di ma- 
glia con manichee cappucci; gli scudi non 
adornavano con blasone, ma col salutife- 
ro segno della croce, nè altre armi por- 
tavano per l’ordinario, che lancia e spa- 
da. Il Tesauro nel suo Canocchiale c. 5, 
p. 35, opina che la semplice divisa de’co- 
lori nell’ arme sia nata principalmente 
nella spedizione di Terra Santa, i cui ca- 
valieri furono neliog5 da Papa Urbano 
II nella I.' Crociala armati il petto d'uns 
croce rossa, metaforicamente significante 
un fermo consigi iodi combattere collacro- 
ce fino all’ultimo sangue. E ciascun ca- 
valiere con private divise espresse i suoi 
privati e generosi pensieri, che rimasero 
per insegne nelle famiglie. Si aggiunsero 
dipoi le fazioni de’Cnef/i e GhibeU'aii(C ■), 
principalmente ne’tempi di Federico II, 
che da’ medesimi colori presero le divise 
e i soprannomi di rossi, ma piò di Bian- 
chi e Neri {f'.). Che dalle divise e dagli 
stemmi gentilizi derivassero le livree, lo 
notai a Famigliabe eSenvo: anticamente 
tu tt’i loro abiti erano fregiati degli stemmi 
de'loro padroni, al presente oltre il colare 
particolare degli abiti, gli stemmi sono ri- 
petuti nelle trine, sui lx>ltnni,nellecoper- 
ture del capo de’lucchè, ec. Nella Descri- 
zione della Terra Azzntiz, parlandosi del- 
le CrociVzte intraprese nella medesima, si 
dice essere comune opinione che il bla- 
sone sia stato in quell’ epoca inventato, 
perchè i soldati potessero riconoscerei la- 
ro capitani. Comune è il consenso degli 
scrittoi i,chegli stemmi propriumentedet- 
ti,non èrano conosciuti anticamente; fu- 



SIG 

fono i tornei e poi le crociale, die diede- 
ro origine a’medesimi, o almeno grande- 
mente si propagarono. Una lancia o u- 
na spada tolta al nemico o al rivale in un 
combattimento o in un torneo, un castel- 
lo, una torre, le merlature o le palizzate 
di alcuni baluardi forzati o difesi; le par- 
tizioni, le sbarre, i tagli, le strisele, colle 
quali potevano esprimersi i colpi co’qiia- 
li lo scudo di un cavaliere era stalo in 
diversi modi tagliato e intaccato, e altre 
simili cose diedero origine a’diversi em- 
blemi e alle divisioni degli scudi, equelle 
divisioni più volte ripetute indicarono so- 
vente il numero delle pugne nelle quali 
crasi trovato un cavaliere, e quindi in al- 
cuni scudi veggonsi straordinariamente 
moltiplicali. Altri nobili pigliarono inse- 
gne d'animali che indicavano la loro o- 
l'igine, il loro paese natio, o il valore da 
essi dinqostrato nelle caccie. Quindi i boni, 
gli orsi, le tigri, tanto frequenti negli scudi 
blasonici; quindi cavalli e buoi, indicanti 
l’ubertoso suolo delle patrie de'cavaliari; 
quindi le aquile, i falchi ealtpi uccelli ra- 
paci, e talvolta i colombi, le gru, i corvi 
ec. Altri sostengono la manifesta relazio- 
ne degli stemmi co' tornei, ed essa ne fu 
conoscere l’origine e l’analogia. 1 caval- 
letti, i pali e le gemelle formavano parte 
dello steccato che chiudeva il campo del 
torneo: i combattenti che pigliavano ai 
vinti la spada o altre armi avevano di- 
ritto di fregiarne i toro scudi c di collo- 
carveli sopra, quali monumenti del loro 
valore. Aggiungono che l'opinione di co- 
loro che fìssano l’origine degli stemmi al- 
l'epoca delle crociate, è d’altronde com- 
battuta dal sapersi qual fosse lo stemma 
della famiglia diKegimboldo preposto del- 
l’abbazia di Mouri nella Svizzera dal 1017 
al I o 55 ; quale quello di Roberto I conte 
di Fiandra nel 1071, e quale quello dei 
conti di T olosa, il che prova l'esistenza de- 
gli stemmi avanti la i .‘ crociata del i opS; 
ma tuttavio si concede che questa spedi- 
zione fu moti vocile grandemente si mol- 
tiplicassero. Gli stemmi pare che (ino al 
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■ 371 circa fossero il distintivo de'soli no- 
bili d’origine, dopo la quale epoca i cit- 
tadini e i plebei cominciarono essi pure 
ad attribuirseli. Il Muratori nella Disser- 
tai. 53 ." DeW istituzione de' cavalieri, e 
delC insegne che noi chiamiamo arme, af. 
ferma chesenza dubbio furono in uso pres- 
so i greci e i romani le insegne, special - 
mente nelle bandiere e negli scudi, e si 
ereditavano per discendenza ; però non 
senza ragione fu creduto da molti che l'in- 
segnegeutilizie dc’iiostri tempi siano [iro- 
cediite^er imitazione da’tempi più anti- 
chi, cornei cognomi e&pra/i/iof/ji( A.) coi 
quali si distingueva una fauiigliadall’ul- 
I I O, ma gli usati oggidì solodopo il 1000 co- 
minciarono a introdursi in Italia. Lo sles- 
so sembra doversi ri tenere delie armi gen- 
tilizie, imperocché quantunque se ne tro- 
vino chiari vestigi presso gli antichi la- 
tini e greci, considerandole nondimeno 
quali sono oggiiTi, cioè iuruuile con de- 
terminati segni e colori, e passanti per e- 
reditìi ne’discendenli della stessa casa, e 
adoperati ne’sigilli,nclle /t/o/ie(e(A^.), nel- 
le Medaglie (/'•), nelle bandiere, pittu- 
re e altri luoghi, per dillerenziar tia lu- 
1-0 le famiglie, pare che solamente dopo 
il secolo X, anzi anche dopo l'XI c par- 
ticolarmente dopo la sagra spedizione dei 
latini in oriente, a poco a poco s’intro- 
ducessero. La qualsentenza trngl’italiaui 
è sostenuta da più che 10 scrittoli nomina- 
ti da Muratori,che giudicarono essere la 
più vera. Egli sostiene che avanti il seco- 
lo XI non si mostrerà autore alcuno culi- 
temporaneo, nè monumento in cui ap- 
parisca che fossero in uso questi segni e 
simboli distinti vi delle famiglie ; nè sigillo, 
nè monete, nè Sepolcri (V.), giacché di- 
ce Muratori , non si ha da badare a’ fa- 
volosi racconti d’alcuni, chesenza prove 
attribuiscono all’antichità i costumi dei 
loro tempi, come i gigli di Francia in- 
trodotti soltanto dopo il secolo Xl. Con- 
viene Muratori, che anco sotto ì longo- 
bardi, franchi e germani antichi, le ban- 
diere reali fossero ornate di qualche se- 
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gno, per ditlinguerai dalle itraniere e per 
conli-nstegoare le difTereDlì ichiere della 
milizia. Ebbero anche i romani ne’ieooli 
barbarici questo l'ilo, probabilmente pas- 
taio tempre io essi fin dagli antichi seco- 
li; leggendosi che nell 1 1 landarono in- 
contro ad Enrico V, Slaitrophori, Aqui- 
liferi, Leoni feri, Lupìferi, Draconari: 
ti mili insegne utb J’antica Roma. Ma que- 
ste furono insegne di re, popoli e legioni, 
e non già di famiglie private e eredita- 
rie: che te gli adulatori genealogisti han- 
no inventato molle favole, non occorre a 
Muratori di ferroaiti per confutale. Egli 
vuole ignorarti se gli .scudi adoperati pri- 
ma del secolo XI portassero determinati 
segni e simboli, indicanti la persona e &- 
miglia che l’usava. Abbona monaco di s. 
Germano diParigì nel descrivere l'assedio 
dell'887, rammenta gli scudi dipinti; non 
erano dillerenlique’de’popoli della Breta- 
gna minore nell’818, ellorclié il loro re 
Miirmanno ti scoprì ribelle a Lodovico I 
iniperalore.Mainqual tempoprecisotico- 
minciassea mettere negli scudi l’arme gen- 
tilizie, asseriste Muratori restare ancora 
al buio; sembrargli verosimile che da’pub- 
blici duelli o da’ tornei istituiti in Fran- 
cia prima del 1 066, o pure dalle crociate 
de’latini pel conquisto de’luoghi santi, e 
continuate per circa due secoli, prendeste 
origine il dipingere negli scudi quel distin- 
tivo delle persone e case; cioè nelle bat- 
taglie e ne’pubblici giuochi, affinchè si di- 
stinguesse l’un cavaliere dail’allro, fu in- 
trodotto qualche particolare conlrasseguo 
uellotcudo. Ma Muratori ancora non cre- 
de che tali segni di capriccio nel secolo XI 
passatseroalle famiglic,provandolo col di- 
chiarato dal conte d’ Angiò Gaufrido Mar- 
tello I nel I o 47 circa, a Guglielmo il Ba- 
slardo duca di Normandia, notificando- 
gli con quali insegne ti sarebbe recato al 
ducilo con lui, come praticavano i nobili 
die reca vansi ne'comba I limenti con qual- 
che segno nellearmiperessere riconosciu- 
ti. Così nella medesima manierasi servi- 
rono i crociali nella diversità di bandiere. 
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adoperando specialmente la croce di vari 
colori e in vario campo;e perchè con quel 
segno acquistarono gran fama i cavalieri, 
perciò i loro discendenti continuarono ss 
usarlo, e quel che dinanzi era arbitrario 
divenne distintivo di famiglia nelle guerra 
vere e nelle finte. Armi e arme furono 
chiamati que’segni in Italia, Armes o Ar- 
maires in Francia, pel costume di dipin- 
gerlenegli scudi,notandoMuratori che nel 
sepolcro di Marino Morotioi doge di Ve- 
nezia, nel ia 5 i furono appese in t. Mar- 
cole sue insegne, il che venne imitato dai 
dogi successi vi. I noi tre al sepolcro de’pri n - 
dpi e de’nobili fu costume di mettervi la 
loro immagine, con lo scudo contenente 
l’arme di essi; poscia i principi traspor- 
tarono un tal distintivo non solo alle ban- 
diere e Stendardi {f'.), ma anco alle mo- 
nete battute col nome loro, onde Mura- 
tori crede così derivato il nome di Scudi 
alle monete, ristretto poi ad una specie 
sola:così negli stendardi, ne’ Z 7 enan(^.), 
e sigi Ili de’rc di Fi'anda, solo sotto Luigi 
VII re di Francia si cominciò a vedere i 
gigli, simbolo adottatoda’successori. L’in- 
segna o arme avita de’ marchesi Estensi 
fu l’aquila bianca, e questa sventolava nel- 
le loro bandiere militari neli33q. Nè so- 
lamente i cavalieri armali portavano tali 
segni negli scudi, ma talvolta anche nella 
sopravveste e nelle gualdrappe de’caval- 
li; l’uso dell’arnii gentiliziesi dilatò tanto, 
che senza scudo furono dipinte, scolpite, 
ricamale e stampate. Ne’ vecchi tempi 
era riservato a’soli cavalieri e nobili il di- 
i-itto degli stemmi, ma in Italia anche gli 
artisti e il basso popolo, purché alquan- 
todenaroso, diceMuratori,si usurpòquei 
pregio, poco facendosi conto nella bella 
regione dell’arte araldica e sue prescri- 
zioni, la quale in altre contrade è in mol- 
ta stima. Dichiara inoltre Muratori, che 
vi sono di quelli che credono invenzione 
assai moderna Vanni parlanti, cioè espri- 
menti col simbolo il cognome di chi le usa, 
ma s’ingannano; dappoiché quantunque 
egli non sia abbastanza persuaso esser piò 
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•Diicfae di tutte rarmi comcpondenti al 
cognome, non però di meno certÌMimo è 
die ancor queste sono d’una grande an- 
tichità, e ne riporta gli esempi, lo che pu- 
re io feci parlando d’un grandissimo nu- 
mero di celebri e illustri famiglie, descrì- 
sreodone col cognome gli stemmi, ed in 
moltissimi spiegando l'origine di loro in- 
segne. Prima di Muratori lo Spelmann 
area riconosciuto contemporanea a’ co- 
gnomi l’altra non men lodevole e utile 
al politico bene, cioè l’introduzione de- 
gli stemmi' o arme gentilizie, e con l’au- 
torità di' Tiletto ne individua le cagioni 
a il tempo. Tileltus au, francorum no- 
biUs sub Carolinorum exitu, hoc est an- 
no gratiae 983 , cognomina sibi adscivis- 
*ej plerostfue ab illustrioribut suis feu- 
dis, rusticos, et servos a ministeriis, et vii- 
lis quae habebant. Soggiungendo però, 
che il costume degli stemmi area ‘preso 
piede lino hI tempo di Carlo Magno morto 
nell’ 81 4- Osservò Cassio, nella f'ita di 
M. Silvia,non doversi pone in dubbio, che 
in Roma i cognomi ne’ piò .alti secoli si- 
no passatoilmezzo tempo non fossero usaa 
ti, almeno in famiglie principesche, con- 
solari, e per altre magistrature distinte. 
Scrive Tiraquello, De Nobilitatee. 6 ' In- 
signin armorum nomine nuncupantur, 
quoniam plrnimque in armit insculpi, et 
antiquis, et nostris temporibus solebant, 
ut in armati facieopertadignoscerentur. 
Per gran tempo durò in Italia il costo- 
medi chiedere agl’imperatori egran pria- 
dpi l'arme loi' 0 ,ov vero qualche ornamen- 
to di piò per la medesima, e nel 1 3 36 Bru- 
xio Visconte militando in Germania sotto 
i duchi d’Austria, chiese ai medesimi per 
massima grazia di porre la corona d’oro 
sulla vipera di )ui stemma, il che fu con- 
cesso con molta difficoltà titulo feudali. 
A etico é l’uso che le dame portinolo scudo 
partitoo accollato dell’arme de’loro mari- 
ti, come questi di quelle. Anticamente in 
Francia i signori e lederne della corte lé- 
cevano ricamare i lorostemmi sugli abiti; 
le donne portavano a destra lo stemma del 
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marito, e a sinistra quello del proprio casa- 
to; talvolta la malignità, l’ambizione o l’a- 
dulazione fa distruggere gli stemmi e ne 
sostituisce altri.Tale altra per guadagnar- 
si laconsiderazioned’unministro, si erige 
per cose lievi lo stemma del principe ch’e- 
gli serve, onde pervenire allo scopo di al- 
zarvi pure quello del mecenate. Il Car- 
tari nel Prodromo gentilizio, lib. 5, cap. 
a, osserva die le insegne gentilizie non 
si ponno nè debbono da due diverse fa- 
miglie usare, riportando io proposito lo 
scherzo poetico dell’Ariosto aeWOrlan- 
do, canto a 6 ,stan.g 8 , ed il fatto storico 
sulla disfida seguita tra UgoneHardingh 
nobile inglese, e Guglielmo Seintlonve 
scozzese, i quali per somiglianza d’armi 
nel 1 3 1 asi batterono nellaScozia. La guer- 
ra accesa tra il re di Svezia e Cristiana 
III re di Danimarca, fu a cagione delle 
3 corone, che i due regni usavano perar- 
me. E per le monete vi furono divieti di 
usare le insegne appartenenti ad altri, co- 
me argomento assai geloso e delicato. 

Gli stemmi s’ incominciarono ad ap- 
pendersiitellechiese versoiii34i o i35o 
da un vescovo d’Utrecht, nel celebrare i 
Funerali (F.) a suo fratello. Alcuni au- 
tori condannano l’uso di far mettere le 
insegne gentilizie sugli ornamenti e sui 
vasi sagri che si regalano alle chiese , e 
proibirono ai ministri dell’altare di ri- 
ceverli. Ma sebbene un donatore fàccia 
meglio a non mettere il suo stemma sui 
doni ch’egli fa alla chiesa, quest’uso non 
è però cattivo in se stesso, nè diventa ta- 
le se non che in ragione di qualche cir- 
costanza particolare,comesarehbe la proi- 
bizione promulgatane dui vescovi, l’o- 
stentazione e la vanità de’donatori, l’in- 
decenza delle rappresentazioni sugli stem- 
mi, ed il luogo che occupar potessero. E 
infatti non sarebbe certa mentecnn venien- 
te il vedere sugli arredi sagri, che devono 
essere collocati al tabernacolo e presso le 
s. immagini, le figure d’un maiale, d’una 
nottola', d’ una divinità pagana , di una 
donna nuda, ec. Fuori di tali circostan- 
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ze o altre simili, si ponno ricevere gli u* 
tensili sagri ornati con istemmi geiitilisi 
decenti; così dicasi delle leggende o im- 
prese delle stessearmi. Tali insegne ricor- 
dano la generosità de’ pii oblaloi i,e pou- 
no servire d’eccitamento ed emulazione 
religiosa adaltri;ser«ouoancoraa segna- 
lare le epoche in cui furono eseguiti i la- 
vori e i doni. Il Marangoni, Delle cose 
gentilesche e profane trasportale ad uso 
e ornamento delle chiese, nel cap. 77 trat- 
ta : De'litoli, iscrizioni, o memorie usate 
da’ gentili ne’ loro templi e nelle opere 
pubbliche : e se da’eristiaui nelle chiese 
possano praticarsi senza nota di vanità , 
dice che l'uso di collocare ue’sagri tem- 
pli o loro frontespizi le memorie de’loro 
fondatori con iscrizioni,o pure erettevi so- 
pra le armi gentilizie delle loro famiglie, 
sembra a multi essere ciò coso indecente, 
ed uu costume più proprio del gentile 
simo, che de’cristiaiii seguaci dell’umil- 
tà di Gesù Cristo. Soggiunge, che è certo 
che le armi gentilizie e delle famiglie so- 
no succedute iu luogo de’titoli o piccole 
iscrizioni de’ gentili, dimodocljè ai solo 
vederle ricorda o la persona o almeno la 
fuiiiiglia di chi fabbricò redifizio su cui 
l’arma è soprapposta.il citatoCartari lib. 
I, Clip. 3 , dice che tutti gli stemmi dei 
Papi e cardinali avanti Bonifacio Vili, 
riportati dal Ciacconio,dal Ceccarelli,dal 
Panvinio e da altri che scrissero le loro 
vite, sono tutti falsi, supposti o fatti a ca- 
priccio; ma Marangoni non può concor- 
rere in questa opinione, poiché per ta- 
cere d’alcuui altri suoi predecessori, In- 
uoceiizo III dell 198 della nubile fami- 
glia Conti di Segni ebbe la propria ar- 
ma gentilizia in Aiiagni e nello casa ove 
nacque coll’ insegna dell’aquila, già esi- 
stente prima che nascesse, ed anco si ve- 
de iu altri monumenti della cattedrale di 
cui era statocanonico; laonde essendo sta- 
to Papa circa 100 anni prima di Boni- 
facio Vili, rassetto del Cartari non sus- 
siste. Il Sarnelli citato, riferisce con Ful- 
lieito vescovo Carnotense, che il 1 ."Papa 
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ad usare le arme gentilizie tu Clemente 
Il sassone de’signori di Mereslevee liof- 
iiebuichdel 1 o47, indi Damaso liba varo 
del 1048, e poi s. Leone IX de’conti d’E- 
gedieim nell’ Alsazia del 1049, il quale 
alzò per arme un leone neró in campo se- 
minato d’8 gigli. Inoltre Sarnelli dichia- 
ra, che il Platina nelle f^ite de’ Papi ri- 
portando i loro stemmi gentilizi, come il 
Ciacconio e altri, eblie l’avvertenza di ri- 
produrrequelli certi, lasciando mólti scu- 
di senza veruna insegna per semplice or- 
nato, e per non esservi impronto sicuro 
da collocarvi, massime de’Papi fioriti a- 
vanti il 1000, perché non si usavano le 
arme delle famiglie. Noterò, che quando 
poi le famiglie ch’ebbero Papi e cardi- 
nali adottarono uno stemma, questo si 
adattò ad essi, sebbene vissuti in epoclie 
anteriori , che non sussistevano le anni 
gentilizie, il che però fece credere come a 
tempo di essi già fossero introdotte. Tor- 
nando aMarangoni egli dice che l’uso del- 
le armi e de'titoli é tanto oltre proceduto, 
che ripiene se ne vedono le pareti interne 
ed esterne delle chiese; sovrabbondando 
nelle lapidi sepolcrali, ne'cenotalli, sugli 
ni tari, sui paliutti,sullepianeteealtri sagri 
indumenti e utensili anche vescovili e [>on- 
tiflcii; laonde riporta i sentimenti di quel- 
li che Ile biasimano l’uso, e di quelli che 
lo lodano e credono conveniente. Per la 
parte negativa in 1. "luogo si osserva non 
esservi esempio nella s. Scrittura d’alcun 
fondatore, ristoratore e benefattore delle 
cose al divina culto consagrate, che v’ab- 
bia eretto il suo titolo o breve iscrizione 
col proprio nome, inclusivamente a Sa- 
lomone ediGcatore del sontuoso tempio 
di Gerusalemme. Nella legge di grazia e 
iie’priroi 3 secoli della Chiesa nascente, 
veriin documento ricavasi, o sono molto 
rari. Ne’seculi seguenti molti santi dimo- 
strarono tale uso con abborrimeiito, e s. 
CaiìoBorronico nella sua profonda umiltà 
avendo veduto collocare in pittura olcu- 
ne sue armi gentilizie sulla canonica che 
a sue spese fabbricava, ordinò che tosto 
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fossero levate, dicendo che l'arcivescovo 
di Milano e non Carlo Borromeo faceva 
queir edilìzio; ed espressamente proibì 
che si mettesse alcuna sua memoria o del- 
la famiglia sui vasi e paramenti sagri ch*h- 
gli donava alle chiese, e sopra quelli che 
si facevano per proprio uso, ed ove le trovò 
subito le fece togliere. Nelle costituzioni 
sinodali del concilio diocesano xi, proibì 
come cose profane: Saciisiniiumentis, et 
locis,insignia,s(emmatavrfamiliarnm,a- 
lutane profana non appignantur, nrc con- 
Irxlanlur, ant sciilpantur.Quae vero con- 
Irxia, apposita, pictave, srptem ab hinc 
anni* siinl, ea dnaram mensium spatio 
ainoveantnr , iis tantummodo exceplis , 
ifuaeinsepuichrorum operi mentis inscul- 
pia sunt, si modo non emineanl. Vero è 
t hè nella chiesa di s. Pi assede di Roma, 
di cui il santo fu titolare, e di suo ordine 
venne ristorata e dipinta, si vedono mol- 
te sue armi dipinte: ma alcuni credono 
che fossero delineate senza sua saputa, e 
dopo (l'averle egli vedute, per alcune dif- 
ficoltà che gli furono esposte tollerasse che 
vi si lasciassero, e che il simile succedesse 
sopra alcune porle del palazzo Colonna 
ov’egli dimorava in Roma. Il p. Giovanni 
Taulero domenicano di santa vita, e fio- 
rito nel secolo XIV, nel sermone dellado- 
roenica 8.' dopo la festa della ss. Trinità, 
con sommo zelo inveì contro tale abuso 
dilatalo grandemente a’ suoi giorni, con 
queste paro le. J'is apertins videre,utsuas 
pUrlque eleemosynas sibiapproprienl,et 
omnibus cupianl esse manifeslas ? Ad- 
spire, ut fenestras, et allaria, vesles sd- 
cras ad templorum usuin conferant,iis- 
deinque sua apponant insignia ; ut sci- 
licei omnibus ipsorum muni/icenlia inno- 
tescai: sed hoc ipso utique receperun I mer- 
cedem snrzni.E rigetta come frivolo il dire 
di coloro, i quali dichiarano ciò fare, ac- 
ciò sia pregato per loro. Ora i nominati e 
altri santi uomini abbondarono nel sen- 
timento evangelico di Cristo in s. Matteo 
cap. 6: Attendile ne juslitiam \ estrani fa- 
ciatis coralli homintbus,ut videaininiab 
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eis, eie. Te autem f adente eleemosynam, 
uesciat sinistra quid faciatdextera tuaiut 
sii eleemosyna tua in abscondito, et Poter 
tuus, qui videi in abscondtlo, reddel libi. 
Lo stesso rigettasi come abuso, dal car- 
dinale Gabriele Paleotli : De Immagin. 
sac. e prof. lib. 2,cap.48.Tultociò non 
ostante, mollissimi altri uomini santi ab- 
bondarono neU'altro pi ecettodel medesi- 
mo Cristo, il quale nello stesso vangelo 
al cap. 5 ordinò: Sic luceat lux vestra Co- 
rani hominibus , ut vitleanl opera vestra 
bona, et gloriflcenl Patrem veslrum, qui 
in coelis estj sicché purificata la sola in- 
tenzione,non sì curarono che apparissero 
le opere da essi fatte, e operate a sola glo- 
ria di Dio. E ciò jiartìcolarmente ebbero 
a cuore moltissimi ss. Pontefici e prelati 
della Chiesa, conoscendosi eglino obbli- 
gati per ragione di maggioranza a dare 
ìli tali opere esempio anche a’futuri fe- 
deli, e perchè ognuno ne prendesse l’e- 
dilicazione dovuta nel vedere impiegate 
le rendite ecclesiastiche a beneficio delle 
chiese, come vediamo in tonti antichis- 
simi stemmi di Papi , cardinali, vescovi 
e altri prelati. Ed il simile sembra con- 
venevole farsi da quelle persone nobili, 
le quali maggior copia di facoltà e di ric- 
chezze hanno conseguito dalla mano di 
Dìo; aflinchè ognuno si edifichi nel ve- 
dere quanto bene da loro s'impiegano pel 
culto divino, e prendano da essi la norma 
dì seguitarli, per accrescere la gloria al- 
l’Allissiino. Laonde per mettere in chiaro 
la verità il Marangoni riportò le memo- 
rie, i titoli, le iscrizioni sopra le opere sa- 
greda’loro primi e santi fondatori cheso- 
110 restate, e molle delle quali ancora sus- 
sistono nelle basiliphe e chiese di Roma, 
che mi contenterò d’accennare, polendosi 
leggere in Marangoni. La più antica di tut- 
te le memorie è quella del 3 z 4 circa di 
Costantino I il Grande, posta sotto i mu- 
saici della tribuna della basìlica Vaticana 
da lui edificata, con que’dne versi che ri- 
poiiaì nel voi. XII, p. 25 o. Papa s. Da- 
iiiaso I del 867 lasciò molti iiionumeuli 
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di luQ dottrina, anche con epigrammi ed 
epitaflì in molli sepolcri de’si. Martiri, ed 
altri luoghi sagri da lui ristorati e abbelli* 
ti,edappertuttqvollecheapparisseespree- 
samente il suo noipe, come scrittore e au- 
tore de'medesiuiì : 4<> »e enumerò Ma- 
rangoni, ed alcuni li riportai nella descri- 
zione de’luoghi. Sulla polla della chiesa 
di t. Sabina si legge l'iscrizione in mu- 
saico e in versi di Pietro cardinale vesco- 
vo d’Illiria che l'ercsse, ed anche il no- 
medi s.CelestinoI,nel pontificato del qua- 
le ebbe luogo la fabbrica. Tuttora si usa 
talvolta di collocare le armi del Papa in 
quelle chiese che vengono edificate o re- 
staurate nel pontificato, senza che vi ab- 
bia contribuito. Per quanto s. Sisto III 
fece nella chiesa dis. Maria Maggiore, 
vi pose il titolo di cui parlai a Pieve, e 
l’iicrizioned’S versi esametri. Papa s.Leo- 
ne I collocò nella chiesa di s. Paolo quei 
vei*si che riprodussi nel voi. XII, p. ao8. 
A Pieve, a Lstebsiso e altrove dissi delle 
iscrizioni da s. Ilaro situate nc'suoi ora- 
toriidi s. Gio. Evangelista edis. Giovan- 
ni Battista. Papa s. Simplicio con suoi ver- 
si ne’portici Vaticani ricordò che gli avea 
rinnovati. In contrassegno che Papa s. Pe- 
lice ili fu il fondatore della cfii'eiu 
Cosma e Damiano, vi pose la propria im- 
magine colla chiesa nelle mani eiìsuo no- 
me, con iscrizione in versi. Anche s. Fe- 
lice IV nella chiesa di s. Stefano al Ce- 
lio, per averne compiti r ristauri, vi la- 
sciò un'iscrizione per memoria. Papa s. 
Agapito I pose al sepolcro del predeces- 
sore e col proprio nome un epitaffio in 
1 3 versi. Pelagio II avendo rinnovato la 
patriarcale chiesa dis. Lorenzo, ne' versi 
che vi fece porre in musaico si legge il di 
lui nome. Ad onta nella profonda umil- 
tà di s. Grégorio I, pure si fece dipinge- 
re al vivo nella tribuna, e i genitori nel- 
l'atiio del suo monastero al monte Ce- 
lio, per quanto rilevai io più luoghi. O- 
norio 1 fece ristorare la chiesa di s. A- 
gnese nella via Nomeotana, vi pose la pro- 
pria immagine colla chiesa io mano, con 
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versi e il suo nome, che pure collocò io 
s. Pancrazio da lui rinnovalb, oltre gli e- 
pitaffi a Bonifacio V. Nall’oratorio eretto 
al Laterano do Giovanni IV pe'is. Mar- 
tiri, si leggono de’ versi col suo nome; ed 
avendone compiuto il lavoro Teodoro f, 
questi vi situò la propria iramagioe. Pa- 
pa s. Sergio I pose un epitaffio al sepol- 
cro di s. Leone l,ecol proprio nome. Gio- 
vanni VII nella cappella del Presepio e- 
retto in Vaticano, vi fece porre la sua ef- 
fìgie colla cappella fra le mani e il no- 
me. In più luoghi s. Leone 1 1 1 pose il suo 
ritratto e nome, come nel portico di s. 
Paolo e nel Triclinio. Papa s. Pasquale 
I fece altrettanto e colla chiesa in mano 
in quelle di s. Prassede, di s. Cecilia e di 
s. Maria in Domnica. Così praticò in s. 
Marco, s. Gregorio IV, in s. M.' in Tras- 
tevere pose un'iKrizione, e chiamò Gre- 
goriopoU la città d'Oslias come Leopoli 
disse Civitavecchia s. Leone IV, e Città 
Leonina il Borgo di Roma. Sergio III ri- 
fatta la basilica Lateranense, vi pose dei 
versi col suo nome. I fin qui ri|x>rtati e- 
sempidi molti antichissimi Papi,la mag- 
gior parte santi, che posero le loro me- 
morie sopra edifìsi sagri da loro eretti o 
ristorati, come cose lodevoli i successori 
l'imitarono, e vi unirono i loro stemmi 
carmi gentilizie. Quindi Marangoni pro- 
duce diversi esempi di santi vescovi che 
fecero altrettanto del praticato da’Papi, 
e negli utensili sagri posero il loro nome 
e stemma, come de'ss. Cassia vescovo di 
Narni, Auxibio vescovo Solerne, e Amato 
abbate Romaricense che in vita si edifi- 
carono il sepolcro, e vi posero l'iscrizio- 
ne. Lo stemma antichissimo della chiesa 
romana sono iìPadiglionr{ f'.)co\leChia- 
vi(f^.) incrociate: le d///izie(A'.) pontifi- 
cie o altre al servigio della s.Sede,per l'in- 
segna delle chiavi furono chiamate Cla- 
visegnate. De'colori della stessa romana 
chiesaedel senato romanoparlaì a Roh.s 
e OMBBELiiao. A Posta notai l'origine 
di porre gli stemmi sugli edifìci e sulle 
loro porte. A Pobtiebi dissi di quelle con 
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Miemm! cardiaalizi,ch« li pongono nelle 
cliieee per fe*lÌTÌtà,cioé nelle chiese di cui 
tono titola ri, diaconi, commendala ri, prò- 
teltori.Da un documento prodotto da Co> 
lucci in Tr^'ap. 1 38,de’2 3 maggio 1367, 
si rileva l’introduzione generale dell'usa 
di apporre sopra le porle de'luoghi dello 
stato pontifìcio e nelle piazze, l’ insegne 
di s. Chiesa, del Papa, del suo legalo, dei 
lettori e del comune, per ordine de’mi* 
nislri di Urbano V, acciò si dipingessero 
tali arme. Dipoi principiò il costume di 
dipingersi sulle tavole e d’ incidersi in 
pietra, e massime quando il Papa si rese 
benefico o per altra grata cagione, per- 
chè più durevole ne fosse la memoria. Di- 
chiarai a PuDESTs’che gli antichi, quando 
eransi portali l>eiie,venivano regalali dal- 
le comunità con doni fregiali collo stem- 
ma del pubblico, e davano ancora loro 
licenza d'inquarlarlo nelle armi proprie. 
Le armi o stemmi de’ Papi sono sovrastali 
dal Trirrgiio (/^.) e dalle Chiavi (V., del 
simbolico significalo delle quali riparlai a 
Sede spostolica) incrociale : i loro Pa- 
remi inquartano nello scudo gentilizio il 
padiglione e le chiavi incrociale ; è que- 
sto il segno che dalla loro stirpe usci un 
Papa. Nelle false Profezie (/'.) attribuite 
a s. Malachia sui futuri Papi, molle si fe- 
cero sulle loro insegne genlilizie.Dopo che 
Innocenzo IV nel concilio di Lione I del 
1 243 determinò a’cardinali l' insegna del 
cappello rosso, e ne riparlai a Poaroas, 
dice Bernini , Del tribunal^ della Rota 
p. 3 2, andarono in disuso nelle arme pre- 
latizie le mitre, e in luogo di esse suben- 
trarono prima i cappelli e poi i galeri; 
cioè i cardinali che prima ancorché dia- 
coni sovrastavano i loro stemmi colle mi- 
tre, come si vede ne\C\acconio,f'~itaePon- 
tificuni et Cardinalium, dopo ricevuto il 
cappel lo rosso, con questo adornarono gli 
stemmi, e poi col galero stesso ossia col 
cappello pontificale, che ha que’ fiocchi 
che si ra ppre$entano:ad esem pio de’cardi- 
nali i vescovi cominciarono a sovrappor- 
re cappelli prelatizi sui loro stemmi in ve- 
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ce delle mitre, imitati poi dai prelati non 
insigniti del grado episcopale.L’arme de- 
gli antipapi e degli anticardinali, il Ciac- 
conio le riportò semplice n\pnte senza l’or- 
namento del triregno e chiavi e senza il 
cappello. Notò Novaesche Clemente IV, 
morto nell 268, si dice il 1. "Papa che ab- 
bia sul suo sepolcro avuto armi proprie, 
altri lo negano osservando che i 6 gigli 
sono piuttosto indizio di sua origine fran- 
cese, giacché l’ insegna di sua casa Gross 
era un’aquila nera in campo d’ oro, co- 
me prova il p. Lodovico Jacopo di s. Cle- 
mente nella Bibl. Pont. Nel deposito di 
AdrianoV, morto nel ■ 267 ,si vede in mez- 
zo lo scudo gentilizio di sua famiglia Fie- 
ichi (J'.),che meglio spiegai in quest’ar- 
ticolo, composto di 3 sbarre (queste non 
si devono confondere colle bande e le fa- 
sce, come avverti l’Armanni, Della fa- 
miglia Capiiucchi, parlando delle sem- 
plicissime insegne de’goti) celesti in cam- 
po argenteo, questo esprimendo la purità, 
le sbarre le ci'ociate, perchè i crocesignati 
le portavano ne’loro scudi in forma di cro- 
ce. A questo stemma sovrastava un gatto, 
insegna della fazione guelfa parteggiante 
pel Papa, alla quale i Fieschi appartene- 
vano, e col motto : Sedens ago. Questa 
è un altro argomento per escludere l’o- 
pinione,cheBonifacio Vili Caetani{F.) 
fosse il i.°a usaregli stemmi gentilizi. Al- 
l’articolo Fiescbi nel diredell’originedel- 
learmi gentilizie, riportai il pareredi quel- 
li che credono averle stabilite Federico 
I permeglio conoscere i suoi seguaci, cioè 
i ghibellini di parte imperiule,avversa alla 
guelfa, la quale usava l'aquila rossa prin- 
cipalmente per insegna, ed i ghibellini l’a- 
quila nera : questa distinzione si ebbe pu- 
re uelle sbarre o liste, insegna reputata 
dagli araldici per la più antica, come più 
semplice d’ogni altra, laonde i ghibellini 
ponevano nelle loro targhe sbarre o liste 
dritte o perpendicolari, i guelfi le pone- 
vano a traverso, onde quando i Fieschi 
divennero tali, e sebbene concesse loro da 
Federico I,le rivolsero da dritte ch’erano. 
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Nundinaeno i gueIG usarono per insegna 
anche il leone, come vuole Pietrasanta, 
2 'esserae gentilUiae, il quale dichiara che 
d<<i colori song originali tulli gli stemmi, 
che altro in principio non rappresenta- 
vano che fascie o sbarre colorile. Il Bai- 
dossini. Memorie di Jesi p. ga, dice che 
igueIG spiega vano ne’loro GonfaloiiiVar- 
me antica della Croce, come Jesi, Mace- 
rala, Firenze, ed i lombardi guelG. Di al- 
tre nnaloglie distinzioni tra le due fazioni 
ragionai in più luoghi. L’insegna del leo- 
ne, come quella dell'aquda (di cui trat- 
tai a Impebatore, Roma, Russia), sono le 
più antiche del mondo e adottale ne' ves- 
silli, nell’imprese e negli stemmi. L’aqui- 
la alala e coronala divenne iosegnajm- 
periale e delie città imperiali: in quella 
di due teste si volle rnppreseotai-e l’im- 
pero orientale e occidentale, e pare im- 
presa adottala prima da Costantino I il 
Grande imperatore, per dimostrare riu- 
nito nella sua persona l’impero orienta- 
le e occidentale; e più lardi da Cario Ma- 
gno, per riferire alla divisione dell’ im- 
pero. L’aquila d’oro con due leste fu in- 
segna dell’imperogrecod’oricnie ne’tem- 
pi inferiori, nel modo che l’aquila nera 
pure a due leste lo divenne dell’impero 
d’occidente latino. liGarampi, 5 igi^ocle/- 
la Garfagiiana p. i i8, dice che dell’a- 
quila di due teste nel secolo XIV ne fu 
fallo oriiamenlo dell’arma e per l’inse- 
gna imperiale. Novaes nella Storia di CU- 
mente A'/del 1 35 a, dice che vogliono al- 
cuni ch’egli fosse ili.° Rapa a porre nei 
diplomi lo stemma gentilizio della pro- 
pria famiglia Beaufurl. Avendo Giovan- 
ni XX III, eletto contro Gregorio XII, de- 
nunzialo il concilio di Costanza, per estin- 
guere lo scisma d’occidente,Gregorio XII 
vi spedi il Cardinal Domenici perchè di- 
fendesse la sua legittimità, e giunto nel- 
la città fece alzare sul palazzo che abita- 
va l’arme di Gregorio XII, ma nella i.' 
notte fu gittata a terra: venne questa cau- 
sa messa in giudizio,e ne usci la sentenza, 
che uou doveasi alzare ivi il suo stemma, 
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come luogo che a Giovanni XXIII pre- 
stava ubbidienza. Tuttavolla Gregorio 
XII fu quello che poi propriamente re- 
se canonica la convocazione di quel ce- 
lebre k 9 ùio i/o (^'.). Dissi altrove che Nico- 
lò V del 1 44 ? insegne non usò, che 
le chiavi apostoliche di s. Pietro poste iu 
croce. Pio II fu facile ad adottare nella 
sua famiglia P/rco/omim'(J'.) molle per- 
sone,dando loro il cognome e lo stemma 
di sua famiglia.Come inRoma la plebe fu 
nell 55 g per morte di Paolo If^ fomen- 
tata da’suoi nemici a oltraggiarne la ve- 
neranda memoria spezzando i suoi stem- 
mi e insegne, lo deplorai in quell’articolo. 
NeliSgo eletto Urbano VII,subito ordi- 
nò con gloria del suo nome, non solo la 
continuazione delle fabbriche incomin- 
ciate dal predecessore Sisto V (come della 
cupola di s. Pietro e de’nuovi apparta- 
menti ne’polazzi Vaticano e Quirinale), 
volendo per equità e per moderazione che 
di questo e non già le sue fossero le armi 
gentilizieche vi si dovesse roalìiggere.Que- 
sto generoso tratto di Urbano VII lori- 
marcòancherautoredella Storia de’con- 
clavi, con questo grave e veridico rifles- 
so: Cosa di raro esempio, e non mai u- 
sata da altri, d’onorare a spese proprie 
le memorie altrui. Fatalmente la storia 
registrò più d’ un esempio di rimozione 
dell’altrui armi per sostituirvi senza ra- 
gione le proprie, e quel eh’ è peggio di 
porre i propri stemmi nelle opere altrui. 
Angelo Rocqp scrisse: Commentarius de 
Ifiice,stemmagenlilitium Innocentii IX 
P. O. M.fi stampato lo dedicò allo stesso 
Papa protettore de’ letterati. A Cappel- 
1.0 caroibalizio riferii che Innocenzo X 
nel 1645 proibì ai cardinali di ornare i 
loro stemmi, eziandio de’sigilli, con co- 
rona reale o ducale, di qualunque forma 
e benché propria della loro famiglia, ma 
solamente coll’insegna del cappello cardi- 
nalizio: questo ha 5 ordini di Goccili, anti- 
ca mente ne a vea 4 come pure si vede negli 
stipili del Palazzo apostolico di s. Mar- 
co (/ '.), iiicomlucialo da Paolo linei car- 
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dinalato, e percib il tuo ilemma tovra* 
tlalo dal cappello cardinalizio laleralroen- 
te ha 4 ordini di Hocchi. Osservò Can- 
cellieri nel suo Mercato a p. 2 5 g, che alla 
legge d'Innocenzo X fu poi derogato, ma 
devesi avvertire, che se fu permesso d’im- 
porre sullo stemma gentilizio l’arme im- 
periale, reale o ducale a que’cai'dioali che 
appartengono a tali famiglie sovrane e 
principesche, però l'insegna del cappello 
cardinalizio viene soprappostaalle mede- 
sime corone. Arroge il narrato a Posto- 
CALLO, che il Cardinal Enrico nel 1 5 y 8 di- 
venuto re e conservando la dignità car- 
dinalizia, invece della corona continuò od 
usare la Berretta cardinalizia j ed a Spa- 
GiCA notai che il re llamiro II, già sacerdo- 
te e monaco, s’intitolò Ae e Prete. La con- 
gregazione ceremoniale nel 1 82 1 riunovò 
la proibizione, che non si potesseda’cardi- 
nali unire aH’arme loro gentilizia lostera- 
ma d’alcnn sovrano, benché fossero na- 
zionali, Proiettori (P.), e ministri di Re- 
sidenza (P.y, e neppure in quel tratto di 
luogo che devono parare a proprie spese 
per la processionedel Corpus Domini che 
celebra il Papa,eperove passa, nella quale 
ponno peraltro,oltre i lorostemmi, mette- 
rel’armadel Papa di cui sono creature e 
ancorché defunto, I nnocenzo Xdisgustalo 
col nipote Pamphilj cfaeavea rinunziata 
la porpora per continuare la famiglia di 
cui era supentite, soltanto per genialità 
adottò per nipote mg.r Astalli, e lo creò 
cardinale, gli dié il suo cognomee stem- 
ma, le rendite e prerogative di nipote Pa- 
rente (P'.) del Papa. Il successore Ales- 
sandro VII, in vece del suo stemma, fece 
dipingeresti tutte le terraglie della mensa 
il teschio della morte, per averla presente 
anche nutrendosi. Qgesto virtuoso Papa, 
e lo notai nel voi. Lll, p. 229, avendo 
compilo con grossa spesa la Prigione (P.) 
Innocenziana eretta in Roma dal prede- 
cessore Innocenzo X, si guardò bene di 
darle il suo nome, lasciandone al mede- 
simo l’intiero onore nell’iscrizione ezian- 
dio e stemma, modestia che assai più o- 
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nore gli acquistò di quello che lasciava. 
Ad un discendente di sua famiglia CUi- 
gi fu poi conferita la dignità di Mare- 
sciallo del Conclave che fregia lo 
stemma gentilizio con due chiavi lateral- 
mente pendenti. Gli successe Clementel X 
Rospigliosi, che tosto tolse il macinato col 
denaro perciò accumulato da Alessandro 
V II, ma con eroica moderazione non volle 
che nell’editto comparisse il suo nome, 
ma quello bens'i d’Alessandro VII. La sua 
modestia gli fece proibire espressanieii- 
le,cbe le fabbriche da lui ordinate in Ro- 
ma, fossero ornate col suo nome o col suo 
stemma, ed a Sepolcbo DE’noMAtn Poir- 
TEFici riportai la semplice e breve iscri- 
zione daini fattasi. Narrai a Pojrri ni Ro- 
ma, descrivendo Ponte s. Jiigelo,cheC\e- 
mente IX volendo abbellirlo colle statue 
drgli Angeli, non vide terminato il bel la- 
voro, che compì Clemente ma questi 
sebbene consigliato da chi ne amava il fa- 
vore di far incidere iie’piedistnili il pro- 
prio stemma, in vece ordinò che si scol- 
pisse quello di Clemente IX e con ono- 
revole iscrizione, e poi gli eresse un ma- 
gnifico monumento sepolcrale. Gli stem- 
mizlunquede’Rospigliosi sul l’onles. An- 
gelo sono gloria imperitura della virtù 
di Clemente IX, della saviezza e magna- 
nimità di Clemente X. Nel 1 tipo Alessan- 
dro Vili vietò agli artisti, a’citladini.ni 
nobili, seppur non fossero ministri di qual- 
che corono, di tcneresulle portedelleloro 
botteghe, abitazioni e Palazzi (/'.), le ar- 
mi o stemmi pontificii, o di qualsivoglia 
sovrono, aflinché sotto l’ombra del prin- 
cipe non avesse da ricovrarsi la malva- 
gità, ed abusare àeW Immunità (P.). Il 
Cancellieri nel luogo citato narra col Va- 
lesio, che a’ 1 4 aprilei 708 si celebrarono 
solenni esequie nella chiesa di s. Giovanni 
de’Fiorentini al Cardinal Nerli priore del- 
l’ordine militare e religione di s. Stefano : 
chevolevanoi cavalieri delle medesima ag- 
giungere all’arme del cardinale gli spic- 
chi della loro croce, ma ripugnandovr i 
maestri delle ceremonic con asserire che in 
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■»igore della bolla di Gregorio XV, con- 
feronata da Urbano Vili, non era lecito 
altra insegna di religione equestre, se non 
quella Gerotolimilana(f ’ .)comt sogget- 
ta immediatanientealla s.})ede,e soggiun- 
gendo essere stato negoto nell’esequie fat- 
te nella chiesa di s. Luigi de’Francesi al 
Cardinal della Grange padre della regina 
diPolonia,di porre nella di lui arma la cro- 
ce dello Spirito santo di Francia. Sicco- 
me celebravasil’esequie a spese did. Car- 
lo Albani cavaliere di «.Stefano e nipote 
di Clemente XI, questi permise di porre 
i contrastali spicchi nello stemma cardi- 
nalizio, anzi sopra il cataldico, oltre ìlcap- 
pello, vi fu posto l’abito solenne di priore 
di detto oi'dine.Che direbbe il lodevole ze- 
lo di quc'saggi cereroonieri, se ora vedes- 
sero l’abuso degli artisti, in appenderen- 
gli stemmi, insieme a quelli de’sigilli,non 
meno de’secolari, prelati e persi no de’car- 
dinali e de’ vescovi, la sublime dignità dei 
quali non ha d'uopo di simili fregi, le de- 
corazioni cavalleresche ricevuteancheda 
principi acattolici, e in un tempo in cui 
silTatti onori hanno moltissimo deterio- 
rato, per essere divenuti eccessivamente 
comuni in uno a’titoli equestri?! Fanno 
poi assai peggio quegl’ inesperti artisti 
che sulla sagra Porpora (F.) della Moz- 
tetta (F.) de’cardinali, esulta mozzetia 
de’ prelati vi dipingono o scolpiscono le 
Croci di decorazioni equestri, anco di 
ordini conferiti da principi eterodossi, per 
quanto liportai ne’ voi. XVIII, p. a 65 
e 266, XXIX, pag. 260. Pio VII colla 
bolla Post diutumas del 1800 : De Ju- 
risdictionibtis n.°i8, ordinò. «Nella cat- 
tura de’ rei non si abbia assolutamente 
per I’ avvenire alcun riguardo alle pa- 
tenti e stemmi de’ magnati, salva la so- 
lo immunità ecclesiastica, de jnre cano- 
nico , e quelle competenti ai ministri e- 
steri e loro famigliari, de /are gentium j 
non intendendo però con questo decreto 
di annullare l'esecuzione di que’pochi pa- 
téntali, che per diversi ragionevoli titoli 
si è credulo di conserTare”.ll saggio Leo- 
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ne XII conoscendo l’abuso che si fa nel- 
l’eiigere Iscrizioni^P'.) e stemmi, anche 
per cose di poco momento, e la sorte cui 
talvolta sonoesposte,si mostrò decisamen- 
te contrario non meno alle prime chealle 
seconde. Pio Vili allorché si ritrovò l’ac- 
qua Lancisiana, non permise che al fonte 
erettovi si erigesse la sola sua arme, sen- 
za che in pari tempo si scolpisse quella di 
Clemente XI, al cui tempo si rinveoneje 
siccome ne parlai nel voi. XXV, p.iSg, 
per l’ommissione del nome di Clemente 
XI antenate del Cardinal Albani, sembra 
che di questi sia lo stemma, ciò chequi 
rettifico. Osservai nel voi. L, p. 240, che 
GrrgorioXVI nel palazzoQuirinale da lui 
ristaurato ripose gli stemmi e le iscrizio- 
ni de'suoi predecessori, sulle di verse parti . 
del palazzo ed annessi, atterrati e tolti dal- 
la straniera invasione. Il regnante Pio IX | 
nel decretare le prerogativeonorifìcbe del I 
Senato romano (F.) dispose. « Lo stem- 
madel sena toc popolo roma no godrà della 
preminenza sopra gli altri, ecsxtto quel- 
lo de’sovrani e de’cardinali”. In detto ar- 
ticolo ed a Roma parlai di diverse dispo- 
sizioni araldiche, riguardanti la nobiltà 
eciltadinanza romana; ma dopo la repub- 
blica francese in Roma (nel qual tempo i 
finatici democratici con vandalico furore 
distrussero gli stemmi, a danno eziandio 
dell'ai te per le loro belle forme) le regale 
del blasone poco sono state'appreziate,e 
sono insorti gravi abusi, o per leggerezza e 
vanità di chi fa eseguire gli stemmi,opei 
capricci degli artisti, ignoranti la minu- 
ziosa araldica, la varietà, la forma e gli 
ornati delle corone diesi usano senza qua- 
si distinzione, eguali abusi avendogli stem- 
mi riguardanti gli ecclesiastici costituiti 
in dignità, o godenti qualche titolo d'o- 
nore precario. Notai a PAtATiao, che an- 
ticamente i prelati palatini creali cardi- 
nali godevano il privilegio di aggiungere 
all’arme propria quella del Papa che gli 
esaltava, anzi secondo i privilegi de’Pa- 
pi, sino e inclusive a Pio VI, come sì l^‘ 
ge dal breve da me pubblicato, poteva- '- 
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DO inquarlare lo sleinhna pontificio rin> 
lima (àmiglia nobile del Papa, dal niag- 
giordomo agli aiutanti di camera indù- 
«ire; ma da Pio VII in poi tale onore è 
riservato a’soli Maggiordomo t Maestro 
di camera ed aggiunsi che tutta- 
volta Gregorio XVI nel creare cardinali 
Altieri, Frezza e Mezzofàoti, già prelati 
palatini, permise loro d'inquartare il suo 
stemma. I Regolari (F.) creati vescovi 
e caixlinali inquartano nel loro stemma 
l’arma del proprio ordine, e la ritengono 
se elevati al pontificato. I Pescavi (/'.) 
adornano le armi nel modo e con quelle 
insegne che dissi a lettera Pastobaie e- 
pistola, e Patbiarca, avendociascuna i lo> 
ro articoli: alcuni tuttora fregiano i loro 
stemmi, sovrastati dal cappello prelatizio, 
colla mitra, col pastorale e colla spada, 
e questa in segno del dominio temporale 
già da loro esercitato. Gli Abbati mitrati 
ornano i loro stemmi col cappello prela- 
tizio, colla mitra, col pastorale, e colla spa- 
da Tornarono quando avevano giurisdi- 
zioni temporali, Alcuni prelati religiosi o 
costituiti in cariche, come il Maestro del 
s. Palazzo, il Commissario del s. Offi- 
zio, il Segretario delC Indice ec. sovra- 
stano il loro stemmo col cappello prela- 
tizio per l'uso che godono de’fiocchi si- 
mili al cappello usuale, e così gli abbati 
mitrati : però i semplici inquisitori dome- 
nicani del s. oflizio , sebbene per privi- 
legio immemorabile portano al collo, ma 
coperta, la croce con cordone nero-bianco 
e fiocchi neri prelatizi nel cappello, pu- 
re non ponoQ usare il cappello prelatizio 
sullo stem ma gentilizio.Molti canonici dei 
capitoli godendo l’uso della mitra, la pos- 
sono mettere anche sopra gli steinmi,qua- 
lora la concessione lo esprima, come usa- 
no quelli di Ravenna [F.). A Cappelio 
trattai pure di quelli de’ vescovi e prelati 
de’diversi collegi, colle distinzioni pel co- 
lore della fittuccia o cordone e de’fiocchi 
(ma come corressi a Reggehte dellaCab- 
CEiLEBiA, a questi e non a quello della 
peiiitenzieria spelta Tornamento della fit- 
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taccia o cordone con fiocchi verdi al cap- 
pello).Ivi notai il numero de’fiocchi di cui 
è concesso ornare lo stemma a'prelati di 
fiocchetti, agli altri prelati ed ai prelati 
di mantellone. Il Parisi, Istruzione per 
la segreteria t. 3,p. i66, su questo pro- 
posito così esprimesi. » L' ornato da in- 
cidersi nelTarroe cardinalizie e prelatizie 
è il cappello co’suoi cordoni e fiocchi pen- 
denti a tre ordini, i , a, 3, cioè 6 per parte, 
benché alcuni assegnino a’cardinsli cin- 
que ordini,!, a, 3, 4, 5; agli arcivescovi 
quattro, i , a, 3, 4; a’vescovi e prelati sem- 
plici tre,!, 3, 3j ed agli altri ecclesiastici, 
che hanno privilegio di portare sulle in- 
segne il cappello,come v.gr. i protonotari 
apostolici non partecipanti, due ordini, (, 
a, ovvero i,3,i.”ll Cardinal Giorgio Co- 
sta portoghese illustrò i suoi bassi natali 
collo splendore di sue virtù, nè avendo 
veruna insegna gentilizia per usare d’ar- 
me, prese una rota come simlsolodel mar- 
tirio solTerto da s. Caterina di cui era di- 
votissimo. Nel voi. XXVIII, p. 54, dissi 
degli stemmi mortuari dipinti sulla carta 
che si attaccano nelle pareti esterne delle 
chiese ove si sono tumulati i cadaveri dei 
cardinali,e talvolta lo furono anche a quel- 
le dellechieseesponen ti, éd anche delle lo- 
ro protetlorie; ivi purenotaicheglistem- 
mi mortuari si attaccano ne’ muri este- 
riori delle chiese ove vennero eziandio se- 
polti principi e altri signori, ed i prima- 
ri prelati. Sopra quanto si pratica in di* 
vei'si luoghi coi Tapi, si può vedere a p. 
4ii qui però avverto che negli stemmi 
ponlificii della cassa mortuaria del Pa- 
pa, in quelli del calafilco pe’siioi fune- 
rali, ed in quelli delle carte mortuarie die 
si alliggono nelle pareli esterne delle pa- 
triarcali basiliche, e delia chiesa dei ss. 
Vincenzo e Anastasio ove si tumulano i 
Precordi, non ci deve andare Tornamen- 
to delle chiavi,perchècolla morte del Papa 
cessa la sua giurisdizione e podestà signi- 
ficate dalie chiavi. Degli stemmi usati nei 
Fi/nera/iesulla Sepoltura, a quegli arti- 
coli ne parlai. In diversi luoghi per roor- 
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te del sovrano sì rompono gli stemmi. In 
Puiiogallo dopo la morte del monarca 
si fa la commovente ceremonia, tolta dal- 
le solennità funebri del medio evo, e che 
consiste n rompere sulle piazze delle prin- 
cipali città lo scudo culle armi del so- 
vrano defunto. Gli uffiziali municipali se- 
guiti dalle corporazioni d’arti e mestieri 
sì receno sulla piazza su cui si trova un 
baldacchino coperto di panno nero. Vi è 
appeso lo scodo reale e uno degli ufEzia- 
li lo colpisce e lo rompe dicendo a varie 
riprese: Piangete, o popolo, il nostro re, 
ovvero regina, è morto. Ciò fu pratica- 
to pure nel i 853 per morte della regi- 
na Maria II.Termineiò con Vico,k 9 cie/i- 
za nuova cap. 3 , § 2q. » I priticipii del* 
la scienza del blasone, su’ quali all’in- 
gegno di taluni sì è opplaudito finora, 
che le imprese nobili sieno uscite dal- 
la Germania col costume de’ tornei per 
meritare l’amore delle nobili donzelle col 
valore delle armi; egli uomini di acre giu- 
dizio facevano rimorso di acconsentirvi, 
tra perchè non sembrano a ver potuto con- 
venire a’tempì barbari ne’quali si dicono 
nati, quando popoli feroci e crudi non po- 
tevanointenderequestoerOismodi roman- 
zieri; e perchè non ne spiegano tutte le 
apparenze, e per ispiegarne alcune biso- 
gna sforzar la ragione; conchiude, le im- 
prese dellearmì essere parlari dipintidei 
tempi eroici ”. Fra’molli che ne trattaro- 
noqui ricorderò. Albini, Principum Chri- 
stianorum stemmata. Enrico Stefano , 
Streinni gentium, et familiarum rama- 
norum stemmata, 1 53 g. Araldi .Sie, Trat- 
tato de' colori nell’arme, nelle livree, ec. 
Venezia 1 608. L’araldo ovvero delt ar- 
me delle famiglie. Trattalo compendioso 
di Gaspare Bombuei, in cui si mostra l’o- 
rigine, la composizione e la interpreta- 
zionediquellefioiognaxQ^x. Filippo Pi- 
cinellì. Il mondo simbolico o sia univer- 
sità d'imprese scelte, spiegate e illustrate 
con sentenze ed erudizioni sagre e profa- 
ne, blWano 1 633 con incisioni. AndreaCel- 
ìuuete, Specchio simbolico, ovvero delL’ar- 
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megentilizir, nel quale chichessìa puh spe- 
cular l’origine, nobiltà, i corpi e loro si- 
gnificati, i colori e loro allusioni, la de- 
rivazione de’ propri cognomi, i cimieri, 
pennacchi, e tutte le altre particolarità 
dell’arme della sua fami glia, ^apo\\i 66 j. 
Celso Cittadini, Trattato delF antichità 
delle, armi gentilizie, con le note di Gio, 
Girolamo Carli, Lucca 174'- Gìnnani, 
L’arte del blasone dichiarata per alfa- 
beto, colle figure necessarie per la intelli- 
genza ec., Venezia 1756. La Science M- 
raldique traité de la noblejse, de l’ori- 
gine des armes, de leurs blasons et .sjrnt- 
boles,des tymbres, couronnes, cimiers, etc. 
A Paris chez S. Cramoisy. Archives no- 
biliaires universelles. Bulletin dii Collè- 
ge archéologique et hèraldique de Tran- 
ce, Paris 1 843. J. F. Pautet, ManuelsRo- 
ret. Nouveau Manuel complet dtt Blason, 
ou code hèraldique, Paris < 843 . 

§ i.° De’ sigilli. 

Non v’ha dubbio, che negli studi sìdella 
piò rìmota antichità,chc delle cosede' tem- 
pi piò bassi non tengano onorevolissimo 
luogo i sigilli, il cui impronto serve a ren- 
dereautentici i documenti, e giovano per 
illustra re le storie; poiché se ogni qualun- 
que monumento delle medesime è sem- 
pre importante alle lettere e alle arti, i 
sigilli però hanno tal pregio e tali conse- 
guenze, che fra ogni altro pezzo d’anti- 
chità meritano ben distinta e particolare 
estimazione. Essi ci conservano i ritratti 
de’principi, ci additano inomi, gli uffici, 
le imprese e le azioni de’pìò illustri per- 
sonaggi; stabiliscono le genealogie delle 
famìglie, e finalmente danno autorità ai 
diplomi ed agli atti pubblici, da’quali na- 
scono poi i titoli de’dominii, de’possessi 
edelleprerogative piò illustri, anche dei 
principi e delle repubbliche. Quanto per- 
ciò sieno stati dai piò giudiziosi e diligen- 
ti eruditi raccolti e consideratì,èsuperfluo 
il rammentarlo, poiché i libri loro sono 
conosciuti, ed i loro nomi sono troppo ce- 
lebri per essere ignorati. Fra essi però 
giovami di qui principalmente ranainen- 
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tare il gran Mabillon, De re. diplomati- 
ea lib. 3 , c. 1 4: Gio. Michele Einercio, De 
51^'Wt^'Golorredodi Beatel abbalediGot- 
wsi, Chronicon Golwieense ; Domenico 
M.' Menni, Osservazioni sopra i sigilli t. 

1 8 ;Garainpi, Delsigillo delia Garfagna- 
naj Hopingb, Desigillonim prisco,etno- 
t'o/ure^'olti'cMurutori di cui poi profit* 
tei'6,e tutti gli autori, diplomatici, e i pib 
critici eMtti e veritieri icritlori di storie 
e genealogie. Lo studio de’sigilli e parti- 
colarmentedel medio evo riesce di gran- 
de utilità, non meno alle private lìiniiglie, 
che al diritto pubblico de’principi.de’iuo-' 
gbi, alle storie pih interessanti e a'/atli più 
illustri, rimasti altrìmeoti in pregiudizie- 
vole dimenticanza. L’uso de’sigilli risale 
alla più alta antichità. Diodoro Siculo ri- 
feriice , che in Egitto tagliavansi le due 
mani a coloro clieaveano oontralTatto il 
sigillo del sovrano. Dopo la morte di Da- 
rio, Alessandro il Gnzndeservivasideira- 
■lellodiquel principe per sottosci-ivere le 
lettere ch’egli spediva aell’Asia, e del suo 
proprio sigillo muoivaquellecbe mandar 
si doveano in Europa. I sigilli degli egizi 
erano d’ordinario incisi su pietre prezio- 
se, colla figura del principe, o alcuni sim- 
boli. Gli antichi ebrei portavano i loro si- 
gilli io dito negli anelli, o sul biaccio nei 
braccialetti. Aman sigillògli ordini d’As- 
suero contro gli ebrei coll’anello del re. 
Lo sposo del Caotico desidera che la tua 
sposa lo metta come un sigillo sul suo 
braccio. L’uso de’ sigilli è antichissimo, 
giacché Giuda figlio di Giacobbe lasciò il 
suo sigillo in pegno aThatnar, e Mosèdi- 
ce che Dìo tiene sotto il suo sigillo gli stro- 
menti della sua vendetta. Trovasi io Ge- 
remia una prova dell’uso che aveano gli 
ebrei di fare un duplicato de’contrattì ci- 
vili, dì cui uno restava aperto nelle mani 
dell’acquirente, e l’altro sigillato veniva 
depositato in luogo sicuro, ciò che fu pu- 
re praticato da’greci. Negli artìcoli Arbl- 
Lonotaicogliscrìttori,cheìtigilli degli an- 
tichi erano d’ordinario incisi sugli anelli 
cli’essì portavano io dito, o sulle Gemme 
VOL. ixvi. 
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(^.)ch’erano legatein questi anelli : non 
tutte le gioie però furono incise, perchè 
ordinariamente s’inlaglìavanole imper- 
fette, come non tutte servivano per sigil- 
li. Servivano per yimnleti, di cui anche a 
Malefizio, ed in essi gl'intagli sono a di- 
ritto, ne’sigilli a rovescio acciò venissero 
bene sulla cera. Diverse analoghe erudi- 
zioni si poono leggere in Buonarroti, Os- 
servaz.sui medaglioni antichi. K\ lacede- 
moni si attribuì rìnventione dell’arte di 
scolpire sugli anelli alcune figui-e, e del- 
l’arte di scolpire parlai a Scultura. Uno 
de’lorore nominato Arias portava sul suo 
anello la figura d’ un’aquila che teneva 
tra gli artigli un drago. Clearco capitano 
de’greci che gueiTeggiavano in servizio di 
Ciro, avea nel suoanelloo sigillo una Dia- 
na danzantecolle ninfe. Altra testimonian- 
za de’sigilli come contrass^no d’autorità 
o guarentigia e di sicurezza, come dì con- 
ferma d’atti pubblici, lo abbiamo in Da- 
rio, che per ovviare alle frodi de’sacerdo- 
tì di Belo, fece sigillare il suo tempio, e 
dall’uso che ne fecero i romani. Quando 
gli antichi adottavanoun sigillo,!! compo- 
nevano da qualche notabile avvenimento 
delleloro famìglie. L’avv.Corsi, Delle pie- 
tre antiche, cap.i 5 : DelTuso moderato 
degli anelli j cap. |6; DelFuso delle gem- 
me negli anelli, dice che innocente e for- 
se anche necessario fu il primo uso degli 
anelli scolpiti in incavo, co’qualì i roma- 
niamanti eccessivamente degli anelli con 
Pietre (P.) fine o gemme, segnavano gli 
atti pubblici, le private scritture, le lette- 
re, le anfore, e tuttociò che più si stima- 
va, talché si credette che il sigillo accre- 
scesse pregio alle cose. Quinto fratello di 
Cicerone, parlando di questo costume di- 
ce: Ben mi ricordo che mia madre sigilla- 
va i vasi che contenevano vino gagliardo 
o debole che fosse, perché lutto si credes- 
se ottimo. Orazio scrisse a Mecenate, che 
alla cena avrebbe bevuto un vino che lui 
stesso avea sigillalo,equestoera il vile sa- 
binum. Nè col sigillo sì segnavano le sole 
cose che per lungo tempo doveano guar- 
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darai, ma quelle aocura che all’uio gior- 
naliero erano destinate. Plauto fa dire a 
iiu attore; sigillate la dispensa e riporta- 
temi l’anello. La sola consegna dell’anel- 
lo era il pegno col quale uno si obbliga- 
va terso dell’allrooper mantenere la pa- 
rola o per eseguire un contralto. Teien- 
ùo dice, che per intervenire ad un pran- 
zodafarsia spese comuni, furono da cia- 
scuna persona dati amtiili. Il giurecon- 
sulto Ulpiano pensò che la consegna del- 
l’anello valesse per caparra nel contratto 
dicompra e vendita ;tna più comunemen- 
te si adoperavano gli anelli per sigillare 
ìe Lettere epistolari {P'.), e tale sigilloera 
denominato anulus signatorius o sigilla- 
torius. E poiché i sigilli portavano d’or- 
dinario Timprouta della persona la quale 
avea scritta lalettera,quellochela riceve- 
va prima di aprirla poteva conoscere da 
chi gli fosse trasmessa. Così Ovidio scri- 
vendo ad un amico, gli dice, che dall’im- 
maginedella gemma impressa conoscerà 
che sua era lo lettera; e Sabino ià da U- 
lisse rispondere a Penelope, che p;;ima di 
svolgere la lettera avea conosciuto l’amato 
carattere e la gemma fedele. Era sì grande 
l’autorità de’sigilli, che secondo un detto 
di Seneca, si prestava maggior fede agli 
anelli che agli occhi propri. Per evitar le 
frodi che si potevano commettere per u- 
so de’sigilli altrui, era legge che i fabbri- 
catori non potessero tenere l’impronta di 
quelli cheaveano venduti. Sulle varie for- 
mee usi degli anelli usati per sigilli, scris- 
seroil Galeo,f>e annulontm origine j Li- 
ceto, De annulis anliijuitj Kirckmann, 
De annulis j Loogo , De annulis signa- 
toriisj Kormann, De annulo triplici. Da 
prima furono in uso gli anelli formati di 
solo metallo, ma in seguilo vi s'incassarono 
le gemme: erano anelli guarniti di casto- 
ni fatti sovente della stessa materia, o di 
pietra preziosa incisa. Plinio dice che il 
i.° a portare anello con sardonica fòsse 
Scipione l’Afncano, per cui quella gem- 
ma fu carissima a’romani, e dicesi che vi 
era rappresentalo Siface; il dittatoreSilla 
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fu solito contrassegnare le sue carte con un 
sigillo su cui era scolpila l’immagine di 
Giugurta prigione; il sigillo di Pompeoa- 
vea un bone che teneva fra le zampe una 
spada; GiulioCesare avea nel sigillo uni 
Venere, da cui credeva discendere la sua 
^miglia; l'imperatore Augusto adopeiò 
da principio per sigillo una sfinge : ^li 
avea trovato fra le gemme della madre 
due sigilli,! quali erano tanto simili, che 
l’uno non si distingueva dall’altro, e con 
l'uno di quelli Agrippa e Mecenate sigil- 
lavano lettere, editti e altri ordini cbei 
tempi richiedevano si facessero in suo no- 
me, mentre egli era assente per le guerre 
civili,eperciòcoloro che ricevevano quel- 
le lettere usavano dire con arguto mot- 
to, che quella sfinge recava seco enimnii; 
per evitar questo biasimo, in luogodella 
sfinge cominciò a far uso d’un anello sul 
quale era scolpito Alessandro il macedo- 
ne; finalmente fece intagliare da Diosco- 
ride ilsuoritratto,ediquellosi valse per 
segnare gli alti pubblici, lo altro tempo 
Augusto fece uso d’un anello sul qualeera 
scolpito il Capricorno. Mecenate poneva 
l'impronto d’un ranocchio a quegli ordi- 
ni che portavano il pagamento di qualche 
straordinaria gravezza, e chi ricevea tali 
fogli avea spavento alla vista del solo si- 
gillo. Per lungo tempo l’uso degli anelli 
si tenne moderato, e si limitò in quanto 
il bisogno richiedeva, poiché pressogli an- 
tichi riputa vasi infàmia il portar dagli r a- 
mini più d’un anello, come dicliiaròGroc- 
co rim proverandoMeviocbe come don va 
s’ingemmava le dila; G-asso famoso per 
ricchezza, portava due anelli, e molti io- 
mani per gravità di costumi si astennero 
dal portarne uno. Questo costume diven- 
ne un ÌASsso(P.) il più sfrenalo, e creò w 
come nel numero, così nella misura. Lo 
Carino portava 6 anelli per ciascun diio, 
che riteneva donnendo o lavandosi leaa- 
ni; laonde molli erano gli artefici che si 
occupavano nel lavoro e nella legatura 
delle gemme, e Mecenate non solo si va- 
leva de’più valenti artefici, ma vi tenera 
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sempre impiegalo alcuno de’siini liberti. 
Gli arlefìci erano di 5 specie, fra i quali 
i signarii e i sigillarii che operavano i 
sigilli : que’ che incidevano le pietre per 
uso degli anelli si chiamavano on/infar/i, 
i quali essendo in gran numero formava- 
no collegio. Si astenevano d’incidere il ru- 
bino per uso di anelli odi sigilli, perchè 
credevano che liquefacesse la cera. Tale 
e tanto fu presso i romani l'uso degli a- 
nelli, de’sigilli e delle gemme, che Sesto 
bufo fa menzione di due contrade nelle 
quali erano riuniti tutti gli artefici che la- 
voravano, legavano e vendevano i sigilli. 
La contrada nella quale era maggior nu- 
mero di artefici si chiamava Ficus sigil- 
lariui major, e la contrada ove gli arte- 
fici erano in numero minore si chiamava 
Ficus sigillarius minor. Nardini dimo- 
stra, che la contrada maggiore fosse nel 
luogo che ora dicesi leChia vi d*oro{ la con ■ 
Irada minore si fissa sull’ olluale piazza 
de’ss. Apostoli, talché le due contradee- 
rano fra loro vicine, e soltanto separate 
dal foroTraiano. La festa sigillarla, di cui 
feci parola altrove, non era unita ad al- 
cun rito religioso, ma era un’epoca che in 
ogni anno ricorreva e nella quale i roma- 
ni scambievolmente si facevano donativi 
di anelli, di sigilli, di gioielli, di gemme 
intagliate, e di altre galanterie, chiamate 
collettivamente sigilla. La festa sigillaria 
cadeva nel Mese (^.)di gennaio, durava 
3 giorni e seguiva quella de’saturnali: ti 
può vedere NstsiE, Detira, Csrhevai.b. 
Diceti che le feste SigiUarie fossero state 
istituite da Ercole, dopo avere In Roma 
eretto il ponte Sublicio,tudi cheè a veder- 
si il voi. LIV, p.io5,ia6. Altri ne attri- 
buiscono l’istituzione a’pelasgi, i quali im- 
maginarono che r oracolo non chiedesse 
loro sagrifizi d’uomini vivi, ma statue e 
lumi, e di fatto presentavano a Saturno 
candele, e a Fiutone figureumane,dal che 
derivarono le SigiUarie,e parimenti i do- 
ni che atxompegnavanolacelebrazìonedi 
quella fetta. In Egitto furono detti 
lalori que’sacerdoti incaricati di esami- 
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nnre, scegliere e marcare le vittime de- 
stinate a’ sagrifizi, cioè attaccavano alle 
corna di esse una scorza di papiro, impri- 
mendo poi il loro sigillo sulla terra sigil- 
lata diLenno che vi applicavano come te- 
nuta per sagra. I testamenti da’ romani 
erano chiusi con più sigilli che si appli- 
cavnnodopo forati gliatti, e fatto passare 
3 volte per entro il buco il lino che gl’in- 
volgevo : coti usò il senato dopo Nerone. 
Tale uso passò in Germania e in Gallia, 
ove si mantenne fino al medio evo. Nella 
parte esterna del testamento ti scriveva- 
no i nomi di quelli che vi aveano posto 
i loro sigilli. Fretto gli anticlii la ricogni- 
zione del tigilloeranecessaria;a’tempidi 
Plauto e Cicerone riconoscevasi il sigillo 
applicato sopra il lino prima di romper- 
lo. L’uso di mettere il sigillo sopra i beni 
de’defunti era praticato da’ romani : A- 
grippina madre di Nerone fece apporre i 
propri sigilli sugli eSètli di certa dama A- 
cerronia per appropriarseli. 1 greci e i ro- 
mani nel sigillare le lettere attorniavano 
con un filo la tavoletta intonacata di ce- 
ra contenente la .fcnttnra (al quale arti- 
colo parlai delledi verse materie sulle qua- 
li si saitse), ed imprimevano i loro sigilli 
sulla cera rsteriorroente applicata ad es- 
so filo,coiraoello formato ad uso di chiu- 
dere le letlere.L’uso del sigillo per le let- 
tere non era conosciuto al tempo dell’as- 
sedio diTroia;allorasi chiudevano le let- 
tere con più nodi. Per timore che i sigilli 
non venisserocontraffiitti,osi rompessero 
o cancellassero, veni vanocoperti con con- 
chiglie o squame di pesci, e più tardi con 
scatole di latta, d’argento, d’oro e d’altri 
metalli, quando cioè col lasso del tempo 
isigillidiventaronoa pocoa poco differen- 
ti dagli anelli, e in essi si rappresentaro- 
no stemmi, armi gentilizie, insegne o ci- 
fre; tal volta vi s’incisero emblemi, o qual- 
che testa o qualche altra figura massime 
sagra. Plinio dice che a’suoi tempi non si 
faceva uso di sigilli in tutto il rimanente 
della teiTa abitata fuorché nell’impero ro- 
mano. Sembrò ad alcuni, che presso gli 
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aotichì i-oiDani non vi OT«ssero sigilli di 
aulorità o sigilli che propriamente si po- 
tessero dire pubblici; l’uso di segnar le let- 
terecon un nome sembra essere stato sta- 
bililoin Roma dal tempo di Tiberio, co- 
me il dimostra un passo di Sretonio, in 
cui si legge che l'imperatore quallGca vasi 
col nome d’ Augusto quando scrivea a’re, 
come ereditario nella tua famigliazcib non 
ostante si conservò pure l’uso antichissi- 
mo de’sigilli sotto gl’imperatori romani, 
e Caligola tolse ai Torquati il monile e- 
reditario, ed abolì il soprannome di gran- 
de ai discendenti di Pompeo. Criiiipern- 
tori greci sottoscrivevano soltanlo i loro 
decreti o i loro Rescritti (f'.) con un in- 
chiostro (dì cui a ScBiTTUBs) particolare, 
del quale i sudditi non potevano far uso 
senso incorrere nel delitto di lesa moestù 
in a.° grado. Estendo Teodorico re d'I- 
talia alTatto analfabeta, apponeva la suo 
Arma conducendo la penna per le arte- 
fatte aperture d’una laminetla d’oro, le 
quali del suo nomale prime 5 lettere com- 
ponevano. Del segno della Croceo dello 
spacco di questa, in luogo di Arma, ne ri- 
parlai a ScBiTTOBs; non solo i vescovi po- 
sero e tuttora costumano l’ìneSabile se- 
gno avauti la loro sotcrizìone, ma ne’pri- 
mi tempi ed anco non lontanissimi da noi 
ciò praticarono eziandio i sacerdoti.! I Mu- 
ratori nel t. 3 delle D/>.(ertoioni, ci die- 
de la dissert. 35.": Oe' sigi Ili de’ secoli bar- 
bari, sulla quale qui in breve accennerò 
il piò interessante. Incomincia il grande 
eruditodall'avvertire, che nel visitare gli 
antichi archìvi, non senza esame si deb- 
bono accogliere i sigilli de’vecchì secoli, 
e con quelle minuzie che vuole l’arte cri- 
tica,poichè talvolta i sigilli di cera da’sin- 
ceri diplomi si trovano trasportati negli 
adulterini; che ciò sìa succeduto piò vol- 
te egli l’osservò, come in quello del 3.” 
diploma di Carlo Magno in favore della 
chiesa di Reggio, e riportato da Ughelli, 
nel quale sigillo di ceracoll’enìgiedi Car- 
lo sono le lettere: Xpe protrge Carolum 
rege Francontmjsaenire giù era divenuto 
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imperatore. Ed Innocenzo II I avendo con 
sìngola!' sagacità scoperto vizioso il sigil- 
lo d’un privilegio, prodotto dall’abliate 
Scozulense, lo dichiarò apocrifo; nè man- 
cano altri esempi di simil frode. Tale è 
quello del privilegìodi Ratchis re de’lon- 
gobardi, riportato heirUghelli tra i vesco- 
vi diChiusì,dove ti dice fabbricato da quel 
reilmonasterodi Monte Amiato,e ripro- 
dotto da nitri. Molta circospezione consi- 
glia Muratori quanto ai diplomi antidii 
pontiAcii e imperiali con bolle dì piombo, 
rigettando la supposta da Rinaldi in A- 
rezzo e attribuita a t. Silvestro I, e quel- 
le de'ss. Leone I e Gregorio I nell’archi- 
vio di Castel s. Angelo. De'sigilli di cera 
ti servirono quasi sempre Carlo Magno 
e i tuoi successori, e ben parecchi esisto- 
no negli archivi d’Italia; talvolta li usa- 
rono d’oro, e ne parlai in piò luoghi : an- 
che Carlo Magno e suo Aglio Pipino si - 
gìllarono in oro, altrettanto fecero Gui- 
do e Lamberto. Dopo il tooo comincia- 
rono ad essere piò frequenti gli aurei si- 
gilli degl’imperatori, il che non è manca- 
to anche negli ultimi secoli, ne’ quali la 
maggior parte è dì cera e talvolta d’oro. 
All’artìcolo Sicilia parlai d’un gran nu- 
mero di diplomi di que’re con sigilli d’o- 
ro massìcciedi minor valore, co’quali ri- 
conobbero le investiture feudali che rice- 
vevano dai Papi. Vedasi Bolla d’obo de- 
gl’impebatobi, e Bolla d’obo di CabloI V. 
De’sigilli d’oro e d’argento mg.r Marini 
discorre nel tuo Nuovo esame de' diplo- 
mi di Lodovico I, Ottone I e Enrico li 
sul dominio temporale de' romani Pon- 
tefici, a p. $3 e seg., e da’quali prende- 
vano nome i diplomi, chiamandosi bolle 
d’oro e d’argento, pe'sigilli ch’eranvi ap- 
pesi, come Sigilli furono dette le lettere 
de’princìpi. L’uso dell’aureo sigillo lo di - 
ce derivato dagli antichi re e imperatori 
franchi, ma che forse sì usò prima nella 
nuova Roma ossia Costantinopoli, anzi- 
ché in Francia ed Alemagna: i diplomi 
muniti di tali sigilli si dissero Crysobstl- 
laeeArgyrobuUae.Roa però a lutti i di- 
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plumi fu appesa la bolla d'oro, ma a quei 
principalineute che coateoeraiio cose di 
gran oiumento, uundosi da lutti gl’im- 
|>eratori uon quando erano re de'roma- 
ni, ina dopo l'elezione loro in imperatori. 
L’usarono anche altri principi, Leone re 
degli armeni tcrizse 3 lettere a Papa In- 
nocenzo ili, una ne tcritse Premislao I( 
re di Boemia a Papa Onorio III, 8 Bela 
IV re d’Ungheria a di versi Pontefici, mu- 
nite tutte di gran sigilli d'oro. Federico 
Il rede’romani prima d’essere coronato 
imperatore autenticò con bolla d’oro le 
donazioni temporali fatte alla santa Sede. 
Nel medio evo si chiamarono bolle d’oro 
quelle scatole di tal metallo e contenenti 
simili sigilli; queste scatole furono pure 
d'argento,e con ripetervi sopra l’incisione 
del sigillo, come suole praticarsi in quel- 
le di argento o inelallu dorato che pen- 
dono da’sulenni alti sovrani, come i con- 
cordati fra sovrani, e fra questi e il Papa. 
Racconta Muratori che le antiche bolle 
d’oro portando fiera tentazione, poche ne 
sono restate.Fra lecalamilàcui soggiac- 
que il monastero di Furfu nel secolo X, 
rileva che i monaci immersi io ogni vi- 
zio, rubali i sigilli d’oro a’diplomi, ve ne 
posero di piombo, il che fa sospettare che 
altri diplomi che hanno sigilli di piombo 
un tempo gliavessero aurei. I principi lon- 
gobardi e normanni che dominarono in 
Benevento, Salerno, Capua e altre città 
del regno di Napoli, talora usarono i si- 
gilli di cera e talvolta di piombo. Così i 
dogidi Venezia Gn dagli antichi secoli co- 
stumarono di confermare le loro carte col 
sigillo di piombo.EmanueleComneno im- 
peratore de’greci privò ildoge veneto Se- 
bastiano Ziani dell 172 dei privilegio di 
bollare colpiombo,prerogativa a lui con- 
ceduta dagli altri imperatori. Anzi ad i- 
mitazione de’veneti,quasìchè fosse un pri- 
vilegio di gran rilievo , la repubblica di 
Lucca (/'.) implorò dal Papa Alessandro 
II la facoltà d’usare un pari sigillo, e Tot* 
tenue nel 10G4. Nel voi. XLVll,p. 211 
uutai, che rurcivescovo di Napoli Sergio 
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Illdeli lyoiuò il sigillo di piombo ne’di- 
plomi. A PaiHicEBio della s. Sede narrai 
che usava ne’suoi atti il sigillo di piom- 
bo, rimarcando Galletti che non solo i Pa- 
pi e i principi sovrani, ma anche i magnati 
e i personaggi privali costituiti in gran- 
diosi posti adoperarono i sigilli osieno bol- 
le di piombo nelle loro carte; anzi aggiun- 
ge che ne’tempi più rimoti gli abbati be- 
nedettini appesero piombi alle loro carte. 
Galletti 0 p. 365 del Primicero descrive 
quello grande quanto una piastra e ben 
conservato in $. Pietro di Perugia, aven- 
te nel diritto il Redentore con 5 Ggure 
che intervengono alla sua trasGgurazio- 
ne, colla leggenda intorno TrantfigU’ 
ratio Domini Nri Ihe Xpi, e nel rovescio 
un abbate sedente colla regola nella ma- 
no destra, e il pastorale nella sinistra, e 
intorno Garinus Abbas Montis Tha- 
hor. Inoltre notai aGEBOsou.uiTANo ordi- 
ne, che il suo gran maestro eziandio usa- 
va la bollao sigillo di piombo. Si può ve- 
dere Petra nel Commentario alle Costi- 
tuzioni apostoliche Mar9Xor\far\aaio dei 
sigilli, de’ Monogrammi [f'.) ede’copiosi 
diplomi di Munte Cassino, dice che ili.” 
sigillo di cera è dell’835 deU’iraperatore 
Lotario I : intorno al suo volto si legge 
Xpe Adivva H. Lotharium Aug.Deserwe 
pure altri sigilli di cera de’ re d’Italia, e 
degl’imperatoriOttone I, Ottone 1 1, s. En- 
rico II, Lotario II. Similmente ivi si tro- 
va unabolla di Papa Vittore II delio55 
ciroa con sigillo plumbeo, leggendosi nel 
contorno: Tu Nave Liquisti Suscipe Cla - 
ves; e nel rovescio in mezzo Aurea Roma, 
e nel contorno Victoris Pape II. Consi- 
glilo di piombo e di cera sono vari di- 
plomi de’ suddetti principi longobardi e 
normanni, di privilegi e donazioni. Vi é 
un diploma di Ruggero II duca di Puglia 
e Calabria con bolla di piombo, e altro 
con sigillod’orodel 1 1 3o, ed altro di piom- 
bo già divenuto re di Sicilia. Inolti'e in 
Monte Cassino vi sono due donazioni di 
Barisone re di Sardegna, munitocol si- 
gillo di piombo. E cosa notissima che nei 
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iigilli degli anlìchi re e imperatori, qua- 
si sempre si vede la loro efligie, coH'iscri- 
liooe esprimente il nome loro : fu questo 
in uso ne' vecchi secoli anche presso le per- 
sone nobili, che cogli anelli imprimeva- 
no lo loro immagine o qualche simbolo. 
Descritti Muratori due anelli d’oro tro- 
vati in Bagnorea nel 1707, goti o longo- 
bardi, chePorse furono sigilli, osserva sul- 
la loro effigie, che fu prerogativa de’no- 
bili, tanto romani, che goti e longobardi, 
ed anco de’franchi, non solo l'usaranelli, 
ma exiandio di scolpir in essi la propria 
effigie;! romani poi di bassa sfera in luo- 
go del sigillo imprimevano il loro nome 
io una tavolctladi legno o metallo, in una 
stampiglia, e due anelli di bromo co' no- 
mi Forlunius e Fitalis pubblicò Doldet- 
ti. Le tavolette fatte a guisa d’anello fu- 
rono di due sorte, cioè alcune erano ado- 
perate per formar le sottoscrizioni, non 
sapendo scrivere (come la ricordata del 
goto Teodorico), ed altre peixhè confer- 
massero la fede delle carte come si là coi 
sigilli. £ ciò praticarono talvolta i mede- 
simi principi, inducendo inchiostro sopra 
le lettere o scavate o di rilievo nella la- 
mina. OeU’imperatore Giustino 1 del 5 1 8 
cos'i scrisse PtocopioiLigneaelabellaeper- 
pollice formamtjualuorlilerarum, quae 
legi teline potsenl, incidendam eurant, 
eatfue libello imposila, calamum colore 
inibulum,qtàscribere mos est imperato- 
ribus, buie principi trodebanl in manum. 
Vedendo Muratori i monogrammi de- 
griroperalori e re, continuati da'tempi di 
Carlo Magno per qualche secolo da'loro 
successori (essendo peraltro pibanticol’u- 
sodl tali monogrammi), che servivano u- 
na volto per soltoscrizione,contenendo in 
compendio il nomedi que’monarchi; mol- 
ti ne osservò che sembravano di lor ma- 
no, altri delineati con caratteri si delicati 
e lince sì ben tirate, che non li crede for- 
mali con penna, ma culla stampiglia; for- 
se furono un'iniitaiione esatta di loro so- 
scrizione, per cui praticarono come i ro- 
iiioiii le tavolette, e di vaiie superstiti ne 
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ragiona Muratori, ed anche di due spe- 
cie, valea dire con lettere prominenti per 
sottoscrivere, e delle cavate per sigillare 
incera. Quindi passa a dire delle varie spe- 
cie di sigilli usati da'romani, in gemme e 
anelli, in lamine o tabelle, alcune cou let- 
tere prominenti, altre con incavate, e ne 
produce esempi e alcuni curiosi, comecbè 
d' un fornaio colla pala per infornare il 
pane, e de’lavoratori de’mattoni e coppi 
che imprimevano col lorosigillo. Me' seco- 
li barbarici si costumarono sigilli,ne’qualt 
erano scolpite le testedegli uomini illustri, 
distinguendosi i sigilli degli ecclesiastici da 
quei de’ secolari per la figura ordinaria- 
mente ovale; ne riporta alcune descrizio- 
ni. Dacché s’introdussero fra gl’italiani gli 
stemmi carme gentilizie, al modo che de- 
scrissi nel § I , Degli slemmi o arme gemi- 
h'sir,i principi cominciarono a usarli nei 
loro sigilli invece dell’effigie: per molti se- 
coli i maixhesi Estensi tennero per loro ar- 
me l’aquila bianca, e questa comparisce 
ne' loro sigilli antichi. 1 conti di Savoia 
per gran tempo usarono ne’loro sigilli la fi- 
gura d’un soldato armato con cavallo cor- 
rente. Degli stemmi e sigilli delle case so- 
vrane, e di quelli de’loro stati, ai rispet- 
tivi articoli non manco di tiattarne.Oopo 
che le città d’Italia conseguirono la liber- 
tà, presero anch’esse a sigillare i loro atti; 
alcune di ette costumarono di far vedere 
l’immagine del santo loro patrono, colla 
giunta d’un verso leonino; altrettanto di- 
casi delle repubbliche e delle semplici co- 
munità : di moltissimi sigilli ne feci la de- 
scrizione in tali articoli, e noterò che an- 
ticamente dalle comuni furonoadotta ti si- 
gilli come simbolo delle società libere e 
indipendenti. Raccontai a Homi, che nel 
■ 4>o i romani perseguo d’essersi assog- 
gettati ad Alessandro V gli mandarono le 
chiavi delle porte, i sigilli e lo stendardo 
del popolo. Qualcuno osservò che ordi- 
nariamente le città libere ebbero per im- 
presa nel sigillo una città o palazzo con 3 
torri; altri che i sigilli de’ patriarchi del- 
l’etàdi mezzo eranodi figura rotonda, po- 
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chi (li forma ovale o acuta, disti oguendo'* 
si da quelli de’ves(x>vi e abbati oblunghi, 
ed ovati quelli degli altri ecclesiastici. La 
repubblica di Genova, ancorché nelle tue 
bandiere portasse la croce rosta io campo 
d'argento, pure. nel tuo sigillo mostrava 
un gallo preso pel collo da una volpe, e 
un griffb tenente sotto i piedi essa volpe 
e gallo; e nel contorno si leggeva questo 
verso: Griffm ut hai angil, tic hoites la- 
ma franati. Prima anche delle città co' 
tlumarono alcuni vetcovidi adoperare so- 
miglianti sigilli. Angelo ves(iovo di Troia 
del 1087 nelle sue bolle usava un sigillo, 
dove era l'effigie della B. Vergine col Sal- 
vatore in braccio, e questo verso: Fergi- 
neitmanbriigenuU,quem gestii in ulnis. 
Ad Anello de’ vescovi dissi che se ne ser- 
virono per sigillo. Molte città e comuni 
assunsero nei loro sigilli il sagro segno 
della Croce, per memoria delle Crociate 
a cui mandarono in gran (M>pia croceti- 
gnati contro i nemici del nome cristiano, 
invasori de’luoghi santi della culla di no- 
stra t. religione. Indi Muratori rende ra- 
gione d’una bella raccolta disigilli, già fat- 
ta dal celebre mg.** Francesco Biaucbini; 
poscia tratta di quelli d’alcune città,come 
di Udine, di Cividale,d’Antiochia; quindi 
riparla delle bolle di piombo de’Papi, ma 
di molte della stessa raccolta, lai. ‘essen- 
do di s. Zaccaria Papa del 74 ' > 1 “ <!■ 

s. Paolo I del 757, la più recente appar- 
tenente a Martirio V, l’ultima poi conget- 
tura che fosse usata dalla curia romana in 
sede vacante. Nel dritto si vede il triregno 
coll'isci-izione Balia curie dai Papae, e 
nel rovescio due chiavi colla croce, e le pa- 
role Dni ci'wVatiS/YveoionM.Riflette Mu- 
ratori, che non solo i Papi usarono i si- 
gilli o bolle di piombo, ma ancora altri 
vescovieprincipi, e magnati cospicui per- 
nobilth, laonde sospetta la Cicoltà data <x>- 
me per privilegio alle repubbliche di Ve- 
nezia e di Lucca, le quali perciò potevano 
usarne senza speciale concessione. Altri si- 
gilli di piombo della collezione Bianchini 
sono quelli di Docibile duca di Gaeta del- 
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rS7 5 , di alcuni esaixhi di Ravenna, di due 
primiceri della s. Sede, e di Teodoro no- 
laro. Bolle di piombo usarono per sigillo 
igiudiià ere di Sa ('degna, terminando Mu- 
ratori con encomiare l’opera di Fiooroni, 
di cui parlerò, con una prodigiosa quan- 
tità di antichi e antichissimi sigilli e mo- 
nete di piombo. Nel L i delle Dissert. ilei- 
Caccad. romana tT archeologia, a p. 365 , 
si pubblicò la Ditserlaz. sopra 1 piombi 
pontifica in genere, e due inediti recente- 
mente scoperti di d. Giuseppe LelU. Nel- 
la biblioteca Vaticana vi è una preziosa 
raixolla di sigilli antichi, ma la più copio- 
sa in Roma e del medio evo è quella del 
principe Massimo, grande amatore e col- 
lo delle cose antiche. I re di Francia del- 
la I .‘ dinastia, tranne Childerico I e Chil- 
derico III, servivansi per sigilli di anelli 
di forma rotonda nel castone, detti orbi- 
ciliari, ad imitazione forse d'antico costu- 
me. Si pretende che Carlo Magno non si 
servisse d’altro sigillo chedel pomodisua 
spada, in cui era incisa la figura del suo 
sigillo. Sotto Filippo 11 Augustodeli 180 
si crede che i sigilli tenessero ancora, il luo- 
go di segnatura, e dispensassero dal sot- 
toscrivere gli atti. II Parisi nell’/rtruzio- 
ni perla segreteria, tratta deU'uso, abu- 
so ed effetto de’sigilli; da chi si usano con 
l'arme, da chi oon cifra; quanti, di qual 
forma e grandezza ne occorrono per una 
segreteria dicardinale o di signori cui com- 
pete il titolo di eccellenza, quanti nelle al- 
tre segreterie inferiori, quanti per un iilu- 
strittimo di 3 .° rango, ed altre analoghe 
nozioni. Avverte cbe Cicerone scrivendo 
a Brutu,gli ncitilkò che Labeoiie avea sti- 
matasupposta una di lui lettera, per non 
avervi veduto fra le altre cose l'impron- 
ta del proprio sigillo ; e cbe nelle segre- 
terie noo si devono adopei'are sigilli con 
monogrammi, ma soltanto quelli con ar- 
me o impresa propria s(»lpita : il far uso 
del sigillo con cifra (se pure non voglia far- 
si in qualche caso per tener segreta la per- 
sona che sin'ive) si lascia ai mercanti ed 
ai privati. L’uso del torchio facilita l'im- 
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pronto del sigillo compresso sulla cialda 
o bulliiio d’o«tia. PerunaiSe^retenVs (A'.) 
di principe, di cardinale, ed anchedi qual- 
che prelatoin carica primaria, e vescovodi 
vasta giurisdizione, ponno occorrere 6 sor- 
te di sigilli. Il I .°è il massimo da patenti e 
da rescritti con lettereattorno, contenen- 
te il nomee le piìi cospicue dignità e or- 
dini del personaggio. Il a.° é il grande pa- 
rimenti con lettere per inferiori e subor- 
dinati, che sono trattati col titolo d’i7/ii- 
slrissimo. Il 3.° è il mezzano pur con let- 
tere per gl’iiiferiuri non subordinali, che 
hanno l’illustrissimo di z.° rango. Il 4-° 
èil inezzanello,.con l’iscrizione o senza ad 
arbitrio, di cui i signori di eccellenza fan- 
no uso cogl’illustrissimi di i.' rango, ed 
un cardi naie aiichecon principi, ducili, vi- 
ceré ec. Il 5.° è il pìccolo senza lettere die 
si usa con eguali e co’ maggiori. Il 6.* poi 
è il minimo per le lettere al Papa ed ai 
sovrani. Ora non si usano piti tanti sigil- 
li, essendostati simplicizzati i trattamenti 
epistolari, e si panno restringere al i.°e ai 
due ultimi, meno alcune eccezioni. I si- 
gillisano stali incisi sopra qualiinquesor- 
te di materia , sopra i metalli , le pietre 
pi'eziose, il vetro, l’avorio, e persino sulla 
lava vulcanica. Variarono egualmente le 
materie destinate a ricevere rimpronla ; 
sì adoperarono la creta e la malta, cioè u- 
na mescolanza dì pece, di cera, di gesso e 
di grasso; ma una cera modificata o alte- 
rata con qualche sostanza per colorirla e 
renderla più dura, fu la materia più co- 
munemente usala. Difatti ire francesi di- 
consi aver tolto da’romaoi l’uso de’sigilli 
di cera; ma quella dellafera punica oce- 
ra dì Spagna o ceralacca, ch’c una me- 
scolanza di gomma lacca, di pece, di cre- 
ta edi ci iiubro, cassai recente;questa com- 
posizione fu inventata soltanto da due se- 
coli incirca in Parigi dal mercante Rous- 
seau,e si riduce in bacchettine per uso disi- 
gillare. Pare che non duH’oViente,ina piut- 
tosto dall’Italia egli ne abbia appresa la 
preparazione, bensì la gomma lacca e non 
la ceralacca si fabbricava uell'ludie uricn- 
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tali. Egli la chiamò cera di Spagna, per 
distinguerla dalla gomma lacca; rovinato 
da un incendio, colla nuova industria ar- 
ricchì; inseguitosi formarono di verse spe- 
cie di ceralacca eccellente econ varietà di 
colorì. Dice il Parisi, che con sigillare le 
lettere colla cialda o ostia o colla ceraspa- 
gna, econ imprimervi bene sopra l’anue 
o l’impresa scolpita sul sigillo, non solo 
si rende difficile la dolosa apertura delle 
lettere, ma si viene ad autenticare o cod- 
ferinare la persona di chi in esse ha ma- 
nifestato i suoi sentimenti, poiché le firme, 
e il carattere si ponno falsificare, roauì- 
me dopo i progreui della paleografia, di 
cui feci parola a Diplous, sulla quale da 
ultimo il cav. Silvestre pubblicò Paleo- 
graphieuniverselle, AeWii quale opera re- 
se ragione l’ ab. D. Zanelli , nel t. g, p. 
a34 dell’ jiliurn di Roma. Aggiunge Pa- 
risi, che quantunque per sigillare le let- 
tere si usi ordinariamente la cialda, ossia 
ostia colorala o la ceraspagna, o pure ia- 
ternamente l’ ostia , ed esternamente a 
maggior cautela la ceraspagna, nullame- 
no co’sovranì e co’ signori oltramontani 
suole adoperarsi la ceraspagna, poiché il 
fare l’impronta del sigillo colla medesima 
sì reputa maggiore rispetto. I nobili in 
tempo di Lutto (f'.) usano oltre la carta 
orlata a bruno, l’ostia o ceraspagna ne- 
ra, loccbé a’ principi, cavalieri e prelati 
suol permettersi anche co’cardinali, ma 
nou già co’sovranì, néco'principi dei lo- 
ro sangue. Avverte però Parisi, che nelle 
lettere di condoglianza per morte d’uu 
sovrano si può usare carta orlata di nero, 
massime dai dipendenti, ma non già nel 
partecipare a lui ed a qualunque mag- 
giore la morte de’propri attiiientì, quasi 
che si volesse invitare a condolersi ; fra 
eguali e con inferiori può da chi é in lut- 
to usarsi la carta colla grossezza tinta a 
bruno. Si costuma ancora sigillar le let- 
tere con bollini impregnati di gomma, di 
lutti i colori e con varie figure ,ed eziandio 
col proprio stemma che formasi col pul- 
suuc del sigillo, anche eleganti e coloriti. 
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Il colore de’iigill! e delle impronte varib 
grandemente al pari della loro materia; 
i più antichi sono di cera bianca, secondo 
alcuni, ma non pare, poiché si trovarono 
sigilli di cera mista e varieggata.L’usodeU 
la cera gialla o della cera vergine non ri- 
sa le che al secolo XII, ma meglio è veder- 
si Lumi e Olio. La bellezza e lo splendo- 
re della cera rossa o colorita col cinabro 
portòin appresso i sovrani a preferirla per 
l’impronto de'loro sigilli. Griinperatori 
e i patriarchi d’oriente sigillavano col- 
ia cera verde le lettere che scrivevano ai 
principi e altri illustri personaggi;qiiesl’u- 
so fu in tradotto in Francia nel secolo XII, 
dopo Germania, e contemporaneamente 
radotlarano le città e altre comuni, e le 
corporazioni: si riguardaooperb rarissi- 
mi i sigilli improntati in cera verde, non 
perchè raro ne fosse l’uso, ma perchè la 
mollezza della materia non permise che 
si conservassero. In Inghilterra la cera ver- 
de è ora riservata per le carte pubbliche, 

0 piuttosto pe’documenti più solenni, co- 
me la magna carta contenente la costi- 
tuzione. Il privilegio di sigillare con cera 
azzurra, accoi'dato nel 1 5 a 4 dall’impera- 
tore Carlo V, prova che si è dato talvolta 
quel colorealla cera, ma non se ne bafur- 
se che unsoloesempio. Alcuni signori nei 
bassi tempi si appropriarono l’uso della 
cera nera; essa era stata altre volte ado- 
perala da Geremia patriarca di Costan- 
tinopoli, e poi dal gran maestro dell’or- 
dine teutonico nella Prussia; in Francia 
se ne fece pure qualche uso nel secoloXlll. 

1 sigilli furono talvolta grandi, tal altra 
piccoli;alcuna volta quadrati,altra oblun- 
ghi, altre volte ovalioa fiordi giglio, pre- 
valse la forma rotonda, l’oblunga e anco 
l’ottagona.In progressodi tempo i sigillisi 
moltiplica ronostraordinaria mente, laon- 
de non solo i Papi, gl’imperatori, i re, i 
principi sovrani, ma le città ancora e al- 
tre comuni, i feudatari del i .°e 3 .°ordine, 
i vescovi, gli abbali,le chiese, i monaste- 
ri, i sodalizi, le corti di giustizia e i tribu- 
nali ebbcru tutti i luru sigilli, non che i 
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corpi politici, giudiziari, amministrativi, 
scientifici, artistici e benefìci. I contro-si- 
gillipoifurono stabiliti per guarentire me- 
glio la virtù de’sigilli; i più antichi sono 
del secolo XI II. La carica di guarda-sigil- 
li, che importa In custodia del sigillo del 
regno. Ai introdotta in Francia nel fine 
dei secolo XV, e poscia in altre monarchie, 
e per io più affidata al cancelliere della co- 
rona. Enrico 111 re di Francia appose e- 
gli stesso il sigillo alle lettere patenti, che 
il cancelliere di Birago(f^.)a^ea ricusa- 
to di sigillare, ad istanza del re da Gre- 
gorio XIII creato cardinale; ed è perciò 
ch’egli dicevasi «sera cancelliere senza si- 
gilli. Anche le casse che si ripongono nei 
sepolcri co’cadaveri Ae Servi di Dio, dei 
Papi, de’sovrani e di altri personaggi so- 
no sigillate. De’ sigilli che si pongono in 
quelladel Papa parlai nel vol.XLI, p.294, 
ed a Sede vacikte : come ti praticò col 
cadavere di Pio VI, per non essersi potu- 
to usare i consueti sigilli, lo raccontai nel 
voi. LUI, p. 108. Per quanto dissi parlan- 
do degli Stemmi, nella cassa mortuaria del 
Papa non vi si pongono le chiavi sull’ar- 
me. A Sedia de’Papi narrai che nelle an- 
tiche ceremonie del loro Possesso si cin- 
gevano con una zona o cingolo da cui pen- 
deva una borsa con I a pietre preziose eh ia- 
mate sigilli, simbolo de’ la apostoli. Nei 
codici Teodosianoe Giustinianeo più vol- 
te si parla dell’apposizione de’ sigilli agli 
effetti mobiliari de’defunti, dé’condanna- 
ti a pene capitali e de’falliti.Quell’atto con- 
servatorio fu trasmesso dagli antichi ro- 
mani alle moderne nazioni come salutare 
precauzione ne’casi in cui si vuole assicu- 
rare qualche possedimento di oggetti mo- 
bili. Il marchio infamante è una pena an- 
tica quasi equivalente a un sigillo sulla 
carne. Gli abitanti di Samos imprimeva- 
no la figura d’ una civetta sugli ateniesi 
fatti prigionieri; i romani imprimevano il 
marchio K sulla frante de’calunniatori e 
de’prevarica tori, affinchè quel segnale fos- 
se piùapparente, epiù grande ne risultas- 
se i’iguuffliuia;pei'ò Cuslantinó ordinò che 
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ai rei dannati al marchio, questo t’impri> 
messe sulla mano o.sulla gamba. Ne’bas- 
si tempi questa pena era inflitta in Italia 
|>articolarmcnte a’ladri,e poi fu adottata 
daTranccsi e anche pe’ falsari. Di questo 
vasto esvariatu argomento de’sigilli, oltre 
i citati scrittori, si poiino consultarci se- 
guenti. Cristiano Schlegelli, De celia ve- 
Ieri, iiiomimentis aeri inciiis, nummiiac 
tigilUt iliiuiratum, Dresdae. Agostini, Le 
gemme antiche con figure, Roma 1647. 
Boot, Hiitoria gemmarum et lapidiim, 
LugduniBa tovoriiin 1 64 ? confìgure.For- 
tunioLiceto, Hieroglyphica,tive antiqua 
echemata gemmarum annularium. Pala- 
vii 1 663 con 6gure. Nicolai, De sig/ùt>e(e- 
rum, Lugduni Baiar. 1 708. Àbramo Cor- 
teo, Daciyltothecae,seuannulorum tigiL 
larium quorum apud prìscos lamgraecos 
quam romanos iuus,ex ferro, aere, ar- 
gento et auro. Cum explical. Jac. Grò- 
nos’i/,Lugduni Bat. 1 707 con belle iucisio- 
ni.OomenicoM.'Manni, Ostervazionisto- 
licite sopra 1 sigilli antichi de' secoli bassi, 
Firente 1 7 3 g- 84 oon fìgure.J. M. Heinec- 
ci, Feterumgermanorum et alianim sui- 
lionum sigillis,el eorum usti et praestan- 
</Vi, Francofurli et Lipsiaei 709 con figu- 
re. Calogerò, 1. 48 , Osservazioni sopra un 
sigillo della badessa del monastero che 
fu già presso Treviso di s. Girolamo. D. 
A. Diacci, Memorie siegli ssntichi incisori 
che scolpirono i loro nomi in gemme e 
cammei latino italiano, Fii-enie 1 784COD 
fìgure. Cardinali, Osservazioni dun an- 
tico sigillo capitolare, KomatBiS. Mg.' 
Marino Marini, Di un anelloedi un caot- 
meo,dissertazioneepistolare,Vi.oma 1 83 a. 

§ 3 .* De' sigilli pontifica. 

I romaniPontelici ne’di veni tempi han- 
no usale di verse specie di sigilli: 1 .* la Boi - 
la di piombo, i.° l’Anello Pescatorio, 3 .” 
il privato sigillo cullo stemma gentilizio, 
in cui sopra lo scudo sovrastano le chia- 
vi incrociate e il triregno. Più anticamen- 
te usarono i Papi un sigillo inciso nel lo- 
ro aneWoo Anello del Papali'.), e chia- 
malo siguatorio,iu cui erari espressoqual- 
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che simbolo o epigrafe, ovvero impressa 
acarattcri,<$igaumPP.,cioè>$'%>iis»s Pa- 
pae, co\ di lui nome, che serviva tanto per 
pri vaio segno, che per autenticare ne’ pub- 
blici alTarileloro lettere in forma Brevis. 
Questo costume si ravvisa da molti anti- 
chi monumenti durato fino a Eugenio IV 
del 1 43 1 , che introdusse l’anello pescato- 
rio,usato poi oe’brevi pontifici i, aidire del 
già citato Lelli, vale a dire s’iacomiacià 
d’allura a porre ne’brevi il sigillo dell’a- 
nello peicatorio preesistente e antichissi- 
mo, e fino allora erasi usato nelle lettere 
private con qualche diveraità. L^go pu- 
re nello Stelìisoo, sul sigillo piccolo e se- 
gnatorio usato anticamente da’Papi, che 
di questo se ne servivano non solamente 
nelle loro lettere familiari e private, ma 
ancora in alcune di quelle che scriveva- 
no come Papi, onde fra le lettere di essi 
dopoiliooomoltesene trovano colla da- 
ta o autentica sotto il parvo sigillo, che 
altro non era se non l’anello, e questo co- 
stume durò sino a Eugenio IV che intro- 
dusse l’anello del pescatore. Le convali- 
dazioni delle firme, rescritti, brevi, bolle 
e costituzioni pontifìcie, sono autenticate 
e firmate con sigilli, bolli e piombi apo- 
stolici , i quali danuo irrefragabile lesb- 
monianza delle concessioni apostoliche, e 
dell’epoca de’suoi tempi in cui furono mes- 
se io uso, le quali mai incontrano oppo- 
sizione veruna dello loro validità per o- 
gni luogo, tempo e circostanza, di cui ren- 
de ragione la medesima apostolica tradi- 
zione. Non pare die le Lettere apostoli- 
che (T.) chiamale Formate( P.) prendes- 
sero questo nome dal loro sigillo, come 
chiaramente dimoitra il dotto mg.v Ma- 
rini, Diplomatica pontificia ossieno os- 
servazioni paleografiche ed erudite sulle 
bolle de’ Papi, c\aemenlh una a.' edizio- 
ne corretta e accresciuta. Le lettere /òr- 
mate così denominaronsi, sia che si scri- 
vessero con certe e stabilite formole, sia 
che fosse in esse inserita In formola,ovvero 
simbolo della fede che si (U'ofessa va. Tut- 
tavia non si uega che anco le lellei-e cc- 
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cletiattiche (iens! dette uo tempo /ònnd- 
le, iiiggeUi, tfragitks in greco, boUej e 
che tale denomioaiione sia loro venuta 
dall’ impressione del sigillo dalla bolla 
pendente. L’apposizione però de'sigi Ili fu 
posteriore di molto airesisteuia delle let> 
teie forinate; esse rimontano a’tempi a- 
postolici,ovesi vogliano considerare una 
cosa stessa coì\e Lettere commendatizie e 
colle Dimissorie ( f'.) : e certamente delle 
formate si fìi menzione fino da s. Sisto I 
dell 3 a. Ma i sigilli nelle bolle de' Papi, i 
quali certamente precedono quelli de’ ve- 
scovi, non risalgono al di lèdei III o IV 
secolo, anche volendo credere vero quel- 
lo di s. Stefano I del zS’f, sulla sincerità 
però del quale cade non ingiusto sospet- 
to; e volendosi pur credere sigillo, e non 
piuttosto medaglia, come opina Baronio, 
coniata a s. Leone I per la liberazione di 
Roma dal flagello di Attila re degli unni; 
altri e per moneta l’attribuirono a s. Leo- 
ne III, come rilevai nel vol.XLVI, p-iog. 
£ sebbene i Maurini nel nuovo Trattalo 
di diplomatica, facciano rimontar l'uso 
de’ sigilli nelle lettere pontificie a tempi 
piò lontani degli accennati dal p. Mabil- 
lon nella suo Diplomatica, in cui scriva 
di non aver veduto sigilli de* Papi, che pre- 
cedano ipontificatidiGiovanni V del 685 
e di s. Sergio I del 687, tuttavia gli «tes- 
si Maurici non ne riportano l’uso al II se- 
colo cristiano, al cominciamentodel qua- 
leappartengono le prime lettere formate. 
Come ì sovrani temporali hanno i Papi 
talvolta muniti i propri diplomi con un 
bollo d’oro, e per ultimo Clemente XI nel- 
l'erezione del patriarcato di Lisbona, per 
cumpiacereGioranni V redi Portogallo, 
come notai a Bolla d’obo oe’PoaTEFici. 
Ma per l'ordinario i Papi sigillaiuno sul- 
la cera, e fino dai tempi di s. Gregorio i 
io piombo, come vuole il Badesse, e poi 
in ceralacca, oltre qtiella specie di cera di 
cui parlai a Baeva apostolico. Il Zacca- 
ria ne’commenti alla Relazione della cor- 
te ili Roma del Lunadoro, parlando dei 
sigilli di piombo con cui sigillavausi già 
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i brevi e ora le sole Isolle, ricorda la gran 
questione che si fece fra gli eruditi, chi 
sia stato tra i Papi il i.°a usare il sigillo 
di piombo, rigettando s. Silvestro l,dioe 
che pare fuori di dubbio averla usato O- 
norio I del 6 z 5 ,eDeusdeditos. Adeoda- 
to I del 61 5 , imperocché assicura Ana- 
stasio Bibliotecario di aver egli avuto in 
mano il sigillo di piombo d’Onorio I; ed 
il Gori nella pivifazionealle Iscrizioni del 
Doni, p. az, reca un sigillo di piombo di 
Beusdedit colla leggendo Deusdedil Pa- 
pa nel diritto, e col buon Pastore nel ro- 
vescio in atto di accarezzar colle mani due 
pecorelle, aggiuntevi le lettere A eli. Al- 
tri vogliono che Adriano I del 773 ab- 
bia ordinato che le bolle pontificie, che pri- 
ma si sigillavano con cera,fossero per l'av- 
venire sigillate col piombo appesovi. Per 
raccogliere inbi'eve il moltoegregiamen- 
te scritto da mg.' Marini sui suggelli del- 
le pontificie lettere, loro impressioni, an- 
tichità e uso, autorità competente come- 
chè antico e peritissimo prefetto degli ar- 
chivi segreti della s. Sede, iquali sono un 
vero incomparabile a prezioso tesoro di 
autentica erudizione ecclesiastica riguar- 
dante le relazioni delie nazioni co’Papi, 
mi limiteròa'seguenti cenni, con qualche 
lieve schiarimento per adattarlo a quan- 
to qui mi sono proposto di svolgere. Le 
Bolle (f'.) trassero il nome dal sigillo o 
bolla di piombo, di cui si munirono; no- 
me di bolle fu dato a'pontificii diplomi pel 
sigillo di cera o di piombo che fu in uso 
d’apporvi ; già dissi di quelle di s. Gre- 
gorio I del 5 go , di Giovanni V e di s. 
Sergio I. De’sigilli di cera ne’pontificii di- 
plomi, dicono anche i Maurini che Gio- 
vanni XV del 985 sigillasse qualche volta 
con cera e col suo onello. Crede Polido- 
ro Vii^ilio, ebei primi Papi sino e inclu- 
sive a s. Agatone del 678, sigillassero con 
anelli impressi sulla cera; con essa certa- 
mente in tempi non così rimoti leiettere,o 
brevi suò annulo piscatoris; la denom ina - 
rione di Breve viene parimen ti dall’antico, 
l>er titolo e noia, per coi to seri t lo, per lua- 
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ti icola, per biglietto d’ordine, per atto giu- 
diziale, per islruniento e per lettera, come 
rilevasi da più inonumeuti benché d’in* 
ferioreetà. li Mabillon indica l’uso di det- 
to anello frequente, sin dal pontilìcatodi 
Celestino III del i 191; ina se Clemente 
IV delii 65 non fu ili.° a sigillare io ce- 
ra coll’anello del. pescatore, egli ne rese 
certamente l’uso assai rrequente-,rrequen- 
tissimo, anzi comune lo fu nel XV secolo, 
e vi si adoperava cera rossa. Ma che che 
ne sia del sigillare in cera, certissimo egli 
è, che da tempi antichissimi sigillavano 
i Papi le lettere loro con bolle di piom- 
bo. Il Ficoroni (nella bell'opera, 7 pi'o'/s- 
bi amichi, e de’sigilli antichi di piombo 
d’imperatori edel governoimperiale, dei 
sigilli di piombo latini e greci della ge- 
rarchia ecclesiastica, de’sigilli di piomba 
de’primi sommi Pontefici, con le piccole 
CI eie figurate servite di sigilli agli enti, 
chi, e Culle figure di tutti i piombi da lui 
illustrati), ne riferisce il principio ai pon- 
tificati di s. Teodoro I del 643 , di s. Vi- 
taliano ilei 657, di Adeodato II del 673 
(seguendo la cronologia di Movaes, sosti- 
tuisco lesuedate), vari.ooni prima di Gio- 
vanni V, ed a quello di s. Zaccaria del 
74 1 - Nondimeno il Vittorelli illustrò i si- 
gilli di piombo di s. Stefano I del 357, 
e di $. Giovanni Idei 5 o 4 f c fanno parte 
della collezione numismatica Va ticana(al- 
le depredazioni da essa patitee indicate 
ne'vol.XLI V, p. 80 e 8 1 , L, p. 3 o 3 , de- 
vesi deplorare una recente e grave rapi- 
na d’im secolareche i ntendeva a illustrar- 
la!): se però ili.'’di tali sigilli appartenga 
veramente a s. Stefano I, o piuttosto a 
Stefano lldel 733,00 Stefano III del 76B, 
é questione fra gli eruditi. I Maurini di- 
cono che celebri autori fanno rimontar 
l'uso de’ sigilli nelle pontiGcie lettere al 
IV secolo, e che i sigilli de’Papi sono più 
antichi di quello gli abbia riputati la più 
gran parte de’critici, e non aver essi dif- 
licoltùdicrederecbes. GregorioI ne mu- 
nisse le sue lettere : anche il domenicano 
inglese p. TuinmasoStubbs, al dire di Ma- 
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billon, ne riporta l’uso a s. Gregorio I, e 
mg.*' Marini lo convalida con a-itica eru- 
dizione. I papiri diplomatici offrono l’im- 
pronta della bolla in piombo di Giovan- 
ni V,cbeVittorelli ne’suppleroenti ai Ciac- 
conio attribuisceas. Giovanni I, e il Bol- 
lando aGiovanni Vili dell’873;edi que- 
sto sigillo parlano Mabillon, i Maurini e 
rCineccio. Negli stessi papiri anche d’altri 
Papi si scorgono i sigilli, che una volta 
furono uniti alle loro bolle; uno di essi è 
di s. Sergio I, ed ha scolpi to il inonogram - 
ma di Cristo e il nomedel Papa. Nel Ciac- 
conio si osserva altro sigillo di questo Pa- 
pa, colla Croce e io greco nella parte op- 
posta Ceptiou, cioè clamor Sèrgii; il che 
potrebbe dare indizio che i sigilli antichi 
fossero stati un giorno depositari de’ mot- 
ti o sentenze: ed in altro sigilla pur ri- 
ferito da Ciacconio si leggono i nomi di 
s. Pietro e di s. Sergio l , e sembra che 
questo sia il i -"sigillo rimastoci, che offra 
il nomedel principe degli apostoli. Nc’pa- 
piri si vedono delineati anche i sigilli dei 
Papi s. Zaccaria, Stefano 11 o III, s. Leo- 
ne IV dell’847, Benedetto III dell’ 855 , 
s. Nicolò I dell’ 858 , e di Giovanni Vili. 
Un sigillo di quest’ultimo presenta la sua 
effigie, in una bolla trascritta da Ughelli, 
diche fa menzione anche Garampi:i Mau- 
rini parlano dell’ elGgie d'Alessandro II 
impressa sopra una tua bolla, e dicono che 
ciò basterebbe per convincere d’ errore 
EciLhart per aver stabilito qual regola ge- 
nerale di non averei Papi mai efBgiali te 
stessi sullebolle. Clemente VI del 1 343 fu 
il i.°ad imprimervi il proprio stemma gen- 
tilizio. Ne’papiri dicesi éulAip/uotòea mu- 
nirmi il privilegio di Benedetto VII del 
97 5 , accordato al monastero Bisuldense, 
ed ecco una serie di pontiGcii sigilli che 
precedono Alessandro II deli 061, prima 
del cui pontiGcato Pietro Boerio vescovo 
d’Oi’vietoalTcrma di non aver mai veduto 
sigilli de’Papi. Clemente III del 1 187 mu- 
nì con sigillo di piombo la bolla concer- 
nente la questione fra il clero di s. Trifo- 
ne di Roma e le monache di Campo Mar- 
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70 sui dii'ill! parrocchiali da esse enntra- 
statigli : questo sigillo e quello del pre- 
cedente Pasquale 11 del 1099, presenta le 
Tette de’ st. Pietro e Paolo (P.) separate 
da uno Croce, nel modo che anco al pre- 
sente si usa. Alo il sigillo in piombo del- 
la bolle di Paolo 11 dell 47 I diretta all'ab- 
batedi s. Salvatore di Colle e al preposto 
di s. Geminianodi Volterra, mostra i det- 
ti principi degli apostoli in intera lìgura, 
essisi su due grandi scanni, avente s. Pao- 
lo lunga spada nella destra e potando la 
sinistra su d’un libro chiuso; e s. Pietro 
tenendo le chiavi nella destra, il libro nel- 
la sinistra. Dall’altra partedelsigilloèiion 
meno elegantemente rappresentalo il Pa- 
pa in abiti ponliGcali con triregno, sedu- 
to tu elevato seggio o piuttosto trono, a- 
Tendoa’iatiduecardinnli,e prostrati a’pie- 
di gli oratori de’principi italiani ricevuti 
da lui in pubblico concistoro, al grande 
oggetto di cullegarli contro i turchi nemi- 
ci del nome cristiano (di cui a Pace); u- 
nlco sigillo così ben lavorato, chemg.rMa- 
rini vide appeso alle bolle pontiCcie, mo- 
numento di storia e di belle arti. Anche 
in oro, egli aggiunge, comporvero sigilli 
de’Papi, come quello della bolla di Cle- 
mente VII del i 53 o,in cui si descrivono le 
ceremonie della Coronazione dtll'inipe- 
rafore Carlo V, della quale riparlai in al- 
tri articoli. I sigilli furono raccomandali 
alle bolle con un filo di seta violacea,come 
annunzia il iiotaro Ognissanti nell’auten- 
tica del documento papiraceo il’Agapito 
Il del 946; ora però lu rossa, ora gialla 
e rossa, errando ì Maurini nel sospettare 
die di sola seta gialla e rossa si servissero 
i Papi all’uopo. Da questi sigilli si dedu- 
ce l’antico uso d'autenticare le lettere dei 
Papi con bolla di piombo. Antichissiino 
certamente presso i cristiani fu l’uso de’si- 
gilli,edel libro segnato con 7 sigilli fa men- 
zione s. Giovanni neH’Apocalisse, e di si- 
gilli usali da’eristiani con simboli impri- 
menti fa ricordo Clemente Alessandrino 
morto nel a 1 7.I vescovi sigillavano le pro- 
prie lettere, ma non forse prima del IV o 
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V secolo, principalmente s'erano pubbli- 
che come Y Encicliche, e Italbodo vesco- 
vo di Treveri sigillò In sua lettera forma- 
ta, lume rpislolani graecis lileiis Itine in- 
de munire decrevimus, et anniilo Eccle- 
tiae nottrae ballare censuimiit : per tra- 
lasciar altri esempi raccolti da Mabillon 
e da Eineccio, basti ricordare il a.” sino- 
do diChalons tur Saune del 579, in cui si 
stabiPi col canone4>) che le lettere de’re- 
scovi avessero et Episcopi et civUatis no- 
mina piombo impressa, il che forte inte- 
se anche il i.° sinodo di Braga del 563 , 
nominando scripta tignata. A s. Paolo [ 
scrivono i Maurini dovrisi l’uso ne’sigilli 
delle immagini de’ss. Pietro e Paolo; ma 
quello d’incidcrvi lesole teste loro, a mg.r 
Marini sembra iiicominciatoavanti il poir 
lificato di Pasquale II. L’estere poi mev 
sa la protome di 1. Paolo alla destra di 
quella di s. Pietro, ciò non avvenne per 
dare al i .” la precedenza sul principe de- 
gli npustolii locchè spiegai, descrivendo la 
ibrma di loro immagini, ne’vol. XLII, p. 
137 e seg., LI, p.i i 3 , LUI, p. aa ea 3 - 
Tali sigilli si vedono delineati nel Vetto- 
ri, Il fiorino d’oro, p. 1 5 1 e seg. Silfatta 
disposizione o provenuta dall’idiotaugioe 
degli artisti, o per essere anticamente da- 
gli orientali, almeno nelle cose sagre, re- 
putala più degna la parte sinistra della 
destra, ne’monumeiiti nonècostanlemen- 
te osservala, anzi ne’più vecchi piesenta- 
no t. Pietro alla destra rii s. Paolo : an- 
che sulsigillodelgranconcìliodi Costan- 
za si scorge s. Pietro alla diritta di t. Pao- 
lo, ed in quello della bolla di Paolo III 
sull’ erezione del collegio de’ mìliti di s. 
Paolo, nlla destra di questo è s. Pietro. Su 
questo punto ancora belle erudizioni riu- 
nì mg.r Marini, per dimostrare non lesa 
ne’sigilli la maggiore onoranza dovuta a 
s. Pietro, nè tralascia di rimarcare quel- 
la, che nelle epigrafi circolari delle bolle 
il nome di s. Pietro è alla destra , come 
dev’essere secondo il costu me la lì no,e con- 
temporaneamente nel sigillodi piombo è 
locato a sinistra, secondo l'uso orientale. 
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fonie per esserti voluto cosi simboleggia* 
le l’unità clellaCliiesache emerge da'iliie 
ritidiversi Intinoe greco, ciò basando sul 
canto dell’fT/iis/ola e deir£vange/o (F.) 
in latino e greco nelle messe solenni del 
Papa, oltre il Gloria in exctLtis Deo, tu 
«guello similmente anticamente praticato 
nelle Lezioni ( f'.), per significar l'unione 
de'due popoli e delle due chiese. Perchè 
poi ne’sigilli di piombo sia sempre scol- 
pita la Croce [F.), ciò avvenne o perchè 
i cristianisino dalla priinitivaChiesa dap- 
pertutto introdussero il glorioso vessillo, 
come istromento in cui ti operò la nostra 
avventurosa redenzione , qual tessera e 
trionfante testimonianza della religione 
cbe professavano) oweroper denotare il 
martirio de'ss. Pietro e Paolo, a’quali co- 
me agli altri martiri in alcuni monumen- 
ti fu posta in mano la croce, conveniva 
adunque che anco ne’ pootifìcii sigilli vi 
fosse scolpita. Finalmente dirò con mg.r 
Marini, che allorquando non eravi l’uso 
di apporre i sigilli alle pontifìcie lettere, 
sembra costumasseroi Papi di fare appiè 
di esse un circolo a tratti di penna, con 
epigrafe all’intorno ricavata da’talmi, o 
da altro libro sagro, come ; Ftrbum Ca- 
ro factum est; ChrisUa regnai, Chrisltts 
im/)rr<7r. Tuttavia già esistevano i sigilli 
pontiCcii, mentre Severino Papa del 64 o 
usava il circolo nelle sue lettere quadri- 
partito da una croce, ma privo di epigra- 
fe e senza il suo nome; così continuaro- 
no i circoli a starsi nelle lettere aposto- 
liche, benché fossero munite di sigillo e 
sottoscritte col nome del Papa, sino al se- 
colo XVII. Di s. Nicolò I si vede un cir- 
colo col monogramma del suo nome, ma 
essoèdi quellicheaperpetuarela memo- 
ria deH'autore d’un edilìzio si collocava- 
no in qualche sua parte e principalmen- 
te nelle apsidi. Adriano II dell’867 P^''^ 
aver usato di scrivere ne’ circoli alcune 
volte il solo monogramma di Cristo, altre 
lasciarvi la croce colle solite due lettere 
greche. Quando i Papi si avessero proprie 
di questi circoli le epigrafi, ossieno seii- 
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lenze o molli , non è fàcile fissarne con 
certezza l’epoca. Wowerio e altri ne fan- 
no rimontar l’esistenza a’priroisecoli del- 
la Chiesa, altri però li credono posteriori 
al pontificato di s. Leone IX e nel secolo 
XI, ma questo Papa ancora si ebbe il suo 
molto: Misericordia Domini piena est ter- 
ra. \ 'More Il attorno al suo circolo o con- 
trosigillo (tose I Ipse est pax nostra, nel 
di cui centro quadripartito stavano A O, 
Jesus Christus, Ma nel di lui sigillo di 
piombo si vede s. Pietro in prolome, a 
cui una mano dal deloconsegna una chia- 
ve , e nella di cui orbicolare epigrafe è 
scritto: 2ìi prò me navem Uifuisti, susà- 
pe clavemj allude alla vera nave, di cui 
s. Pietrosi serviva a pescare, la qualeab- 
bandonò per seguireGesìi Cristo; ma que- 
sto sìgilloera forse una medaglia.il mollo 
di Alessandro II fu: Exaltavil me Detu 
in virtiite brachii sui. Nel sigillo, se pure 
anch’essononsia una medaglia, una roa- 
no dalle nubi dà una chiave a s. Pietro, 
che vi si scorge in protome, e coll'epigra- 
fe : Quod necles neclam, quod solves ipse 
resolvam. Scrivea s. Gregorio VII : À/i- 
serationes tiiae Domine super omnia o- 
peratuaj Vittore III usava il motto: Do- 
mine Deus metis in te speravi. Pasquale 
Il scrivea nel suo circolo: Ferbo Domini 
caeli firmali siint, e fu il 1 a inserirvi i 
nomi de’ss. Pietro e Paolo e il suo pro- 
prio, collocando quello di s. Pieiroa ma- 
no diritta di s. Paolo. Per non dire di al- 
tri, Sisto V v’ inserì : De ventre matris 
meae tu es Deus protector meus. V ari di 
questi molli sono riportali nel Ciacconio, 
Fitae Pontificum Romanorum. A Bous 
ed a CsaomzzszioaE parlai del timbro or- 
bicolare, che in esse si usa oltre il sigillo 
di piombo. 

A Bolla ed a tutti i molli relativi ar- 
ticoli ho ragionalo di lutto quanto la ri- 
guarda, inclusi varoente all’abusivo Regio 
Exequatur {F .) , agli antichi Scriniari 
( f'.)custodi delle bolle,agli Aicrtt/ori apo- 
stolicH^F.) che le scrivono, a’ /fegùfrato- 
ri delle lettere apostoliche (F.) che le re- 
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(;i(trano,c)iceii(loptii-etle’Regnli,a Piom- 
iro (P .) e Pntiilenle del piombo(l’.) dei 
pioinbalori o ligillotoii delle bolle, ed il 
Militia, Le vite de'piu celebri architetti, 
p. i8i, l'ireiisce che Giulio II per rimu- 
Dei-are il celebre architello Dramante gli 
cooreri l'oflicio del piombo, pei' cui Bra- 
inanle fece un ordigno d' improntar le 
bolle con una «ite assai ingegnosa. Men- 
tre grimperatori cominciarono a bollare 
le loro lettere con sigilli o medaglie pi-e- 
eiose d’oro con cordoncini diseia, giudi- 
carono i Papi più decente sigillare te lo- 
ro bolle col pioroboe con fiinicelli di ca- 
nape, stimando più decoroso allaCbiesa la 
poterlìi volontaria, come osservò il Bo- 
vio, La pietà trionfante e gU uffìzi della 
Cancelleria apostolica, p. 209, che la su- 
perba comparsa di secolare grandezza ; 
proposizione che non regge per avere a- 
doperaloanchesigillid’oro,econtraddet• 
la dallo Slellisco. Però quanto al cordo- 
ne, notai a Bona ed altrove, chea quelle 
in forma grada è inserito un cordone di 
seta o rosso o giallo, o misto di tutte e 
due le specie; alle liolle in fonna digmim, 
o di giustizia, un cordone di canape, e le 
due estremità di tali cordoni sono inse- 
rite nella grossezza del piombo, il quale 
in tal guisa annesso al diploma lo renile 
autentico. Il bollo che apponesi quando 
il Papa non é ancora consograto, ha da 
una parte l'eflìgie de’ss. Pietro e Paolo, 
e inhiancodall’altra ove deve ìinprinier- 
si il nome del Papa, ed appellasi mezzo 
bollo, come descrive Badosse. In questo 
caso e siccome l’anno del Pontificato {P'.) 
incomincia dal giorno della Coronazio- 
ne del Papa nella Data (/'.) ai e- 
sprime a die suscepti jipostolatus affi- 
di. Il Lelli riporta gli esempi d’Innocen- 
zo III ilei I 198, di Gregorio X del 127 1, 
di Nicolò II Idei 1 277, che spedirono l>ol- 
le innanzi- la UtmCon.iagrazione[ P'.). Per 
renderediflìcìlea’falsi Gestori d'alterare le 
bolle (de’quali parlai anche a Rescritto), 
non solosi scrivono in Pergamena {P" .) 
con carattere non gallico, ma secondo Ga- 


S I G 95 

gliardi, TifisùV. Can. t. 8, teutonico cimi- 
gobardico usato Gn da quando i Papi se- 
derono in Avignone (P'.), e l’ordigno o 
punzone viene gelosa nieu te custodito dal 
presidente del piombo già prelato e ora 
depositario secolare, e alla morte del Pa- 
pa subito viene rotto alla presenza de’car- 
dinali nella 1 .‘congregazione generaleclie 
celebrano in Sede vacante {P'.). Ma di 
tutto meglio è vedersi Bolla, ed i ricor- 
dati articoli, sia per le particolarità, che 
per l’erudizioni. Sul carattere col quale 
furonoscritli i diplomi pontiGcii,ne trat- 
ta il lodato mg.r Marini , nel ricordato 
Nnovo esame de' diplomi p.77 e seg., di- 
cendo che si scrissero in carattere corsi- 
vo romano, anche ne’secoli X e XI in cui 
generalmente non si sapeva leggere che 
da pochi; quindi nel XII si cominciò nel- 
le bolle a introdurre il carattere per la 
sua deformità detto gotico, perciò prese- 
ro equivoco De Luca e Petra alTerman- 
do che tal maniera di scrivere principiò 
quando i Papi dimoravano in Avignone. 
Che l'attuale scrittura comparve in Ita- 
lia quando Adriano VI fece venire da U- 
ti-echt molti suoi concittadini, a diversi 
de’ quali allìdò la scrittura delle bolle, 
col carattere che usavano Ira loro; e quel- 
la fu la vera 3 .*epoca,cioè il 1^22 in cui 
la Dataria vide cambiare le sue IbiToe di 
carattere. A «verte mg.r Marini che il ca- 
rattere beneventano, col qiialesono scrit- 
te alcune bolle, cominciò nel secolo X o 
XI, non derivò dal longobardo,ma solo si 
usò nel ducalo beneventano indetti secoli 
ene'XII e XIII. Di più rileva, che si scris- 
sero i diplomi con caratteri d’oro e d’ar- 
geoto,maAsimedi pie donazioni e privilegi 
a’monasleri e chicse,come fecero Ari perto 
re de’longobardi colla chiesa romana per 
le Alpi Cozie, ed Ottone I e altri impera- 
tori, confermandole i suoidominii tempo- 
rali di Sovranità. Colla bolla di piombo i 
Papi talvolta vi autenticarono le s. Reli- 
quie {P'.)s altre volte lo fecero col sigillo 
|M'ivatoein ceralacca. Merita particola- 
re menzione il piomlio di Clemente V che 
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stabiPi In >iia res'idenzii in Francia e nel 
contado V enahsino [f’.) dominio della s. 
Sede, che trovo nello Stellisco. Rappre- 
senta la lesta nuda di s. Pietro e le pa- 
role intorno Sigilliim Domini Pape. 

Dall'altra parte vi sono le chiavi incro- 
ciate, coirepigrafe nella circonferenza 
In Comitalu f'enaissini. llheW’i disopra 
ricordato, Dissert. sopra i piombi ponti- 
fica, dice che il sigillo pih comune óe’re- 
mnti tempi usato da’ Papi per Ormare i 
loro Brevi e Diplomi (F.), tradotto Gno 
a’nostri giorni,è il sigillo volante nella lx>l- 
la di piombo. Questo era in uso e serviva 
di Orma On dal tempo de’greci, e anche 
alle altre nazioni nelle loro leggi, costitu- 
zioni e testamenti, al qual costume nel- 
raflbllamento de’loro diplomi unifurma- 
ronsi i Papi, i quali alle volte usarono la 
bolla d’oro, come gli altri principi e po- 
tentati, e principalmente nelle conferme 
degfimperatori romani, e in altre straor- 
dinariecostituzioni.Labollad’EugenioI V 
suli’tinione della chiesa greca e latina nel 
concilio Gorentino, ebbe due sigilli pen- 
denti, uno d'oro e l’altro di piombo, nei 
quali era impressa l’immagine del Salva- 
tore e deirimperatored'oriente. Il diplo- 
ma diClemente VII per l’imperatore Car- 
lo V, ha pendente il sigillo d’oro simile a 
quello di piombo. Il Leili rende ragione 
de’sigilli di piombo di molti Papi,avver- 
tendoche alcuni furono di forma quadra- 
ta; e parlando del rompimento della ma- 
trice del conio de’bolli dopo la morte del 
Papa, ne rileva l’esempio dal concìlio di 
Costanza, che fece spezzerei coniidi Gio- 
vanni XXiIl(perchèavendo rinunziato il 
papato per Gnire lo scisma poi fuggì, on- 
de fu deposto a'39 maggioi 4 > 5 ), costu- 
me esattamente osservato per evitare le 
viziaturedelle false bolle, delle quali mol- 
ti falsari per interesse si sono abusati, co- 
me sotto Innocenzo III e il predecessore 
Celestino III, non ostante le diligenze u- 
sate nelle spedizioni delle bolle , per cui 
furono severamente puniti gli autori del- 
le stesse falsiGcazioni; e per dimostrarne 
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la variazione il Papa ne scrisse a vari ve- 
scovi, a’qiinli furono rimesse diverse bol- 
le segnate col legittimo ordinario sigillo, 
indicando loro di verse speciedi falsità, con 
additare il modo di riconoscerle, espres- 
so con opportuno formolario. Sotto i di- 
versi scishii della Chiesa vengono notati i 
nomi de’pseiido'ponteGci chiamati 
papi^f’’.): questi seguirono le vestigiedei 
legittimi Papi, benché intrusi, anche nel- 
le loro spedizioni di diplomi, brevi e altre 
costituzioni, non trovandosi veruna diffe- 
renza nelle loro Grme e piombi diploma- 
tici, come si scorge da’pochi piombi e lo- 
ro Grmesuperstiti. Fra questi si riconosce 
il piomira di Clemente III antipapa del 
1 084 > nel cui contorno si legge : Jesus 
Christus Dominus Noslerj nell’area del 
medesimo vi è la Croce col nome di CU- 
menUt Terlii, nel cui esergo è il motto: 
Qitodoperaluses in nobis Ferbo Domi- 
ni, conflrma hoc Deus. L’altro dell’anti- 
papa Pasquale III dell 164,0 meglio l’an- 
tipapa Pasquale 11 del G87 intruso contro 
l’altro falso Papa Teodoro, ed ambo de- 
posti; un altro (leU’aiilipapaClemente VII 
del 1378; ed altro di Benedetto IX eroe 
quando divenne intruso nel ■ 047: perb lo 
Stellisco alfernia che possedeva i piombi 
degli antipapi Pasquale III e Clemente 
VII. Il 3.° sigillo de’ Papi è Anello Pe- 
scatorio (F.) d’oro col nome del Ponte- 
Gce intorno, ed in cui viene rappresenta- 
to s. Pietro dentro una navicella in atto 
di tirar le reti da pescare, il quale anco- 
ra nella suddetta congregazione di Sede 
vacante si spezza, e l’oroappartienea’due 
primi Maestri delle ceremonie ( ^.),e già 
si rompeva a tempo di Leone X del 1 5 1 3 : 
Cancellieri riportò vari Diari che narra- 
noilsuccessivorompimentodell’anellope- 
scatorio, edeH’impressorio di piombo do- 
po la morte del Papa. Custode dell’anel- 
lo pescatorio è il Maestro di camera del 
Papa(F.),io^\a morte delquale il pre- 
lato, previo un rogito del ootaro, lo con- 
segna al Cardinal camerlengo pel suo rom- 
pimento. Molai in tale articolo, che nella 
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cegreteria de'brevi «ì é copia di tale sigil- 
lo per sigillare i brevi , che egualmente 
sì rompe alla morte del Papa; e perchè 
GregorioX VInel 1 aH’impres- 
sione della cera rossa il colore sìmile in 
vernice da un lato inieruodella pergame-' 
Da, acciò sì veriHcbi il detto nella data: 
sotto V Anello Pescatorio, mentre prima 
il sigillo s’impi'ìmeva nella parte esterna, 
ma facilmente si liquefaceva e rompeva, 
coi nuovo metodo il sigillo restando inte- 
gro, sì rende più difficile la falsificazione 
de) breve. Questo anello era prima usa- 
to iìimiliarmente dal Papa e lo teneva in 
dito, e con esso si sigillavano anticamen- 
te pure le bolle. Della diversità che passa 
fra il Breve e la Bolla, de’suoi Scrittori 
apostolici, ùe\Segretariode' Brevi, parlai 
iu tali articoli; distinguendosi principal- 
mente lebolle pel titolo N .EpiscopusSer- 
VHS Servontm Dei, con l’anno deH’Incar- 
nazìooe; ne’brevi si usa l'anno della Na- 
tività, e il semplice DomedelPonteficecol- 
l'aggiunta di Papa {E.) uniformemente: 
se poi non sonodiretlio particolari, e ri- 
guardano affari pubblici,'la formola del 
loro principio è : Adperpetuam rei o Ad 
futuram rei memoriam. Inoltre dal 1 43 ■ 
in poi si legge nelle bolle e ne’brevi: Pon- 
ti/icatus nostri anno, i ,n, ec.,quando tan- 
teantiebe bolle hanno la formola delcan- 
celliere o bibliotecario : SS. D. N, anno 
I , a, ec., varietà ristabilita da Eugenio 1 V, 
e die indusse in errore non pochi distinti 
eruditi. Sino dall’antichità fu tenuto in 
tanto pregio l’anello pescatorio, che quan- 
do Nicolò V ottenne la rinunzia dell’an- 
tipontìficato da Felice V di Savoia (E.), 
nel concedergli alcune insegne pontificie 
glielo negò,efu una delle prerogative che 
espressamente si riservò. I brevi come le 
bolle sono vere lettere apostoliche, simi- 
lissime nell’autorità, e diverse solo nel si- 
gillo; ed è perciò che i Papi severamente 
ne punirono ì falsificatori, e a’diversie- 
sempi riportati altrove, qui altro ne ag- 
gi u ngerò. Leggo nelle Nottue storiche del- 
la villa Massimo, p. 8o, che Domenico 
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Bellocchio di Fano coppiere di Sisto V, 
il quale gli voleva grandissimo bene, per- 
dette il favore del Papa e la propria ri- 
putazione, per avergli di nascosto tolto il 
sigillo dell’anello pescatorio,affinedi sigil- 
lare un falso breve, in vigore del quale 
poteva fare un acquisto vantaggioso nel 
suo paese; ma scopertasi la frode, Sisto V 
sdegnato lo condannò a morte, e la sen- 
tenza sarebbe stala eseguita in Tordioo- 
na senza rintercessione de’cardinali Sa- 
velli e Castrucci,ì quali ottennerodal Pa- 
pa che gli fosse commutata colla galera 
in vita, ove finì miseramente i suoi gior- 
ni. Tuttociò premesso, e che ad Ahelio 
Pescatobio lo descrissi per sigillare i Bre- 
vi apostolici, ed in questo articolo pure 
narrai quanto lo riguarda, dicendo pure 
del bellissimo anello pescatorio dell’an- 
tipapa Clemente VII, da Gregorio XVI 
donato alla Biblioteca Vaticana; non che 
rammentando il notato a Seoretabio dei 
BREVI A’rBiBcipi, che le lettere pontificie 
scritte in pergamena e da luì sottoscritte 
eziandio, si sigillano coll’anello pescatorio; 
qui poche parole aggiungerò con l’ab. 
Gaetano Cenni, oltre il dettti con lui a Bre- 
ve APOSTOLICO, dipendendo la validità dei 
brevi dall’ anello del pescatore. Antica- 
mente i diplomi pontificìi, che dìvidevau- 
si come oggi in bolle, brevi e lettere, non 
erano propriamente distinti col nome di 
bolle, così chiamate poi dal sigillo dì piom- 
bo o bolla, e di brevi muniti del sigilla 
dell’anello' pescatorio. Questo sigillo nei 
brevi è molto posteriore a quello della bol- 
la, e molti diplomi che si solevano sigilla- 
re col piombo ammisero l’anello pescato- 
rio. Cenni divisela dissertazione De Ami- 
lo Piscatoris in 3 capi : parla nel i .° del 
titolo o iscrizione de’diplomì, e della loro 
data. Alla formola o titolo, Servus Ser- 
vorum Dei{F.), s. Leone IV fu ili.°ad 
anteporvi il suo nome col titolo dì Papa, 
aggiunta e formola che nel secolo XI di- 
venne generale in tutte le lettere ponti- 
ficie, e perseverò sino al secolo XV nelle 
lettere private, e poi ue’brevì cominciòlo 
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stile moderno: Eugeniiis Pupa IP'.Ledì- 
tre formole; Saliitem et Apottoiiceunbe- 
nediciionem {f'-), di cui ragionai anche 
a Ber EDizioai de’sommi Pontefici; e Ad 
futuram, o perpeluam rei memoriam, ti 
credono nate dopo il 1 000, però la sola in 
perpeluam sembra di piò antica origine. 
Papa s. GregorioVIldel 1 07 Sri pigliò col* 
la data de’diplomi l’antico metodo del- 
V Indizioni [P.) e delle Colende {!'.), le 
quali non furono piò tralasciate da’suo* 
cessoci, benché in luogodell'indizionis’in- 
trodusse r anno del pontificato. Questo 
nuovo stile coll’altro àtW’ Anno ( V.) deb 
l’Incarnazione che trovasi dopo il 1000, 
specialmente la a.'epoca^ingannaronocol 
Maliillon molti eruditi, che Cennicorres* 
se. Egli afferma, che dopo Pasquale li 
che enumei'ò gli anni del pontificato, so- 
lo Adriano IV del 1 1 54 e il successore A - 
lessandro III l'imitarono qualche volta. 
Clemente III deli 187 sempro, e questo 
fu seguito costantemente dai successori : 
conclude Cenni, che l’epoca giusta dell’e* 
numerazione degli anni devesi prende- 
re al piò al piò da Adriano IV; che Eu- 
genio IV introdusse nelle bolle e rescritti 
pontificii r anno dell’ Incarnazione per 
consiglio del Biondo, uno AdSegretaria- 
y70sto/iW(^'.}, escludendone s. Leone IX 
contro l’asserto di Mabillon, errore de- 
rivato per essersi presa In data del Can- 
celliere di I. Chiesa (f'.), o del Biblio- 
tecario o Ae\Proloscrinario{F.) per quel- 
-la del Papa. Nel a.* capo accennò Cenni 
alcune cose sulla bolla di piombo. Ben- 
ché sino dal secoloX Vtutte le lettere pon- 
tifìcie, anche le piò minute, avessero la 
bolla o sigillo di piombo, la cui raccolta 
seguendoquelladelBaldini che l'incomin- 
cia con Onorio I, convenendo sul preesi- 
stenteDeiisdedit, crede non trovarsene ve- 
stigio prima del secolo VII; ma già di so- 
pra dimostrai, che ne esistono anteriori 
esempi, laonde non trovo qui da aggiun- 
gere altro, per non essere erudizioni espli- 
citamente necessariealle nozioni sui sigil- 
li pontifìci!. NelS.'capotrattòCennìdell’a- 
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nello pescatorio. Tutti convengono che 
questo era il sigillo segreto de’Papi, ma 
non esservene memoria sicura, per quan- 
to dissi ad Arelio Pescatorio, piò anti- 
ca di Clemente IV del 1265, ed il volgo 
giudicò invece essersene servito lo stesso 
s. Pietro. La verità si é, che i Papi per 
mantener viva la memoria d’essere suc- 
cessori d’uo povero pescatore, a cui dié 
GesòCristo la suprema potestà nellaChie- 
sa, una volta introdotto non lo lasciaro- 
no piò. Nel 1 08 1 s. Gregorio VII scriven- 
do a Roberto duca di Puglia, dice infine: 
Dubilamus hic sigilliim plumbeum po- 
nere, ne si illitd inimici caperent, de eo 
falsilatemaliquam facrrent. In tempo di 
Eugenio IV del 1 43 1 l’anello pescatorio 
perseverò ed essere sigillo segroto, come 
lo era a tempo di Clemente IV, e conti- 
nuò fino a Calisto 1 1 1 ,dal quale Papa s’in- 
cominciò veramente ad usare ne’ brevi, 
ma con diversità in que’ principi! dall’u- 
so posteriore. Inoltre avverte Cenni, che 
sebbene con Calisto III il Mabillon fìssi 
l’epoca dell’anello pescatorio de’btavi, e 
che sebbene sotto il predecessore Nicolò 
V esine ali4?^ continuò ad essere sigil- 
lo segretode’Papi,nondimeno sotto il me- 
desimo pontificato si adoprò anche fuori 
delle lettere segrete, e cominciò sotto il 
successore Calisto III ad appendersi (con 
cordoncino di filo o seta bianca, uso che 
poi fu trascurato), come la bolla, a’brevi 
apostolici, benchédi rado. A tanta autori- 
tà quindi salirono! brevi, e in tanta co- 
pia si spedivano, che nel 1 497, come dis- 
si altrove, Alessandro VI putii colla de- 
gradazione, colla prigionia perpetua in- 
vece della morte, e con altre pene il se- 
gretario Florido arcivescovo di Cosenza, 
perquelli falsificati. Imperocché già sico- 
stumava di scriverei brevi suA Anulo Pi- 
rcutorirspettanti a materie di fede e del- 
la repubblica, cioè ad reges, principes, 
respublieas, civilates, cardinates absen- 
tes, episcopos, caeterosque magnates ro- 
mani Pontificis nomine, come insegna Co- 
hellio (le quali materie poi furono per lo 
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più 

con lettera in fórma J* breve, aren- 
do detto a Bbetk apostolico del suo im- 
portante uso). Termina Cenni la sua dis- 
sertazione con quella conclusone che ri- 
portai in fine del § i dell’articolo Bbeve 
APOSTOLICO, ma pererrore tipografico del 
Novaes da cui lo ricavai allora (mentre 
adesso ho studialo sul Cenni stesso), ad 
Alessandro VI fu rivoltato il numero, e 
ne fo emenda. Pretese ilLelIi che l’anel- 
lo pescatorio non fu una nuova istituzio- 
ne, ma piuttosto restituito all’ uso della 
Chiesa daEugenio IV (ma giù esisteva sot- 
to Clemente IV), essendo stato più volte 
rinvenuto nell’antiche gemme, inciso nei 
tempi della primitiva Chiesa; e che sotto 
il pontificato di Gregorio XV (in quello 
d’ Urbano Vili si fecero scavi nella CIùe- 
ta di t. Caio) nel ciroiterio di Calisto fu 
scoperto il sepolcro di Papa i. Caio del 
396 , nella cui destra mano esisteva au- 
rora l’anello pescatorio, con alcune me- 
daglie d’oro di Domiziano, forse per in- 
dicar l’epoca del martirio. Riportata qui. 
la notizia, io non intendo garantirla : chi 
narradioe un fiitto, enon conferma una 
sentenza. Aggiunge Lelli, che il sigillo di 
cui parla Clemente IV nel tuo breve al 
nipote, sembra un privato sigillo us.ito 
da’Papi, essendo incerti te soinigliasseal- 
l’odierno anello pescatorio. Dissi anch’io 
altrove, che dagli antichi cristiani veni- 
va Gesù Cristo rappresentato sotto la fi- 
gura del pesce e di pescatore, intorno a 
che il p. ab. Costadoni camaldolese pub- 
blicò nel t. 4 > degli Oputcoli del p. Ca- 
logerù: DisierUttione sopra il pesce, co- 
mesimbolodi Gesù Cristo presso gliomi- 
chi cristiani. Nel cap. 7 , della figura del 
pesce scolpita dai cristiani nelle gemme 
dianello,parlòd’alcunepietreanularicon 
tale simbolo, fra le quali più delle aìti'e 
sembra pregievole quella posseduta da 
Vallarsi e poi da mg.r Giustiniani vescovo 
di Padova, degna certamente d’averser- 
vito d’anello edi sigillo al piùgrande dei 
Pontefici che abbia sulla cattedra dis.Pie- 
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tro sr<luto,diceStellitco. Rappresenta poi 
quella gemma, concui il p. Costaduni ter- 
mina la dissertazione, un vescovo colla 
mitra,eper piviale un pesce colle squam- 
me. InnocenzoVIII fece coniare scudi d'o- 
ro nel i 4 d 4 iColl’'u> pronta della barchetta 
del pescatore s. Pietro. Siccome la for- 
mola colla quale si terminano i brevi si- 
gillati coll’anello pescatorio è 

10 Fisca toris,tìe\ voi. XXIII, p. i64, ri- 
portai quella diBonifacio IXdel i4o3>$<<6 
Anntilo fluctuantis naviculae, per iodi- 
cai-e il disastroso tempo in cui era spe- 
dito, turbolento per guerre, fazioni e pel 
grande scismi d’occidente che divideva 
l’unità della Chiesa. Finalmente il 3.° si- 
gillo de’Papi è quello privato collo stem- 
ma gentilizio sovrastato dalle chiavi in- 
crociate e dal triregno, di attento e di ac- 
ciaio, con manichi d’avorio, di pietre fi- 
ne, e di altra materia nobile. Desso si cu- 
stodisce sempre presso il Papa, e ne tie- 
ne copia chi fa da segretario particolare, 
e vi sigilla le carte che spedisce d’ordine 
pontificio. Con questo sigillo il Papa si- 
gilla le lettere autografe e quelle che sot- 
toscrive, massime quelle scritte dai pre- 
la ti Aìrgreùino de’ brevi a’ principi (^.), di- 
verso dal Segretario de’ brevi[ ^.),ed il -Se- 
gretario delle lettere latine (^.), talvolta 
qualche rescritto autografo, alcuni Chi- 
rografi (f'.) e Molo propri (F.), e qual- 
che altro atto segreto, sulla ceralacca ros- 
sa. Nelle lettere segrete nelle quali oggi 

11 Papa usa l’arme gentilizia per sigillar- 
le, leggevasi sino al secolo XV l’iscrizio- 
ne ch’è ora propria delle sole bolle e dei 
brevi. Dice Cenni , che alle altre lettere 
pontificie pri va tee segrete cominciòad an- 
nettersi il sigillo dell’acme gentilizia, ma 
l'oi'igine è incerta. Alberto d’ Argentina ri- 
ferisce nella sua Cronaca all’anno i34a, 
di Clemente VI della nobilissima casa di 
Bcaufort francese del Limosino : Hic Po‘ 
pa quam arma progeniei siiae haberent 
qiùntjuerosas{a\in diconofi), contramo- 
rem antecessorum,lolidem rosasponi fe- 
citia òuf/w.ClementeVIebbequalcbe pat- 
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sione per lo sletnma gentilizio, mentre non 
solo ne fece vedere nel piombo ornato il 
suo nome, ma l’impresse onclie nelle Mo~ 
liete pontificie (F.) d’argento, e le ripor- 
ta Fioravanti. Ciò ebbe peraltro poco suc- 
cesso, poiché non si legge die i successo- 
ri lo imitassero, cioè nel senso di Cenni, 
onde chi alTerra questo esempio per dire 
che Clemente VI fu il i.° a usar l’arme 
gentilizia (quasi che da lui traesse l'ongi- 
ne talsigilio), s’ingannajoltre di che aven- 
dola egli posta nel piombo, nulla giova al- 
l’origine del sigillo privato o segreto, suc- 
ceduto all’anello pescalorio : gli successe 
esso veramente dopo Calisto III, o alme- 
no circa que’tempi. Ma loStelliscoosser- 
vò,che oltre Clemente VI,anche altri Pa- 
pi ornarono i loropiorabi,come Clemen- 
te Vili che vi espresse 6 delle stelle di sua 
arme, e prima di lui GregorioXII vi fe- 
ce porre 3 occhi, ed essi non appartenne- 
ro al suo stemma, come si può riscontra- 
re nel Ciacconio : anche allrì Papi posero 
ne’piombi qualche indizio dello stemma 
di loro famiglia, die si ponno vedere in 
Stellisco , in uno ad altre differenze dei 
piombi ponlilìcii. Novaes trattando nel- 
le sue Ditsertazioni anche de' tre sigilli 
pontifìcii, dichiara che quello esprimente 
r oi-me e lo stemma della propria fami- 
glia ecasatOgi Papi lo adoperano nelle lo- 
ro lettere privatee fa migliari, e crede che 
probabilmente cominciò ad usarsi dopo 
Calisto III, in tempo del quale il sigillo 
dell’anello pescatorio che i Papi mette- 
vano nelle lettere private, cominciò d’al- 
lora in poi costantemente a porsi ne’soli 
brevi, e però a questo successe il sigillo 
privato o segreto. Inoltre Movaes rilevò, 
che Pio VI sigillò il contratto d’acquisto 
della Mescla, pe’moti vi che narrai nel voi. 
XXIV,p.45,col sigillo come abbate di>$u- 
biaco fiw'era incisa l’epigrafe: PiusFIOr- 
dinariusSiiblacensis. A pprendo inoltre da 
StelliKO, che il piò vecchio sigillo priva- 
to pontificio da lui veduto, é quello che 
si conservava dal conte Daniele Concino 
nel Friuli, già servito a uno de’Papi del- 


SIG 

la casa Piceolomini (^.), e non dubitava 
d'asserire che fu di Piolll del i5o3. Uno 
colle palle Medicee in uno scudo sopra or- 
nato colle chiavi incrociate e il triregno, 
del cav. Gaetano Antinori , lo pubblicò 
Manni nelle Osservnz. sopra i sigilli, che 
Io crede di Pio IV del i S^g.Questo però 
non può aver servito ad uso delle lette- 
re, come dimostra la grandezza, anzi ri- 
tieneStellisco che nonsiaunsigillo,ma un 
impronto usato già ad imprimere a ma- 
no quello stemma io capoonel Contespi- 
zio di qualche bolla o altra stampa,com 'al- 
tri egli neavea veduti di Papi piò recen- 
ti e d’altri prelati, cd in modo da potersi 
imprimere non nella cera, ma nel fumo. 
Altro sigillo,maincavatoe piò grande del 
ricordato di Pio IV, dice Stellisco che lo 
possedeva il suo zio, perciò non potè ser- 
vire a sigillare lettere private. In esso com- 
parisce l’arme della famiglia Corraro o 
Correr colle insegne pontificie al di sopra, 
ed è notabile eh’ esse non sono sopra lo 
scudo dello stemma, ma nello scudo me- 
desimo in cui è lo stemma ( forte come 
quelle de’parenti de’Papi che inseriscono, 
siccomenotai, nelle proprie insegne il pa- 
diglione e le chiavi incrociate, taluni so- 
pra lo scudo, altri dentro di questo); per 
lo che dubita che abbia servito a Grego- 
rio XII che rinunziò neli4i5 il pontifi- 
cato nel concilio di Costanza, nè può es- 
sere un suo sigillo privato, ma pubblico 
e quale Cardinal legato della Marca, co- 
stituito con altre onorificenze dal conci- 
lio, per cui non gli conveniva usar piò il 
sigillo di piombo, confermandosi nell’o- 
pinione, poiché non pare che allora i Pa- 
pi avessero introdotto ancora fusode’pri- 
va ti sigilli cogli stemmi delle loro famiglie. 
A Recaiisti, ove descrissi il suo sepolcro, 
rimarcai che fu rinvenuto il cadavere or- 
nato degli abiti pontiGcali. Le Congrega- 
zioni cardinalizie, di cui ritiene la pre- 
fettura il Papa, usano il sigillo coll’arrae 
pontifìcia gentilizia del medesimo.Tali so- 
no al presente quella dell’universale In- 
(fuisizione, della Fitita apostolica, della 
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Concitlonale; ed anche quelle che non 
hanno il prerelto,coaie la Congregazione 
degli affari eccleiiastici, e la congrega- 
zione sullo stato de’regolari.dicui feci cen- 
Do^nche aRziioioso-ln sede Tacante,coD- 
tinuando la congregazionedell’inquisizio- 
ne a procedere, nella targa dello stemma 
vi è la sola iscrizione Sede vacante, es- 
sendo sovrastato lo stemma, come quan- 
do è vivepte il Papa, dalle figure de' ss. 
Pietro e Paolo. Oltre i riportati autori, 
anche i seguenti tratturono de’sigilli pon- 
tiflcii. Giuseppe M.' Pacciaudi , Lettera 
intorno agli anelli pontifica, presso il t. 
1 3, p. 33 delle Memorie per servire alla 
storia letteraria dC Italia. Stellisco Am- 
brecienze. De' piombi diplomatici ponti- 
fica Sintagoma, ovvero saggio i una dis- 
seriazione dell'uso di sigillare in piombo 
ne secoli di mezzo. Francesco Cancellie- 
ri, Notizie sopra ^origine eluso dell A- 
nello Pescatorio e deglialtri anelli eccle- 
siastici, Roma 1833 . DeBullit ,etde Bre- 
vioribus litteris apostolica, dissertatio- 
uem historico-canonicam SS. D. N. Pio 
VI Philippus Badasse romanus benefi- 
ciatus pat. eccl. s. M. Majoris D. D. D., 
Romaei793. 

SIGIRÒNE , Cardinale. DeU’ordioe 
dei preti, e probabilmente del titolo di s. 
Sisto, pel poco cbesi conosce di lui, il Car- 
della lo pose tra i cardinali di Calisto li 
dell 133. 

SIGISMONDO (e.), re di Borgogna, 
martire.FigliodiGondebaldo re de'bor- 
gognoni, sebbene suo padre professasse 
Tarianesimo, ebbe la fortuna d'essere i- 
struito nella vera religione da s. Avito 
vescovo di Vienna, e alla purezza della 
fede accoppiò la pratica di tutte quelle vir- 
tù che formano il vero discepolo di Ge- 
sù Cristo. Nel 5iG fondò il celebre mo- 
nastero di s. Maurizioad Agauno nelVal- 
lese, ove prima vivcano in separate cel- 
lette molli santi romiti. Successo al pa- 
dre nell'anno seguente sul Irono di Bor- 
gogna, fu suo primo pensiero di purgare 
i suoi stati dall'eresia e da'vizi, c si ado- 
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però alla convocazione del concilio d'E- 
paona, nel quale furono fatti savi rego- 
lamenti sulla disciplina. Dopo la morte 
di Amalbei^a,dalla qualeavevaavuto un 
figlio nomato Sigerico, prese una seconda 
moglie. Questa, essendo avversa al gio- 
vine principe, lo accusò di aver macchi- 
nato di torre al padrela vita e la corona, 
per cui Sigismondo pronunziò sentenza 
di morte contro il figlio, che fu tosto e- 
seguita. Presto però conobbech 'era stato 
ingannato, quindi straziato dai più fieri 
rimorsi, ri tirossi nel monastero di s. Mau- 
rizio a piangere il tuo delitto ed espiarlo 
con austera penitenza. Avendogli poi i re 
di Francia Clodomiro d' Orleans, Chil- 
deberto I di Parigi eClotarioI diSoissons 
mossa guerra, Sigismondo fu fatto pri- 
gioniero colla moglie e co’figli; e Clodo- 
miro, capo dell'impresa, li mandò a Or- 
leans, ove furono strettamente guardati. 
Frattanto Godomaro, fratello di Sigi- 
smondo, ricuperò la maggior parte della 
Borgogna; e Clodomiro irritato per tale 
inaspettato rovescio, fece scannare lutti i 
tuoi prigionieri e gìllaiTi in un pozzo nel 
nel villaggio di San Pere-Avy.|a-Colom- 
ba, a 4 leghe da Orleans, correndo l'an- 
no 5s4. Molti miracoli resero celebri le 
reliquie di s. Sigismondo: Dagoberto 11 
re d'Austrasia arricchì del di lui cranio 
una badia da esso fondala in Alsazia; e 
l'imperalore Carlo IV fece trasportare a 
Praga le altre reliquie del santo re ch'e- 
rano rimaste ad Agauno. Celebrasi la sua 
festa il I .° di maggio, nel qual giorno è 
menzionato nel martirologio romano. 

SIGIZZONE, Cardinale. Dell'ordine 
de'preti e del titolo di s. Sisto, fiori tra i 
cardinali diPasquale Ilcbe mori nel 1 1 1 8 ; 
coutribui col suo voto alle elezioni di Ge- 
lasio II eCalislo II, ad una bolla del (|ua- 
le sottoscrisse nel 1 1 3 1 , io favore del ve- 
scovo delle Tre Taverne, riportata da U ■ 
ghclli. Il Panvinio dice che mori avanti 
il I 1 3o, perciò none vero diesi ribellas- 
se a Innocenzo II per seguire l'antipapa 
•iuajeto II, come altri pretesero. 
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SIGNORE, Dominus. Titolo di mag- 
gioranza e di riverenza, che ha signoria, 
dominio e podestà sopra gli altri, per Pa- 
drone [P.). Il vocabolo Signore, in latino 
Morcell i lo trad uce Dominu3,Demarchtu, 
Dy natta, Hrrus, Toparcha. In greco, 
Kyriotj in ebraico, ddoni o Adonai, od 
Elohim, o Jehovah; gl’interpreti greci e 
Ialini mettono il più delle volte Dominut 
(/'.), il Signore,come termine corrispon- 
dentea tutti que’nomi. Il Cancellieri nel- 
la Lettera topra le parole Dominus, Do- 
mnus e Dan,A\ot che la voce latina Senio- 
re è pronunciata dalle nazioni in diverte 
maniere, scrivendoti dagritalianì Signo- 
rr,da’rranceti Seigneur, e dagli tpagnuoli 
Se nor. Negli articoli Doit, Messere, Ser o 
Sere, li spiegai per sinonimi di Signore. Il 
Don, ahiueviativo ditSVgnore,fu datopri- 
ma a’reeallereginedelIeiSpogneedi Por- 
togallo,po\ a’ vescovi, indi a’nobili, quindi 
a tulli in luogo di Signore, edagli spagntio- 
li fu introdotto nelle due Sicilie quando 
le signoreggia vano, ove ancora è comune. 
Il can. Nardi osserva, che Signore è pa- 
rola italiana che viene da Senior, e in al- 
cuni casi è sinonimo di Senator. Seniore 
veramente ne' tempi moderni ricevè un 
significato assai diOerente da quello che 
aveo pressoi latini, sebbene tuttora dice- 
si per vecchio. Senior, come Juniore o lu- 
niore o Giuniore il più giovane, e dioetì 
per lo più parlando di fratelli, ovvero di 
quello che avendo il medesimo cognome 
della famìglia fiori dopo del seniore. Il no- 
me di Signore detto assolutamente con- 
vieneeO/'o ( E.) pereccellenza, Deusopti- 
mus maximut; e più particolarmente a 
Gfsìi Cristo {E.), cbechiamasi pure No- 
stro Signore(P'.), come Signore de’signo- 
ri, Rex rrgiim, et Dominus dominan- 
tiiim. In questo senso il nome di Signore 
non deve estere dato, come non è mai da- 
to nella t. Scrittura, ad una creatura qua- 
lunque. Talvolta ti dà questo nome agli 
angeli (de* quali a Coro degù argeli ), 
sia che rappresentino la persona di Dio, 
Sh-i che si considerino come suoi inviati. 
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Nostra Signora(F.) per eccellenza si dà 
alla Madonna (F.) ossia a Maria /'ergi- 
ne (F.). Dicesi Donna (/’.) per signora, 
per Dama{F.). Si usa del medesimo ter- 
mine di Signore anche parlando a'gran- 
di, cui ti vuole testificare rispetto ed os- 
sequio; Signore si chiama il principe so- 
vrano, ed anche Nostro Signore, princi- 
palmente il Papa[F.). L^go nel De Bue, 
Dell'origine delTaraldica, § IV, Del pre- 
dicato di Signore, che questa parola, la 
quale in latino tuona Dominus, pi-ocede 
da Domus, casa, e propriamente dicesi a 
chi ha il comando della casa, e da tutta 
la famìglia i ubbidito; per cui è venuta 
cherfominuz e rervus sono relativi: ti pub 
vedere Servo. Colla parola dominus in- 
tendiamo altres'i il padrone di alcuna co- 
sa, sia in proprietà, sìa in usufrutto. Do- 
mini in latino chiamavanti pur quelli ai 
quali ubbidiva una moltitudine;onde can- 
tò Virgilio; Romanus veruni dominot, 
gentemque togatam. Notano alcuni auto- 
ri come le parola signore nella legge pien - 
de un significato equivoco, mentie or va- 
le quel domìnio che riguai'da la proprie- 
tà (le'benì, ora non ìspiegaoliecerta emi- 
nenza di condizione o dignità, tebbenechi 
l’usa siasi di quelli spogliato. Un tempo 
a’re davasi il predicalo di damni, e alle 
regine quello di domnae. Dissi a Dott,ch’à 
parola abbreviata di Dominus, e fu dap- 
prima peculiare del toloD/b,al quale ar- 
tìcolo riportai alcuna nozione sulla paro- 
la Domile, e sul Jube Donine benedscere 
(F.). lu seguito il Doinnus ti diè al Pa- 
pa e ad altri, ma il Domims Apoaolicus 
restò esclusivo del Papa. Nella repubbli- 
ca romana non si ha contezza del predi- 
cato di signore, lutto proprio soltanto di 
Dio, per cui rimarcai a Roma che ne ri- 
cusarono il titolo gl’imperatori Augusto e 
Alessandro Severo. I romani d’allora, par- 
lando o scrivendo, usavano il nome pro- 
prio dì quello con cuicomuiiìvano; inval- 
se però sotto rimpero di Caligola, il pre- 
dicato di signore, e qual titolo di digni- 
tà e di eccelleuza l’adottarono i luocesso- 
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ri ; ami quegli orgoglioti principi accet- 
tarono viventi dall’adulazione il titolo di 
DivoeAì Divinissimo, di cui parlai a Di- 
vinità' , ricevendo a vanti la Sepoltura l’a- 
potenti, dì die a queU'articolo dissi altre 
parole. Il p. Pauli aell’erudilo Ragiona- 
mento sopra il titolo di Divo datoagli an ■ 
tichi imperatori, cbe pubblicò negli Opu- 
scoli il p. Calogerà 1. 15, dimostrò die il 
titolo di Divo nondavasi per pubblica au- 
tori tà se non a coloro, che estendo già mor- 
ti, venivano contagrati e posti nell’ordine 
degli Dii; esaminò le ragioni che mosse- 
ro ì gentili a siffatta deificazione, cercò in 
qual luogo del cielo e in qual ordine de- 
gli Dii ponevano i deificati, rincomiiicia- 
mcnto del costume, le cereraonie e il cul- 
to. Osserva l’annalista Rinaldi, an. i, ii.° 
5g, che i galilei a nessun uomo dicevano 
convenirti il titolo di signore, e amava- 
no meglio sostenerequalunque tormento, 
che dichiara realcunoi¥%nore;ed all’anno 
58, n.° 33, dice che signore é il tìtolo soli- 
to a darsi nel Saluto (f'.) tino dall’anti- 
chità, il quale ora io Italia con leggera i- 
mitazionesi fa alla straniera; ed allo Star- 
nuto (V.) non ti augura più il maggior 
de’benì, la sanità, ignorandosi l’origine 
di tale opportuno augurio, ma sì tace cou 
silenzio assai eloquente per chi con pena 
inedita sul progresso retrogrado di siffatti 
incivilimentil II Ruinart,//tti sinceri dei 
primi martiri, t. a, p. 457 »diceche ne’pri- 
nii tempi della Chiesa a’ vescovi furono da- 
ti i titoli di tSigno/eidi Santo e ù\ Beatis- 
simo (F.). Nel V secolo si attribuì la qua- 
lificazione non solamente agli uomini vi- 
venti, ma ancora a’santi defunti, i quali 
furono più volte onorati col titolo o pre- 
dicato di signore; in appresso si accordò 
pure ai Papi, ai princìpi, ai vescovi, agli 
abbati, ai monaci; ma tutto questo è re- 
lativamente alla parola dominus, che so- 
lo in tempi posteriori si è tradotta comu- 
nemente col vocabolo di signore. Poco do- 
po i Papi per umiltà adottarono il tito- 
lo di Servus Servorutti Dei (f'.), ove di- 
co chi altri rusarono. L’Ammirato, par- 
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landò delle fiimiglie nobili napoletane, al 
capitolo del messere e del signore, attri- 
buisce tal predicato alla dignità, e crede 
che la voce ifo/>iinuc,signore, sia corrot- 
ta dal latinoseaiorv perchè giusta la legge 
longobarda, succedendo nel possesso dei 
Feudi (F .) il più vecchio, appellavasi se- 
niore, il qual vocabolo agevolmente de- 
generò in signore, che altro a sua senten- 
za nou significa tranne padrone del luo- 
go, e di là poi in vece di dominus e do- 
minium, cominciossi a dire e scrivere si- 
gnore e signoria, dominio cioè di uno o 
più luoghi. llParaditi,nell’y^teneode//'uo- 
mo nobile, pone fia i predicati compro- 
vanti nobdtà per le scritture pubbliche, 
anche quello di signore. Certamente tal 
predicatorisalirdevead epoca remota, in 
cuiessoattribuivaall’ìosìgnìtoneuna pre- 
minenza ragguardevole. A prova di ciò 
l’Aldimarì, nelle sue Memorie storiche su 
diverse famiglie nobili napoletane e fore- 
stiere, fornisce molti esempi dedotti dal 
secoloXI II, [rerdimostra re in quanto pi e - 
giosalisseil predicato di signore, che nou 
davasì iu Francia chea’fèuda tari amplissi- 
mi, impeiocchè il titolo di signore deno- 
tava superiorità, prem ineuza e nobiltà. Il 
piadicalo dì signore, per quanto si rac- 
coglie da nou pochi atti notarili di nobi- 
li personaggi, durò anche nel secolo XV, 
qual distìolivodi Nobiltà(F.), come l’at- 
testa Cresceuzi nel suo Anfiteatro romano 
enei Trattato di noiiV/d; laonde! domi- 
natori di Milano, di Verona, di Padova 
e di altre città se ne intitolardno signo- 
ri. Gi’iaglesidistinguouoquelli della pri- 
maria nobiltà col predicalo di l,ord{F.), 
parola desunta dalla sassone Liford, che 
equivale a Dominus. Col volgere dell’e- 
tà, introdottesi quindi altre note onorifi- 
che, il predicato di signoria resti'ingeva- 
si a quelle persone che viveano meramen- 
te in costumanza civile, non dedite ad ar- 
ti meccaniche e civili, ed in questi termi- 
ni fu riguardato nel secolo passato iuLom- 
bardia, ove nel 1 769 fu decretato con e- 
dittu araldico: <• Alle persone impiegate 
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in abbietti etercizi non potrà darti nean- 
che il semplice predicato di signore, sotto 
pena di 5o scudi , il qual predicato sarà 
permesso unica mente a chi vive civilmen- 
te, oppure esercita qualche arte o impie- 
go ci vile Temo assai che tale disposizio- 
ne abbia generale osservanza, poiché per 
la degradazionequati universale in cui so- 
no i titoli onorìfici profusi con stomache- 
vole eccesso, il titolo di signore, almeno 
scrìvendo, sì dà quasi a tutti. Questo ti- 
tolo é soltanto banditonellefìep«à&/ic/>e 
f^.), ove le ambizioni aspirano a ben al- 
tre cose, come airarricchire, al potere, al 
dominare, al signoreggiare di fatto. Ar- 
roge forse la sentenza con cui nell'ultima 
repubblica francese, nel 1 84 g >1 presiden- 
te deH’assemblea Dupin, chiuse in certo 
modo la questione in essa insorta sulle pa- 
role.yignore e Cittadino, e fu questa: Chia- 
miamoci pure signori e siamo cittadini. 
Kssa ci fa involontariamente tornar col 
pensiero a certi repubblicani che dopo il 
a4 febbraio 1848 in Parigi (f'.) ebbero 
soprattutto il gusto di farsi condurre nel- 
le carrozzedi corte, banchetta realle men- 
se di corte, assistere agli spettacoli nella 
loggia della corte, insomma gettarsi co- 
me affamati su tutti i residui del lusso di 
corte. Essi aveano propriamente l'aria di 
dire : Siamo signori e chiamiamoci citta- 
dini. Nelgennaioi854>l generai Santan- 
na presidente della repubblica del Mes- 
sico ha decretato: Che il direttore dei 
dipartimenti e i membri delle uuemblee 
municipali di Messi eoe di VeraCruz pren- 
derebbero il titolo di Eccellenza; i pre- 
fetti de’ distretti e i capi pulitici de' ter- 
ritorii quello di Signore; i membri del- 
l'asseniblec de’dipnrtimcnli c de'territo- 
rii quello d’ Illustrissimo , e quelli del- 
le citta di minore importanza, di Illu- 
stre. Il Parisi, Istruzioni per la segrete- 
ria t. 3, de’ titoli Signore e Signoria, ri- 
ferisce che abbiamo in Marziale una ma- 
niera di salutarsi costumala dagli antichi. 
Sollicitus donas, Dominum, Regemque 
salutasj il qual complimento viene auto» 
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rizzato da Seneca. Obvios, si nomen non 
succurrit,Dom\nossalutamus.&e non fos- 
se dubbia un’iscrizione gieca che conser- 
vava in Verona Maffei nel suo ricco mu- 
seo, in un testamento di Epitetto si avreb- 
be un antichissimo esempio del Signore 
Signore due volte dato ad Iperide; ed al- 
lora avrebbe torto Augusto, che noi volle 
neppure una volta; ma il Dominus non 
se l'ebbe a male. Indi fu poi beo accolto 
da molti vescovi a'quali fu inviato, come 
da Fiorenzo e da s. A tanasio a Lucifero di 
Cagliari; da s. Paolino a s. Agostino, ed 
anche a’cardinali. Si replica poi ordina- 
riamente il signore colle persone prima- 
rie, perchè solendo queste essere colloca- 
te in siti moltoalti, se non l’ascoltano al- 
la prima, possano sentirlo la a.* volta e 
la 3.' ancora aggiungendosi al Signore Si- 
gnore il Padrone, e poi il Colendissimo 
(f'.), quindi nuovamente Signore, dopo 
aver cominciato coll' Illustrissimo (A'.) , 
divenuto trivialissimo a motivo della co- 
munanza abusiva dell’ Eccellenza (E.). 
Non solo in Roma, ma in tutto il mpndo 
cattolico parlandosi del supremo Gerarca 
('A''.),come padre comune de’fedeli si dice 
Nostro Signore : cosi scriveva Enrico I V 
re di Francia nelle sue autogi-afe lettere, 
parlando dì Clemente Vili. L’imperato- 
re della Titrchia(E.) chiamasi Gran Si- 
gnore. Aggiunge Parisi, che a suo tempo 
esci inscena la voce Signoria, e sì scrivea 
nqn già E ostra Signoria , ma E. S., ed 
anche fossignor/n seguendosi Vannozzi, 
nè pretende l’articolo di precederei! pos- 
sessivo Eostra, neppure nel plurale, non 
dicendosi i la Eostra Signoria, ma o Eo- 
slre Signorie,o\eSignorie Vostre. Potrà 
dirsi bene hSignoria E ostro anchequaii- 
dosì parla di molti, poiché \e Signorie Vo- 
stre non significherebbe la qual i tà astratta 
inerente all’animo, per lo quale vi deno- 
minate Signori, ma i vostri beni ed ave- 
ri; nel qual senso con minore spesa potre- 
ste essere signori signorie, come oll’op- 
posto si hanno signorie senza signoria, che 
nel latino Dominatio non piace a Parisi; 
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forse perché Signoria, astratto di signo- 
re, significa doniioio, podestà, giurisdiito- 
ne, domi natio, impe riunì , dominiumj Si • 
gnoria pergorerno, regimen, ed anche pel 
supremo magiitratod’alcuoa repubblica. 
Tuttarolta leggo ae\Dizionario delta lin- 
gua italiana. Signoria, si usa parlando 
o scrirendo n uomo di grande aliare, per 
titolo di maggioranza. Trovo nel 1. 1 del 
citato Calogerà l’erudita Lettera di Tu- 
balco Panichio pastore arcade, in dife- 
sa dell'uso promiscuo del b'ostra Signo- 
ria, e del f 'oi. Conclude, che non è con- 
tro le leggi d' un decoroso e ossequioso 
trattamento l’uso del Foi a persone qua- 
liiicate,néerroregrammaticaleadopian- 
dolo di concerto col ostro Signoria, con 
Fostra Signoria Illustrissima, o con F o- 
sira Eccellenza. Questa lettera è di Do- 
menico M.* Manni. De’letlerali che con- 
dannarono il termine di Signoria , par{ò 
pure il citato Cancellieri. Tra quelli che 
lo difesero vi è ancora la Lettera di A- 
lessandro Cito lini in difesa della lingua 
volgare,ei luoghi del medesimo, con una 
lettera di Girolamo Ruscelli al Muzio, in 
difesa dell uso delle Signorie, Venezia 
1 55 1 .AII’articoloNosTaoSiGaoBE feci pa- 
rola sul Noi e sul Nostro, costumato dal- 
le persone costituite in dignità. Domicei- 
lo, donzello, Domicellus, non è che il di- 
minutivo di Dominus, signore. Dififerisce 
dal signore, in quanto che questo è pili 
grande per ricchezzéoperetà. Questo ti- 
tolo anticamente dovasi in Francia a’Cgli 
del re, ed a quelli de’grandi signori. Nel 
medio evo i baroni romani si chiamava- 
no DomiceUi,e neparlaialtrove.NelC/or- 
sarium di Du Cange si legge che Domi- 
crf/ize furono chiamale le figlie nubili dei 
magnali baroni e militi, i cui genitori si 
denominavano Dominus e Dominar.. Si 
riportano diversi esempi che le figlie di 
re e altri principi sovrani furono dette Do- 
miccllae, e cosi pure furono appellale le 
Canonichesse secolari, discendendo Do- 
micella da Domina. Finalmente da Si- 
gnore derivò ancora il titolo sovrano di 
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Sire(F.), non solo divenuto proprio dei 
monarchi e tuttora in uso, ma un tem- 
po fatto comune a’priocipi minori e ad 
altri. Al presente parlandosi in pubblico 
alle regine, si dà loro i titoli di Signora 
e di Madama, oltre quello di Maestà 
(F.) e altri. 

SIGNORI DELLA MISSIONE. F. 
Missione, Congregazione di s. Vincenzo 
dePaoli, eSoBELCE eSooRE dellaCsbita'. 

SIGO o SUGO. Sede vescovile della 
Numidia neH'Africa occidentale, tra Ma- 
codia e Girla, e di questa suQraganea. Ne 
furono vescovi Cresconio donatista che nel 
4 i I fualla conferenza di Cartagine, Vit- 
tore cattolico esilialo nel 4^4 da Unne- 
rico re de’ Vanda li, |)erchè negò soltoscri- 
vei-e gli errori de’donatisti. Morcelli,/S(/r. 
chr. t. I. 

SIG UENZ A (Seguntin). Città con resi - 
denza vescovile di Spagna nella Casliglia 
nuova e provincia di Guadalaxara, a 9 le- 
ghe daBrihuega e SodaMadrid, presso al 
limite di Calatayud o Scria, sul pendio di 
una collina o monte Arienca, la cui som- 
mità viene occupata da un vecchio ca- 
stello,alla sinistra della sorgente dell’He- 
nares, e cinta d’ antiche mura e fortifi- 
cata. Le strade basse sono larghe e bel- 
le, ma le alte scoscese e strette, essendo 
le case per lo più di antica costruzione: 
le fonti sono alimentate da un acquedot- 
to costruito a spese d’uno de’suoi vesco- 
vi. La cattedrale di buono stile gotico, e 
che contiene alcuni belli mausolei,è d’ul- 
tima struttura, sotto l’ invocazione di s. 
Liberata vergine e martire, patrona del. 
la città, il cui corpo quasi intiero si con. 
serva tra le s. reliquie colla massima ve. 
nerazione. Il capitolo anticamente rego. 
lare e già più numeroso, secondo l’ulti- 
ma proposizione concistoriale, si compo- 
neva di 9 dignilà,la 1 .'delle quali era il de- 
cano, di 34 canonici comprese le prelien- 
de del teologo e del penitenziere, di 8 ra- 
zionari, ralionarios et totidem niedios, di 
9 cappellani detti del coro, e di altri pre- 
ti e chierici addetti al servigio diviuo.Do- 
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po il coDCordatodeliSSi tra la Spugna 
\f'.) e la t. Sede, il capitolo è unirorme 
a quello d'altre chiese, al modo che ri- 
porterò in tale articola. Vi è il fonte bat- 
tesimale e la parrocchia, la cura d'ani- 
me essendo aIGdata all'econoino. Alquan- 
to distante e in bellissima situazione tro- 
vasi l'episcopio. Vi sonoaltrechiese,due 
delle quali parrosxhiali col battisterio, 
cinque conventi, ei più belli sono quel- 
li dei girolamini e de' francescani, dieci 
monasteri di religiose, non che confrater- 
nite, diversi ospedali, il seminario, un o- 
spizio, un collegio universitario nel con- 
vento di s. Antonio, altri stabdimenli, l'ar- 
senale e la caserma; ma l'università e- 
retta nel i 44 * col 1807. Possiede 
iabbriche di cappelli, stoviglie di terra, 
chiodi, ferri da cavallo, di chincaglieria 
grossa, le cui olGcine sono stabilite nel- 
l'ospizio. E' patria del teologo fr.Giusep- 
pe da Siguenza e di altri illustri. Vi si 
trovano varieantichità romane; ed icon- 
toriii amenissimi e fertili, pe'rigagnoli che 
vi affluiscono, danno pure gesso e marmo 
statuario. Siguenza ricorda uuo famosa 
b.-)tlaglia fra’ pompeiani ed i sertoriani. 
Invasa da’mori saraceni, a loro la tolse 
Alfonso VI re di Castigliaedi Leon nel 

I 106. La sede vescovile fu istituita nel 
V o VI secolo suOfraganea della metro- 
politana di Toledo, e lo fu sino al ricor- 
dato concordato, in virtù del quale è 
suflraganea di Tarragnna : il vescovo fu 
un tempo signore temporale della città. 

II i.°suu vescovo fu s. Sacerdote o Sa- 
cerdozio, morto nel 5 jo : fra’ suoi suc- 
cessori, Protogene intervenne al 3 .* con- 
cilio di Toledo, s. Gienderico arcidiaco- 
no di Toledo morì nel 708, il Cardinal 
Pietro Gandisalvode t/endoza (F'.) gran 
cancelliere di Cnstiglia, fondatore del col- 
legio di s. Croce di Vagliadolid morì nel 
149?; il Cardinal Garzia Loaisia (P'.) 
confessore di Cario V; Ferdinando Niceo 
de Guevara poi arcivescovadi Granata, 
patriarca delle Indie e presideute diCa- 
stiglia, morto nel iGSz; Ferdinando di 
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Valdez inquisitore e presidente di Casti- 
glia, morto senza aver preso possesso del 
vescovato; Pietro di Tapia domenicano, 
ec. Nelle Notizie di Roma sono registra- 
ti: fr. Giuseppe Garcia minore osservan- 
te della diocesi di Valladolid nel 1736; 
Francesco Diaz Suntos Bullon della dio- 
cesi di Palencia,traslatoda Barcellona nel 
1750; Giuseppe de la Cuesta della dio- 
cesi di Santander, trasferito da Ceuta nel 
1761; il Cardinal Francesco SaverioDef- 
gado (f'.), traslato da Canarie nel 1 768; 
Giovanni Diaz Guerra della diocesi di Si- 
viglia, trasferito da Maiorica nel 1 777; 
Pietro Innocenzo Vexaranodi Granata, 
trasferito daBuenos-Ayres nel ■ 80 1 ;Em- 
manueleFrayle della diocesi di Paleocia 
nel 1 8 1 g. Essendo morto nel 1 838 , dopo 
lunga sede vacante il regnante Pio IX nel 
concistoro de'4 ottobre 1 847 preconizzò 
l’odierno vescovo rog.r Gioacchino Fer- 
nandez Cortina di Peiidueles diocesi d'O- 
viedo, già canonico d’ Almeria e di To- 
ledo, governatore di questa arcidiocesi, e 
di Madrid vicaria e visitatore. Ogni nuo- 
vo vescovo era tassatolo fiorini 3 ooo. La 
diocesi é vasta,estendendosi oltre 80 leu- 
cas e comprendendo molti luoghi. 

SILANDA.Sede vescovile della Lidia, 
nella diocesi d’Asia, sotto la metropoli di 
Sardi, eretta nel I V secolo. La città de- 
v’essere stata di considerazione, avendo- 
ne pubblicato il medaglione, col novero 
de’ vescovi intervenuti a’concilii, il Buo- 
narroti, ne’ Medaglioni. Il p. Le Quien 
nell’Orte/ir chr. 1. 1 , p. 43 1, registrò i se- 
guenti vescovi. Marco fu al conedio diNi- 
cea, Alcimede a quello diCalcedonia, Alia - 
tolio sottoscrisse la lettera del concilio di 
Lidia all’imperatore Leone, Andrea inter- 
venne al VI concilio generai e, Stefano al 
VII,Eustazioaqueilo di Fozio, N. al con- 
cilio che condannò Barlaam e Àcindino 
avversari di Paiamo, sotto il patriarca 
Calisto. 

SlLBIO. Sede vescovile delia Frigia 
Pacaziana, nella diocesi d’Asia, sotto la 
metropoli di Laodicea, eretta nel V se- 
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eolo,di cui furono vescotiiEulaliocIielro- 
vossi ni concilio di Culceduuia; Giovanni 
al VII generale; Niceforoa quello di Fo- 
lio. Oricns chr. t. t, p. 809. 

SILENZIARIO,^<&nt/'(iriut.Oicevaii 
aniicamenle colui, al quale apporleneva 
imporre (ileozio. Alcuni chiamarono si- 
lenziurio il legrelorio di stato nella corte 
di Costantinopoli o di altre corti sovra- 
ne, o almeno il segretario di gabinetto im- 
periale greco: forse coti denominato per- 
chè dovea osservare rigorosissimo iSi'ien- 
zio (f'.) e profondissima segretezza. Di- 
ce il Magri che in detta corte questo voca- 
bolo uvea altra tigni Ocazione, perchè rifrn- 
tiari erano que’soldati, i quali custodiva- 
no la porta del sagro concistoro imperia- 
le, dove avevano l'incombenza di far os- 
servare silenzio, e la loro compagnia era 
chiamala Schola tUnnliarionim. Proco- 
pio riferisce, che quelli i quali militando 
nel palazzo dell'Imperatore intendevano 
alla cura delle cote pertinenti alla quiete, 
ti chiamavano silenziari. Da questa scuo- 
la r imperatrice Arianna nel 49 > elevò 
all’impero Anastasio I, senza essere anco- 
ra salito all’oidine 'senatorio, e ad onta 
ch’està fosse l'infima milizia palatina, on- 
de dicesi che l’iinperatrice crasi invaghi- 
ta di lui. Pare che anche la s. Sedeaveste i 
silenziari, e fossero dignitari: trovasi nei 
monumenti antichi Schola devotissimo- 
rum silentiarionini,Silenliarius sacri Pa- 
lata, Primicerium silentiariorum. Meglio 
è vederti Du Cange, Glossarium. Sem- 
bra che trc’iomaoi fosse uflìcio apparte- 
nente agli schiavi ; anche Carlo Magno 
avea nella corte il silenziaiio. 

SILENZIO, •Silend'nm.TacitQrnità, lo 
star cheto, il non parlai'e. Questo voca- 
bolo nella s. Scrittura espriiue anche la 
idee di riposo, quiete, rovina, morte. Gli 
antichi ebbero rufficio di Siltnziario[f'.) 
per imporre silenzio o parlare sotto vo- 
ce nel palazzo imperiale, forse anche nel 
patriarchio pontifìcio, ne’(f>onatteri,nelle 
scuole, nel refettoino, per cui in questi ul- 
timi luoghi, dovendosi osservare il silen* 
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zio, vi sono tabelle colla parola Silentium 
in grandi caiatleri. A Convito pariaidei 
silenzio e della lettura nella mensa : il p. 
Menoebio, nelle Stuore cent, t o, cap. 1 9 
trutta: se ne' conviti sia meglio lo stare in 
silenzio o parlare. Conclude, che deve- 
ti come in tutte le cote recedere dagli e- 
stremi, nè parlar troppo, nè tacere olfat- 
to, per essere discreto convitato. La mi- 
tologia, fece del silenzio una divinità al. 
legorica, rappresentandolo con'un gio- 
vane che tiene il dito alla bocca , e con 
una mano fa cenno di tacei-e; il tuo at- 
tributo è un l'amo di pesca, albero le cui 
foglie hanno forma di Lingua (P".) uma- 
na, eh ’è uno degli strumenti del parlare. 
1 persi adorarono il silenzio come un Dio, 
gli egizi lo chiamarono A rpoci'ate,i greci 
Sigalione, i romani Angerona. Gli anti- 
chi discepoli de'ClosoG greci peno anni 
gli udivano tacendo, poi istruiti parlava- 
no: savio e bello è il conoscere il tempo 
di tacere e quello di parlare. La parola 
talvolta ferisce fieramente l'uomo più che 
il pugnale , rattrista persone e società , 
produce animosità e risentimenti eter- 
ni. Il silenzio era comandato nella cele- 
brazione de’misteri pagani, ed un aral- 
do l’imponeva colle formole i Hoc agej 
faveto linguis pascilo liaguam. Questa 
pai-ola nella lingua degli auguri signifi- 
cava ciò oh’è senza difetto. Gli oratori e 
tutti quelli che volevano parlare al po- 
polo romano, imponevano silenzio avan- 
zando la mano. Il silenzio presso gli an- 
tichi indicava specialmente il tempo che 
scorre dopo la mezzanotte, siccome il piìi 
tranquillo. Gli eretici P alentiniani (P .) 
osservavano ne’loro riti un silenzio per- 
petuo; essi imitavano i segi'eti e gli arca- 
ni degli eleusini, usando gran diligenza 
in occultare quel che predicavano; tutti 
i Settari^P.) ebbero grandeniente a cuo- 
re il segreto e l’arcano. Questo la Chiesa 
osservò finché ci'edè necessaria tale disci- 
plina, perchè i geulili ignorassero i sagri 
misteri, e poi abbandonò il silenzio dei 
sagri riti e delle ecclesiastiche cei'eroonie, 
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e le rese cognile aperlamenle a tutti. I 
tanti per mortificazione e per la vita con- 
templativa furono assai osservanti del si- 
lenzio; ricorderò tra’primi s.Gregorio Na- 
tianzeno, il quale col silenzio di 4o gior- 
ni represse la tentazione della loquacità; 
tra 'secondi t. Romualdo istitutore de’ca- 
maldolesi, onde i suoi discepoli di qua- 
lunque parola oziosa chiedevano la pe- 
nitenza; questo mirabile silenzio del san- 
to celebrò nella sua vita s. Pier Damia- 
ni. Molti ordini religiosi sono osservan- 
ti del silenzio, e lo rimarco a’ loro arti- 
coli. 

SILENZIO. Ordine di cavalieri. V. 
Cifro ordine equestre. 

SILEO oSlLLEO, Silviutn,Syllaeum. 
Sede vescovile della a.' Panfilia, sotto la 
metropoli di eretta nel IV se- 

colo,elevata a metropoli nelI'VIII, ed u- 
nita a quella di Pirgi. Si conoscono i se- 
guenti vescovi di Sileo. Teodolo nel 38 1 
fu all. "concilio generale di Costantino- 
poli; Neooe assistè a quello generale di 
Calcedonio; Plusianoal VI generale;Pao- 
io sottoscrisse i canoni in Trullo; Costan- 
tino iconoclasta fu trasferito a Costanti- 
nopoli; Antonio fudepostocome fautore 
degl’iconoclasti nell'S i a ; Pietro di cui è 
menzione nella vita di s. Giovannicio ; 
Giovanni a'ssistè alI’VlII concilio gene- 
rale; altro Giovanni a quello del patriar- 
ca Sishinio II nel 997; Michele trovassi 
al conciliodi Cerulario, nel qu.ale sacrile- 
gamente furono scomunicali i legatLdi s. 
Leone IX; N. fu al concilio tenuto sotto 
l’imperatore Isacco Angelo; N. occupava 
la sede nell’ impero d’ Andronico I. O- 
riens dir. 1. 1 , p. 1 o 1 7. 

SILICEO o PEDERNALES Guir- 
siARTiRO, Cardinale. Nacque in Villagar- 
zia, diocesi di Badajox, di oscuri parenti, 
e siccome dotato di eccellente ingegno, 
avanzatosi negli studi destinò recarsi in 
Roma, ma passando per Valenza gli con- 
venne per necessità dedicarsi per mae- 
stro a’figli d’un gentiluomo. Ivi strinse 
amicizia con un religioso, che ammiran- 
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do in luì mollo spirito e grande amore 
per lo studio, lo consigliò a trasferirsi in 
Parigi. Oltre il soccorso trovalo in quel- 
la capitale per sussistere, venne fatto mae- 
stro nelle scienze e poi reggente nell'u* 
Diversità. L’alletio patrio l’indusse a ri- 
tornar nella Spagna, dove ottenne la cat- 
tedra di filosofia morale, e poi di teolo- 
gia nel collegio di s. Bartolomeo di Sa- 
liimanca,ove avendo perseveralo lunga- 
mente, conseguita la giubilazione, si ri- 
tirò nel suburbio a menar vita quieta ap- 
plicala allo studio delle divine Scritture. 
Frattanto dovendosi nella Spagna pren- 
dere a rigoroso esame la dottrina d’E- 
rasmodi Rotterdam, fu compreso tra 'de- 
putati, già di venuto canonico teologo del- 
la cattedrale di Coira, ov'erasì preparata 
la tomba. Sorpreso Carlo V di tua pro- 
bità e dottrina, l'assegnò a precettore di 
Filippo II suo figlio, a cui piacque nomi- 
narlo i n suo elemosiniere e confessore; nel 
qual geloso incarico avendo secondato a 
meraviglia le miredell'imperatore,in pre- 
mio di sua fedeltà lo nominò a vescovo 
di Cartagena, e nel 1 543 gli commise ri- 
ceverea Badajox d. Maria infanta dì Por- 
togallo, destinata sposa di Filippo II. Fu 
quindi trasferito all'arcivescovato di To- 
ledo primate della Spagna. Collocalo in 
grado SI sublime, moslrossì difensore in- 
trepido della cattolica religione contro le 
nascenti eresie, le quali si studiò di sof- 
focare prima che avessero tempo e agio 
di dilatarsi. Informato Paolo IV del suo 
merito e zelo, a’aodicembrei 555 , quan- 
tunque assente da Roma, lo volle onora- 
re del cardi naia to, dichiarandolo prete dei 
ss. Nereo ed Achilleo. Non mancò egli coi 
fatti corrispondere alle obbligazioni del- 
la conferitagli dignità, e dopo avere ri- 
cuperato molle possessioni di sua chiesa 
alienate da’predecessori, stabifi con per- ^ 
petuo decreto che ninno discendente da 
mori o ebrei potesse giammai ottenere 
nella metropqj^ano di Toledo canonica- 
li, prebende o benefizi, o esercitarvi al- 
cuua giurisdizione o qualsivoglia ufiìiio. 
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ed infatti ne escliiie con petto forte tutti 
i cattivi uomini per mettervi invece sog- 
getti idonei. Edilìcb una sontuosa cap- 
pella alla B. Vergine nella detta chiesa, 
e fondò un collegio per 4 o fanciulli pel 
servigio della medesima, un conservato- 
rio per altrettante nobili vergini e orfa- 
ne, per collocarsi in matrimonio a tempo 
debito con assegno di sulTiciente dote, e 
stabili pure una casa perle femmine mon- 
dane convertite. Risarcì da’ fondamenti 
il celebre collegio di s. Bartolomeo che 
minacciava rovina; nella carestia per un 
anno alimentò i poveri del grande ospe- 
dale di Toledo, e distribui 1 7,000 scudi 
a’ bisognosi della città e diocesi : iìncbè 
durò la guerra da Carlo V mossa a'pro- 
testanti , contribuì ^ 0,000 scudi per le 
spese di essa, e somministrògran somma 
didenaro aGiuliollI e ad altri Papi. Fu 
chiamato dal Signore, come ci giova spe- 
rare, a godere il pi-emio di sue gloriose 
ationi, in Valladolid o inToledo nel 1 5y 7 , 
di 8oanni,c3o mesi di porpora. Lasciò 
erede di suesostanze la pia casa delle no- 
bili vergini, dove fu sepolto con breve me- 
moria,sebbene altri lo credono tumulato 
nella metropolitana. 

SILVA oSYLVA Michele, CVrrdina- 
U. Venne alla luce in Evora di Porto- 
gallo, dalla nobilissima famiglia de’conti 
di Portallegre, avendo sortito dalla na- 
tura un eccellente ingegno e grande in- 
clinazione agli studi delle belle lettere, a 
meglio coltivarli fu dai re d. Emanuele 
mandato all’università di Parigi, poi in 
Siena, quindi 0 Bologna, e per ultimoa 
Roma, dove contrasse stretta amicìzia coi 
più dotti. Trasferitosi a Venezia, percor- 
se le principali provincie d’Europa, ri- 
patriando pieno di cognizioni e insigne- 
mente erudito cosi nel verso come nella 
prosa, massime nella lingua greca. 11 re 
contento de’suoi progressi e del suo ma- 
turo senno lo ammise in corte, ove acqui- 
statosi pratica e sperienza nel maneggio 
degli afiàri, lo destinò oratore a Leone X 
e al concilio dì Lalerauo V, conlinuaa- 
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do nel ministero sotto Adriano VI e Cle- 
mente VII. Ritornato in Portogallo, fu 
dal re Giovanni III fatto suo consigliere 
e segretario particolare di corte, carica 
splendida e autorevole per esseieammes- 
so ne’segreti più gelosi del regno. Dive- 
nuto vescovo di Viseu neliSSq o i54t 
a’i 3 settembre iSSg Paolo 111 lo creò 
cardinale e pubblicò a’a dicembre 1 54 ( 
prete de’ss. XII Apostoli, ad istanza del 
cardinale Alessandro Farnese nipote del 
Papa. Sdegnato il redeH’improvvisa pro- 
mozione fatta senza sua intelligenza, gli 
proibì d’accettarla e di recarsi in Roma, 
il cardinale però segretamente vi si con- 
dusse con pochi intimi amici, nè volle più 
tornare in Portogallo ad onta delle pres- 
santi lettere del re, percuilo.spogliò del- 
le rendite ecclesiastiche e lo snaturalizzò 
a’Sgennaio 1 54z, proibendo a’portoghe- 
si il commercio con lui anche epistolare. 
Per consiglio di s. Ignazio rinuntiò il ve- 
scovato, la cui amministrazione assunse 
il Cardinal Farnese, die gli lasciò goder- 
ne le rendite. Paolo III si prevalse del 
cardinale, e lo specTi legato a Carlo V per 
pacificarlo col redi Francia, ma senza ef- 
fetto per non essere gradito a quel mo- 
narca genero di Giovanni III. Nel i549 
fu fatto vescovadi MassaePopulonia, le- 
gato a Venezia, nella Marca d’Ancona e 
di Bologna, riuscendo dappertutto ama- 
to e stimato. Dopo essere intervenuto a 
due conclavi, poiché era assente in quello 
di Giulio III, assai avanzato in età mori 
inRoma nel i556,ed ebbe sepoltura nel- 
la basilica di s. Maria in Trastevere di- 
venuta suo titolo, presso a cui fabbricò 
un miignifico palazzo ov’era solito abita- 
re, per porgergli sovente occasione di vi- 
sitare la B.Vergìne,dì cui era teneramen- 
te divoto, ma ivi il suo monumento se- 
polcrale non esiste più. Fu autore di va- 
rie opere singolarmente in verso, che re- 
gistrò ilTorrigio, De tcriploribus cardi- 
nalibus. Oltre d’fssere eccellente poeta, 
fu insigne matematico, e compose un e- 
pigramma in lode del suddetto Cardinal 
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l'umeK, che il aennio romano poae in 
Cauipiiloglio «colpito «III nmrtno. 

SILVA DE MOTTA Ciov«aai, Gir. 
dinaie. Nubile portogbew, nacque da il. 
liittri genitori, in Caileibranco nel di- 
stretto dlGuimaraens, a’ 1 4 agosto 1 685 . 
Fatti con successo gli studi nell’univer- 
sità diCoimbra, in cui più volte ne diè 
jiubblico saggio e ne riportò la laurea di 
dottore, Tu da Giovanni Vnominatoca. 
nonico della palriarcaledi Lisbona e suo 
consigliere, indi jier Je di lui istanze Be- 
nedettoXIll a’sCnovembrei 737 lo creò 
cai-dinale prete, senza titolo per non es- 
sersi recato in Roma, nè a ricevere le in. 
segne cardinalizie, nè a’due conclavi. Pei 
suoi talenti il re lo scelse a suoi.’mini' 
stro, emiiientecarica che disimpegnò con 
tanta pubblica suddisfazione, che fu uni- 
versalmente compiantoquandoa’4 otto- 
bre 1 747 mori, d’anni 63 non compiti, in 
Lisbona, venendo sepolto nella cbieia dei 
carmelitani. 

SILVA PàTmzio, Girrfi/uife. Nacque 
nobilmente in Leiria di Portogallo ai 1 5 
ottobre i 756 ,dopo fattigli studi abbine, 
ciò la vita religiosa nell’ordine eremita, 
no di s. Agostino, e per la sua dottrina 
e talento meritò che Pio VII nel conci- 
storode’a 1 febbraio 1 8ao lo preconizzasse 
aixivescovod’Evora.lIreGiovanniVIche 
Jo amava lo fece segretario di stato degli 
aOnri ecclesiastici e di giustizia,ed ottenne 
da LeoneXIlche nel concistoro de’37 set- 
tembre 1824 lo creasse cardinale dell’or, 
dine de’preti; ma per non essersi mai re- 
catoinRoina,neppurea'dueconclavi,non 
ricevè il cappello, l’anello e il titolo car- 
dinalizio. lì Papa speifi in Portogallo a 
recargli la notizia di sua promozione e il 
berrettino rosso, la guardia nobile e aiu- 
tante di questo corpo cav. Michele Alva- 
rez de Castro, che il re decorò dell’ordi- 
ne di Cristo; fu pure incaricalo di porta- 
re la berretta cardinalizia per l’ablegato 
apostolico che nominai nel voi. V, p.162, 
ove fui indotto in errore con dire che 
gl’impose la berretta cardinalizia il re d. 
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Michele, mentre e veramente ciò fece il 
suo padre re Giovanni VI. Inoltre il detto 
re supplicìi Leone'XII a trasferirlo alla 
chiesa patriaixale di Lisbona, ciò che il 
Papa eOeltuò nel concistoro de’ 1 3 mar- 
zo 1 826. Ivi morì a ’3 gennaio 1 84 o, d’an- 
ni 84 non compili, fu esposto in quella 
chiesa patriarcale pe’ solenni funerali, e 
la sua spoglia mortale fu depositata nel- 
la chiesa di s. Vincenzo de Fora. Questo 
cardinale fu di dubbie opinioni politiche; 
di più si fece appartenere alle società se- 
grete. Mi duole l’animo in pronunziare 
queste gravi e dolorose parole, ma pur 
troppoèa deplorarsi che il settario mor- 
bo pestifero infettò anche alcuni del ve- 
nerando ceto ecclesiastico, cosa notissima. 

SILVANA-Sedevescoviledella provin- 
cia d’Isauria, sotto la metropoli di Seleu- 
cia, nella diocesi d’Antiochia. Il suo ve- 
scovoEulaliosottoscrisse i canoni ùi Trul- 
lo. Ofien-t chr. t. a, p. io 34 - 

SILVANO (s.). Questo santo è patro- 
no della piccola cittùdi Levroux nel Ber- 
Tj, che l’onora a’22 di settembre. Una 
tradizione popolare, non appoggiata ad 
alcun solido fondanlento, crede eh’ esso 
siail pubblicano Zacheo sottoaltro nome. 

SILVERIO (s.),Papa LX. Nacque per 
legittimo matrimonio da Papa s. Ormi- 
sda (prima che fosse iniziato negli ordini 
sagri, come attesta Baionio) di Prosino- 
ne, cbealcunidissero di Troia nella Cam- 
pania Felice, ma meglio nella Campagna 
oCampaniaRomana nel rioneCampoTra- 
iano di Ceccano, e perciò come il padre 
campano e frosinate, per quanto rilevai 
nel voi. XX VII, p. 276 e 3o2, originari 
ambedue di Prosinone, e che Ceccano o- 
ve nacquero fu cìnta di forti mura castel- 
lane con porte d’ordine di s. Silverìo, la 
cui statua e quella dei padre si venerano 
nella chiesa'principalediFrosinone, al mo- 
do notato a p. 3 i 6 . Alcuni dicono s. Sil- 
verìo cardinaledell’ordinede’ preti, altri e 
più probabilmente diacono o meglio sud- 
diacono regionario. Estendo mortoin Co- 
stantinopoli s. Agapito 1 a’23 aprile 536 , 


Di- ■ --^1 by LjOOgU 


1 1 1 


SIL 

riopotrri vatn Inle notizia inRnina,rii ci-ea • 
loi’apai. SiUerio agli S giugno 537, le- 
conilo NoTaes , mentre vi è chi loatiene 
che gli «decesse f\o giorni dopo la morte 
del preilecessoi'e, imli consagrato agli 8 
giugno 536. Anastasio Bihiiolecario seri* 
veches. Silverio fosse stalo eletto pero- 
pera di Teodato re de’goti che signoreg- 
giava Roma, e da lui corrotto con dena- 
ro; maLiberatOjche in questo tempo scris- 
se il Breviario della tua storia, non fa 
menzione alcuna di questa pecuniaria su- 
bornazione, né di violenza fatta da Teo- 
dato al clero romano. Olire a ciò, come 
riflette il Baronie negli dnnali ecclesia- 
stici, all’anno 536,n.°ia3, non avrebbe 
s. Sdverio accusato dello stesso delitto di 
simonia P'igilio (/'.), nella sua intrusio- 
ne al trono pontifìcio, nel libello della sen- 
tenza, che scrisse della condanna di Vigi- 
lio, «'egli stesso per questo mezzo fosse sa- 
lito al trono medesimo. Trovandosi allo- 
ra Vigilio nunzio di s. Agapito I in Co- 
stantinopoli, bramoso di salire al ponti- 
ficato Ano dal 53 1 in cui viveva 's. Boni- 
facio II, il quale con decreto l'avea desi- 
gnato successore e poi rivocato, promise 
a Teodora imperatrice eretica eutichinna 
e acefala, ch’egli annullerebbe il concilio 
di Calccdonia{F.yin cui furono condan- 
nati gli Eutichiani (f'-), e restitnirebise 
alla chiesa di Costantinopoli Antimo, Se- 
vero a quello d’ Antiochia , Teodosio a 
quella d’Alessandria egli altri, che quali 
eutichiani-acefali n’erano stati depusti e 
separati, qualora ella si adoperasse in far- 
lo salire al soglio papale. Adescata l'au- 
gusta con tal promessa, die a Vigilio 700 
pezze d’oro, e commise al celebre Belisa- 
rio questo aflàre, nel recarsi coti l’eserci- 
to d’ordine di Giustiniano I imperatore 
a lilierare Roma e l’Italia dal giogo dei 
goti. Tornato Vigilio in Roma colla spe- 
ranza d'essere creato Rapa, trovò giù e- 
letto s. Silverio; ma non perdeodosi d’a- 
nimo, si portò in Ravenna a consegnare 
aBelisario le lettere io suuiàvore, alle qua- 
li aggiunse la promessa di aoo libbre d’o- 
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ro alla famosa Antonina degna amica e 
confidente di Teodora e indegna moglie 
di Belisario, per meglio tirare al suo par- 
tito quel capitano, il quale ciecamentede- 
feriva alla consorte. Incamminatosi per- 
tanto Belisario verso Roma, i romani gli 
aprirono le porte, gli mandarono le chiavi 
della città e ne cacciarono i goti, che re 
Vitige, successore a Teodato, avea racco- 
mandati a s. Sdverio. Il Pa|>a per impe- 
dire un massacro e la depredazione del- 
le chiese, si accordò con Belisario, che en- 
trò in Roma a’ io dicembre 537, mentre 
i goti uscivano peraltro porta. Ma Viti- 
ge nel mai-zo538si presentò avanti Ro- 
ma (/'.) con 1 5o,ooo goti e l’assediò; però 
dopo un anno e 9 giorni avendo perduto 
una tremenda battaglia si ritirò. Fu al- 
lora che Belisario essendo stato in forse 
se dovea ubbidire a Teodora, ebbe la de- 
bolezza di compiacerla, sebbene dichia- 
rasse che a lui non si dovesse imputare 
la rovina delPapa ,eche l’autore ne avreb- 
be reso conto a Dio. Pertanto e vedendo 
che non cedeva alle pretensioni dell’im- 
peratrice, ripugnante prese occasione per 
deporre s. Silverio, accusandolo d’intel- 
ligenza segreta co’goti in tempo dell’asse- 
dio per dar loro Roma, egli sostituì l'am- 
bizioso Vigilio. Il Papa innocente sì riti- 
rò nella chiesa di s. Sabina, ma Belisario 
l’obbligò a vestirsi da monaco, poiché fat- 
tolo trasportare nel suo palazzo della villa 
Pinciana, lo privò di tutte le insegne pon- 
tificie, e dopo i rimproveri di cui lo ri- 
colmò Antonina, l’esiliò a Patera o Pate- 
ra città della Licia. Allora Belisario fece 
pubblicare, che s. Silverio era deposloe 
divenuto monaco; nel giorno seguente fe- 
ce procedere all’elezione di Vigilio, che 
entrò inpns.sesso delpontificatoa’az no- 
vembre 537 o 538, perché alcuni croni- 
sti anticipanod’un anno l’ingresso in Ro- 
madi Belisarioel’asscdio di Vitige. Il ve- 
scovodi Patera fece onorevole accoglien- 
za a s. Silverio, e ne prese la difesa ; a tu- 
ie eflèttn il vescovo ti condusse duU’im- 
peratore, gli parlò con lilierlà socerdota- 
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le e lo minacciò de’giudici di Dio, se non 
liparaTaalnnlo scandalo. Gli disse: V’ha 
molti re sulla terra, ma non vi è che un 
Papa nella chiesa di tiittoii mondo. Que- 
sleparolein boccad'un vescovo orientale, 
sono un'ulteriore prova, ch’era ricono- 
sciuta uiiiversalmeotelasuprcmatia del- 
la sede di Aoma. Conosciutasi perciò da 
Giustiniano 1 l’innocenza di s. Silverio, lo 
rimandò a Roma; onde temendo Vigilio 
di rimaner privo del tanto vagheggiato 
|iuntilìcalo, con Antonina impegnò Beli- 
sario ad arrestarlo prima che giungesse 
nella città, ed esiliarlo di nuovo nell’iso- 
la Palmario, nel mare della Liguria, se- 
condo alcuni, ovvero e più certamente 
nell’ isola di Ponza incontro Terracina, 
ilove il Papa consumato dalla fame, dal 
freddo e da 'disastri, come riferisce Libe- 
rato in Breviar. cap. 33, p. 776 (il qua- 
le attribuisce a Vigilio la morte di s. Sil- 
vcrio),o trafitto col ferro, come narra Pro- 
copio, in Hisl. arcanti, p. 4> il quale di- 
ceche l'uccisore di s. Silverio fu Eugenio 
servo d’Antonina mogliedi Belisario, fini 
di vivere a’ao giugno del 54 o, su di che 
sono a vedersi i Boliandisti die lojunii, 
p. i 3 . Pupa s. Silverio io un’ordinazione 
Del dicembre avea creato 1 g vescovi, 1 3 
preti, 5 diaconi, e visse nel pontificato 4 
anni ei3 giorni. Fu sepolto ove mori, e 
si venerano le sue reliquie in Roma nel- 
la basilica di s. Maria Maggiore,nella chie- 
sa di s. Alessio, e pare auche a s. Sabina 
ov’crasi rifugiato. Veunealtainente loda- 
to perapostolica costanza, per invitta sol- 
lecitudine, zelo e fervore oe’travagli. Si 
oppose all’empia Teodora per ripristina- 
re Antimo nella sede di Costantinopoli, 
deposto da s. Agapito I , benché avesse 
preveduto che gli sarebbe costata la vi- 
ta , e si ricusò perciò dal recarsi in Co- 
stantinopoli a esaminar la causa dell’io- 
trusu.Essendo nell’isola di Ponza, scrisse 
a un vescovo suo amico : Vengo alimen- 
tato col pane della tribolazione, e coll’ac- 
qua delle angustie, ma non perciò ho tra- 
lascialod'csercitarcil mio ulhcio. Il sud- 
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detto luogo del monte Piucio, già abita- 
toda Belisario, essendo venutoin proprie- 
tà de’Medici granduchi di Toscana, que- 
sti ampliatovi ilpalazzo per loro detto di 
P~iUaHIedici^ìQ memoria dell’avvenimen- 
to vi fecero collocare quella lapide mar- 
morea, che pubblicò Piazza nell’Eniero- 
logio di Roma a’3 o gi ugno - 1 n questo gior - 
no e nel 1667 essendo stato elevato alla 
cattedra apostolica Clemente IX, per di- 
vozione verso s. Silverio fece coniare due 
medaglie, i cui coni tuttora si conserva- 
no nella zecca pontificia. La 1.* esprime 
l’efligie di Clemente IX con camauro, sto- 
la e mozzetta, e l’iscrizione: Clem. IX P. 
M. creai, xxjun. 1 667; nel rovescio: Con- 
stanlia Silvera adimilan. proposito, e sot- 
to Romae, oltre lo stemma Rospigliosi : 
allude all’eletione avvenuta nel d'i della 
Jseata morte e festa del predecessore s. Sil- 
verio. La 3.' con iscrizione e ritratto co- 
me nella precedente, nel rovescio è pure 
ripetuta l’epigrafe di s. Silverio, con tipo 
alquanto diverso.NotaiaCaiessDis. Ste- 
fano db'Mobi, che il rettore della mede- 
sima d. Silverio Campana vieresseun al- 
tare in suo onore , disponendo che vi si 
celebrasse la festa,evi èl’indulgenza. Va- 
cò la s- Sede 6 giorni, perchè tenuto Vi - 
gilio dal clero romano per illegittimo, al- 
lora lo confermò, e poi si mostrò degno 
del pontificato. 

SILVES, Silva. Città vescovile di Por- 
togallo, provincia o regno dell’Algarvia, 
cuinarca a più che 1 o leghe da Faro, ed 
a più di 6 da Lagos, sulla sponda destra 
del Poi timaò, che vi riceve il fìumicello 
del suo nome e diventa navigabile, ed il 
quale quivi si attraversa sopra un ponte 
di pietra. Ha una bella chiesa parrocchia- 
le, convento, scuola latina, spedale e o- 
spizio. Il suo aspetto è regolare,ba voto 
alle cortes, ed occupa il 3 .°banco. I mori 
saraceni l'invasero coll’Algarvia,ed il re 
Sancio I nel 1 1 88 la ri prese e nel seguen- 
te anno tolse loro qualche altro distretto, 
per cui sin d’alloro assunse il titolo di re 
d’Algarvia, e come tale fu riconosciuto. 
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Altri riferiscono che l’AIgarvia era una 
semplice coiitefl, dose soggiorna vano i tu- 
derlnnì o lardiili, e che re Dionigi I l’e- 
saltò al grado di regno, su di che meglio 
è vedere quanto dissi aPoRTooiiio.L’Al- 
garviaanticdmenteera un paese più este- 
so del presente, con titolo vescovile, ed il 
vescovo innanzi rinvasione de’mori del- 
r Africa faceva residenza in Ossonoba o 
Ossonaba,ora villnggiod'Estombar,e ciò 
fin dal 3 o 8 , città dell’esarcatoecclesiasti- 
codi Spagna, considera bile della Liisilania 
secondo Pomponio Mela e Tolomeo; al- 
tri dicono corrispondere aH’odierna Faro 
(F.). Fu già sutfraganea di Siviglia, e poi 

10 divenne d'Evora dopoché questa nel 
secolo XVI fu dichiarata arcivescovato: 

11 véscovo d’Algarvia o d’Ossonoba Vin- 
cenzo intervenne nel principiodel IV se- 
colo al concilio d'Elvira, e Pietroa quel- 
lo di Toledo del 4 <> 6 . Nel 1 1 88 la sede 
del vescovo di Algarvia o Ossonaba, da 
questa città fu trasferita a Silves e vi re- 
stò sino ali 5 go, in cui per l’aria malsa- 
na partirono da Silves il vescovo d. Al- 
fonso di Casteibranco ed i priAcipali cit- 
tadini, e si stabilirono in Faro, in esecu- 
zione del disposto da Paolo 111 fino dal 
I 53 q. Didiversi vescovi di Silvesedi Fa- 
ra bo parlato in alcuni articoli,come di 
Alvaro Pelagio vescovo diSilvesdel 1 3 16, 
nel voi. XXI, p. 3^3, e per nondire d’al- 
tri Jacopo de Sonza vescovo di Silves dal 
re Emanuele fu spedito ambasciatore a 
Giulio II. Quanto a’ vescovi di Faro i se- 
guenti sono riportali nelle Kolizie tii Ro- 
ma. Nel 1 74 ° fr. Ignazio da s. Teresa, tra- 
slatn dall’arcivescovato di Goa; nel 1 75a 
fr. Lorenzodi s. Maria di Coimbra mino- 
re osservante riformato, trasferito da Goa; 
nel 1 784 Andrea Teixeira Polha di Beja, 
succeduto percoadintoria; nel 1787 Giu- 
seppe M.' de Nello di Lisbona; nel 1789 
Francesco Goroes filippino, della diocesi 
di Lisbona;neli8 iqGioacchinodas. An- 
na Carvalho,deHa diocesi di Lisbona; nel 
i 8 a 4 Bernardo Antonio de Fiqnercido, 
delladiocesi di Coimbra;-morto nel 1 833 

VOI. ixvi. 
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restò la sede vacante sino al 1 844 
Gregorio XVI nel concistoro de’a a gen- 
naio preconizzò l’attuale vescovo di Faro 
mg.r Antonio Bernardo da F'onseca Mo- 
niz, da Moncorvo diocesi di Braga, già vi- 
cario generale di quell’arcivescovo. Tan- 
to il vescovo di Silves, come quello di p'a- 
ro, per tali traslazioni s’intitolarono anche 
vescovi Ossobonrmis, e Àlgarbiensis dal 
Domedel regno.Inolire aFaro si rium an- 
che la sede vescovile di Lagos o Lacobri- 
ga, eretta nel Vlsecolo,epoi una delle 4 re- 
sidenze del vescovo d’Algarvia, laonde Fa- 
ro di ventò importontee ragguardevole co- 
me sede dell’unico vescovo del regno; tut- 
tavia Lagos è ancora città considerevole. 
Trovo ancora che il vescovo d'Algarbia 
fece pure residenza in Tavira,città del rea- 
me con porto sulla foce del Sequa, difesa 
dal castello eda due baluardi, con super- 
bo e solido ponte; però Costi-omarino è il 
luogo più fortificato di tutta la provincia. 

SILVESTRINE.Congregazionedi mo- 
nache benedettine. Dopo che s. Silvestro 
Gozzolini abbate nel 1 23 1 istituì colla re- 
gola di s.Benedetto l'ordinà de’monaci per 
lui detti Silvestrini {F.), fabbricò il mo- 
nastero di s.Benedetto nel suburbio diPe- 
rugia nel 1396, donde nel 1397 i monaci 
furono trasferiti in quello edificato nella 
città; dipoi il ven. Andrea di Giacomo da 
Fabriano 4 -* generale dell’ordine invece 
v’istitui le monache silvestrine, ed in es- 
so le religiose per molti anni vi perseve- 
rarono ; siccome alcuni fanno istitutore 
delle monache il b. Bartolo 3 .° generale 
dell’oi-dine, ne parlerò nel seguente arti- 
colo, dicendo ancoraché pare originasse- 
ro nel 1333 per opera dello stesso s. Sil- 
vestro abbate in Serra s. Quirico. Ma nel- 
la guerra scoppiata nel pontificato d’Ur- 
bano Vili nello stato ecclesiastico, e te- 
mendosi la prepotenza militare, furono le 
monache traslocate dal suburbio in altro 
monastero dentro Perugia, già degli e- 
remiti di s. Agostino e denomiiMti della 
congregazione di Perugia , cambiandosi 
il suo nome di s. Maria Novella in quel- 
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Io di «. Ilenedello. Si formarono per le 
monache particolari costituzioni, secondo 
quelle dell’ordinesilvestri no, airosscrvan- 
za delle quali si olibliga vano con voto par- 
ticolare nella solenne professione. Nel co- 
lore però delle vesti differirono dai mo- 
naci, i quali allora non vestendo di color 
ceruleo scuro, come alcuni scrivono, ma 
sibbene di color tanè lionato (ed in fat- 
ti il Compagnoni, Memorie <f Osimo, t. 
a, p. a33, e t. 5, p. ji, nelle belle no- 
tizie che riporla di s. Silvestro, dichiara 
che il ven. Andrea di Giacomo scrittore 
della di lui vita, notò che l'abito del san- 
to e de’ suoi primi monaci era ruvido e 
aspro, senza dime il colore; quindi con di- 
velle autorità stabilisce, che l’antico co- 
lore dell’abito de’silvestrini fu mustellino 
o lionato, come ({ueWo Ae'vallombrotani, 
ossia color tanè lionato; iodi parla delle 
diverse variazioni e cambiamenti delco- 
loredi questo abito), le monache adotta- 
rono quello nero, come le altre benedet- 
tine che vestono cos'i. Convennero però 
nella forma dell’abito, poiché lo stabiliro- 
no composto di tonaca, di scapolare, e di 
cocolla che assumevano nelle sagre fun- 
zioni e in circostanze solenni. Sopra il ca- 
po,ollre il velo bianco, sovrapposero il ne- 
ro comuneqiiasi a tutte le monache. Del- 
le silvestrine tratta il p. lìonanni nel Ca- 
talogo (Ielle vergini a Dio dedicate, a p. 
9 Z, e ne riporta lo figura, la quale fu ri- 
piodotta dal Capparoni, nella Raccolta 
degli ordini religiosi delle vergini a Dio 
dedicate, a p. 34, insieme al narrato dal 
p. Bonanni. Dice il p. Helyot che le sil- 
vestrineebl)ero parecchi monasteri, ed ti- 
no anche a Serra s.Qiiirico, che rimonta 
al 1233 poco dopo la fondazione dell’or- 
dine, tutti sotto la direzione de’monacisil- 
vestrini; ma coll’andar ilei tempo riuscen- 
do ad essi d'imbarazzo la lasciarono, rite- 
nendola direzione .solodi quellodis.Bene- 
deito di Perugia. Anche in Firenze, non 
già in Recanati, furono istituite queste 
monache del ven. Andrea s. Giacomo, e 
collocate nel monastero di s. Gjoi'gio. Al 
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presente non esistono piò le momche sil- 
vestrine. 

SILVES'^INI.Congr^azione mona- 
stica,cbe seguendo la regola'di s. Benedet- 
to, vanta a fondatore a. Silvestro Guzzo- 
lini o Gozzolini nobile d’Osimo,e da lui ne 
prese il nome.Nacque esso nel 1 1 77 ed eb- 
be per padre GhisÌiero,e prima che in lui 
risplendesse il lume della ragione, e fino 
dai piò teneri anni mostrò di possedere 
tutte le virtù, onde i tuoi parenti conce- 
pirono sicura speranza dell’oltima tua riu- 
scita, e dopo i primi studi fatti nella pa- 
tria Osimo, lo mandarono a Padova e a 
Bologna acciò vi apprendesse la giurispru- 
denza. Conoscendo Si I vostro che quest’ap- 
plicazione lo impegnava 'negli afbri del 
mopdo,ne’quali avea risoluto di noif in- 
gerirsi, e propendendo per la vita chieri- 
cale,ti diè tutto allo studio della teologia 
e a quello delle divine Scritture, per più 
facilmente conoscere e amare Dio che ciò 
gl’ispiravn.Dividea il tempo in modo, che 
impiegandolo alternativamente nellostii- 
dioe nell’orazione, non gli restava neppu- 
re un momento d’ozio, nè per qualche le- 
cito sollievo. Ritornato dopo il corso de- 
gli studi in patria, incontrò la paterna in- 
degnazione per non STer atteso alla giu- 
risprudenza che reputava necessaria per 
. giungere agli onori e lucri del mondo, |icT 
cui non volle vederlo nè parlargli peri o 
anni. Sopportò Silvestro con paziente ras- 
segnazione tale trattamento, ed intanto 
divenne canonico onorario della cattedra- 
le, e promosso al sacerdozio ti applicò più 
assiduamente all’orazione, alla contem- 
plazione delle cose divine, e agli esercizi 
delle più belle virtù. Acceso di zelo per 
la salute delle anime, cominciò a predi- 
care e riuscì mirabilmente nel ministero 
apostolico, per la gran dottrina di cui era 
adorno, eper la santità della vita con cui 
confermava quanto diceva. Non isteltein 
sulfoi-se di portar con la sua voce ammo- 
nimenti salutari allo stesso pastore d’O- 
simo tralignato dalle sollecitudini di ve- 
scovo, benché gliene venisse per tale uso 
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ili libcrin evangelica travaglio cl'ingiutla 
periecuzione. Impugnò la spada del Si- 
gnore contro i vizi, che cercava di rimuo- 
vere dal cuore de’suoi concittadini, i qua- 
li lo ammiravano avvampante di santo 
zelo. Pensò poi di ritirarsi dalla patria e 
di voltare adatto lespalleal mondo, esol- 
lecitò la risoluzione per aver veduto il ca- 
da vered’un suo parente,ch'erasi fattoam- 
mirare per bellezza, in breve sfìgurato e 
contrafTatlo, coperto di vermini e putre- 
dine. Pertanto nel i a 1 7 (epoca la più ve- 
rosimile, altri avendo scritto nel 1337) e 
avendo 4 o anni, parti segretamente da O- 
simo, accompagnato da certo Andrea, la- 
sciato il quale si nascose in un deserto vi- 
cino alla terra di cui era signore Corra- 
do, ove vivendo in istraordinaria peniten- 
za e mortificazione, non tollerando Cor- 
rado, che lo riconobbe, che dimorasse in 
luogo tanto orrido e alpestre, lo condus- 
se in altro meno disagiato e gli sommi- 
nistrò ogni giorno l’alimento. Il santo pe^ 
rò passò ad altro sito più solitario chio- 
matoGrotta Fucile, ove poi fondò un mo- 
nastero, e qui cominciatasi a spargere la 
fama di sua santitò, molti a lui si porta- 
rono per esserne discepoli e imitarlo nel 
rigido tenore di vita, poiché privo di tut- 
to ordinariamente si cibava d’erbe cru- 
de, bevea acqua pura e dormiva sulla nu- 
da terra. Consigliato a determinare qual- 
che regola di vivere, fece edificare un mo- 
nastero a cui prescrisse un’estrema pover- 
tà e la regola di s. Benedetto, il quale di- 
cesi che in un’apparizione gli mostrasse il 
colare dell’abito de’suoi monaci, che han- 
no lasciato dall’ epoca dell’ unione della 
congregazione Silvestrina colla Vallom- 
brosana,in che vestirono e ritenneroquel- 
lo di turchino blù in vece del primiero, 
ch’era di color tanè, come ne assicurano 
alcune piKure, un dipinto del Veronese 
rappresentante il fondatore, e quanto ri- 
marcai nel precedente articolo delle Sit- 
VESTansE. Lo scrittore di sua vita aggiun- 
ge, che il santo pregando il Signore a mn- 
ulfestàre la sua volontà intorno alla re- 
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gola chedovea abbracciare, gli apparve- 
ro tutti i fondatori degli ordini regolari, 
mostrandogli ognuno la sua,ech’egli scel- 
se quella di s. Beuedetto. Altri poi voglio- 
no, ch’egli fabbricasse il ■ .°suo monaste- 
ro in Monte Fano (di cui nel voi. XL, p. 
378, ed a Rbcsivati) nella diocesi d’Oii- 
mo{f'.)e due miglia do Fabriano (/’’.), 
dedicandone la chiesa a s. Benedetto, e 
che nel 1 33 1 quivi gittasse i fondamenti 
del suo ordine, confermato poi con bolla 
de’37 giugno 1347 da Innocenzo IV in 
Lione. Quindi il s. abbate fondò altri mo- 
nasteri, come di s. Bonfìglio di Cingoli, 
di s. Marco di Ripalta, di s. Giovanni di 
Sossoferrato, di s. Benedetto di Fobria- 
no,di s.Bartolomeodi Serra s. Quirico,di 
s. Pietro di Monte Osimo, di s. Marcodi 
Sambuco, di s. Tommaso di Jesi, e di al- 
tri fino al numero di tredici. Dopo ave- 
re il santo procuralo che i suoi discepoli 
si avanzassero nella perfiezione, pieno di 
meriti e chiaro per molti miracoli, in età 
di 90 anni mori e restò sepolto in Mon- 
te Fano a’36 novembrei 367,per cui l’or- 
dine fu anche detto di Monte Fano. Usuo 
nome fu da Clemente Vili messo nel mar- 
tirologio romano, e Paolo V lo canoniz- 
zò per equipollenza collo bolla > 9 <znctorum 
vironm, data io Tusculo a’aS settembre 
1617, BuU. Aoni.t. 4 ,pnr. 4 , p- aSG.Nel 
tempo che il dotto Lambertini era pro- 
motore della fede, dall’ordine fu fatta i- 
stanza per l’estensione dell’uHìzio delsan- 
toa tutta la Chiesa, ciò che facilmente si 
concede pe’santi canonizzati e fondatori 
di ordini approvati; ma si oppose rilevan- 
do che i silveslrini allora esìstevano sol* 
tanto nella Marca ov’ erano cominciati, 
neirUmbria e nella Toscana, con 3? mo- 
nasteri in cui viveaoo circa 3 oo monaci, 
onde non conveniva estendere a tutta la 
Chiesa l’uflizìo d’im santo fondatore, la 
cui religione era ricevuta in poche pro- 
vìncìe d’ Italia. Quando poi Lambertini 
divenne Cardinal vescovo d’Ancona, uni- 
to con gli arcivescovi d’Urbino e di Fer- 
mo, e con diversi vescovi della Marca, co- 
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me dice nelle sua opera, De Canon, ss. 
lib. 4 , per. 1, cap. 6, n.” 1 1 , otlenne a' 3 o 
luglioiyiQ da Benedetto XIII, cbe alla 
Marca fosse esteso l’ulTisio di i. Silrestro, 
che dipoi Qlemente XIV concesse per tut- 
to lo stato pontificio. La Vita di s. Silve- 
stro, ta-'iUa dal ven. Andrea di Giacomo 
oGiacobi monaco silvestrinodi Fabriano, 
or’è il monastero principale dell’ordioe, 
e contemporaneo del santo, fu pubblica- 
ta in Venezia nel 1 599. Abbiamo pure di 
Francesebini, Fila dis. Silvestro abba- 
te fondatore deU ordine di s. Benedetto 
di Monte Fano, Jesi 1772. NeliaSS fu 
nel capitolo generale di Monte Fano e- 
letto per successore del santo nel gover- 
no dell'ordine, il b. Giuseppe di Serra s. 
Quirico (di cui nel voi. XL, p. 274), il 
quale fece delle nuove fondazioni, come 
anche il b. Bartolo da Cingoli, che quale 
3 .° generale dell’ordine dopo il preceden- 
te lo governò sino al 1 398, secondo alcu- 
ni istituì le monache t 9 i 7 t'es<Wne(^.), e fe- 
ce scrivere la vita del fondatore dal ricor- 
dato ven. Andrea da Fabriano poi an- 
ch'esso generale dell’ordine. Sull’epoca 
dell’istituzione delle monache silvestrine, 
e se il b. Bartolo o il ven. Andrea ne so- 
no i fondatori, debbo qui dichiarare. II 
b. Bartolo 3 .° grnerole dell’ordine cessò 
di vivere nel 1 298,ene fu immediato suc- 
cessore il ricordato ven. Andrea nel gene* 
ralatoenell’istesso anno. Lemonache fu- 
ronoospitatenel monastero di s. Benedet- 
to di Perugia, pare alquanto prima del 
1299. Intorno al b. Bartolo, non si rac- 
couta formata un’ associazione di sagre 
vergini ; ma bensì ni ven. Andrea si ri- 
ferisce, e concorda col latto cronologica- 
mente considerato, perchè le date si riu- 
niscono nel suo generalato. Adunque, se 
al ven. Andrea nonsi debba assolutamen- 
te il nome d’istitutore, non gli si può cer- 
tamente contrastare quello di propagato- 
re, aggregando al monastico vessillo del 
Giizzolinu altre vergini, die sino dal 1 a 33 
ebliero origine pressoSerras.Quirico sot- 
to la disciplina del fondatoi’edeU’ordine, 
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ossia di s. Silvestro abbate. Sotto il go- 
verno de’suddetti generali e de’loro suc- 
cessori, i silvestrini si propagarono sino 
a contare 56 monasteri di uomini e mul- 
ti di donne, fondando eziandio un mona- 
stero di monaci in Roma e altro in Na- 
poli. I generali non meno che i priori dei 
monasteri anticamente erano perpetui , 
maPaoloIII neli 543 li fecetrienuali. Fu 
l’ordine nel 1662 da Alessandro VII con 
bolla del 29 marzo unito a quello de’ A'/if- 
lombrosani {F.), formando una sola con- 
gregazione soUo il titolo di Fallombrosa 
e Silveitrina debordine di s. Benedetto, 
ordinando che i generali che doveano e- 
sercitar l’uffizio per 4 anni, fossero alter- 
nativamente eletti tra i silvestrini e i val- 
lombrosani;che quando un silvettrino fos- 
se generale avesse due vallombrosani per 
visitatori generali, e reciprocamente due 
silvestrini quando'fosse valloinbrosano; e 
che si compilassero delle costituzioni le 
quali fossero egualmente osservate dagli 
uni e dagli altri; ma l’unione eblie breve 
durata e gli ordini furono divisi per de- 
creto della congregazione de’vescovi e re- 
golari nel 1667 sotto Clemente IX, come 
apprendo da mg.'' Compagnoni, Memo- 
rie di Osimo, t. 2, p. 232 . Dopo questa 
separazione i generali silvestrini continua- 
rono nel governo di 4 anni, quindi nel ca- 
pitolo generale del 1 68 1 , in cui fu eletta 
generale il p. d. Giovanni Matteo Felicia- 
ni, fecero alcuni regolamenti che furono 
approvati nel i 683 da Innocenzo XI, il 
quale con breve del 1 685 ordinò che mo- 
rendoli genera le ne fosse continuato il go- 
verno da un vicario generale sino al ca- 
pitolo. Avendo i silvestrini 6no dal 1 678 
composto delle nuove costituzioni, Ales- 
sandro Vili le approvò colla bolla Pasto- 
ra aeterni, Ae 1 5 oltobre 1 6go, Bitll.Rom. 
t. 9, p. 48, ove sono riportate-. A tenore 
di esse debbono recitare l’uffizio divino 
ne’giorni ferìali, e nelle feste semplici ag- 
giungono in coro quello della B. Vergine, 
e dopo l’ora dii.' dicanole litanie de’san- 
ti. Finito il vespero fanno la conferenza 
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spirituale, dopo compieta un' ora d'ora- 
ziune, e oyni giorno si adunano in capito- 
lo. >un potino mangiar carne se non in- 
ièniii, digiunano dall'Esaltazione della 
Croce sino a Pasqua, fuorché ne'giorni di 
Natale e di s. Silvestro loro fondatore, la 
cui festa è a'i 6 novembre, ed in altre so- 
lennitìi, nelle quali può dispensarli il su- 
periore , con questo ohe non cadano nei 
tempi d'avvento o quaresima. Della stessa 
dispensa hanno bisogno eziandio per non 
digiunare, quando viaggiano, ne' giorni 
stabiliti dalla regola. Il loro abito consi- 
ste in una tonaca legata con una fascia, 
ed in largo scapolare sciolto con cappuc- 
cio, tuttodì color ceruleo scuro o turchi- 
no blu, com’è ancora la cocolla che assu- 
mono incoro e nelle processioni della for- 
ma degli altri benedettini: portano percit- 
tii anche un lungo mantello della forma 
di quello degli ecclesiastici, come è il cap- 
pello. Il generale usa come gli altri abba- 
ti la mantelletta e la mozzetta, colla cro- 
ce peltornlei ha l'uso degli ornamenti pon- 
tificali, e può conferire gli ordini minori 
a'suoi religiosi. Gli altri abbati dell'ordi- 
ne ponno uffuiare pontificalmente ne'lo- 
IO inona'.teri 3 volte all'anno, ed è pre- 
rogativa forse non posseduta da altre con- 
gregazioni monastiche, che la primaria lo- 
ro chiesadi .MonteFano,oggi dal nome del 
fondatore detta del s. Eremo Si s. Silve- 
stro, abbia la facoltà d’innalzare la sedia 
pontificale, e di tenerla costantemente e- 
retta sottoapposito baldacchino all’uso di 
cattedrale. L'ordine de’silveslriui ha pro- 
dotto molti soggetti illustri per dottrina, 
per virtù e per santità di vita, In cui si re- 
sero celebri s. Bonfiglio vescovo di Foli- 
gno che rinunzib il vescovato per tornare 
alla solitudine, il b. Giovanni del Basto- 
ne celebre per miracoli, il b. Ugo degli At- 
ti discepolo del fondatore, e molti altri tra 
i quali si contano 12 seguaci dels. abba- 
te;e ne'tempia noi più vicini ìlp.d. Mau- 
ro dì Rccanati, possente contro gli cner- 
gumeni;ìl p. d.Ansovino Rosati di Came.- 
I iuu,esemplure di osservanza e carità re- 
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ligiosa; il p. d. Giacomo Mercati da Sca- 
pezzano diocesi di Sinigaglia, risplenden- 
tedi umiltà accoppiata con una profonda 
dottrina nelle linguegrecti ed ebraica; ilp. 
d. Giulio Rinaldi di FabHano, denomina- 
to V Apostolo di Gualdo Tadino, difeso 
nella fiamma del suo telo dalla purezza 
e dal rigore della povertà, ed altri anco- 
ra che meriterebbero di essere ricordati, 
e proposti quali soggetti degni di tutta ve- 
nerazione, se la brevità non me lo vietas- 
se. Nondimeno è per me una compiacen- 
za religiosa, un tributo di giustizia trarre 
dall’oscurità dell’oblio le beneficenze e le 
opere di tempre commendevole memoria, 
ch'ebbero culla e sviluppo ne'cbiostri, e 
indi si riversarono sulla società, che am- 
miratene le grandezze seppe giustamente 
apprezzarle , e tributargliene doverosà- 
mente stima e riconoscenza, come celebrai 
in Unti articoli. La congregazione silve- 
strina vanta pur essa un numero di per- 
sonaggi che quali sperimentati nocchieri 
furono promoui alla dignità vescovile, ed 
in oggi ii’è fregiato mg rGiuseppeM.' Bra- 
vi vescovo di Tipasa inpartibus e coadìu- 
toredel vicario apostolico delCeylan nel- 
rindie orientali, dove si recarono e sono 
presentemente, come altri in epocheanoi 
riraote, 3 operai evangelici silvestrini. £' 
sempre celebre la rinomanza di mg.'Giia- 
rino Fnvorini vescovo di Nocera (di cui 
parlai in diverti luoghi e nei voi. IX, p. 

1 94, come il t ."vescovo regolare ad usare 
il fiocco verde al cappello, e questo del me- 
desimo colore), maestro della cattedra di 
Poliziano in Firenze, del quale senza ri- 
cordare altre opere letterarie, abbiamo il 
riputatissìmo Lessico qual capolavoro per 
introdursi allo studio del grecoe qual nor- 
ma per giudicarne del significato. Di ver- 
si silvestrini sostennero nel Piceno la rap- 
presentanza di luogotenenti della s. Sede. 
Gli storici dell'ordine riferiscono, che l'or- 
dine equestre di Cristo (E.) nel Portogal- 
lo fu istiluilucolla regola della congrega- 
zione sii vestrina, portata in quel regno dui 
p. d. Francesco di Gesù Maria portoghe- 
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se, il quale la trapiantò pure nell' ludic 
occideuUli,equal uomo di Dio non isde- 
gnai'ono altre case monastiche di averlo 
u provvido riformatore. Lo stemma del* 
l’ordine si forma In un campo auurro,con 
3 montagne verdi sormontate da un pa- 
storale d’oro posto in mezzo a due rami 
di rose adorni di fiori. Il p. Bonanni nei 
Catalogo degli ordini religiosi, tratta dei 
silvestiinia p. 1 33 e iie produce la figura, 
e dice che Sisto V nel 1 586 rinnovò l'an- 
tica loro osservanza. Trattano dell’ordi- 
iie, il p. Annibali da Latera, Compendio 
della storia degli ordini regoLiri, 1 . 1 , p. 

1 44 > Fabrini,.Bret'e cronica delta congre- 
gavone de' monaci silvei trini j il p. llelyol 
tradotto dal p. Fout.'ina, Storia degli or- 
dini monastici, t. 6, p. 1 7 7, ove ri porta gli 
altri autori che ne parlarono. Dice Bail- 
let che s. Silvestro fobbricò in Roma un 
monastero in un sito datogli da’caoonici 
di s. Inetto, cedendogli puiela chiesa di 
s. Giacomoalla Lougara presso Folio Set- 
timiana (ora delle Agostiniane converti- 
te, delle quali edel monastero riparlai al- 
trove), ch'era stata fabbricata da s. Leo- 
ne IV e unita a detto capitolo da Inno- 
cenzo III, di cui è ancora filiale; ma per- 
cliè i silvestrini non aveano sulla chiesa 
assoluto dominio , nei i 568 accettarono 
l’olTerta della chiesa parrocchiale di s.Ste- 
fano del Caccoo in Cdvo nel rione Pigna, 
come piò ampia e più bella, onde lascia- 
rono subito l’altra die il capitolo Vatica- 
iiodic nell 620 aTraucescaui del 3 .° ordi- 
ne coU’aonuo canone di scudi 60, i quali 
poi r abbandonarono per averli Urbano 
Vili nel 1 63 o trasferiti a s. Maria de’Mi- 
lacoli già de’conventuali, ponendo in s. 
Giacomo le suddette monache. 

Chiesa di s. Stefano del Cocco , con 
ampio monastero de'silvestriui contiguo 
eda loro fabbricato,e dove oltre i monaci 
sono di verse segreterie delle congregazio- 
ni cardinalizie,essendovi la residenza del 
p. ab. procuratore generale dell’ordine, 
che ora è il p. d.llurioueSillani,ed il ge- 
nerale il p. ah. d.UcuL'delto Maggi in quel- 
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lo di Fabriano. La volgare denominazio- 
ne del Cocco sembra impropria, sarà me- 
glio il dire di s. Stefano sopra Cacca, co- 
me diciamo di %,Maria sopra Minerva la 
chiesa di tal nome. Dice il Piazza nell’f- 
merotogio di Roma, che la chiesa occu- 
pa l’area del tempio della dea Cerere, dai 
romanierelto in memoriadeH'astuto Cac- 
ca, che rubati i bovi a Ercole, per la co- 
da li trasse nella sua spelonca, ma il loro 
muggito lofece scuoprire e punire. Il Pau- 
ciroli, ne’ Tesori nascosti di Roma, rife- 
risce che ivi era una statua di Cacco poi 
trasportata in Campidoglio, la quale la- 
sciò il nome alla piazza e contrada. Finse- 
ro igeo ti li die Cocco fosse figlio di Vulca- 
DO,per le fiamme e fumo che uscivanodalle 
sue grotte presso l’Aventino,che toccai nel 
voi. LVIII, p.178 e altrove, verso la ripa 
del Tevere, da dove rubava i passeggieri 
e i naviganti; quindi ucciso da Ercole per 
avergli rapito i bovi, onde per memoria 
i romani eressero a Caccoaltra statua pres- 
so la porta Trigemina. Il Vasi, nel Te- 
soro sagro, narra che questa chiesa fu e- 
retta sopra un antico tempio comunemen- 
te creduto dell’egizia Iside o Serapide, e 
fu atterrato dall’imperatore Claudio in 
castigo a’ sacerdoti che fece morire, per 
aver in esso ingannata l’onestà di Pao- 
lina matrona romana, offesa da un gio- 
vine nobile che i sacerdoti gli fecero cre- 
dere il loro dio Aoubi. Dipoi lo riedificò 
Settimio Severo e l’adornò di figuree si in- 
boli egizi, particolarmente del Cinocefa- 
lo (scimmia con lunga coda, che gli egizi 
nutrivano ne’ loro templi per conoscere 
il tempo della congiunzione del soleedella 
luna, ed era lo stesso che Aiiubi) volgar- 
mente dello Corco, donde il luogo e poi 
la chiesa presero la denominazione. La 
chiesa fu edificata ne'bassi tempi, e per- 
ciò si tiene antichissima, essendovi stali 
in venerazione i corpi de’ss. Abdon e Sen • 
iien che furono traslocati nella vicina Chie- 
sa di s. Mano (uel quale articolo par- 
lai dell’antico mouaslerochefu già in que- 
sto luogo), e di cui fu memoria Marti nel - 
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li, Roma latra p. 364 e 4 oi, e detto di 
I. Stefano in Bacando , mentre Pio IV 
dalla porta della chiesa di s. Slelàno tol- 
te i due leoni egixi di basalte che avran- 
no appartenutojiirantico tempio, e li col- 
locò al principio della cordonata di Cam- 
pidogUo (F.). Leggo nel citato Martinel- 
1 j: Slephani de Cacalo nolatiir ab au- 

tìiore ati. i 58 ^ nane dicUur del Cocco, 
jinte lemplum aderarU Anubù, et Sphyn- 
gum statuaemarmoreaeiitemiepulchruiii 
antitjuitm^ in quo expressa varia tuppli- 
eia servorum. Dissi col p. Helyot che la 
chiesa di s. Stefano del Cacoo fu data ai 
silvestrini nel 1 568 ^ma Venuti, Roma mo- 
r/er/uj,dicei 56 i, altri nell 565. 1 monaci 
la rutoraroDO nel 1607, e la divisero nel- 
l'ioterno in 3 piccole nhvi con due ordi- 
ni dii4 colonne antiche, probabilmente 
appartenute al descritto tempio pagano : 
nei 1 85 avi operarobooltri restauri,equal- 
che abbellimento nella tribuna e nella vol- 
ta. Clemente XIV nel 1 772 con suo breve 
facoltizzò i monaci ad erigervi il fonte bat- 
tesimale, a comodo della parrocchia, che 
LeoneXl Isoppresse nel 1 824-I0 ogni qua- 
driennio, per la fèsta di s. Stefano Goz- 
zoliiii abbate,il senato romano fa alla chie- 
sa l’olferta d’un calice con patena d'argen- 
to e 4 torcie di cera. In questa chiesa era 
rimarcabile il Cristo morto in grembo al- 
la B. Vergine, dipinto da Fierin del Va- 
ga, nella parete sotto la nove a destra di 
chi entra ; ma ora non vi è che una me- 
diocre copia affresco : nullaiueno il volto 
della Madonna è interessante. Le pitture 
a fresco della tribuna sono di Cristoforo 
Consolano, di cui sono pure il s. Carlo e 
las. Francesca romana ne’lati dell'altare 
maggiore, non che dicesi il quidro di es- 
so esprimente il martirio di s. Stefano pro- 
tomartire, sotto la cui invocazioneèla chie- 
sa, ove ai celebra la sua festa. Il s. Nico- 
la nell'altare dopo quello del Crocefìsso, 
sotto l'altra navata,èdiGiovanniOdazi: il 
quadro di s. Stefano che prima stava ap- 
presso il muro, fra questa e la cappella 
seguente, era della scuola diGio. deVccchi. 
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Nell'ultima cappella edificata con buona 
architettura e dedicata alla Madonna, nei 
lati sonodue quadri dei cav. Daglioni. Gii 
altari sono g, e alcuni hanno paliottidi 
musaico; nelle pareti e sul pavimento vi 
sono iscrizioni e qualche bassorilievo se- 
polaale, rimarchevoli per la loro anti- 
chità. 

SILVESTRO (s.), vescovo diChaloos 
sulla Saona. Successe nel vescovato verso 
il 4 go al b. Giovanni di Chalons, ed inter- 
venne al concilio d'Epaona nel 517, tro- 
vandosi sottoscritto dopo i metropolitani 
s. Avito di Vienna es.Vivenziolo di Lione; 
loccliè fu credere ch’egli fosse il più anzia- 
no de’ vescovi. Morì in pace, seconda s. 
Gregorio di Tours, dopo aver governalo 
lo sua chiesa per43 anni. Riferisce il ci- 
talo autore, che i malati ricuperarono la 
sanitnxoricandosi sopra un tessuto di cor- 
de ch’era stato usato da lui. Girboldo ve- 
scovadi Chalons scoprì il di lui corpo verso 
r878,cooquellodis. Agricola nella chiesa 
di s. Marcello, ed insieme con questo col- 
locò una parte delle sue reliquie sull'alta- 
re di s. Pietro, lasciando il rimanente nel 
sepolcro di marmo ch’era stato trovato. 
La festa di s. Silvestro di Chalons è no- 
tata a’ 20 di novembre tanto nel marti- 
rologio di Adone e di Usuardo,come nel 
romano. 

SILVESTRO (s.) Gozzoiiai. F. Su- 

VESTBIltl. 

SILVESTRO (s.), ordine equestre. V. 
SrEBORE d’obo. 

SILVESTRO I(s.),PapaXXXIV.De- 
stinato dalla provvidenza a governare la 
Chiesa allorché essa cominciava a trion- 
flire de’suoi persecutori, e ne'primi anni 
della sua prosperità temporale, nacque in 
Roma da Ru6no e da s. Giusta nobilis- 
simi. Pi-etendono alcuni ch’egli sia come 
s. Sìricio della nobile ^miglia Onofri di 
Foligno, dove passò oel 4 ^ > Valeriodellu 
nubile stirpe Ruflia romana, e che perciò 
in Foligno continuasse a chiamarsi col co- 
gnome dell’antico romano, Gnchèda Ono- 
frio celebro vescovo della medesima prò- 
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«apia, dato a Foligno nell’870 da Adriano 
Jl, lo cambiarono con quello degli Ooo- 
li'i, come rileva Ughclli, Italia sacra t. 
I, p. Essendo morto di buon’ ora 
il padre, l’aHettuosa sua madre prese cura 
speciale della di lui educaxione, e lo mi- 
se sotto la guida di Carizio o Carino prete 
ragguardevole SI per santità die pe* talen- 
ti, atlinchè lo formasse egualmente alle 
scienzeealla pietà.TalunianooveranoSd- 
vestro fra’ canonici regolari, certo é che 
iu ammesso nel clero della chiesa roma- 
na e fu ordinato prete da l’apa s, Mar- 
cellino, come attesta s. Agostino, De ba- 
ptist. cap. 1 6. La sua coudotta e il suo sa- 
pere iu que’tempi di persecuzione lo fece 
universalmente stimare. Egli fu testimo- 
nio del meraviglioso trionfo che ottenne 
la Croce sopra l'idolatria,allorquandoCo- 
stantiiio I il Grande, vinse in Roma{f'.) 
Massenzio nel 3 1 3; egli entrò nel gaudio 
che riemp'i l’animo del suo predecessore 
s. Melchiade, quando il vittorioso impe- 
ratore ridonò la pace alla Chiesa, accor- 
dò a’ cristiani il libero esercizio del loro 
culto, e pose il Pupa io grado di sostene- 
re con maestà la subliinesua dignità. Dopo 
la morte di s. AIcicbiude,fu creato Papa 
a’3i gennaio del 3i4i c pare consagrato 
io giorno di festa o di domeuica, per cui 
Novaes osservò che da lui cominciò l'uso 
di farsi la funzione io tal giorno. Le sue 
grandi e gloriose gesta, mescolate con at- 
ti ritenuti apocrifi da’ critici, tono tali e 
tante che le sparsi per tutto questo mio 
Dizionario, nel quale feci l’analisi delle 
azioni e imprese de’Papi, le parziali bio- 
grafie non essendo che i principali cenni 
generici riguardanti i medesimi e indica- 
tivi de’luughi ove meglio ne trattai; laon- 
de anche ad essi mi riporto quanto a s. 
Silvestro I, il CUI pontificato forma una 
delle epoche più memorabili per la chiesa 
l'omaiiH,segiiatamente per losviluppo del- 
le mirabili disposizioni della divina provvi- 
denza sull’eterna lioina, come dichiarai 
in quel grave articolo, nel clamoroso tras- 
icriuieutu della sede imperiale in Coslan- 
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linopoU(f'.), acciò primeggiasse e rispien - 
desseunicamentequellache vi formò del- 
la Sedeaposloltca(I'^,(oaAa\a^'\ dal prin- 
cipe degli apostoli ei.°Papa t. Pietro (f'".), 
il cnicorpoequellodis. Aiofo (A'.)' vuoisi 
da s. -Silvestro I divisi nelle loro patriar- 
cali basiliche,quali propugnacoli del cen- 
tro del cristianesi;no. Il com plessoduuque 
del memorando pontificato del gran Pon- 
tefice qui tenterò tracciare, almeno nel 
più importante, rimettendomi nel resto 
ai moltissimi articoli io cui lo celebrai. Nel 
medesimo 3i4 s- Silvestro 1 nominò 4 
legati, due preti e due diaconi, per rap- 
presentarlo al concilio che gli occidentali 
tennero ad v^r/ei; altri credono che vi as- 
sistesse personalmente. Vi si condannò lo 
scisma Ae’ Donatisti (P .),come pine l’ere- 
sia de’ Qmir/0(iccimizm'( A'. )sulla celebra- 
zione della Pasqua (A'.), e vi si fecero mol- 
li canoni di disciplina teclesiastica. Ilcon- 
cilio ancora adunalo scrisse al Papa una 
sinodale lettera rispettosa, e gl’indirizz.ò 
le decisioni cb’essu a vea fatto, esprimendo 
i padri ildispiaceredinonesserestati pre- 
sieduti dn lui : s. Silvestro 1 le confermò, 
e volle che Ibssero pubblicate per servire 
di regola a tutta la Chiesa. A Latebsko 
ea Palazzo Afostolico Latzz avesse, nar- 
rai cosa vi fece il Papa, quando per in- 
tiero l'cblie da Costantino I; te leggi pro- 
mulgate iu Sardica(f'.) suU'uso dell’a- 
ruspicine e di consultare gli auguri, onde 
quelli diHom'n incominciarono a iosolen- 
lire contro i cristiani, per cui il Pupa giu- 
dicò necessario di ritirarsi nel vicino mun- 
te Soratte, dello pure di s. Oreste, di che 
dubitano i critici ad onta delle memorie 
storico-ecclesiasticbe che sono di s. Silve- 
stro in qAel celebre monte, che descrissi 
nei voi. LVIII, p. 1 39, e dal quale vuoisi 
che passasse in Sabina (A'.), non ostante 
rallermato da Degli Effetti nelle Memo- 
rie di' Soratle e luoghi vicini, e da altri 
scritturi; dissi pure che pare supposto sug- 
gerimento degli aruspici a Custantino I 
il bugno di sangue per guarire dalla leb- 
bra,eses. Silvestro 1 lo battezzasse, ovve- 
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rodò ebbe luogo presso Hicomedia ( f^.), 
in quel luogo del palazio Lateranense poi 
dull’icn pera tore convertito nel battisterio 
o Clàesa di s. Giovanni in Fonte {F.). 
KègliarticoliCniESSDis. Giovaxiuin La- 
TEJuao, Chiesa di t. Pietbo la Vatica- 
no, Chiesa di s. Paolo nella ti a Osi ien- 
SE (nel quale articolo rimarcai che pare 
consagrata da Papa s. Siricio), i-accuiitai 
qual parte vi ebbe il Papa nell’edifica- 
zione fattane da Costantino I, avendone 
consagrato le due prime e nella i .‘postovi 
rullare di s. Pietro, ordinando cbe ninno 
tì celebrasse fuoridei Papa. Inoltre otten- 
ne l'erezione della Chiesa palriarcaledi s, 
Lorenzo fuori le mura, che pure consagrò, 
delerminando eziuudio l’ imperatore a 
fabbricare ancora \aChiesadi s, Marcelli- 
no e Pietro, la Chiesa di s. Agnese fuori 
le mura e altre. Per tutte il Papa ebbe dal 
magnanimo imperatore pingui entra te pel 
decoroso culto, e doni preziosi. A’Ioro luo- 
ghi pallai di altre chiese edificare da s. 
Silvestrol oda lui consagrate, come quel- 
la di s. Maria Liberatrice (di cui nel voi. 
XLVIII, p. 3 o), o erette a sua istanza da 
Costantino 1, avendo notato nel voi. XI, 
p. 352, cbe consagrò in onore di s. Pie- 
tro il Carcere Mainertino (del quale e del- 
le sovrastanti chiese e della sottoposta 
riparlai nel voi. LXIII, p. 1 09 , e lo firò 
ancora a Univeesita’ artistiche, dicendo 
di quella di s. Giuseppe de’falegnami, a 
cui appartiene), e ciò ad istanza di Co- 
stantino I che lo visitò e ammirò divo- 
taineiite. Fu s. Silvestro I che dedicò il 
celeberrimo oratorio e santuario di San- 
da Sanctorum, ora uoiloalla Scala san- 
Lì. Si vuole pure che in onore di Sisto 11 
cunsagrasse la Chiesa di s. Sisto, come 
rilevai pure nel voi. LV, p. io5. Sembra 
indubitato che il Papa abitasse un tem- 
po presso il luogo ove fu poi da s. Sim- 
maco fabbricata la Chiesa de' ss. Martino 
e Silvestro( V.), ove egli eresse un orato- 
rio che ora ne furnia il sotterraneo, ed in 
cui celebrò due concilii, che pure ram- 
meului uel voi. LiX, p. bBi e tale uralurio 
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sotterraneo il generoso e pio Costantino 
1 ingrandì, ornò e arricchì di rendite. A. 
cagione di sua vecchiezza e di sue infer- 
mità, non avendo potuto il Papa assiste- 
re in pei'sona all.” concilio generale, che 
ad istanza di Costantino I nel 335 fece 
celebrare a Nicea (F.), contro gli Aria- 
ni (F.) che turbavano la pace della Chie- 
sa, vi mandò i suoi legati per rappresen- 
tarlo in quella 1 .* adunanza della chiesa 
universale. La verità trionfò e quegli e- 
relici vi furono condannati, si tolsero la 
dissensioni sul tempo pasquale, si formò 
il Simbolo della fede o Credo {^F.'),à pre- 
sero altre determinazioni, massime sulla 
disciplina ecclesiastica; il tutto dal Papa 
confermato colla sua autorità. K Roma o 
voI.lv 1 1 l,p. 339 e seg. ragionai di quanto 
riguarda s. Silvestro I e'Costantino I, nel 
trasferirsi che fece questi a Co 5 tantino|)o- 
li,seil Papa fu il i."a usacela Tiara[F.), 
perchè fu ili. "ad essere dipinto con essa 
in capo; seRoma con altre provincie furo- 
no donate in5'ov>ra/iit(}(/''.) dall’impera- 
tore alla chiesa romana, ed a s. Silvestro 
I e successori. Questi contribuì non poco 
alle munificenze che praticò colla Chie- 
sa Costantino I, il quale edificò il cristia- 
nesimo cogli atti di venerazione e di af- 
fetto verso il capo supremo della Chiesa, 
e vogliono alcuni che da lui incomincias- 
se l’omaggio, poi praticato da altri impe- 
ratori eSovrani ( /”.),di fare daPalafrenìe- 
re (F.) al cavallo cavalcato dal Papa, il 
che rilevai ue’vol. X, p. 3 g 3 , XI, p. 3 1 : 
se il Papa istituì l’ordineequeslre col pro- 
prio nome e ne fregiò l’ imperatore, ne 
tratto a Sperone d’oro. Inoltre s. Silve- 
stro I fu zelantissimo della propagazione 
del cristianesimo e neH’adempimentodei 
suoi doveri; si distinse per somma lilre- 
ralilà e mansuetudine verso ipoveri; egli 
ebbe la consolazione di vedere i persecu- 
tori della religione cristiana deporre le ar- 
mi, sultoinetlersi al soave giogo della fe- 
de, e cessare lo spargimento del sangue 
cristiano ne’diversi |>aesi del mondo, ver- 
sato con ogui sorta di crudeltà dalla fùria 
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del paganesimo: fide dunque il trionfo 
della vera religione, sopra la &lsa e im- 
morale idolatria; ma il suo pontiGcalo che 
doveva essere tranquillo e felice, fu ama- 
reggialo dagli errori e dallo scisma de’do- 
nalisti e degli ariani. Nondimeoo.non gli 
mancarono grandi consolazioni, una delle 
(juali certuinenle fu la venuta in Roma 
di s. Gregorio JUuminalore apostolo de- 
gli armeni, il quole col re Tiridate 11 , ed 
il principe di Stuoia (^.), si recarono a 
prestare ubbidienza alla suprema sede,as- 
soggettandosi alla medesima. Il Papa li 
acculsealTettuota mente, econfermbs.Gre- 
gorio nella dignità patriarcale, al modo 
che narrai a Patsijuicsto ahmeso. Dice- 
si ae\Libro pontificale, alerei. Silvestro 
I ordinato che l' 0 /ù> pel crisma fosse Git- 
to solamente dal vescovo, che il s. Sa- 
grifizio si celebrasse con panni di lino, che 
il capo del battezzato fosse unto col cri- 
sma dalsacei'dote,cbeniun chierico si pro- 
inovesseagli Ordini maggiori prima d’a- 
vera ricevuto i minori, che i diaconi u- 
sassero la Toaicella e il Manipolo , che 
niuii laico potesse accusare gli ccclcsiiisti- 
ci nel giudizio secolare, che i giorni della 
>$è<li/na/ia. tranne il sabato e la doineiii- 

* I 

ca, fossero chiamati fii'ie. Non è certo che 
disponesseche gli /ff/ari fossero di pietra, 
eche istituisse i gradi AcWeiGerarckia ec- 
clesiastica, coiue altri decreti che gli si 
attribuiscono o furono faliiillcati. In sci 
ordinazioni nel dicembre creò ria o ri 3 
ovvero 65 vescovi, gi preti c 36 diaco- 
ni. Governò 3 t anni ei 1 mesi, inoreudo 
in Roma a ’3 1 dicembre 3 3 5 , giorno in cui 
se ne celebra la fe$ta,daG regorio I X oi di - 
siala, come aiTcrma Novaes.e poi so|>pres. 
sa,quanto al precetto della messoedel- 
l'asteoersi dalle opere servili, nel maggio 
1798 da Pio VI; per cui fu l'unico Pu- 
pa, tranne s. Pietro, che ebbe la festa di 
precetto per quasi 5 secoli e mezzo: i gre- 
ci l’onorano a’3 gennaio. Fu sepolto nel 
sùmiterio di Priscilla nella via Salara, e 
quindi trasferito non già da Sergio II nella 
chiesa de’ss. MarliuoeSilvestro,come al* 
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cunt scrissero còl p. Giacobbe, Bibl. Pont. 
p. 3 1 3 , nè donato da s. SteCino i I nel 
753 al rinomato monastero di NonarOo- 
la {f'.); ma bensì da s. Paolo I fu tra- 
sportato nel 763 nella Chiesa di s. Sil- 
vestro in Capile lui edilìcatai In 
Roma vi sono altre chiese in cui è vene- 
ra toii santo, non ebeora tori i, come quello 
propinquo alla Chiesa de'ss. Quattro,che 
ricordai ulteriormente nel voi. LXIII, p. 
5 i. Abbiamodi Francesco CombeGs, f's- 
tae s. Silvestri PP. grecar et latiaae, Pa- 
ritiisi66o. Vacò la s. Sedei7 giorni. 

SILVESTRO ll,PapaCXLVII. Ger- 
berto nacque da oscòra famiglia inBellioc, 
povero e umile villaggio in una valle pro- 
fonda in mezzo alle montagne dell’alta 
Auvergne nel dipartimentodiCantal pres- 
so di Aurillac città di Francia, perciò di 
questa è comunemente credulo nativo, 
la quale però fu patria del Cardinal Noait- 
les, del maresciallo di tal nome, del ce- 
lebre Guglielmo vescovo diParigi,diGio- 
vanni Cinqu- Arbres,del poeta Maynard , 
di PigiiaioI de la Force autore d’una de- 
scrizione della Francia, e di altri illustri, 
tra’quali considera suo questo famoso Pa- 
pa, che fu il I .‘francese che sali sulla cat- 
tedra di s. Pietro. Egli però è propria- 
mente di Belliac, che significa Bel luogo 
per la freschezza delle sueombre, per 1 ’ab- 
bondanza delle acque, per l’amenità del 
sito. La casa in cui visse da fanciullo ri- 
mane tuttora in piedi, e la venerazione 
de’ popoli la designa col nome di Casa 
del Papa. Ilcomplesso delle sue gesta, l’u- 
niversalità delle sue cognizioni in un se- 
colo di generale ignoranza, rese il suo no- 
me celebre, ma fu segno ad alti encomii 
eda biasimi.Essendo orfano in tenera età, 
venne con particolare cura allevato dai 
monaci di s. Gerendo o Geraud dell’ab- 
bazia cluniacense di s. Benedetto in Au- 
rillac diocesi di s. Flour, ed ove in età 
essai giovanile si fece monaco secondo il 
barone llenriou, e al dire di Novaes lo fu 
pure del monastero di Fleui*y nella Bor- 
gogna, il quale ancora lo crede di bassa 
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naicita, tagucmio i dotti benedettini di i. 
Mauro, che nel t. 6 della Storia lettera- 
ria di Francia lungamente trattano di 
Gerberto,come il maggior letterato del se- 
colo X. Altri peròcoll’autore dcir//i(toi- 
re dei Concìaves, Colonia t634it. i, p. 
399, e col Bzoaio, che nella Fila di SU- 
veltro //diSuiamente ne descrive lo ge- 
nealogia, lo fanno della nobiliuima ro- 
mana famìglia Ceti(F.). Di venne pel suo 
meraviglioso ingegno e profondo studio 
istruito nelle lingue latina e greca, insi- 
gne filosofo, egregio matematico, e ver- 
satissimo nella grammatica, nella retto- 
rica, nella meccanica, nell’ astronomia, 
uella medicina, nella musica, onde fu de- 
nominato il Musico ed il Filosofo, e in 
altre scienze: poco però versalo nella teo- 
logia, e molto meno nelle o^re de’ss. Pa- 
dri e nelle ss. Scriltui-e. Questa spropor- 
zione fra le sue cognizioni profane e la sua 
scienza ecclesiastica, presso una credula 
posterità valse per avventura ad accre- 
ditare la storiella, inventala dall* altrui 
malignità, che io spacciò per un mago. 
L’Andi-es, DeW origine, progresso e sta- 
to ifogni letteratura 1 . 1, p-i74i lo dice 
il I ."filosofo che si conosca dopo il risor- 
gimento delle lettere, cioè dopo il ferreo 
c oscuro secolo X, e degno d'eterna me- 
moria ne'&sti letterari per l'ardente zelo 
nel rintracciare le scienze e nel promuo- 
verne in Francia e iu Italia la cultura.Per 
opera di Ottone il, che avea conosciuto 
in Roma, diventò abbate del monastero 
di Bobbio nel Milanese verso il 970, efU 
maestro diOttone Ili imperature,pel qua- 
le fece un singolare Orologio {F.). Riti- 
ratosi in Reims presso l'arcivescovo Adal- 
berto suo amico, e incaricato della cele- 
bre scuola, ov'ebbe per discepolo Roberto 
Il re dì Francia, ivi acquistò grande au- 
torità, diresse le azioni dell'arcivescovo 
e ne ricevè ricchezze e signorie, ludi nel 
solenne concilio del 99 1 deposto l’arcive- 
scovo Ai nolfo o Arnoldo figlio naturale 
di re Lotario, di che parlai nel voi. LVll, 
p. 76 e 78 (ma invece di da Ciuvumii 
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XVI, deve dire sotto), nel giugno e come 
accetto al re gli fu sostìtuituGerberto. Ar- 
nolfo pentitosi di essersi ritiralo, e istiga- 
to da’suoi [lartigiani, cominciò a quere- 
larsi, essere stato dimesso a torto, non po- 
tersi lui vivente eleggere altro arcivesco- 
vo, e tutto essersi latto all’ insaputa del 
Papa Giovanni XV detto XVI a cui spet- 
tava la degradazione de’ vescovi «e colpe- 
voli. Di fatti ne fece a lui formale richia- 
mo; e il Papa inviò a Reims per esami- 
nare la questione Leone abbate dì s. Bo- 
nifacio di Roma per legato a Intere. Que- 
sti adunato un sinodo nel 994 99 ^ 

Mousson {F.), Gerberto perorò iu suo fa- 
vore con eloquente e ardita orazione. Il 
legato lo sospese dall' esercìzio pastorale 
e dalla comunione de’fedeli, finché non 
venisse la risposta del ra Ugo, al quale 
avea spedito un suo inviato. Allora Ger- 
berto abbandonò le sue pretensioni con- 
tro le pontificie disposizioni, ma ritenen- 
do indebitamente il titolo arcivescovile, 
allontanandosi dalla sede si ritirò in Ger- 
mania da Ottone 111 , cheascrìvea ad ono- 
re di averlo avuto a precettore. Col fa- 
vore di questo prìncipe, il di lui parente 
(jregorio V nell'api'ile del 998 lo dichia- 
rò arcivescovo di Ravenna ( F.), e caidi- 
iiale,al riferire di Cardella. Per morte di 
Giegorìo V, dopo 1 o giorni, a’aS febbraio 
del 999, per raccomandazione di Ottone 
III, dal clero romano fu eletto Papa Ger- 
berto, prese il nomedi Silvestro II (non 
per quanto erroneamente scrisse Huck, 
confóndendo s. Silvestro I con s. Silve- 
rio) e fu consagrato nella domenica delle 
palme a’n aprile. Nel Goldastot. 1, p. 336, 
Constitutioniim imperialiwnjù legge una 
costituzione in cui Ottone 111 dicedi aver 
egli eletto Silvestro II, ma è questa sup- 
posta e piena di tante falsità quante pa- 
role contiene, come dimostra Pagi all'an- 
no 999, § 3 , e prima di lui l'aveano di- 
mostrato Baronio all’anno i 191, § 47 i 
e Gretseru in Apologia Baronii cap. 3 1 , 
p. 317, nel lib. 3, rpnira RepUcatorem 
cap. 1 6,« ueW Appendi jc-x.' ad CommenL 
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tic Princìpum in Salem aposloUcam mu- 
mficentia, I. 6, p. 667. Clic Ottone III 
putentemente contribulsie all’esaltatione 
ili SiWeitro II , 1 ’ nlFerma ancora il cav. 
Ferrucci nelle Invesligtiiioni sopra Bo- 
nifacio P a 5 e 45, chiamando Ger- 
berto uiurpatore della cattedra diReims e 
Drgroinanle, imputatore orribde di Bo> 
nifatio VII, e che di qoeito non «i è detto 
tanto bene a’noslri giorni, quanto se ne 
disse male per 7 secoli. Ma Silvestro II 
appena divenne Papa si mostrò giusto e 
moderato, non usando de’suoi diritti sa 
non con so viezza. iliconoicendo i suoi pre- 
celienti torli colla s. Sede, con dignitoso 
breve apostolico riparando al suo ante- 
riore avverso contegno, subito confermò 
nell'arcivetcovalo l’antico suo rivale Ar- 
nolfo, che un sinodo di Reiins o meglio 
Gregorio V avendolo ristabilito, egli se- 
condo alcuni gli avea rimandalo il pal- 
lio.lnviòal corpoepiscopale una bella en- 
ciclica, contenente molle fervide ammo- 
nizioni, o scrinane De informatione E- 
piscoponnn. Essendosi il Papa ilo privato 
scagliatocontro i ricorsi alla s.Sede,come 
Silvestro 11 diè luminoso esempio di que- 
sto diritto medesimo vendicato ed eserci- 
talo da lui nel suo pontiflcato. Eletto arci- 
vescovo di i$e/2s(F.) Leoterìco suo antico 
discepolo, i competitori gliene impedirono 
il possesso. Recatosi in Roma, il Papa ac- 
colse il suo ricorso, lo confermò nella se- 
de, e lo dichiarò primate di tutta la chie- 
sa Gallicana ; trovando Leoterico nuovi 
ostacoli, nuovamente si portò all'appello 
di Silvestro II, die lo rimandò con let- 
tere a’vescQvi sulTraganei acciò lo consa- 
grassero, c fu ubbidito. Cos'i il Papa pra- 
tic<>,quale inlrepidodirensore di sue pre- 
rogative, nell’affare di Adniberone vesco- 
vo di Leon, e nel difendere i diritti di s. 
Bernardo vescovo d’ Illldesbeim, contro 
gli attentati del suo metropolitano di Ma- 
gonza. In mezzo alle turbolenze del suo 
tempo e sotto il peso d’iiiniimerabili oc- 
cupazioni, Silvestri^ Il compose de’oan- 
lici spirituali, alcuni de’quali per la bel- 
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lezza loro si conservano tra’ monumenti 
della liturgia. Una tradizione attribuisce 
a questo Papa l’ istituzione della Ck>m- 
memorazione de' fedeli defunti (F.). Ad 
onta che Silvestro II sal'i al pontifìcato in 
un’epoca da tutti lamentata e temuta per- 
la popolare credenza della fine del mon- 
da nell’anno 1 000, e che dovea essere pre- 
ceduta da guerre, da ribellioni e da re- 
ligiose discordie; nondimeno inviò per tut- 
ta la cristianità un’enciclica piena di re- 
ligioso ardore, per eccitare principi e na- 
zioni alla guerra sociale per liberare dal 
giogo de’maumettani la Teriasanta ed i 
cristiani d’oriente; e fu uno de’primì im- 
pulsi alla CrociVztd, e alla possanza tute- 
lare de’ Papi sull’ universo. Pel suo zelo 
procurò la riforma de’monasteridi Roma 
che ne aveanò bisogno, e promosse nella 
città lo studio delle lettere, come si legge 
nel p. Caraffa, DeGymnasio romano. Sil- 
vestro 1 1 soleva ricordale le sue 3 promo- 
zioni alle primarie sedi vescovili di Reims, 
Ravenna e Roma, scherzando colle let- 
tere iniziali delle sedi e con questo verso 
riportatodalcontemporaneoElgaldoFlo- 
riacense, in Pila Roberti fi francorum 
regis ! Scandi t ab R, Gerberltts ad R, post 
Papa viget R. Inoltre Silvestro II di fre- 
quente ripeteva: Est enim Petroeasum- 
ma facttUas, ad quam nulla mortalium 
aequiparari valeat felicitas. Il Papa ve- 
gliò con attento occhio sopra la purità del- 
la dottrina, e qtiando Wilgardo dottore 
scolastico in Ravenna, trasportato oltre i 
debiti limiti da un troppo acceso studio 
deU’niiticbità, piegava versogli errori del 
gentilesimo, gl’ intimò di'comparire in- 
nanzi a lui. I beni di parecchie chiese e 
monasteri furono aumentati o conferma- 
ti dal Papa , e la religione cattolica nel 
tuo pontificato si diffuse. Una parte della 
PriissifI e della Polonia rinunziò all’ido- 
latria; e per avere s. Stefano I duca di 
Ungheria (F.) ricévuto il battesimo col- 
la piò gran parte de’suoi sudditi e con- 
vertita tutta rUnghei'ia al cristianesimo, 
il Papa gli diè la corona c le insegne di 
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re, lo dichiarb ra Apostolico, e conceste 
a lui e successori il farsi precedere ilalla 
Croce astala, ed il privilegio di Doniina- 
re i vescovi del suo stato qual suo vica* 
rio, onde riunire alla podestà regia l'at* 
tivitìi d’tin apostolo. Ad istanza del re si- 
steiDÒ le cose ecclesiastiche del regno un> 
garico, confermando la tede arcivescovile 
di G/irr/ia, dichiarando metropoli Strigo- 
nia,ed istituendo le sedi vescovili di C/io- 
natl(el cui articolo in vecedi ioo3fu stani* 
patoio3o)o Cmnrf, di Giavarino, epa* 
reancora quelle di Cinque Chiese, /'oda 
e P'esprim, almeno le riconobbe in uno 
a Colocza che presto divenne arcivesco- 
vato. Questo grande avvenimento ebbe 
luogo nel looo, quando Stefano 1 inviò 
al Papa Asirico A nastasioi. “vescovo di 
Colocza per chiedergli la conferma de’ve- 
scovati,e la corona reale onde con tale di- 
gnità cdlnpiere l'opera de’tuoi grandi di- 
segni più facilmente, e per olfrire a s. Pie- 
tro il regna^ la sua persona e la nazione 
ungarica. Silvestro II in tutto esaudì il 
tanto principeegli mandò quella preziosa 
corona che nvea preparata pel convertito 
sovrano di Polonia, e la quale ancora ge- 
losamente ti conserva come un inestima- 
bile tesoro, a segno che gli ùngberesi giam- 
mai fecero conto de' principi che li do- 
minarono, prima che fossero con essa in- 
coronati. Il Papa con bellissima lettera 
ricevè sotto la protezione della chiesa ro- 
mana Stefano 1, il regno ungarico e la 
nazione, e ne aflìdò per la t. Sede il go- 
verno al principe da lui fatto re, ed a’suc- 
cessori con patto che fòssero sempre ub- 
bidienti. e sottomessi ai Papi e alla $. Se- 
de, di perseverare nella fede cattolica, e 
di adoprarsi a propagarla. Dura ancora 
ne’re d'Ungheria il bel titolo di re Apo- 
stolico, eV uso di farti precedere della Cro- 
ce, come i legati pontilicii. Però al ledi 
Polonia (/'.) Micislao I, mandò il Papa 
altra ricca corona reale colla sua i>ene- 
dizione, e confermò il titolo di re che a- 
vea assunto. Silvestro II portatosi in Na- 
poli coDsagrò la chiesa di t. Marcellino, 
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la qiialerìlabbricaln nel 1 64.$ consagit'i di 
nuovo farci vescovo di Sorrento, il Papa si 
recò in Sabina, e visitò la celebre abbazia 
di Farfa. A Pohtz sa vte notai che si vuole 
avere Silvestro II celebrato il 1 ."giubileo 
dell'anno santo; ed il Zaccaria, DrlC an- 
no santo, tra le notizie bibliograiichc ri- 
porta questo libro. De’ giubilei di Sili-e- 
stro Il e di Urbano Pili, e. di quello 
d Innocenzo X, Roma i65o. Silvestro II 
conservò tutte le sue antiche relazioni di 
amicizia coirimperatore,e gli prestò asd- 
stenza ne'tumul ti che disturbarono la pa- 
ce dell'impero. SottoiI predecessore Gie- 
gorio V,per le preghiere di questi edis. 
Romualdo, l’imperatore Ottone III si a- 
stenne dallo sterminare Tivoli eh' erosi 
ribellato; ma essa insorse ancora contro 
Silvestro II, per cui Ottone 111 come pro- 
tettore della Chiesa ne assunte la difesa 
colle armi. Indi avendo Ottone III cinto 
d’assedio TivoK, il Papa mosso a com- 
passione vi entrò in compagnia di Ber- 
nardo vescovo di Hildesheini, e colla sua 
assistenza gli venne fatto d’impedire l’e- 
stremo tuo eccidio, di pacificare i tibiir- 
tini e di ridurli a pentimento, interpo- 
nendosi pel perdono ron lo sdegnato im- 
peratore. Più tardi Ottone III fucostret- 
to col Papa a fuggire da Roma, e mentre 
egli ti accingeva a combattere i ribelli , 
fu sorpreso da grave infermità, ed il Pa- 
pa lo assistè alla sua morte, avvenuta ai 
17 gennaio 1003 in Paterno di Città di 
Costelloo nella Campagna romana (sudi 
che può vedersi il voi. XIII, p. aSq), e 
forse pel veleno propinalo da Stefama ve- 
dova di Crescenzio da lui decapitalo (e di 
tutto questo parlai ne’vol. XIII, p. aSg, 
XXIX, p.i33, XLVIII,p. a6a). Ritor- 
nalo Silvestro II in Roma, mori in età 
assai avanzala a’ 1 3 maggio 1 oo3, forse di 
veleno per opera della suddetta Stefania, 
come riporla THenrinn, dopo il governo 
di 4 anni, un mese e g giorni, coulaiido 
il suo pontificato dal giorno di sua con- 
sagrazione, giusta il costume di quel tem- 
po. 11 Cordella registra nel suo papato il 
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solo cni'dinnic Federico sassone, proba - 
bilmenle eia lui crealo. Fu sepolto nella 
basilica Lalemnense, ed al suo sepolcro 
il virtuoso Sergio IV Papa del 1009 pose 
un lungo e onorevole epitaffio in versi che 
ancor oggi si legge, e riprodotto da No- 
vnes. Allorquando Innocenio X nel 1 648 
ricostruì la basilica, fu aperto il suo de* 
posilo e fu trovato il cada vere coperto de- 
gli abiti pontificali, die esalava un grato 
odore, ma pel contatto dell’aria tutto si 
disciolse in polvere. Silvestro II governò 
con santità e prudenza, come si ha dal 
Gretsero, inlilyslaSalmurirn» seti exa- 
mine myslerii Pirsieani, t. 7, cap. 43 , p. 
3 o.‘>. I Maurini ne dipinsero il carnttere 
con questi termini. Avea un ingegno fi- 
no, sottile, astuto; un zelo amante della 
giustizia e della verità; nemico dell’alte- 
rigia e della doppiezza; la massima ch’e- 
gli avea intornoa’ministri del vangelo e- 
raebebisogna va esser provveduto di gran- 
de moderazione, allorché trattavasi del- 
la salute delle anime; protestava di esser 
pronto a dar la vita per difesa dell’uoi- 
tà della Chiesa. Fra le utili invenzioni che 
furono il frutto de’suoi studi prima che 
salisseal pontificato, la principaleé quella 
dell’ui'ologiu a bdanciere, che fu in uso 
fino al i(ì4u, quando al bilanciere suben- 
trò il pendolo; e l’introduzione delle ci- 
fi'e numeriche, le quali cambiano valnre 
secondo la posizione, quali oggi le usia- 
monntichissimamenteconosciute nell’ln- 
dra,dilà |ìassaruno agli arabi che a noi le 
trasmi.sero, portentoso agevolamento dei 
calcali. Osserva l’Henrion, che la cono- 
scenza di Gei bertodellescienze piò astru- 
se lo fece accusare di segreto commercio 
cogli spiriti, tanto era crassa l’ignoranza 
d’allnra, che notai in tanti luoghi ; solo 
tra il cleio, i monaci,! canonici regolari 
si trovavano persone applicate alle lette- 
re, ciò che rilevai anche n Scuola ed a Sb- 
MiHSBio. DiceNovaes, che gli si rimpro- 
vera sollanlod’nvertroppoadulaloi gran- 
di, né forse si può difendere dalla taccia 
d’ambizione. Prima del pontificalo qucl- 
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l’allèzionarsi al servigio dc’principi,e se- 
guirli sempre tra lo strepilo delle corti e 
i pericoli delle armi con assidua divozio- 
ne, gli procacciò alquanta censura. Tutto 
ollora dedi toall’im|>eratore in Italia, sep- 
pe egualmente iiiFrancia rendersi accetto 
al re, e quando abbandonò la parte dei 
Carlo vingi decadut i, noi fece che per rivol- 
gersi all’astro nascente de’Capeti. I prin- 
cipi dal loro canto gli si mostrarono as- 
sai benevoli, perchè Ottone II il provvide 
dell’abbazia di Bobbio, Adelaide e Teo- 
fania gli confidarono l’educazione di Ot- 
tone 1 1 1 nelle lettere, ed Ugo Capeto quel- 
la del figlioRoberto ll,e gli ottenne l’ar- 
civescovato di Reims, come Ottone III 
gli procacciò quello di Ravenna e perla 
sua influenza il pontificato.Nel rimanente 
é fuor di dubbio, che la sua grande pe- 
rizia nelle scienze e la prodigiosa e rapi- 
da fortuna che Tinnalzò a tanti' onori e 
al maggiore de’troni, furono! motivi che 
dierono luogo di accusarlo sii sortilegio, 
sopra la quale cosa fu egli stesso costret- 
to dalla propria riputazione a formare 
seriamente la sua apologia. L’accusò di 
magia il pseodo cardinalBennone scisma- 
tico, il quale pubblicò che Silvestro II n- 
vesse io Siviglia imparala l’arte magica 
e la negromanzia, per virtù della i|ua- 
le aveva un demonio familiare, il quale 
consultò anche dopo Fapà , per sapere 
la durata di sua vita, e che da esso a- 
vesse in risposta che non morirebbe pri- 
ma di celebiar la messa in Gerusalem- 
me; onde il Papa non essendosi di ciòav- 
vedulo, e recatosi un giorno a dirla nel- 
la chiesa di s. Croce io Gerusalemme di 
Roma, il demonio che ivi appunto l’at- 
tendeva, gli fu addosso e tosto l’uccise; e 
cos'i altre simili imposture, le quali pas- 
sarono dagli scritti di Bennone, che pel 
suo astio contro s. Gregorio VII sfogò la 
sua bile anche contro i predecessori colle 
più ributtanti falsità, a quelli di Sigelierto 
monaco Gemblacense nella Cronica, co- 
me altro nemico di .s. Gregorio VII, seb- 
l>ene alquanto nedubiti lasciando le parli- 
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colarìtùcalunniowmenlenBrrnteiln Reti- 
none e da oltri inaleTolì, circa le arti ne- 
gromanticbe colle (jiinli fu spacciato es- 
sersi Gerberto procacciato il pontificalo, e 
quelle iotomo'alla di lui morte, confes- 
sando la scienza che rese cbiaro Silvestro 
1 1. Ma il monaco Galfrido, nelle sue giunte 
alla Croturn di Sige berlo, ingannato o dal- 
la SUB ignoranza,ov«ero da nialignilà,v’in- 
Iromise tutte le insulse favole intorno al- 
la magia di Silvestro II, ed in questa gui- 
sa antivenne a Martino Rolono ed al Pla- 
tina nel tristo aringo di tessere calunnie 
contro i Papi, i quali calunniosi storici fa- 
talmente per bonarietà o per tristo fine 
furonocopiati da non pochi scrittori, im- 
perocché il male è sempre più facilmente 
credulo del bene. E vaglia il vero,di tut- 
te queste fole lanciale contro l’illustre Sil- 
vestro II, non si trova alcun moto in al- 
tri scrittori del merlesimò secolo XI, co- 
ineDilmaro, Elgoldo, Glaber, Lamberto 
ed Ilermanno; ed il ricordato epitaffio del 
degnissimo Sergio IV edi santa vita per 
consentimento di tutti gli scrittori, ba- 
sterebbe a smentite sifTalle calunnie, che 
anzi come Papa Silvestro II fu colmalo 
di meritale lodi,ed esaltati isiioi meriti in- 
signi dagli stessi Dilmaro vescovo diMers- 
burg, Elgaldo monaco di Fleury e do al- 
tri, principalmente dal pio ed enidilo do- 
menicano Abramo Bzovio, che volle pur- 
gare la di lui memoria di sì nere impu- 
tazioni, pubblicando in Roma nelifiaq 
co’tipi Vaticani e intitolata a’figli di Si- 
gismondo 111 re di Polonia: SyWesler II 
Caesitif Aquilanius Pont. Max. Aiìjun- 
ria e/t F ita *. Adaìberti marliris, ab ro- 
fiem Sylvestro edita j ttndio rjusdemBzo- 
rii auclori suo vindwala ri nolit illustra- 
ta. Ma questa storia fu riputala iin pa- 
negiricodi Gerlieito e di Silveslroll,per 
non aver fatto la debita distinzione del 
i.° dal a.°; fu giudicala parziale e poco 
critica, rigettando gli alti che qualifica- 
no Gerberto oppositore alle decisioni di 
Giovanni XV detto XVI nell’airare del- 
l'arcivescovato di Reims,per esser ricorso 
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.al contmdilittoi'io sotlei Tugio della disi lo- 
zione tra’canoni e i decreti de’Pa pi, con- 
tendendo alla s. Sede il diritto d'nppcl- 
lara ad essa nelle cause maggiori, con n- 
cerbe parole; al che solennemente riparò 
col contenuto del breve diretto ad Arnol- 
fo, così giustificando la condotta de’siioi 
predecessori in questo affare, che incau- 
tamente da privalo avea combattuto. In 
tal modo egli imitò lodevolmente la con- 
dotta di Pigilio e di Pio II dopo l’as- 
sunzione alla cattedra apostolica, la quale 
trasporta per dir così l’uomo che vi si as- 
side in una sfera più elevala, dove senza 
sentire più alcun influsso dai pregiudizi 
o errori di prima, egli vede tutte le cose 
checoncernono la religione nei lume del- 
la fede, e non trae d’altronde i molivi di 
qnegliatti solenni cliela riguardano se non 
dagl’ interessi eterni della Chiesa. Ber- 
nardo Pez ne pubblicò la Geometria in 
Thesauro anecdotorum t. 3, par. i, p.l, 
e di tulle le Opere di Silvestro II fanno 
menzione i Maurini nel citato I. 6 della 
Star, letteraria di Francia. A’nost ri gior- 
ni il d.r C. F. Hock, professore di filo- 
sofia, politica e diritto canonico, die ap- 
partiene alla scuola cattolica ili filosofia 
eretta io Vienna, e già noto al pubblico 
per un’opera filosofica inillolnla Carte- 
sio ed i suoi avversari, pubblicò la vita 
di Silvestro II in tedesco, a Vienna nel 
1837. Fu tradotta in francese eslampoln 
in Parigi con questo titolo : I/isloire da 
Pape Sjrlvestrc II et de son siìxle, en- 
richie de notes et de documens inedite. In 
Milano poi neli84G fu volta in italiano 
dal tedesco : Gerberto, ovvero il Papa Sii ■ 
veltro II r il suo secolo s opera del d.’’ C. 
F.Hock.Jie\ voi. I I ,p. 3 Ae^\ Anitalidellr 
scienze religiose si legge una breve analisi 
della Rivista di Dublino , e del merito 
dell’autoré del libro , 0|>era clic si qua- 
lifica non senza omroistioni e scorrezio- 
ni, massime intorno allo stalo di Roma 
durante il pontificato di Silvestro II. Al- 
le succinte notizie della Rivista, iegxte una 
Appendice oaHìcolo del dotto mg.'Anio- 
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ninode Luca, ora arcÌTe«coTo di Tarso e 
nunzio di Monaco, cbcmegliodichiara al- 
cuni falli pai'licolari, che polrehbero da- 
re appicco ad errori e a calunnie, e pre> 
cipuamenle chiari la favola dell’arle ma- 
gica che si prelese esercitala da Gerher* 
lo, e le particolarilà avvenute nella de- 
posizione dall’arcivescovato di Heims, per 
giudizio del legato apostolico. Nel i84t 
l’aleiDanno.rog.r Giovanni Teodoro Lau- 
rent vescovo di Cliersona , da Gregorio 
XVI fatto vicario apostolico di Lussem- 
burgo (di che nel voi. L, p. 177) e con- 
sultore della s. congregazionedell’indice, 
presentò e lesse all’accademia di religione 
cattolica di Roma de’ i a agosto,in un dot- 
to e applaudito ragiona mento, varie gravi 
Riflessioni sulla recenleopera tedesca del 
d.'' C. F. Hock intitolata .- Gerberto ov- 
vero Papa Silvestro II e il suo secolo. 
Esso fu pubblicalo nel I.i3 di detti An- 
nali, o p. 348. Il zelante e sapiente pi e- 
lalo, dopo aver commendati i nobili sfor- 
zi di que’valorosi, cbe si alTaticanoa’gior- 
ni nostri per ristaurare la storia nel senso 
della-cattolica verità, onde non più lesio- 
ne di s. Gregorio VII, d' Innocenzo III 
edi Bonifacio Vili sono deturpnte,guasle 
e sfigurale dalle calunnie, invitalo dal- 
r accademia prese ad analizzare la vita 
di Gerberto sotto il triplice aspetto dellfi 
Mienza, dello stato e della Chiesa, sicco- 
me ce la presenta l'altro scrittore aleman- 
no. Riguardo alla i .‘ parte gli consenti di 
buon grado, che Gerberto in se riunisse 
tutta, la scienza della sua età; ma ponen- 
do fra le chimere la gratuita asserzione 
del d.r Hock, che Gerberto stimasse ed 
amasse la filosofia come un dono divino 
eguale alla fede, ne mostrò tutta l’incon- 
gruenza, e fece vedere che di siffatti er- 
ronei principii non vi è il minimo sen- 
tore negli scritti di quell'uomo dotto del 
X secolo, ma che sono essi un parto mo- 
struoso del razionalismo del secolo XIX. 
Nella 2.* parte, in cui si tratta della vita 
politica di Gerberto, l'encomiato prelato 
si vide costretto a dissentire più volle dal- 
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10 storico, il quale invece di scusare il mo- 
doimproprio tenuto dal monaco Gerher- 
to nelle sue vertenze con Papa Giovanni 
XV detto XVI, glielo reca a merito, co- 
me se egli non avesse fallo al tio che di- 
fendere il suo giusto diritto, e in maniera 
al lutto legittima. E qui colse il destro di 
comhattcre vittoriosamente certe propo- 
sizioni dciraiilore o false o troppo avan- 
zate intorno all’autorità pontificia. Pas- 
sando poscia alla 3.' parte, che vienecon- 
sagrata al pontificato di Gerberto sotto 

11 nome di Silvestro 11, si dolsea ragio- 
ne mg.'' Laurent del soverchio laconismo 
con cui se ne parla, abbracciandoappcna 
I opagine del suo libro, tuttp il rimanen- 
te di esso essendo dedicato alla storia let- 
teraria del secolo X, alla critica delie ope- 
i-e di Gerberto, olla vita anteriore di lui 
al pontificato ; quindi additò con brevi 
eloqiientissiitli tratti le nobilissimeazionì 
di Silvestro 11 a gloria della Chiesa e a 
vantaggio della società, le quali furono 
o in parte dimenticate, o appena accen- 
nale,o malamente i/iterpretaledall’isto- 
riografo. Nè lasciò punto trascorrere sen- 
za gli opportuni riflessi varie inesatte e- 
spressioni qua e là disseminate.iiel libro, 
le quali non vanno pienaroenfe d’accordo 
col vero lingiinggiodella teologia. Da que- 
sto ragguaglio critico e gagliardo del ve- 
scovo di Chersona, nel quale si espongono 
oltre alle principali notizie di Silvestro 1 1, 
eziandio le dottrine del suo biografo d.' 
Hock, di guisa che il di I ui li bro viene con- 
sidei-atosoltoun nuovo aS|ietto, ne viene 
che tale opera debba anzi riguai darsi co- 
me un’offesa che come un elogio della s.Se- 
de, dolendo al prelato di non poterne ren- 
dere favorevole testimonianza. Dichiarò 
il prelato di avere proceduto con impar- 
zialità peruna giusta censura, distinguen- 
do altres'i la vita di Gerberto da quella 
di Silvestro 11, perocché egli dice, in al- 
cuni rispetti sono essi duepeivonaggi mo- 
ralmente diversi, anzi ojiposti fra loro ; 
talché la critica di Gerberto é l’elogio di 
Silvestro II, e l’elogio di Silvestro II è 
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UOD giuda critica di Gerberto; tutfocib 
il vescoto offrì in tenue tributo aH’ono- 
re e decoro della s. Sede, alla quale ap- 
partiene il cuore e la vita sua, e ben egli 
lo dimostrò col suo maguifìco, veridico e 
logico ragionamento, pieno di giusta or- 
tica e di saggia erudizione. £d è per lui 
che rettamente si può giudicare di Ger- 
berto e dì Silvestro li, avendo egregia- 
mente corrisposto al suo grave proponi- 
mento, riusceudo benemerito a un tem- 
po della memoria di quel Papa e della 
s. Sede. 1 concittadini di Silvestroll, suoi 
ardenti ammiratori ed abitanti d’Auril- 
lac, nel 1 8 1 g ne collocarono il ritratto io 
una delle sale del comune, e nel 1 84 1 in- 
titolarono col tuo nome la piazza della 
città ov’era l'abbazia di s. Geraodo; quin- 
di nel 1 844 copcepirono l’idea onde per- 
petuarne la memoria di erigergli sulla me- ' 
desima piazza una statua in bronzo a lo- 
ro spese col soccorso delle obblazioni del- 
l’universo cattolico. Con tale nobile in- 
tendimento formarono una commissione 
composta del vescovo di s.Flour, del pre- 
fetto di Cantal , del maire d’ Aurillac e 
di altri, perchè fosse portato a compimen- 
to. La commissione sottomise il progetto 
a Gregorio XVI e ne implorò il patro- 
cinio, e quel Papa, oltre altri larghi beni- 
gni incoraggiamenti, del suo peculio som- 
ministrò scudi I oo^GiornalediRonta del 
i 87 i, p. g 63 ); il conte e generale Ma- 
nhès d’ Aurillac contribuì pel monumen- 
to 5 oo franchi, ed il regnante Pio IX del 
suo 53 o franchi {Giornale di Roma del 
i 85 o,p.i 1 1): rinteroepiscopato,ìlclero 
e altri francesi concorsero a questa na- 
zionale dimostrazione, ed il celebre scul- 
tore David d’Angers fu incaricato di for- 
mare la statua. Questa compita ed eretta 
eoo piedistallo a capo del viale del Gra- 
vier, a’iG ottobre 1 85 me fu fattala so- 
lenne inaugurazione, il programma del- 
la quale diceva, che il consiglio munici- 
paled’Aurillacavea decretajo 5 ooo fran- 
chi per la solenne cereraonia, 1200 dei 
quali a favore de’poverij che innanzi la 
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statua il Cardinal Du Pont arcivescovo di 
Bourges a vrebbe celebrato una gran mes- 
sa, in presenza d’altro cardinale e di 8 
vescovi. Dopo la morte di Silvestro II va- 
cò la s. Sede 33 giorni. 

SILVESTRO III, Antipapa. f'.AaTi- 
rsPA XX, ed il voi. LX, p. 84. 

SILVESTRO IV, Antipapa. F. Aa- 
TiPAF* XXVI, già monaco e abbate di 
Farfa. 

SILVEiSTRO, Cardinale. Monaco e 
abbate di Subisco, da alcuni viene an- 
noverato tra’cardinali di Eugenio 111 del 
ii 5 o. 

SILVINO d’A0cbt(s.), vescovo regio- 
nario. Sortì i natali nel territorio di To- 
Iosa,o secondo alcuni autori a Daest presso 
Bruges in Fiandra, ovvero a Doesbourg 
nel Brabante. Passati i suoi primi anni alla 
cortedei re Cbilderico 1 1 e Teodorico III, 
e mentre stava per incontrare matrimo- 
nio, si ritirò con meraviglia di tutti, per 
dedicarsi ai divino servizio. Ricevette gli 
ordini sagri a Roma, ov’erasi portato per 
di vozione, e fu consagrato vescovo per pre- 
dicare il vangelo agl'infedeli. La diocesi 
di Terouane, piena a quel tempo di pa- 
gani, fu il teatro principale del suo zelo 
apostolicojecolle solide sue istruzioni, raf- 
forzate dall’esempio di una santa vita, ri- 
dusse un gran numero d’ anime a Gesà 
Cristo. Compì la mortale carriera in Au- 
ch]T nell’Artois, a’ 1 5 febbraio 7 1 8. Il mar- 
tirologio romano, come quelli di Fiandra 
e d’Usuardo ne fanno menzione a’ 1 7 dello 
stesso mese, giorno in cui fu seppellito. 
La maggior parte dellesue reliquie venne 
trasportata nel g 5 t,a cagione delle scor- 
rerie de’normanni, all’abbazia di s. Ber- 
lino in s. Audomaro. 

SIMBOLO,d^mAo/ur. Regola e com- 
pendio degli articoli della Fede{F.) che 
ogni Crittiano(F.) deve sapere e crede- 
re, perciòdetto volgarmente \\Credo{f '.). 
La voce Simbolo significa ancora la riu- 
nione di piò cose in comune, ed anche un 
segno col quale ai accenna una cosa e si 
distingue dalle allre.DicesiA’imòofoo>$'mi- 
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hoVea rrùfmnd (f'.),aionumeulale o fi- 
gurala, documeolale o tcriUa del critlia- 
netiroo,il seguo figurato d’idee religione 
e morali: chiamali Simbolica il compiei' 
sode’libri lirobolici che con tengono lepro- 
fessiooi e coofeisioni di fede della chiesa 
cattoKca e delle ielle protestanti. Con que- 
sto vocabolo Simbolo conTenienlemeote 
si esprime la formala della cattolica fede, 
e perchè in essa tutte le verità dello fede 
sommariamente sono ri unite, e perchè per 
essa si distinguono i Fedeli àagVlnfede- 
li (F). Dice il Magri che il Credo con vó- 
ce greca viene chiamalo Symbolum, che 
significa segno, poiché è il vero contras- 
segno per distinguere il cattolico dal falso 
cristiano: fu anco chiamato Hymnologia 
Catholica,et Hierarchica EucharUtiaiì» 
s.Dionigio. Altri pretendono che siccome 
la parola Simbolo vuole anche dire la quo- 
ta parte che ciascuno deve per una cosa 
fatta in comune , cosi il sommario della 
Dottrina Cristiana (f'.)edi nostra i. Re- 
ligione [F.) è chiamalo i$imèo/o perchè 
ciascuno degli Àpostoli (F.) vi ha contri- 
buito de sua parte, e messo per così dire 
del suo e fornito il suo articolo. Quattro 
sono i simboli de’quali usa la Chiesa ro- 
maaaxì j4postolico,i.*\\ Niceno, 3.° il 
Costantinopolitano chediversi chiamano 
aggiunta al precedente (per cui forman- 
done unodiconoebeSsono isimboli rico- 
nosciuti dalla chiesa cattolica), il 4-° l’at- 
tribuito a s. Atanasio : sono distinti nel 
nome, ma non già nella dottrina, perchè 
la fede è sempre la stessa, e dopo il tem- 
po degli apostoli non è stata 6tta da Dio 
alcuna rivelazione in ordine alla medesi- 
ma , perchè ad essi furono dallo Spirito 
santo insegnale tutte le verità. La Chie- 
sa colle sue definizioni non pronunzia 
mai un nuovo Dogma {F.), ma dichia- 
ra, espone e spiega quelle verità, che sem- 
pre sono state per lei chiarinime, e per 
conseguenza da lei conosciute e éredu- 
te,- e che almeno implicitamente si ten- 
nero ancora da tutti i fedeli. In questo 
ella è infallibile, perchè sicura dell’aMi- 
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stenza immediata dello Spirilo santo, per 
non potere errare giammai. I nominati 
Simboli adunque non sono una diversa 
dolU'ina; tutti contengono la dottrina me- 
desima, e solamente l'uno serve alla mag- 
giore intelligenza dell'altro. Se la Chiesa 
non avesse avuto che tiranni persecutori 
crudeli de’cristiaiii, forse non avremmo 
che un solo simbolo, quello cioè degli a- 
postoli; ma poiché ebbe ancora gli Ere- 
tici e Scismatici [FJ) oppugnatori osti- 
nati de’dogmi, ella ofiìoe di assicurare i 
suoi figli dal non restar presi dagli errori 
subdoli e cavillosi di costoro, ha dovuta 
di manoa mano mettere in unostato pih 
deciso e pih luminoso le dottrine dagli e- 
retici e scismatici combattute. Di qui la 
diversità de’simboli più lunghi e più dif- 
fusi, ma sempre eguali nella sostanza e 
neH’autorità. Tanto apprendo dall'/sfi- 
tuzioni cattoliche del vescovo Brontuoli, 
sez. a: De’diverti Simboli e specialmente 
di tinello degli Apostoli, che spiega nei 
suoi 1 3 articoli con dottrina e chiarezza. 
Dicesi Confessione di Fede {F.), la di- 
chiarazione pubblica e in iscritto di quel- 
lo che credevi, nel quale articolo parlai 
delle diverse confessioni di fede, ezian- 
dio erronee come V Angnstana ( V.), V In- 
terim (F.), e altre, e meglio a’iuoghi lo- 
ro de’ Protestanti {F-). In che consiste la 
diversità della Professione di fede {F.) 
e di quale specie, sebbene anch’essa è una 
dichiarazione pubblica e in iscritto sulla 
credenza della fede, colle analoghe eru- 
dizioni, lo riportai a queU’articolo. 

Del Simbolo Apostolico. Siappella co- 
sì non perchè contenga la dottrina de- 
gli apostoli, da altri ridotta alla maniera 
di formolario, ma perchè veramente fu 
da essi composto, e non già in iscritto, ma 
a voce trasmesso, e al cuore e alla me- 
moria de’fedeli raccomandato. La più an- 
ticae costante tradizione ne fa sicuri; e-se 
in alcune chiese, d’oriente speda Imente, 
per le sopra esposte ragioni si trovasse in 
qualche parola diverso dal nostro, qua- 
lora fosse Stalo dalla chiesa universale ap- 
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pi-ovalo, tarebl>e quello pure una regola 
di fede, ma non potrebbe però dirsi pro- 
priamente il simbolo Apostolico. L’Apo- 
stolico per testimonianza di s. Ambro- 
gio, nell’f^ùt 8 1 , lib. i o, è quello solo, 
che la chiesa romana ha sempre custo- 
ditoe serbato intatto ed intero. Che il sim- 
bolo Apostolico fu fatto dagli apostoli , 
lo dimostra eziandio Natale Alessandro, 
Hia. eecl. tace. i,dissert. 1 3,tuttochè non 
fosse sa-itto, come avvertono s. Girola- 
mo Epist. 6i tid Pammach. cap. g, e 
BuIGno in Prarf. exposil. Symb. dpost., 
affinchè non giungesse alle manidegrin- 
fedeli, ma detto a voce e in tal guisa pro- 
pagalo ne’fedeli per tradizione dagli uni 
agli altri. Dice Marlene, che questo sim- 
bolo si consegnava ne’primi tempi a quei 
cristiani chiamali eletti o competenti, o 
Catecumeni (f'.), cioè si spiegava io uno 
a’misteri che contiene, i quali diligente- 
mente si nascondevano agl’ infedeli per 
la disciplina dell’^rcn/io, della quale ri- 
parlai a Setta. Questa consegna o spie- 
gazione ci faceva loro avanti il ricevimen- 
to del £iz«est/no(^.)ecomunementenel- 
la domenica delle Palme, ma nella chie- 
sa romana ciò avea luogo nella 4-' feria 
della 4'*setf>inaua di Quaresima, insie- 
me all’orazione Pater noster (^.),nel so- 
lennissimo Scrutinio (E".) detto in ape- 
ritiene auriumj e nellafricana il sabato 
avanti la 4-' domenica di quaresima. Si 
pensa a ragione che gli apostoli compo- 
nessero il simbolo dopo l’Ascensione di 
Gesù Cristo, quando già ripieni dello Spi- 
rito santo, erapo per dividersi nelle di- 
verse parti del mondo ad annunzia re VE- 
vangelo ( E.), appunto perchè ciaKuno 
non solamenté insegnasse la stessa dot- 
trina, ma la insegnasse con pari termini, 
e perchè riuscisse più facile ai fedeli rap- 
prenderla e ritenerla compilala e ristret- 
ta in brevissimo sommario. Dall’essere 
pi-ecisamentei3 gliarticolidiquestosim- 
bolo, alcuni opinarono ebe ciascun apo- 
stolo ne componesse uno : ma la opinio- 
ne più probabile è che insieme e io un 
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accordo siano stati tutti da essi compo- 
sti, come fu solidamente provato anche 
dai benedettini di s. Vannes nelle loro 
Osservazioni alla Biblioteca del Dupin. 
£' una verità di fede per altro che gli 
apostoli nel comporre il simbolo hanno 
parlato come persone divinamente ispi- 
rate, come si dichiara nel Catechismo ro- 
mano (E.) pari. I, cap. i , § a : e a tutta 
prova di ciò basti il ricordare, che que- 
sto simbolo è stato sempre riconosciuto 
come il I .°oapo della Tradizione{E .) di- 
vina, ossia della parola di Dio non scrit- 
ta. Il simbolo degli apostoli dice cosii Io 
credo in Dio, Padre onnipotente. Crea- 
tore del cielo e della terra, ec. ch'è -quello 
che quotidiana mente recitiamo nelle no- 
stre Preghiere [E.). Anchel’annalista Ri- 
naldi all’anno 44i n.’’i5 e seg. afferma 
che questo simbolo in Roma si conser- 
vò sempre senza variazione, e la chiesa 
cattolica l’ebbe sempre in tanta venera- 
zione, che nei concilii universali recita- 
vasi per lo i .* cosa; ed all’anno 6o, n.’’^, 
narra che reci tondo il simbolo icristiaoi,al- 
le ultime parole camis resiirrectionemjso- 
levano farsi il segno della croce sulla fron- 
te. Vedasi Mamachi, De'costumi de'pri- 
mitvi cristiani 1 . 1 , p. 1 56 e seg., che ogni 
articoloosentenza del simbolo è stato in- 
segnato dagli apostoli. Riporta il Seve- 
i-ano, Memorie sagre p. 1 15 e 3g3, ed 
io ne parlai a’ luoghi loro, che s. Leone 
111 per eccitare la divozione de’ pellegri- 
ni e dar loro comodità di fare la profes- 
sione di fède sulle tombe de’ss. Pietro e 
Paolo, pose nella chiesa di s. Pietro due 
tavole d’argento di Iibbreg4tia una delle 
quali era il simbolo degli apostoli senza 
l'aggiunta Fiù'ofue, in latino, e nell’altra 
in greco; e neU’ingresso della confessione 
nella chiesa di s. Paolo collocò uno scu- 
do d’argento,nel quale era scritto lo stesso 
simbolo, ma questo non si ammette da Ri- 
naldi. Il Sarnellijfieùereecc/. t. 5,lett. 3 1 i 
Perchè si dice nel simbolo: Credo s. Ec- 
clesiam Catholicam, non in, e se vi è dif- 
ferenza tra cattolica e universale; Iclt. 3ai 
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Che vogliono dire nel Simbolo degli npo- 
slolj quelle parole: Inde venliirus estjii- 
dicare rivo$, et morlitosj t. 7, IcU. 

Che vuol dire : Credo Sanclam Eccle- 
siam Calholicam,Sanclorum communio- 
nem. Inoltre abbiamo: G. Enrico TenzeI, 
Dissert.de Symbolo Apostolico, Wilte- 
bergae 1 683 . Egidio Sirauch, Hist. Sym- 
boU Apostolici, ibid.1668. J. Ser. Neu> 
maon, De conditoribus Symboli A post., 
Lipeiae 1706. Job. Peanon, Expositio 
SymboUAposU^raxìcotartX 1711 .Herm, 
Witsii, Exercit. in Symbolum Aposto- 
lorum, et Orationem Dominicam, Her> 
bor. 1712. Job. Rod. Rieltliog, De usa 
Symbolorumpotìsiimum Apostolico, Hi- 
caeno. Costantinopolitano, et A thanasia- 
nomzacnz,Lipnaei 7S3.Nel i 845 inGer- 
mania >i pubblicò: Libri Symbolici Ec- 
clesiae catholicae con/imcti atque notis, 
prolegomenis, indicibutque instriicti ope- 
ra et studio Frid. Guil. SlreitwolfetRud. 
E. Klener. Vi sì contengono i 3 simboli 
ecumenici, i decreti e i canoni del Tri- 
dentino, la confessione di fede di Pio IV, 
e il catechismo romano : questa collezio- 
ne meritò grandi encomi! dagli Annali 
delle scienze religiose a.*serìe,t. 4> p- 4? ' • 
Nel i 85 o a Parigi fu stampato: Simbo- 
lica, o esposizione apologetica del sim- 
bolo degli apostoli, peri ab. Costantino 
etere : nel t. 9, p. 4^7 di detti Annali 
se ne rende ragione. 

Del Simbolo Wiceno. F u com posto nel 
3^5 nell. “concilio ecumenico di Nicea 
(y.) da tutti i vescovi dell’orbe cattoli- 
co, coi legati dì Papa s. Silvestro I, per 
conquidere l’eresìa degli Ariani ( f<)che 
iiegavono la divinità del Verbo, nel quale 
simbolo è pili dìITuiamente spiegato l’ar- 
ticolo a.^di quello Apostolico: Ed in Ge- 
sù Cristo suo figliuolo unico. Signor no- 
stroj e con la parola Consustanziale al 
Padre, data al Figlio dì Dio, viene sta- 
bilita perfettamente I’ unità indivisibile 
della naturadiq ueste Persone d i vi ne, on- 
de sì recita nel simbolo, Genitumjnon fa- 
ctstm,consubslantiaUm Patri. Dice s. A- 
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tnnasio, Rpist. ad Jovin., che Osio vesco- 
vo di Cordova, pi esidente del concilio co- 
me legato del Papa, ne ridusse gli arti- 
coli, e ch’egli stesso fu uno de’principali 
autori : lo scrisse Ermogene vescovo di 
Cesarea di Cappadocia, come si legge nel - 
l’epìstola di Basilio a Innocenzo III. A. 
Siviglia dico che il suo vescovo s. Lean- 
dro morto nel Sg€, l’introdusse nella li- 
turgia di Spagna nella messe, donde passò 
nella chiesa romana e nelle altre d’ oc- 
cidenle. 

Del Simbolo Costantinopolitano. Ad 
istanza dell’imperatore Teodosio I il Pa- 
pa s. Damaso I nel 38 1 fece celebrare il 
a.’’concilio ecumenico et .°di Costantino- 
poli {F.). Quivi si compilò un altro sim- 
bolo, o a meglio dire si confermò la dot- 
trina di quellodì Nicea, e si aggiunse spie- 
gazione aH’articolo riguardante il mistero 
dell’Incarnazione contro gli errori d^li 
Apollinaristi (y.), all’articolo dello Spi- 
rito santo e per la sua divinità contro gli 
errori dei Macedoniani, come dimostra 
Fleury, Hist eccL lib.18, n.°6, sopra gli 
articoli contrastati da tali eratici, cioè al 
3 .°articolo : Il quale fu concepito di Spi- 
rito santo, nacque da Maria F ergine. 
E vi si (ormò l’articolo della Chiesa cor- 
rispondente al 9.°in questi termini : iVoi 
crediamo Una, Santa, Cattolica e Apo- 
stolica Chiesa. Questo è quel simbolo che 
ti recita nelja Messa (F.), cioè dopo 1 ’^- 
vangelo della Messa (F.), per essa scelto 
come qudio in cui ti esprimonopiil chia- 
ramente i dogmi della fedeeti confutano 
l’eresie insorte fino a quql tempo, secon- 
do il sentimento del Cardinal Bona, Rer. 
liturgicarum lib. a, cap. 7. Precedente- 
mente nella messa recitavasi il sìmbolo 
Niceno.Siccomefu coro pila toallorchèera 
già manifesta la fede, e godeva pace la 
Chiesa, per questo lo cantiamo solenne- 
mente e pubblicamente alla messa: lad- 
dove il simbolo Apostolico fatto in tem- 
po di persecuzione, e quando la fede non 
era ancor pubblicata, scgi-etamente si re- 
cita più volle nell’ Uffìzio divino ( F), co- 
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me insegna s. Totnroaao i, i Quasst.ì, 
ari. g, ad b. Questo simbolo in poche co- 
se differisce dal Niceno, e vuoisi compo- 
sto das. Gregorio Nazianzeoo, come Mar- 
co d’Ereso otlestòneli439 al concilio ge- 
nerale di Firenze, riportando l’autorità 
di tutti i padri greci. Esso è ben diverso 
dal simbolo Gerosolimitano, secondochè 
contro rOudiuo dimostra il p. Zaccaria 
nella Dissert. de Jnvenlìone s. Cnicis,ael 
t. g delle Simbole Gorùme, ristampata 
in Firenze nel 1753. Litvbgia. Cir- 
ca aH’introduzioae del simbolo nella mes- 
sa per recitarsi dopo I’ evangelo, si con- 
troverte se debbasi attribuire a s. Marco 
Papa del 336, come vuole Rivo, De Ca- 
non. observ. prop. s3, ovvero a s. Dam- 
maso I , come vuole I nnocenzo 1 1 1, DeMy- 
sL Mittae lib. 3, c. 49- Il citato Sarnelli 
t. 9, lelt. 60 : Perchè nel simbolo della 
messa si sieno tralasciate quelle parole 
del simbolo Apostolico, Descendiiad in- 
feros, riporta i testi dei simboli Niceno e 
Costantinopolitano, che appella dichia- 
razioni del simbolo Apostolico fatte per 
abbattere l’eresie, e siccome ciixa a que- 
sto articolo non fu mai dubitato, nè an- 
co da veriin eretico, non ebbe bisogno di 
confermazione o dichiarazione in alcuno 
de’concilii, come gli altri articoli, cos'i fu- 
rono ommesse le parole Descendii ad in- 
feros. Però gli eretici moderni hanno det- 
to, che descendii ad infcros vuol dire es- 
sere seppellito; ma è di fede che l’anima 
di Gesù Cristo discese all’ Inferno, cioè 
al Limbo (!’.) de’ss. Padri, come deGnì 
il concilio di Laterano c. firmiler, per li- 
berare le loro anime ivi detenute,che bea- 
tiGcate per la presenza di Cristo, cosi il 
limbo diventò /Vir<idifO,everiGcòildet- 
to al buon ladrone : kodie mecum eris in 
PnnKfùo.E'probabilecliedisceiidesse nel 
Purgatorio, e che ne liberasse tutte le a- 
nime; non mai essendo stato liberato al- 
cuno dall’inferno, ove nulla esl redem- 
onde son favole le liberazioni di Tra- 
iano e di Falconillu daH’infcrno. Al sim- 
bolo Costantinopolitano furono aggiunte 
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le voci Qui a Palre Filioque procedila 
che signiGca le processione dello Spirilo 
sanio (P.) dal Padre e dal Figliuolo, co- 
me 3.* persona della ss. Trinità, per me- 
glio dichiarare l’8.°ai-licolo del simbolo ; 
Credo nello Spirilo santo. Quest’addi- 
zione, approvata poi dall’uso di tutta la 
chiesa latina e sanzionata da più ecume- 
nici concilii, pretendono alcuni come più 
probabile attribuirla a s. Damaso I nel 
concilio di Roma del 870, secondo Ales- 
sio Aristeoo cartoGlace della chiesa diCo- 
stantinopoli nel secoloXII, così altri greci 
• riportati dairAltacci,eDurandolib.3,cap. 
3 4; ma lo dimostra falso il p. de Rubeis 
nella sua Disserlalio. Ad un generale si- 
nodo delie Spagne, tenuto d’ordine di 1. 
Leone I per condannar gli errori de’Pri- 
scillanisti{y.) nel 44?i^ per lui presie- 
duto da s. Turribio vescovo d’ Asturia, 
appartiene una regola di fede, che ali.” 
concilio di Toledo malamente viene at- 
tribuita, e in essa dicesi lo Spirilo santo : 
A Patre Filioque procedens, decretan- 
dosi insieme che ninno si ammettesse al- 
la fede se prima non ne facesse la pro- 
fessione recitando il simbolo con tale ag- 
giunta,- o meglio; Credo el in Spiritum 
Sanctum Dominum et vivifica me ni, ex 
Palre Filioque procedentem. Di qua pro- 
babilmente i padri del G.^concilio di To- 
ledo del 58g, come riporta Aguirre, De 
sacr. Trin. inysl. tract. 4,c. 54, disp. 93, 
secl. 3, t. 3, p. 63g, aggiunsero o me- 
glio riconobbero quella voce Filioque al 
simboloCostantinoj^litano, e prescrissero 
che questo nella liturgia si recitasse in- 
nanzi l’orazione domenicale o Pater no- 
ster, con quella giunta, la quale poi fu da 
altri posteriori concilii di Toledo e altri 
delle Spagne ritenuta, e propagata ancora 
od altri paesi, ond’è che trovasi ancora 
nella formolo di fede stabilita nel con- 
cilio Haelfedense d’ I ngbiltrrra, rammen- 
tato da Beda. La stessa aggiunta Fdio- 
que provedil nel simbolo di Costantino- 
poli,l'u ammessa nel secoloV II I nella chie- 
sa di Francia, secondo Baronio e Natale 
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Aleisandro, e piti bene rioonosciuta nel 
767 nel conciliodi Gentili (P'.y,nt\\ei Ger- 
mania pare tlabilila e ricevuta net con- 
cilio A' Aquisgrana (^-), per la contro- 
versia nata intorno alla processione dello 
Spirito santo, ossia sul canto del simbolo 
con l’aggiunta Filioque, convocato nel- 
l’Sog d’ordine di Carlo Magno, il quale 
per impulso de’ padri del concilio spedi 
a s. Leone III due vescovi, allìncbè con- 
fermasse l’addixiooe e la facesse ricevere 
allo chiesa romana. Il Papa approvò il 
dogma della processionedeìloSpirito san- 
to dal Padre e dal Figliuolo, permise il 
canto del simbolo a’germanì,come lo era 
stato permesso a’fi-ancesi, ma tenace del- 
l’antichità si ricusò d'inserire nel simbo- 
lo l’aggiunta, anzi senza questa fece co- 
medissi scolpire il simbolo di Costantino- 
poli in due tavole d’argento e l’aifisse al- 
le porte della basilica Vaticana, al rife- 
rire di Novaes, poiché il Magri e altri di- 
cono nella Confessione della medesima. 
Osserva Rinaldi all’anno 8o9,n.°53, che 
s. Leone III in Roma non permise il can- 
todel simbolo colla parola Filioque, poi- 
ché quantunque è di fede che lo Spirito 
santo procede dal Figlio come dal Padre, 
pure non era necessario esprimerlo nel 
sìmbolo, siccome ci sono molti altri mi- 
steri della fede, i quali non si contengono 
io esso. Aggiunge Rinaldi, con Valfrido 
Strabone scrittore di quel tempo, che il 
frequente uso di cantere il simliolo ori- 
ginò dopo la condanna di Felice d’ Z 7 r- 
gel, e die si cantò piuttosto il Costanti- 
nopolitano che il Niceno, perchè il 1 ."pa- 
reva piò accomodato alia musica, o più 
veramente come più pieno e piò espres- 
sivo della divinità dello Spirito santo. Da 
questo fatto dell’introduzione della pa- 
rola Filioque viene piò comprovata l’in- 
sussistenza della ricordata anteriore in- 
troduzione attribuita a s. Dainaso I, ed 
in falli Teodoreto che riferisce la sino- 
dica di questo Papa e gli atti del sinodo 
del 370, non fa parola dell’addizione al 
sìmbolo; come pure resta esclusa raOfer- 
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mativa dì quelli che fanno autore della 
stessa aggiunta il concilio generalediiFi- 
cea II (F.), fatto celebrare nel 787 da 
Adrianol,secoodocbé rileva Novaes e seb- 
bene la riporti nella Storia d’ Adriano 
I, ed io ancora in detto concilio per se- 
guirlo; forse sì aggiunse o variò qualche 
parola, poiché trovasi in diversi modi. FV- 
lioque; De Patre, Filioque j A Patre, Fi- 
lioque procedens; Qui a Patre, Filio- 
que procediti nel simbolo che recitiamo 
dicesi Qui ex Patre,. Filioque procedit. 
Non può dirsi di certo quando la chiesa 
romana finalmente adottò I’ addizione, 
bensì a’terapi dì s. Nicolò I dell ’858 la 
giunta trovasi ricevuta dalla medesima, 
affermandolo il contemporaneo Ratramo 
monaco di Corbeia, e rimproverandolo 
a s. Nicolò I lo scismatico Fozio patriarca 
di Costantinopoli, chenegava la processio- 
ne dello Spirito santo,eforse appunto per 
confutare tale errore l’ avrà finalmente 
adottata s. Nicolò I ; donde par chiaro l’er- 
rore di quelli che ne attribuiscono l’intro- 
duzione all’antipapa Cristoforo del 904, 
e quelli che col Vossio ne fanno autore 
il successore Sergio III del goS; ma tut- 
tavolta il p.deRubeis sostiene, chela vera 
epoca della giunta FUio^uearomessa dalla 
chiesa romana, almeno nella messa, deb- 
ba riferirsi a’tempi di Benedetto Vili, di 
cui vado a parlare. Imperocché recan- 
dosi in Roma s. Enrico 1 1 , nel 1 o 1 4 coro- 
nalo ìmpeiatore da Benedetto Vili, per- 
suaseli Papa che sì cantasse in Romaneile 
messe dopo I’ evangelo il simbolo della 
fede Costantinopolitano, il quale non so- 
leva cantarsi, ma fin dal IIC secolo sola- 
mente sì recitava nella messa, comepro- 
va il Mabìllon, Comment. in Ord. Rom. 
art. 6, n." 3 , con buone testimonianze; e 
il Martene, De antiq. eccl. ritib. lib. 1 , 
cap. 4 ) art. 5 , n.° i 1, colle parole di s. 
Leone III nella conferenza avuta co’le- 
gali del suddetto concilio d’Aqiiisgrana, 
riferita puredaDaronio all’anno 809, n.” 
G,edaLabbè,Co/icd. t. 7, p. 1 197. Questo 
sentimento è abbracciato e rinfurzato dal 
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p. Meniti, e dal p. Le Brun che riporta 
i documenti che prorano reatarriii giù 
fin dal lecolo IX, cqfue ben atrerte Laiii* 
bvrtini, Del sagrifitio della Messa.Har- 
ra il contemporaneo e testimonio oculare 
Bernooe abbate A.ugiease,Dequibiudam 
ritibus adMistae ofjtciumperlinent. cap. 
a, nella Bibliot.PP. 1 . 18 , pag. 5j, che 
meravigliandosi l'imperatoia che non si 
cantasse il simbolo dopo l'evangelo nella 
messa come altrove si costumava, gli fu 
risposto dai clero : Che non si era ciò mai 
praticato, perché la chiesa romana non 
era stata mai macchiata da veruna eresia, 
roaerasi mantenuta sempre costante nella 
fede cattolica secondo la dottrina di s. Pie- 
tro; e che perciò conveniva piuttosto che il 
cantassero coloro i quali talvolta conta- 
minaronsi d'eresia. Tuttavia s. Enrico II 
persuase Benedetto Vili di far cantare 
il simbolo eziandio nella chiesa romana. 
Ma il Baronio aH'annoioi4 *oggiunge. 
A noi sarebbe piuttosto piaciuto, che in 
ciò si fosseavuto piò riguardo alla venera- 
bile antichità di i ooo anni,esi fosse man- 
tenuto con gelosia ecclesiastica questo no- 
bile vanto alla chiesa romana, che passa- 
re alla novità. Passò dunque questo rito 
del canto del simbolo nelle messe dalla 
chiesa greca a molte della latina, e poi 
alla romana, come dimostra Fleury ci- 
tato nel t. IO, p. 4o6. Chi poi sia stato 
veramente l’autore di tale rito nell’orien- 
te, non è affatto deciso. Teodoro Letto- 
re, Hisi. eccL lib. a, p. 565, e Nicolò Ca- 
listo, Hist. eccl. lib. i 6 , cap. 35, l’attri- 
buiscono a Timoteo vescovo di Costanti- 
nopoli nel 5 IO, per rintuzzar gli errori 
di Macedonio. Altri vogliono, che Pietro 
Gnafeo, falso vescovo d’ Antiochia, fosse 
ili.’a stabilire nel recita del sim- 

bolo nella sagra liturgia, ciò che non sem- 
bra inverosimile a Renaudot, Lilurg. o- 
rienl. 1 . 1 , p. aa i . Il ricordato Bona con- 
cilia le due sentenze, dicendo che Pietro 
introdusse questo rito nella chiesa Antio- 
chena, e Timoteo nella Costantinopolita- 
na. Alessandro IVPapa del i a54,per otte- 
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nere l’unione delia chiesa greca colla lati- 
na,dispensò i greci dal recitare nel simbolo 
la parolaFI/io^ue, purché nel dogma sen- 
tissero co’Iatini,ciò cheloroavea già per- 
messo il predecessore Innocenzo IV. Di 
poi nel concilio generale di Lione II{F.) 
del I a 74 , a cui intervenne Gregorio X per 
la riunione de’greci alla chiesa cattolica, 
i quali convinti nella credenza sulla pro- 
cessione dello Spirilo santo, per ciò in- 
sieme ai latini cantarono nella messa il 
simbolo e 3 volle le parole: Qui ex Pa- 
tte Filioque procediti qual solenne pro- 
fessione di fède. Finalmente nell'altra u- 
nione della chiesa di Grecia (F.) colla la- 
tina, eseguita nel 1 43g dal concilio gene- 
rale di Fireiae (F.) celebrato da Euge- 
nio IV, in cui si tornò a questionare sul- 
la processione dello Spirito santo, ed i gre- 
ci rimasti convinti cantarono il simbo- 
lo con l’aggiunta Fdioc/ue, e confessaro- 
no i I dogma sottoKri vendo il decreto. Che 
tale aggiunta sia stala fatta sino dal 6 .” 
concilio generale, celebrato nel 68 o sotto 
s. Agatone in Costantinopoli, fu sentimen- 
to'di Caleca scrittore del secolo XIV, ed 
il Baronio avverte che nel concilio di Fi- 
lenze si riconobbe la frode de’greci, ì quali 
dalla professione di fede del G.’conciliq 
aveano scaltramente tolta la parola Fi- 
liotfuej ma il p. de Rubeis corresse Ba- 
ronio, perché i padri del concilia di Fi- 
renze parlarono non del 6 .°bensidel 7 .° 
concilio generale, e con buone ragioni di- 
mostra che a’ieinpi di s. Massimo non é 
verosimile quest’aggiunta,benchè confor- 
mea’seuliraenti della chiesa romaoa.L’er- 
roie di Baronio fu adottalo dal p. Gar- 
nier,nellenoteal libro Diurno de' Romani 
Ponteficij ma provando egli con plausi- 
bile congettura che la 3.' professione di 
fede in quel libro inserita, sia del memo- 
rato s. Agatone, ci dà almeno a conosce- 
re qual fosse in que’tempi la credenza del- 
la chiesa romana sulla processione dello 
Spirito santo, che in questa professione di- 
cesi procedenterfe Patre,Filio<fue.Oiiet- 
vauo sapientemente i greci Gileca, Bes- 
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sarione uardioale, e Allacci, che la chieia 
l'oniaDa potè esprimere colle parole ag- 
giunte al simbolo una veri là; e che se non 
si trovano materialmente nelle formole 
scritturali, sotto altri vocaboli ella rav- 
visava nelle dottrine precisamente con- 
teoutenelles. Sailture. La chiesa roma- 
na col credere che il procedere fosse si- 
nonimo dell'essere inviato, colla giunta 
Filiotfue inseguò a’fedeli ciò che signifi- 
ca in Dio la missione, della quale parla 
il vangelo : Quando verrà il consolatore 
che io vi monde li), spirito di verità che 
procede dal Padre, Cos'i la cliiesa roma- 
na interpretò i vocaboli , non foggiò gli 
articoli; accertò la fede, non cambiò i mi- 
steri; e pix)cedè in ciò con fianchezza da 
maestra, qual ella è realmente, di verità; 
ben sapendo di esprimere con quel vo- 
cabolo una dottrina tradizionaleche tut- 
te le chiese, almeno implicitamente, am- 
mettevano. Riconobbe la saviezza in que- 
sto della chiesa cattolica l'arcivescovo di 
Twer prelato russo, il quale non solo a 
tutta la Chiesa, ma persinoaciascuno dei 
vescovi concedeva il diritto di far nuovi 
simboli per la propria diocesi, e però giu- 
stificava la chiesa cattolica appellando 
stoltezza l’accusa contro! cattolici avven- 
tata dal greco-russo autore delle Parole 
de t orthodoxie catholique au catholi- 
cisme romain, dottamente confutata dal- 
l’altro anonimo ma egregio scrittore col- 
la Parola di un cattolico romano in ri~ 
sposta alla Parola delT ortodossia greco- 
russa, e pubblicata dalla Civiltà catto- 
fica,nella a.'serie, t. 5 , p. 167 e seg. Inol- 
tre l'arcivescovo di Twer recò appunto 
in biasimo de’suoi l’eseropio della stessa 
chiesa greca, la quale contro Macedonio 
non ebbe diilìcoltà d'inserire nel simbolo 
4interì versetti,e lo fece senza che la chiesa 
latina vi opponesse la menoma difficoltà. 
Suquesto punto si ponno consultare oltre 
i nominati, Petavio, Theotog.l. a,lib. 7, 
cap. a; Bellarmino, De Christo, lib. a, 
cap. a I ; Natale Alessandro, HisL saec. 
4 , dissert. 87; Angelo della Noce, presso 
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Muratori, Script, t. 4 i p. ^^4 '• Jucnin, 
Instit. Iheol. t. 3 , dissert. 5 ; Le Quieti, 
Dissert. I in Damascenum § afi ; Leo- 
ne Allacci, Findiciae synodi Ephesinae, 
et s. Cyrilli de Processione ex Patre et 
Filio, Spiritus sancii, Romae 1661. Lo- 
dovico Andruzzi, Consensu lum grarco- 
rum, lum latinorum Patrum de Proces- 
sioncSpiritus sancii ex Filio conira Dosy- 
iheum patriarcham Hierosolymitanuns, 
Romae 1 7 1 fi.Gio.Francesco Madrisio,De 
Symbolo fidei, tra le Opere di s. Paolino 
d’Aquileia. Gio. Francesco Bernardo M.* 
DeRubeis,/Tffle Gregorìi CypriiCP. Dis- 
sert. a. Quantoalritosul simbolo o Credo 
dirò con l’ab. Diclich, Diz. sacro-litur- 
gico, che sì dice, dopo l’evangelo in tutte 
le domeniche fra l’anno, ancorché in esse 
si fàccia di qualche festa, nella quale non 
si direbbe. Si dice pure nelle 3 messe di 
Natale e indi sino al giorno 8.°di s. Gio- 
vanniEvangcIista inclusive. Nell’Epifania 
(e nella vigilia se cade di domenica) e in 
tutta la sua 8.* Nella feria V in Corna 
Domini, ne’giorni di Pasqua, deU’Ascea- 
sione, della Pentecoste, del Corpus Do- 
mini e per tutte le loro 8.‘ Nelle feste dei 
XII A postoli e degli Evangelisti, e in tutte 
le loro 8.'lo ambe le cattedre di s. Pie- 
tro, e nella di lui festa ad Fincula. Nelle 
fette della Conversione e Commemora- 
zione di s. Paolo, nel giorno di s. Gio. ante 
Porlam Lalinam, nella festa di s. Bar- 
nalra apostolo, nelle leste dell’Invenzio- 
ne e Esaltazione della Croce, nella Tra- 
sfigurazione del Signore, nelle festività de- 
gli Angeli, nel giorno di s. M.* Madda- 
lena. Nelle fette de’ ss. dottori Gregorio 
I, Ambrogio, Agostino e Girolamo, ag- 
giuntevi quelle de’st. Tommaso d’Aqui- 
no e Bonaventura. Similmente ti dice il 
simbolo nellefestede’ss. dottori Atanasio, 
Basilio, Gregorio Nazisnzeno, Gio. Gri- 
sostoroo, Leone I, Anseimo, Isidoro, Pier 
Gritologo,Bernardo,llario(i catsinesi re- 
citano il simbolo nelle feste de’ts. Idelfoo- 
to. Leandro e Beda, perchè da essi si vc- 
neroDo come dottori dellaChiesa con rito 
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(loppio, a’quali le rubriclie accordano il 
Credo). Così pure nel giorno 8.°di s.Gio. 
Battista e di s. Lorenzo levita martire , 
nella festa d’Ognissanti e in tutta la lo- 
ro S.'Nella dedicazionedelle basiliche del 
ss. Salvatore, e de’ss. Pietro e Paolo, nel- 
ranoiversario della consagratione della 
propria chiesa o d'un altare, nelle feste 
dei santi ai quali è dedicata ima chiesa, 
e dove ti ha il corpo o una reliquia in- 
signe di quel santo di cui si fa la festa. 
Mei giorno della creazione e coronazione 
del Papa, e nell’annivertariodi detto gior- 
no. Nel giorno dell’anniversario dell’ele- 
zione e consagrazione del vescovo. Pari- 
menti nella festa del patrono principale 
d’un luogo o del titolare d’una chiesa (ai 
quali couSiene il Credo, non perchè sia- 
no dii.' classe, perchè si direbbe allora 
anche nella festa di t. Gio. Battista; ma 
perchè divenendo il luogo più celebre, e 
concorrendo il popolo alla fetta del pro- 
tettore principale, o del titolare d’ una 
chiesa, è di convenienza che ivi il popo- 
lo col clero professi la s. fede), non però 
di qualche cappella o aliare, e nelle fe- 
ste principali degli ordini, e per tutte le 
loro 8.*, nelle chiese perù dell’ordine sol- 
tanto. Non si dice il Credo per la Nati- 
vità di s. Gio. Battista, meno quando ca- 
de la festa in domenica, ed invece ti dice 
nell’ 8.', perchè è tanto dell’antico Te- 
stamento, osme t. Giuseppe, s. Gioacchi- 
no, t. Anna; quando però tali santi to- 
no titolari d’una chiesa o patroni d’alcun 
luogo, o che il gioruo festivo d’essi cada 
in giorno di domenica, ti dice il Credo. 
Finalmente ti dice il Credo nelle meste 
voti ve, che si celebranosolennementepro 
re gravi, o per una causa pubblica della 
Chiesa, ancorché ti dicano in paramenti 
paonazzi e in domenica. Leggo nel Ma- 
gri , che il simbolo si (anta nella messa 
ad alta voce,perdenotarela pubblica pre- 
dicazione della s. fede. Nelle ore di prima 
e di (»mpieta ti dice segretamente per- 
chè nella primitiva Chiesa non si predi- 
cava paleteuieote la nostra fede- Nou ti 
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diceva nella messa del giovecTi santo, per- 
chè gli apostoli titubavano nella fede; 
questo rito ti osservava a tempo di Du- 
rando, poiché come riportai ora ti dice, 
e ilDavantria assegnò per ragione alla sua 
introduzione, perchèin tal giorno si coii- 
tagra solennemente il Crisnia(F.).Ve\ 
seguente articolo dirò del simbolo di t. 
Atanasio, quando si dice o si ommette. 
A GERurLEssioHE dissi chi genuflette al- 
r Et incarnalus e.u, e tulli nelle messe 
della ss. Annunziala e nelle 3 di Natale. 
Cantandosi il Credo, alle parole Et in- 
carnatus est de Spirita s'ancto ex Ma- 
ria Eirgine: Et homo factus est, nel la cap- 
pella pontifìcia genuflettono i notali nel 
t. Vlll,p. z 4 ^ie tutti nelle altre suddette 
meste, e lo rimarcai ne’ voi. V 1 1 1, p. 1 49> 
IX, p. 1 13 ei 17. . 

Del Simbolo di s. Altana sio. E' così chia- 
mato perchè ti attribuisce al dottore s. 
Atanasio (F’.) patriarca d’ Alessandria, 
delle cui preclare gesta in tanti luoghi par- 
lai. Quando altri ne sia l’ autore, come 
più comunemente ti opina, è certissimo 
che (»ntieoe tutta la dottrina che s. A- 
tanasio nel concilio Nicenovitloriosamen- 
te difese contro gli ariani. In esso più dif- 
fusamente ti spiegano i due grandi mi- 
steri dell’Unità e Trinità di Dio,e del- 
l’Incarnazione. Questo sìmbolo che 00- 
aiÌDeiaQuicumguevultsalvusesse,\o at- 
tribuiscono alcuni a s. Atanasio, come il 
Baronio, Annoi, eccl. an. 34 o, n.°i 1, il 
quale dice che lo scrisse in latino men- 
tre ti trovava in Roma nel 34 o, e lo re- 
citò innanzi al Papa s. Giulio I e gli al- 
tri che lo assistevano, onde comunicare 
colla chiesa romana, dopo le calunnie da- 
gli ariani lanciate contro di lui, onde nel 
concilio di Roma il Papa lo assolte : che 
questa professione di fede fu considera- 
ta e accettata, e poi riposta cogli atti si- 
nodali nell’amplissimo archivio della s. 
Sede, e dopo mollo tempo ritrovatasi co- 
minciò a pubblicarsi, e per memoria di 
sì gran santo venne posta nell’ulfìzìo di- 
vino, recitandosi dalla chiesa cattolica di 
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cui era ttoto fommamente benemerilo, 
per cui il iirobolo fìi «labilito recitarlo 
aH’ora di i.'e io certi giorui atsegnati, 
da chi i tenuto aH’uffixio divino. Il Ba- 
conio ciò (Ottenne con altri (ondati nel- 
riiutorìtà d’ alcuni antichi (crittori, che 
panno vederti nel t. 3, p. 7 1 9 delle O- 
pendi s.Autnasio dell’editione de’Mau- 
rini, e in Natal Alettandro, Saec. 4 -°>cap. 
6, art. 8 e 9, de’quali tcritlori tuttavia 
il piò aulico è del teculo VII, poiché di- 
cesi che niuno prima del precedente lo 
avea attribuito a ». Atanasio. Ma i men- 
tovati monaci di t. Mauro, e Natale A- 
lessaiidro ne' citati luoghi; il Quetnello, 
Dùsert.iS^ in Oper. s. Leoni» j il Tille- 
moiit. Annoi. 34 a t. Atanatio; il Mu- 
ratori, De symb. Quicumque, Anecdot. 
t. a; il Sandiui,<iùrer/. 1 4 De symb. Qui- 
cumquej W p. Speroni conventuale, nella 
Ditierl. de symbolo vulgo ». Alhanatii, 
Padova 1 75o;il Fapebrochio,ilLeQuien, 
il Mabillun, il Ceillier, il Dupin, Bene- 
detto XIV e molti altri, dimottiano che 
l’autore di quetto (imbolo non fu t. A- 
tanasio, dappoiché fra le ragioni che ad- 
ducono, otservano ch’egli non avrebbe 
ommetso in eiao la parola Consostanzia- 
le, ch’era il fulmine piò formidabile con- 
tro gli ariani, come ditte t. Ambrogio, 
De Fide lib. 3 , cap. 1 5 , e la teucra piò 
preziosa pe’ cattolici di que’ tempi. Non 
si conobbe dunque quetto limbolo fino 
al secolo VI, e ’Teodulfo d’Orleant fu il 
i.°che lo allegò sotto il nome di t. Ata- 
nasio, ciò che fa credere che io Fiaiioia 
cominciaste Terrore d’altribuirlo a quei 
santo. Il p.Znecar\a,SloriateUerariad‘I- 
talia t. 2, cap. 4 i p- 236 dice: » Famo- 
sa é la controversia te il Simbolo Qui- 
cumque, comunemente detto di s. Ata- 
nasio, sia di quetto gran difensore della 
fede cattolica; ma non sembra ornai ne- 
cessario di muovere tale questione, per- 
ciocché quanti v’ha mediocremente al- 
eatidal basso volgo,sanno che quel simbo- 
lo né é, né potè essere di s. Atanasio. In- 
iiumerabili sono gli scrittori, i quali Thau 


SIM 

dimoslrato,e chìariMime le ragioni loro.” 
Ciò però non ostante vi fu un dottore della 
Sorbona, il quale colla Disserlation tou- 
chanl Fauteur de Symhole Quicumque, 
Lyon 1 7 3 o,propugna non senza lode, che 
a. Atanasio ne sia l’autore; ma gli argo- 
menti, che piò sembrano a lui favorevoli, 
piò sono al suo fine contrari, come av- 
vertì il p. Lazzeri nella Disseri, de an- 
tiqui» Formuli» Fides, earumque ujctt 
ejcercilatio,Rotnaei^ 56 ,e difesa nel col- 
legio romano. Dopo l’accennato anoni- 
mo, sostenne che s. Atanatio fosse vera- 
mente l’autore del simbolo Quicumque, 
il p. Paolo AI.' Cardi servita, nelle Cri- 
ticheosservaùonisopraladifesadelF au- 
tore della 3 .* parte delle Memorie stori- 
che del monastero de' ss. Piètra e Pro- 
spero di Reggio, tTIpomenetico Filopa- 
trido re^iano, Lucca (754. Non conven- 
gono però questi numerosi scrittori nel 
vero autore del simbolo.PietroPitteo, De 
Processa SpiriL sasseti, con Gerardo Gio. 
Votsio, Disseri. z,‘ de Tribù» symbolis, 
l’attribuiscono a un fiancete. Quetnello 
nel citato luogo, a Vigilio di Tapto ve- 
scovo nell’ A frica . Gi useppe A ntelmi, Dis- 
sert. pubblicata nel 1693, a Vincenzo Le- 
rioense. LeQuien, DisserLi ex Datna- 
scoi. già ricordata,B s. Anastasio I Papa 
del 398. Fabrizio, Bibl. Graeca voi. 1 1 , 
p. 3 o I, a’padri nel concilio Niceno. Mu- 
ratori loc. ci t. a V enanzio F orto nato. Sar - 
nelli, Leti. eccL 1 . 10, lett. 9: Se il Sim- 
bolo che diciamo di s. Atanasio sia dello 
stesso santo, riferisce che alcuni lo ascri- 
vono a t. Ilario di Poitiers, altri a s. Eu- 
sebio vescovo di Vercelli, ad Anastasio 
Sinaita, ed al detto Leriniense; ma egli 
sostiene con diversi argomenti e prove, 
che il simbolo uscì dalla penna di s. A- 
tanasio. Altri in fine l’attribuiscono ad 
Atanasio di Spira. Siccome lo stile e le 
voci fanno conoscere che il simbolo é di 
autore latino e non greco, così trovasi il 
greco diverso dal latino; ma il bealo car- 
dinalTommasi fu di parere che nella pri- 
ma sua origine il testo latino derivò dal 
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greco, die qualeCoinnioniloi'io della fède 
M leena fu tcritio in greco e in latino a i- 
ttruzione de'cattolici, e promulgato da 
f. Alaoasìo nel concilio d’Aleziandria del 
36a, alla presenza de' latini Eusebio di 
Vercelli, ediduediaconidi Lucifero me- 
tropolita di Sardegna. Però dice Magri, 
che s. Eusebio aiutò s. Atanasio a tra- 
durre il suo simbolo nell'idioma latino. 
AbbiamoSdirerse forinolediquesto sim- 
bolo, lequali diiièrisGono tra loro non solo 
ne'termini, ma spesso anche nell'intiere 
frasi. L’Usserio scrisse un'erudita disser- 
tazione sul simbolodegli apostoli, e sulle 
altre formale di professione di fede che 
furono usate nelle chiese d'oriente e di 
occidente. Quanto alla recita del simbo- 
lo Quicum^ue, riporta l'ab. Diclich, che 
non si dice nelle domeniche fra l'8.' di 
Natale, dell'Epifania, dell'Ascensione, e 
del Corpus Domini j né nelle domeniche 
di Pasqua e di Pentecoste, perehè i loro 
uffizi non sono propriamente domenicali; 
e per la stessa ragione non si deve dire 
nelle domeniobe, nelle quali si fa una festa 
di rito doppio. Si dice poi nel la festa della 
ss. Trinità, perchè questo simbolo con- 
tiene lotta la dottrina dell'Augustissima 
Triade; non però si dese dire quotidia- 
namente dorè si celebra la sua 8.‘ per- 
chè sembra assegnalo alla domenica sol- 
tanto; per la qual cosa ti dovrà dire nel 
giorno 8.° soltanto, ma non ne'giorni fra 
l'8.‘ Nel di lui fine ti dice il Gloria Pa- 
tri (f'.), come ti fa nt’ Salmi, e perchè ti 
canta alfuto di salmo, e peixbéèdiohiara- 
to io esso il mistero della ss. Trinità, e 
perciò è di dovere che le si renda onore 
e gloria. 

SIMBOLOeSIMBOLIC A CRISTIA- 
NA. Il cristianesimo ebbe ed ha i tuoi 
simboli e la tua simbolica, e nella storia 
cristiana questa ha diversi significati, trat- 
ti non meno dall' antico, che dal nuovo 
Tettamento.Chiamati>S'/ni&o//caeziandio 
il complesso de'libri simbolici contenenti 
le pubbliche Confèrsioni di fedo {f'.) o 
Profestioni di fede ( F.) tanto della chiesa 
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cattolica, quanto quelle ammessedalledi- 
verse comunioni de'protestanti. Per gran- 
de che foste l'avversione de'priiui cristiani 
per tuttoci^ che rassomigliava alPofi/ei- 
smolF .),e sebbene abbiano a voto cura di 
sbandire dalle loroassembtee tutlociò che 
ne richiamava la memoria, siccome non 
era in loro potere di creare un nuovo lin- 
guaggio, coti conservarono necessaria- 
mente la parola simbolo per esprimere al- 
cune delle loro idee religiosee murali. Con 
diverse figure significarono gli affetti loro 
verso Dio, le virtù proprie de' fetidi, e 
vari capi della vera credenza. Ne' primi 
tempi del loro insegnamento, avendo ad 
esporre delle dottrine precise, ed a coin- 
batlei'e errori formali, stabilirono pochi 
simboli. Gesù Cristo medesimo principiò 
la sua carriera di redenzione con un'a- 
zione simbolica, il Battesimo {F.)-, per- 
petuò la tua mòrte con un'azione sim- 
bolica, la Cena (F.), ed innalzossi al cielo 
do|M) un'ultima azione simbolica, l’im- 
posizione delle Mani (F.). Avea egli u- 
sato d’altri simboli e avea approvato l’ef- 
fusione sopra i suoi piedi d’un vaso pie- 
no di prufiimi, ceremonia commovente 
da cui tratte origine il precetto di s. Gia- 
como sull’£ftre/nti unzione {F.) dì tutti 
i fedeli, dopo che Gesù Cristo neaveai- 
stituito il sagramento. A fianco delle sue 
istituzioni dirette il divino autore della 
fede cristiana avea collocato incessante- 
mente i suoi insegnamenti allegorici,! suoi 
apologhi e le tue parabole: la prima pro- 
posizione che fece ai discepoli che dovea- 
no propagar la tua grand'opera, con pa- 
rola simbolica loro disse: lo vi farò pesca- 
tori d’uomini. Usciti dal paganesimo e dal 
giudaismo, camminando tulle tracce di 
Gesù Cristo e de’suoi apostoli, i cristia- 
ni ebbero per tempo una timbolicà as- 
sai ricca. Nelle loro apologie, comene’lo- 
ro templi e altri luoghi di culto, opposero 
essi timiKili a simboli, misteri a misteri, 
iniziazioni ad iniziazioni. Distinsero i fe- 
deli io molte classi, cle’sacerdoli e de'laici, 
gli uni e gli altri con suddivisioni. Chiù- 
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niai-ono simboli ì Sagramenti (f'.), che 
a'Ioro occhi erano altrettanti segni sUi- 
Lili di doni invisibili, della redenzione e 
della grazia. £ siccome tutti i Riti (F.) 
della Chiesa erano altrettante espressio- 
ni e forme visibili d’idee invisibili, il Cul- 
to (F.) intiero non fu altra cosa che una 
grande simbolica, lo fatti tutti i riti della 
Liturgia {V.) hanno per iscopo di dare 
un corpo al pensiero, di simbolizzare la 
Dottrina Critiiana (F.). Partecipare ai 
sagramenti e assistere a certe ceremonie, 
era un privilegio riservato a’fedeli bastan- 
temente istruiti e sperimentati, secondo 
lii disciplina àtW Arcano {F.), di cui ri- 
parlai a Setta. Que’fedeli, come gl’inizia- 
ti al politeismo, aveano de’segni speciali, 
come il segno della Croce (F.) per rico- 
noscersi tra loro. Que’ segni riceverono 
il nome di simboli e di Mitteri (F.)^ e la 
loro spiegazione si à\sse Mistagogia(F.), 
procedendo il misticismo (di cui a Lrrua- 
cia) del pari col simbolismo. La vita e la 
morte di Cristo, la vita e la morte della 
B. Vergine, il martirio e l’insegnamento 
degli apostoli, dierono occasione ad una 
serie speciale di rappresentazioni simbo- 
liche e mistiche, ricavate dall’antico è dal 
nuovo Testamento. I simboli passarono 
ai monumenti primitivi, de’quali poi par- 
lerò, nella pietra, nella pittura, ne’ vetri, 
ne’metalli, ec.; gli studi simbolici sono in- 
trinsecamente necessari agli artisti. Data 
da Costantino I la |moe alla Chiesa, ì sim- 
boli sui sagri edifizi presero un grande 
sviluppo, nelle Chiese (F.), nelle Cap- 
pelle, ne'Santuari (P’.), nelle Catacom- 
^(A''.),ornatiedecorati con semplici bel- 
lezze, come dalle sagre Immagini (F.). 
Coll’nndar de’secoli tutte le istituzioni e 
tutti i maestosi riti del culto divino pre- 
serouo carattere simbolico, contribuendo 
il significato delle sagre Ceremonie (F.) 
n mirabilmente sollevarci dalle cose sen- 
sibili alle spirituali e celesti. Altari, vasi 
sagri, reliquiari , templi , cimiteri, orua- 
iiienti pontificali, lumi, campane, in una 
parola quasi ciascun oggetto ricevè la sua 
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Benedizione ( F.) e la sua Consagratione 
(F.). Va distinta la simbolica monutnen- 
tale o figurata dalla simbolica documen- 
tale o scritta. Questa consiste in un com- 
plesso di documenti, nella scienza che gli 
spiega, scienza storica edogmatica cheoon 
critica esamina i simboli, quindi gli uni 
ammette, gli altri esclude. Nel piò ampio 
significato questa scienza abbraccia tutto 
il circolo de’simboli, e per conseguenza 
si occupa altresì de’riti e delle ceremo- 
nie, ne ricerca l’origine, ne spiega il si- 
gnificato. Ma il piò delle volte intendesi 
per simbolica la sdenza che ha solo per 
iscopo i libri simbolici. Cbiamansi così gli 
atti o i documenti che contengono in com- 
pendio, o che espongono in una maniera 
estesa la dottrina della Chiesa. 1 1 1 ."di que- 
sti simboli è quello che porta il nome di 
Simbolo degli Apostoli ( il a.°é il &m- 

bolo Nìceno {F.), il 3.° il Simbolo di Co- 
stantinopoli {F.) , il 4-° il Simbolo di t. 
Atanasio {F.), di cui si contrasta il vero 
autore. A’noslri giorni ilcelebrealemanno 
di Tubinga, dottore in teologia e profes- 
sore nell’università di Monaco, Gio. A- 
damo Moehier, ci dié nella tua lingua, 
dalla quale fu tradotta in italiano, fran- 
cete, inglese e altri idiomi : La simboli- 
fa, ossia esposizione delle contrarie dot- 
trine dogmatiche tra cattoUcie protestan- 
ti, dietro le loro pubbliche professioni di 
fede. Il eh. autore volendo ^’ un colpo 
rovesdare la gran macchina del protestan- 
tismo, già impugnato da tanti campioni 
del cattolidsmo, abbraedò sotto un sol 
punto di vista il complesso delle nuove 
dottrine colle sue di verse ramificazioni, le 
quali contengonsi nelle pubbliche prq/ès- 
sioni di fede ammesse dalle di verse comu- 
nioni de’protestanti,e da essi chiamate li- 
bri simbolici; al complesso di tali confes- 
sioni di fede o libri simbolici, contrappose 
egli la dottrina cattolica quale venne espo- 
sta e definita dal Tridentino in contraddi- 
zione ol novello insegnamento, c che per 
unanime consenso de’cattolici contiene la 
professione di fede cootraria agli errori del 
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prote«lanti«mo. Di qui il nome di Sim- 
bolica datodalMoehlerairopei'a sua, per- 
ché i libri simbolici ossia professioni di 
fede della chiesa cattolica e del le sette pro- 
testanti servono di basealsuolavoro.Que- 
sta segnalatissima opera, la quale viene 
reputata per la più ampia esposizione del- 
lo Fede ( 1 ^.) cattolica contro gli errori dei 
Proleslanli(F.) ebesia apparsa dopo Bos- 
suet, nell’ Inghilterra medesima si pro- 
cacciò si grande estimazione, che i teo- 
logi protestanti della nuova scuola Ae'Pu- 
scisti {F.) d’Oxfbrd, non mancarono di 
citarla e encomiarla, come quelli che pro- 
fessanti dottrine semi-cattoliche, median- 
te lo studio della Religione (F.) cattolica, 
della simbolica e delle antichità cristia- 
ne, si persuadono delle verità eterne, e 
delle sagre e simboliche costumanze che 
ai professano dalla chiesa romana, e mol- 
lissimi per cmivinzìone tornarono al ma- 
terno grembo della fede apostolica; dopo 
avere essi puseisti già ripristinato molte 
ceremonie e liturgie della chiesa roma- 
na , che servirono a s'avvicinarli al cat- 
tolicismo, fuori del quale non vi è salute, 
nel senso che dichiarai al citato articolo 
SETTs.FaociaIddiocbequest’opera schia- 
risca le tenebre in cui sono miseramen- 
te avvolti griotelletti di molti protestan- 
ti, segnatamente in America, intorno ai 
punti ne’quali le novelle sette discorda- 
no dalla chiesa cattolica, unica maestra 
di verità eterne. Cattolici e protestanti re- 
sero un giusto tributo di lode all’ enco- 
miato professore, ma al tempo stesso ven- 
ne più che mai a rincrudirsi la lotta da 
oltre a 3 secoli impegnata tra’ fedeli se- 
guaci dell’antico insegnamento cattolico, 
e i seguaci delle novità introdotte dai fon- 
datori delle recenti teorie. Però ripeterò 
la sentenza; Nelle lotte a prò della fede, 
è la vittoria della Chiesa. À cattolici che 
protestanti videro nella Simbolica dei 
Moehier agitata nel suo fondo la gran con. 
troversia che tiene da si gran tempo in 
materia di credenza divisi i popoli dai po- 
poli, che pur vantatiti di avere ed ado- 
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rare il medesimo Cristo. Videro dal rav- 
vicinamento ed antagonismo delle con- 
trarie dottrine sorgere e risaltar più che 
mai come la figura dall’ombra tutta la 
bellezza, la essenziale connessione e coe- 
renza delle parti singole col gran tutto, le 
conseguenze, gli effetti del cattolico inse- 
gnamento per una parte; la turpitudine, 
l’orrore, gli aberramenti, le conseguenze 
funeste a cui trasse neU’integoamento pro- 
testante il sistema dello spirito privato per 
l’altra. Quindi ebbero origine i molti 
scritti dell’ una e dell’ altra comunione, 
o a difesa o ad impugnazione della sim- 
bolica ; né ebbe difficoltà un gran re di 
scendereancb’esso ad aizzare la lizza,fino 
a proporreun premio a chi meglio tra’suoi 
fosse riuscito nella tenzone. Ma indarno, 
che l’opera di Moehier osi consideri nel 
suo piano 0 nel suo sviluppo, o si consi- 
deri infine ne’ suoi risultamenti, é tale 
a non poter giammai essere con esito fe- 
lice combattuta. A’ 17 agosto 1837 scese 
nella nobilissima arena della benemeri- 
ta e cospicua accademia di religione cat- 
tolica di Borea, forte e dotto campione 
il sommo teologo gesuita p. Giovanni Per- 
rone, e vi lesse il suo grave e interessan- 
tissimo ragionamento che gli piacque di 
intitolare: /inalisi e considerazioni del- 
la Simbolica di recente pubblicata al prof. 
Moehier ne’suoi rapporti col protestan- 
tismo e eoU’ insegnamento cattolico. Fatti 
pochi cenni sulla storia, sull’origine e sulle 
vicende della Simbolica, fece una chiara, 
ragionata ed eloquente analisi de’due li- 
bri in cui ti divide: e discorrendo partita- 
mente ogni capo, additò l’unità del pen- 
siero che domina in tutta l’opera, le pro- 
fonde viste originali delle quali ridonda, 
e il continuo e luminoso tiionfo che la dot- 
tri aacattolica vi riporta soprai mostruosi 
sistemi de’novatori; coriedò a quando a 
quando di opportune giustissime osser- 
vazioni il suo lavoro, e venne con tutta 
grazia rettificando que’ pochi nei, che forse 
ioavvertentemente caddero dalla penna 
del rinomato scrittore; nè mancò d’ad- 


Digitized oy Google 



i4^ SIM 

ilitare magiitralmeote gritnioensi vali- 
laggi che il teologo cattolico può ricavar- 
ne, in che egli è valoroso e dotto giudice 
competente; giacché con questo libro al- 
la roano gli è Wdedi dimostrare che l'ia- 
segoameiito protestante è essenzialmente 
empio, stranamente assurdo, e compiu- 
tamente incoerente. Meritamente coro- 
nata lo bellissima dissertazione dall’ap- 
provazione universale de’rsgguardevoU 
e colti uditori,ad appagare il desiderio co- 
mune,neII’istesso anno fu pubblicata non 
meno nel t. 5, p. 383 degli Annali delle 
teieme rrògiose, che da’tipi Salviucci di 
Roma; Analisi della Simbolica del prof. 
Moehler, intorno alt insegnamento cat- 
tolico e protestante. 1 medesimi Annali 
nel 1. 13, p.i46, annunziano la pubbli- 
cazione, con qualche prudente avverten- 
za, della Simbolica del culto Mosaico, 
opera di Carlo Cr. Gugl. Fel. Bahr d.r 
di teologia, e parroco evangelico prote- 
stante, lleidelbergai839. In vece nel t. 
19, p. 4 ? 4 > nell’annunziare la Simboli- 
ca popolare, ossia sposizione comparata 
delle contrarietà di fede, fra' cattolici e i 
protestanti, secondo le loro confessioni, 
per G. Buchmann, Magonza 1 843, ripor- 
tano l’elogio che fa dell’opera il Catto- 
lico diSpiraj perchè avendo il profezsor 
Moehler esaurito incerto modo quanto si 
richiedeva da un teologo per conoscere 
i diversi principii di fede, le opposte cre- 
denze de’cattolici e de’prolestantì, il d.' 
Buchmann volse l’animo ad arrecare il 
medesimo vantaggio a que’cbe non sono 
4eologi. Pertanto egli scrisse una Simbo- 
lica sul disegno di quella che lo ha pre- 
ceduto , adattandola però alla capacità 
comune, e riuscì utile a tutti, e special- 
mente agli ecclesiastici, i quali si occu- 
pano dell’ istruzione de’ convertendi al 
cottolicismo. 

Quanto ai simboli e antichi segni mo- 
numentali del cristianesimo, de'quali nei 
suoi numerosi articoli ragionai, vale a di- 
re de’simboli e figure che usavano i pri- 
mitivi cristiani per tener presenti le veri- 
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là della religione, alcuni di questi si mira- 
li presero dal vecchio Testamento {F.), 
altri dal nuovo, nei quali esprimesi il 
confronto tra la figura e il figurato, co- 
me fecero gli artisti rappresentando la vi- 
ta di Mose (P'.)e quella di Gesù Cristo 
(F.)j altri simlioli presero dagli anima- 
li, altri dagli alberi, altri per significare 
la speranza. Il p.Mamachi[T'.), De’ co- 
stumi de'primitivi cristiani 1. 1 , cap. 1 , § 
IV, coll'autorità de’ss. Padri e di altri an- 
tichi scrittori, de’ posteriori eruditi nella 
archeologia sagra, con quella degli anti- 
chi monumenti , e precipuamente colla 
classica sua opera, Origines et antiquita- 
tes Christianae, con incisioni, tratta dot- 
tamente come i nostri maggiori per tener- 
ti sempre presenti davanti agli occhi le 
verità della cristiana religione, simbolica- 
mente delineavano , o scolpivano rozza- 
mente varie immagini, e per diverse lo- 
ro figure r esprimevano nelle Sepolture 
(f.), nelle Catacombe (f'.),ae’ Cimiteri 
{f'.),e ne’luoghi dedicati al divin culto, 
laonde con lui prooederò a’seguenti cen- 
ni. AUìncbè s’imprimessera nella memo- 
ria esi tenessero presente nella mente ciò 
cheoudivanoda’loro maestri in divinità, 
o leggevano nelle sagre scritture, procu- 
ravano i primitivi cristiani di scriverle e 
di rappresentarle con varie figure o sim- 
boli che in delti luoghi scolpivano, deli- 
ncavano e colorivano. Usavano ancora di 
farinciderene’loroy^/ieffiY^.^miglian- 
ti immagini, le quali contemplandosi con- 
fermavano nella religione, einfiammavan- 
ti maggiormente all’amore delle divine 
cose, servendosi di tali figure esimboli per 
significare i misteri di nostra fede. Se nel- 
l’anello scolpivano l’immagine del pesca- 
tore, ricordavano quelli che sono per l’ac- 
qua rigenerati. Nelle Iscrizioni (F,) e- 
sprimevano con lettere, figure e simboli i 
dogmi deirUnilà e Trinità di Dio,e di Cri- 
sto che siede alla destra del Padre, e del. 
la Pace{F.) e unione colla Chiesa, e del- 
la requie in Dio de' Defunti (F.), e della 
vita eterna. I libri dell'antico e nuovo Te- 
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stamento furono «critti per dWIno ispira* 
zione, e uel i oltre i dogofti e i fatti chia- 
ramente descritti, per varie figure eraod 
alate predette le cose che doveano avve* 
nire nel nuovo. Ora queste medesima fi- 
gure colla Scultura (F.) e colla Pittura 
(f'.), ne’ marmi sepolcrali e nelle pareti 
de’sagri edilìzi in bassorilievi o in pitture 
rappresentavano, affinché vedendoli sì ri- 
cordassero del loro significato, e confer- 
mandosi nella vera credenu, si animas- 
sero ancora a ben operare: ciò pratica- 
Tano ancora sugli Utensili sagri {f'-), sui 
Fetri (f’’.),esopra altre cose d’uso sagro 
o civile. E primieramente per rammen- 
tar la loro origine, e pensare che i nostri 
corpi essendo di terra composti dovran- 
no in essa di nuovo convertirsi, incideva- 
no nelle Gemme ( F.) e nelle Pietre ( F.) 
fine, e dipingevano nelle mura la crea- 
zione d’ Adamo e la formazione da una 
sua costa d’Eva nostri progenitori: se A- 
damo era figura di Cristo, il sonno suo 
rappresentava la mortedi Cristo medesi- 
mo, il quale dovea per la morte dormi- 
re , acciocché ancora per lui si figurasse 
la Chiesa(F.) vera madre de’vi venti. Ve- 
dendosi inoltre tal figura, sovveniva che 
avendo Dio creato l’uomo, deve questi 
procurare di tendere colle buone opere a 
Dio,lecui opere sono tutte peiTette.Risve- 
gllava ancora tale immagine nelle men- 
tì de’ fedeli la memoria della creazione e 
della sorgente deH’nmane disavventura, 
che fu il peccalo del nostro i .‘parante A- 
damo, e della redenzione e salute porta- 
ta da Gesù Cristo, perciò appellato il 3.° 
Adamo. Rappresentavano eziandio ino. 
stri antichi nelle sculture e pitture le fi- 
gure d’Adamo e Èva, l’albero della vita 
e il serpente che l’ ingannò e li mosse a 
trasgredire il divino precetto e mangiare 
il pomo ratale;affinché potessero a ver in- 
nanzi agli occhi i princìpìi della disgra- 
zia e della schìaviilt dell’uomo, e ricor- 
darsi poi della clemenza e virtù di Cristo, 
per cui abbìamoavuto la libertà e la spe- 
ranza di giungere al Paradiso (F.). Né 
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tralasciaronodi scolpi reedi dipingere nei 
cimiteri e ne’luoglii dedicali al divìn cul- 
lo le immagini d’Adamoe Èva coll’albe- 
ro,e cacciati dal paradiso terrestre e pen- 
titi del lo^o fallo, affinché sovente si ram- 
mentassero che per l’albero della Ci nce, 
in cui Cristo volle morire per salvar l'uo- 
mo, i peccatori convertendosi e facendo 
penitenza delle loro colpe, ponno ricupe- 
rar la grazia dì Dìo, e perseverando nel 
benearrìvare a quella Isealìludioepercuì 
fummo creali. Ne’ciroiteri de’cristìani tro- 
vasi sìmbolicamenterappresenlato Abele 
ucciso dal fratello Caino, Noè nell’araa e 
la colomba con l’ulivo segno di paca, A- 
bramo in atto di sagrificare il figlio Isac- 
co, Giuseppe venduto da’ propri fratelli, 
Mosé in atto di cavar l’acqua dalla pie- 
tra o di ricevere da Dìo la legge. Faraone 
sommerso nel mar Rosso, l’Arca del vec- 
chio Testamento, il Candelabro, Sansu- 
ne,Giobbe, Davide, Elia, ’Fobia, i 3 gìovn- 
niSìdrac, Misace Ahdenago nella fornace 
illesi, Danìele,Giona, Ezechiele. I mperoc- 
ché per la i .‘figura erano i cristiani am- 
moniti a fuggir l’invìdia che fu cagione 
del fratricidio, e a imitar la pazienza, la 
fortezza d’animo e l’innocenza d’Abele, 
il quale essendo stato figura di Cristo e 
della Chiesa, potea muovere i riguardan- 
tia pensare, per qual sagrifizìoe per qual 
sangue ablsiano gli uomini ricuperata la 
libertà e la salvezza, e quali esempi deb- 
bano imitare per conservare la fedce l’in- 
nocenza propria dì chi vive nel grembo 
del ca t tolicismo. Le i m magini di Noè, del - 
l’arca e della colomba col ramo d’ulivo, 
davano a'nostri maggiori motivo di con- 
siderare, che la Chiesa figurata nell’ar- 
ca, sebbene agitata dalle persecuzioni e 
da’tra vagli, de’quali erano figurer.acque 
del diluvio, arriverà finalmente a godere 
la celeste pace, che non avrà mai fine. 
Quanto al sagrifizio d'Àbramo, fu figli- 
ra di quello di Cristo sulla croce, che sì 
offrì aH’etemo suo Padre. Nè solamente 
Isacco, mà il di lui nipote Giuseppe fi- 
glio di Giacobliefu figura dì Cristo,ecome 
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quello fu venduto. Rapprewntarono.no' 
Gora Mqs^ vicino al roveto per denota* 
re che il Verbo divino comparve a’ /Vo* 
feti (F.) assai prima che assumesse Tu* 
mana natura; e sjccome quel gran legi* 
statore si sciolse i caliarì per averlo Dio 
avvisatoche il luogo ove stava era santo, 
COSI in taleatleggiamenlnfu espresso alTm* 
ché s'intendesse da'riguardanti con qual 
rispetloe venerazione dovessero stare nei 
luoghi dedicati al divin culto. Esprime- 
vano gli antichi cristiani Mosèpui-e in at- 
to di ricevere le tavole della legge da una 
roano, che compariva dall’alto, per si- 
gnificare che come dopo rotte le prime tà- 
vole datea lui da Dio, ne furono fatte al- 
tre due, cosi data la nuova legge, dovesse 
cessare l’antica : e Dio essendo invisibile 
e naturalmente conosciuto dagli uomini 
per le opere create dalla sua onnipotenza, 
questa virtù soleva indicarsi per la mano 
dipinta e scolpita in alto. Perla verga con 
cui Mosé percosse la pietra e fece scatu- 
rire l’acqua in abbondanza, denotavano 
la virtù di Cristo, per cui le genti cli’e- 
rano nell’aridità e nelle tenebre dell’igno- 
ranza, acquistarono la cognizione del ve- 
ro Dio o la croce. Coll’albero della vita 
e colla verga data da Dio a Mosé legisla- 
tore e profeta, il quale fu mandato con es- 
so a liherare il suo popolo A’ Israele (^.), 
e per essa prima divise il mare Rosso e 
poi fece scaturire l'acqua, acciocché s’in- 
tendesse lo a.’ venuta di Qesù Cristo. Con 
Faraone sommerso colla sua armata, i 
nostri maggiori erano ammoniti di non 
temere le persecuzioni e le calunnie e le 
insidie ch’erano loro tese dal nemico, e 
di sperare che superati glisfoni delle po- 
destà infernali sarebbero giunti alla pa- 
tria de’ beati, per essere perpetuamente 
felici. Nel voi. Vili, p.iaS e seg. descri- 
vendo la celebre cappella Sistina del Va- 
ticano, ove il Papa celebra o assiste alle 
sagre funzioni, rimarcai che nelle pareti 
laterali vi furonodipintequellevarieslo- 
rie del vecchio c nuovo Testamento che 
spiegai, riguai danti la vita di Mosè e di 


SIM 

Gesù Cristo, acciò si osservasse il con- 
fronto tra la figura e il figuralo simbo- 
licamente. L’arca del Testamenloegual- 
mente dipinta nelle cappelle de’cimileri, 
rappresenta la dottrina di Cristo figurata 
nella manna cheinessa si conservava.Tro- 
vasi eziandio nelle Lucerne [F.), ne’se- 
polcri e nelle gemme inciso o scolpito o 
delineato il candelabro, per denotare con 
esso il Redentore che collo splendore del- 
la sua celeste dottrina illuminava i fedeli. 
Nel rappresentarsi Sansone in atto di le- 
var le porte di Gaza, fu significato Cri- 
sto che ruppe colla sua morte i claustri 
AtW Inferno (F.) e apri a’mortali la stra- 
da del paradiso; Giobbe nello sterquili- 
nio, per animarci a soffrire i travagli con 
pazienza e fortezza d’animo; Elia net coc- 
chio di fuoco, per denotare la gloria che 
riceveremo in cielo dopo le disavventure 
e gl’incomodi in questa vita sofferti con 
rassegnazione; Da vide colla fionda io roa- 
no in atto di ferire Goliat, e liberare dal- 
rimminente servitù filistea il popolo israe- 
litico, per significare Cristo che vinse l’in- 
ferno e rese la libertà a’morlali; Tobia, 
perchè in virtù del pesce ricuperò la vi- 
sta, e vide libera la moglie del suo figlio 
dal demonio, e (ù in questa guisa figura 
di Cristo, il quale illumina ogni uomo 
che viene al mondo, e ha raffrenato l’an- 
tico serpente, cioè il demonio che sedu- 
ceva r universo; i tre giovani nella for- 
nace, donde uscirontrillesi, per simboleg- 
giare che senza verun danno avrebbei-o 
i cristiani superate tutte le calamità che 
loro avvenivano, e sarebbero stati alzati 
al regno de’cieli; Daniele nel lago senza 
essere assalito dai leoni, per muovere con 
l’esempio di lui i nostri a soffrire qua- 
lunque avversità, poiché Dio sarebisesi 
ricordato di loro e gli avrebbe premiati; 
Giona nel ventre del pesce in forma di 
dragone, acciò i fedeli pensassero al Re- 
den lore,cbe dopo la sua morte rimase sot - 
terrato 3 giorni e vìnse il dragone cioè 
il demonio, e diè la vera libertà all’uo- 
nio; e lo stesso Giona sotto l’ombra del- 
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i’ellera o della zucca, per tiinbolegginre 
die dopo i travagli taremmo pervenuti ni 
luogo della pace e del riposo; Kr.echiele, 
per aver quel profeta chiniamente par- 
lalo della resurrezione de’ J/orti( A'.), uno 
de’prinii articoli di nostra credenza. Che 
se i nostri maggiori nelle pitture e scul- 
ture esprimevano le figure tratte dal vec- 
chio Testamento, molto più doveano ser- 
virsi delle immagini, che rappresentas- 
sero gli avvenimenti e i dogmi descritti 
nel nuovo. Quindi è che in varie manie- 
re dipingevano, o in marmo scolpite rap- 
presentavano le immagini del Itedento- 
re, anche ind/usdiro (/ .). Orlo esprime- 
vano come te stasse sopra un monte, dal 
qual monte scaturissero i 4 fiumi del pa- 
railiso terrestre, pe'qiiali sono figurati i 
4 Kvangrli ora con un bastone in 
mano, per simbolo di suo potenza nel- 
r operare miracoli ; ora con in mano la 
Croce, trofeo della salvezza del genere u- 
niano, e se tempestata di gioie, come an- 
cora si vede negli antichi musaici, perdi- 
mostrareil prezzo e valore di lei; ora sotto 
la figura del buon Pastore (/^.), peraver 
egli detto di esserlo; ora sotto l’immagi- 
ne d’un agnello (di cui oltre al versetto 
/ignus Dei, ad Agnus Dei di ceba bene- 
detti, a I’allio, a Pasqua, parlai in tan- 
ti altri luoghi, come nel voi. LXII, p. 83) 
per denotare la mansuetudine e l’inno- 
cenza immacolata di lui. A veano parimen- 
ti in grandissima venerazione il Ifonie di 
Cnù (/'.), laonde l'esprimevano in va- 
rie furme, e sino dalla primitiva Chiesa 
appena uscita daH’orienle, colle due let- 
tere greche X P e eorrispomlenti alle due 
prime della voce Cristo (/'.), vale a di- 
re al C e /?, le quali lettere unite assie- 
me, sicché il X colle sue aste deeiisusse 
il l‘,e formasse una fìgurasiinile allacroce, 
con Monogramma ( /'.) indicavano la vit- 
toria anche da lui rìportata con quel sa- 
lutifero segno sopra l’iinplacalnle nemi- 
co dell’utnano genere. Egli è pure anti- 
chissimo l’uso di porre ne’roonumenti le 
due lettere A it, la prima e l’ultima del- 
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l’alfabeto greco, per esprimere essere Cri- 
sto il principio e il fine, l’Alfa e l’Ome- 
ga. Talvolta si servivano della voce gre- 
co ters per significare il pesce, del quale 
simbolo ragionai a Sigillo. Se tali let- 
tere dividevano, vi formavano l’iniziali 
delleparolegreche: Gesù Cristo, Figliuo- 
lo di Dio, Salvatore, forse per accennare 
ì versi sibillini delle Sibille (F.). Figu- 
rarono Cristo sotto la figura di Orfeo e 
della sua lira, non perchè credessero alle 
Superstizioni (V.) de’gentili, ma perchè 
fingendo la favola che Orfeo colla sua li- 
ra ammansì le fiere, Gesù colla sua dot- 
trina e colla soavità del giogo di sua di- 
vina legge tolse la fierezza alle più bar- 
bare nazioni e le indusse con abbracciare 
il cristianesimo all’unione e alla pace. Ol- 
tre leimmaginidiCrislo oi9izff/ztore(f'.), 
e quella della B. Vergine dipinta nelle ca- 
tacombe (come rilevai a Pittura), si ve- 
dono nelle lapidi e nelle pitture de’ ci- 
miteri, ne’ vetri e nelle lucerne degli an- 
tichi cristinni,1e figure de’ss. Pietroe Pao- 
lo (F.), che a’ romani e ad altri popoli 
annunziarono la fede cristiana, quelle di 
diversi santi c sante coronate del Mar- 
tirio (F.). Usavano inoltre i nostri mag- 
giori simbolicamente scolpire o dipinge- 
re varie figure d’animali e altre cose, per 
denotare gli affetti loro verso Dio, o un 
qualchemisterodellas. fede. Pelcervo si- 
gnificavano la timidità chedoveano schi- 
vare se presi da'nemici del cristianesimo, 
ola celerità nel fuggire i pericoli per non 
cadere temerà riamentenelle mani de’per- 
secutori, o il desiderio e la sete che ave- 
vano di pervenire alla patria de'beati e 
unirsi eternamente con Dio: come sim- 
boleggiano nei musaici delle tribune la 
vocazione de’fedeli, colle pecorelle espri- 
menti gli ebrei convertiti, lo accennai nel 
voi. XXI, p. 28. Pel Cavallo (F.) \niX\- 
cavano la velocità con cui dovevano cor- 
rere ad abbracciar l’evangelo. Pe’ Leo- 
ni{F.) denotavano la fortezza con cui do- 
vevano sopportare qualunque patimento 
pel Salvatore, o la vigilanza per non ca- 
I u 
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(lere in peccalo. Pei' il lepre tioibolcggin- 
vano Foi'ie i pericoli ne’quali di conlinuo 
si trovavano peramoredi Gesti, e per non 
essere superili e astuti come quell'ani- 
male. Per le colombe indicavano la sem- 
plicità predicata da Cristo (eil aCaisTis- 
ni dicendo con quali nomi furono appel- 
lali, notai quelli di colombi, agnelli, vi- 
telli, pulcini, e riportai pure ì nomi igno- 
miniosi con cui furono chiamati da’loro 
nemici);pel pavone r perla pernice, la ri- 
surrezione ; pel gallo la vigilanza, onde 
si pose sui Campanili (f.)', pel pesce Cri- 
sto, e i cristiani rinati nell’acqua batte- 
simale, ed i gentili ne’sepolcrì forse vi ac- 
cennarono i pescatori; pel serpente accen- 
navano la prudenza, secondo l'insegna- 
meiito di Cristo , siate semplici come le 
colombe e prudenti come il serpente; per 
le formiche la provvidenza e l'avversione 
alla pigrizie. Si vedonoancora degli albe- 
ri espi'essi nelle pitture e sculture cìmite 
riali, i quali simboleggiano gli uomini che 
si conoscono dalle opere loro, come le pia n 
te da’ frutti. Pel cipresso indicavano la 
roortecni dobbiamo soggiacere, così il pi 
no (a Sepoltubs ne ri|iarlai, anco per ri- 
guardo a’gentili); per la Palma (f'.) la 
vittoria, che riporteremo osservando la di ■ 
vina legge, e soffrendo con pazienza e for 
lezzo d’animo! Ira vagli;per l’ulivo il frut- 
to delle buone opere, lo splendore delle 
virtù, la pace,il candorde’costumi, la mi 
serìcordia, e ne ragionai a Ozio; per la 
vile runione de’ fedeli con Cristo, a cui 
siamo congiunti come i tralci alla vile, e 
il mistero dell’fìicaristm (^’.)sollo lespe- 
ciesagramenlali del Per le ca- 

se che facevano dipìngere o scolpire nei 
monumenti, esprimevano i sepolcri, o il 
corpo nostro , o lo patria celeste; per la 
nave simlioleggiavaiiolaCbiesa, fuori del- 
la quale chiunque rimane sarà sommer- 
so nel mare burrascoso di questo mon- 
do e perirà eternamente: nocchiero di es- 
sa e capo dopo Cristo è s. Pietro, e della 
navicella in allodi trarre la rete ripai lai 
a Sigilli roaTiricii; l’ancora è simbolo 
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della speranza, della intrepidezza, costan- 
za e fortezza ; ragionando poi Mainaclii 
de’ simboli che iisaviuio i primi fedeli a 
sperare in Dìo, aggiunge che imponeva- 
no a’fìglì i Nomi (f^.) dì Sperato, e alle 
figlie di Speranza, per denotai-e la con- 
fidenza che aveano riposta nella lionià 
e clemenza divina, anzi con iscrizioni se- 
polcrali ancora esprimevano la loro fer- 
ma speranza in Dìo. Finalmente oltre de- 
gli altri simboli, di cui tenni proposito in 
molli articoli, trovnnsi nelle pìlliire dei 
nostri maggiori le figure delle botti, per 
significar la concordia, perchè si forma- 
no con vari pezzi di legno commessi in- 
sieme, che l’unonccostandosi all’altro vi- 
cendevolmente sì sostengono; si vedono 
pure le 4 stagioni dell'anno, quantunque 
furono simbolo de’gentili, ma ì rrìsiiaiii 
|>er l'inverno significarono la presente vi- 
ta , per la primavera il ristabilimento e 
risurrezione dr’eorpi, per l'estate l'amor 
verso Dio, e perl’iiulunno il martirio. Il 
Marangoni tratta de’simboli pi-ofaiii nel- 
le cosesagie, di piante e d’animali, usa- 
ti diversamente da 'gentili e da’eristiani, 
nell’opera : Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportale ad uso e ornamento del- 
le rAìere, principalmente nelcap. ya ove 
ripete il provato nel cap. >4' f-he dai li- 
bri della s. Scrittura i gentili rubarono 
molle istorie, dottrine e riti, e con fivo- 
lose invenzioni Ir diffoimarono, applican- 
dole alla loro falsa e sognata teologia. Lo 
stessoappunto si devedire intorno a'sim- 
boli di piante, uccelli e quadrupedi ap- 
plicati da essi ad onore delle loro imiiia- 
ginariedeìlà milologIche.Laonde con tut- 
ta ragione si doveano ripigliar dalla Chie- 
sa, e appropriarvi a significare le verità 
cristiane, tutte conformi a’misteri rivela- 
ti sotto tali simboli nel vecchioTestameu - 
to, ed in gran parte sotto gli stessi sim- 
boli espressi nel nuovo. Per cui nel ve- 
dersi tali simboli scolpiti, delineati, dipin- 
ti anche in musaico ne’cimiteri,quantuu- 
qiie fossero in uso anche de’gentili, non 
deve recare a veruno punto meravìglia, 
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•««cnJo itati uinti e da'gentili e dai cri- 
stiani in diverse maniere, e da'primia- 
busivaniente rubati dalla s. Scrittura, e 
da’secondi ereditati per legittima siiccei- 
aione dalla chiesa giudaica. Riportano al- 
tre eruditiuni, il Sarnelli, Lrtl.rccl. 1.3^ 
letl. 6 : Delle Jigure simboliche usate nel- 
la Chiesa, e se sia lecito esporle sugli al- 
tari alla pubblica venerazione; e pe'iim- 
boli del martirio, Cancellieri, Disserta- 
zione sopra due iscrizioni di s. Simpli- 
eia madre di Orsa e di un'altra Orsa. 
Nicola Caussino,i!^//iio/f co aegyptiorum 
sapientia, Parisiis 1647- Dirb per ulti- 
mo, che il Magri, Notizia dei vocaboli ec- 
clesiastici, al vocabolo Symbolusn, dice 
che questa voce anticamente significava 
anche un legno, collo strepito del quale si 
convocavaooi fedeli a’divini xxVbzt, tempus 
vesperi. 

SIMEONE o SIMONE (>.), apostolo, 
soprannominato il Cananeo e \\ Zelante 
per distinguerlo da s. Pietro, e da s. Si- 
meone che successe sulla sede di Geru- 
salemme a s. Giacomo il Minore suo fra- 
tello. Dal I .°di questi soprannomi, che pe- 
rò io siro-caldaico ha la stessa significa- 
zione che la parola Zclotes in gi ecu, al 
cuoi scrittori concbiusero che il santo a- 
postolo fosse nato a Cana nella Galilea, 
e certamente i greci moderni aggiungo- 
no, eh’ egli fos-e lo sposo delle nozze di 
Caos, in cui il Salvatore cambiò l’acqua 
in vino.Non puòalmenoduhitai-sicheiion 
sia stato g.ilileo) e Teodoreto dice ch’e- 
ra della tribù di Zahulon o di Neflali. Se- 
condo Niceforo Callisto, questo sopran- 
nome non fu dato a s. Simeone, che do- 
po essere stalo chiamato all’ apostolato, 
pel suo zelo e amore al divino maestro. 
Hammond e Grozio opinano che gli fosse 
datoilsoprannome à\ Zelante anchepri- 
iiia che si unisse a Gesù Cristo, perchè 
era della setta di quelli che sì chiamava- 
no Zelanti fra i giudei, dallo zelo con cui 
facevano professione di seguii-e la legge 
ili tutta la sua purità. S. Simeone dopo 
convertito fu molto zelante per la gloria 
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del suo maestro, e mosti-ò una santa in- 
dignazione contro quelli che disonora va- 
no colla loro condotta la fede che profes- 
savano. Tuttociò che il vangelo dice di 
lui, è che il Salvatore lo ammise nel nu- 
mero de’siioi apostoli. Egli ricevette con 
essi i doni dello Spirito santo, e fu sem- 
pre fedelissimo alla sua vocazione. Si leg- 
ge in alcuni greci moderni, che dopo a- 
ver predicato nella Mauritania ed in al- 
tre contrade dell’Africa, si recò a spar- 
gere la luce del vangelo nella Bretagna, 
e che ivi fu crocefisso dagl’infedeli; ina 
questo viaggio non ha .per fondamento 
veruna prova. Se il santo apostolo pre- 
dicò in Egitto e nella Mauritania, ritor- 
nò in oriente, perciocché ì martirologi 
di s. Girolamo, di Beda, di Adone e di 
Usuardo collocanò il di lui martirio in 
Persia, in una ci ttà chiamataSuanìr, ch’e- 
ra probabilmente nel paese dei suani, po- 
polo confederato allora coi partì di Per- 
sia. Del resto ciò si può conciliare con un 
passo degli atti di s. Andrea, il quale di- 
ce che vi avea a Bosforo Cimmerio una 
tombà in una grotta, con una iscrizione 
la quale indicava che s. Simeone il Ze- 
lante era stato seppellito in quel luogo. I 
martirologi attribuiscono la di luì morte 
al furore de’sacerd.oti idolatri; ed è co- 
mune opinione ch’egli sia stalo crocefis- 
so. Vuoisi che la basìlica Vaticana a Roma 
e la cattedrale di Tolosa posseggano la 
maggior porle delle reliquie di s. Simeo- 
ne e di a. Giuda, anzi la 1 .' ritiene di ave- 
re i corpi d’ambogli apostoli, la festa dei 
quali si celebra il 38 di ottobre. 

SIMEONE (s.), vescovo diGerusalem- 
me. Ebbe a padre Cleofas, da altri chia- 
mato Alfeo, fratello dì s. Giuseppe, e a 
madre M.-iria sorella della B. Vergine. I 
più dotti interpreti sono d’opinione,ch’e- 
gli sia lo stesso che Simeone fratello di s. 
Giacomo il Minore, di s. Giuda e di Giu- 
seppe, di cui si parla nell’ evaiigelo. Nac- 
que 8 09 anni prima del Salvatore, e non 
può dubitarsi che non lo seguisse contem- 
poraneamente a’ suoi genitori e fratelli , 
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come pure che riceTesse lo Spirito santo 
nel G;nacolo insieme cogli apostoli. Egli 
ebbe il coraggio di rimproverare ai giu- 
dei la morte di s. Giacomo il Minore, i.° 
vescovo di Gerusalemme, da essi barba- 
ramente ti-ucidato l’anno 6i, e non molto 
dopo Al scelto a di lui successore. Prima 
della rovina di Gerusalemme, i cristiani 
avvertiti miracolosamente da Dio, si ri- 
tirai-ono col loro vescovo nella piccola città 
di Fella,' posta al di là del Giordano; e 
posci% tornarono ad abitare A'a gli avan- 
zi della distrutta città, ove ben presto s. 
Simeone vide moltiplicarsi i seguaci di Ge- 
sù Cristo. La sua letizia però venne in- 
torbidata dalle eresie de'Nazareni e de- 
gli Ebioniti. Tuttavia finché visse il santo 
vescovo, tali eretici non ardirono divulga- 
re pubblicamente i loro errori; ma appena 
egli mori una moltitudine di empie dot- 
trine assalirono Ta purità della fede. Volle 
la provvidenza die s. Simeone sAiggisse 
allericerche,cbe Vespasiano e Domiziano 
fecero fare di tutti quelli ch’erano della 
sliipe di Davide; ma avendo Traiano or- 
dinato le stesse indagini, gli eretici ed i 
giudei lo denunziarono al governatore At- 
tico e qual cristiano equal discendente di 
Davide. Egli sofferse per parecchi giorni 
i più crudeli tormenti con una pazienza 
che ricolmò di stupore gli stessi suoi per- 
secutori; e finalmente fu condannato al 
supplizio della croce, col quale comp'i il 
corso di sua vita. Avvenne il di lui mar- 
tirio l’anno f o6, avendo l’età di i ao anni, 
de’quali neavea consumato 44 nell’epi- 
scopato. La sua festa si celebra il 1 8 di 
febbraio. 

SIMEONE (s.), vescovo di Seleucia e 
di Ctesifonte, martire. Era soprannomi- 
nato Barsaboe, cioè figlio del Follone, 
dall’arte di suo padre, come si costumava 
dagli orientali, e fu discepolo di Papa ve- 
scovadi Seleucia e di Ctesifonte, che nel- 
l’anno 3i4 lo fece suo coadiutore. Suc- 
cesse poi al medesimo, e compreso il tem- 
po chegovernò co n esso, resse l’epi scopa to 
per a6 anni. Nell’anao 34o Sapore 11 re 
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di Pèrsia, fiero persecutore del cristiane- 
simo, pubblicò un editto, il quale proi- 
biva di abbracciare la religione di Gesù 
Cristo sotto pena della scbìavitù, e ordinò 
eziandio che i fedeli fossero aggravati d’im- 
poste. Simeone con apostolico coraggio 
scrisse francamente al re su questo pro- 
posito, e poi con pari fermezza risposealle 
minaccie ch’egli fece s'i a lui, che al suo 
popolo. Adiratoli re, ordinò che si met- 
tessero a morte i preti e i diaconi, die si 
demolissero le chiese, e che si convertisse 
ad uso profano tutto ciò che serviva al 
culto del Dio de’cristiani. Fece poi con- 
durre dinanzi a se Simeone carico di ca- 
tene, e volle obbligarlo ad adorare il sole ; 
ma trovatolo inflessibile, lo condannò ad 
essere decapitato. Nello stesso tempo fu- 
rono tratti dalla prigione cento altri cri- 
stiani, per condurli al supplizio, fra’quali 
erano 5 vescovi, alcuni preti e diaconi, e 
gli altri servivano nella chiesa in qualità 
di cbieiìci inferiori. Poiché furono tutti 
decapitati, anche Simeone ricevette la co- 
rona del martirio insieme co’ preti Ab- 
daicla e Anania,il giorno 1 7 d’aprile 34 ■ ■ 
S. Maruta fece il trasporto delle sue re- 
liquie, eie depose nella chiesa della sua 
città vescovile, che prese da ciò il nome 
di Manyropolis, Il martirologio romana 
fa menzione di s. Simeone e dc’suoi com- 
pagni a’a I d’aprile. 

SlMEONE(s.),raartire./^.SAP0BE (s.). 

SIMEONE STILITA (s.),cos‘i sopran- 
nominato dalla parolagreca >f<i/oi,cbesi- 
gnifica colonna, per essere vissuto alqua 11 • 
to tempo sopra delle colonne. Nacque da 
poveri genitori nel villaggio di Sisan sui 
confini della Cilicia e della Siria, e il suo 
primo mestiere fu quello di pascer le greg- 
gie. In età di i 3 anni risolvette di ritirarsi 
nella solitudine, per menare vita peniten- 
te. Andò quindi a presentarsi alla porta 
d’iin monastero vicino governato dal san- 
to abbate 'fimoteo, e vi stette più giorni 
senza mangiare, né bore, chiedendo d’es- 
servi ammesso in qualità di famiglio. Ac- 
colto uel numero di quelli cb’erauo posti 
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alla prova, cominciò n imparare il Sal- 
terio a mente, e praticare le Butteri In pre- 
acrilte dalle regule;esi procacciòin breve 
r amore di tutti i fratelli, che ammira- 
vano la tua umiltà e carità. Dopo due 
anni pattò in altro monastero, ove tene- 
vati una vita ancora più austera. Quivi 
sotto la condotta dell’ abbate Eliodoro 
fece Simeone rapidissimi progreitì, ag- 
giungendo alle austerità che vi si prati- 
cavano altre volontarie asprezze, fino a 
ridursi a mangiare una sola volta alla set- 
timana, per cui bisognò che i superiori 
rattemperassero il di lui zelo. Egli ob- 
beifi, ma dopo avere ottenuto la libertà 
di praticare segrete mortificazioni. Cin- 
toti i fianchi con una corda intrecciata di 
foglie di palma, e tenendola itrettamente 
serrata, gli entrò nella carnee vi produsse 
un ulcere, il cui puzzo tradi il suo segreto. 
Fu il'uopo che i medici gli facessero dei 
tagli profondi per strappai nela,locchè gli 
cagionò dolori cosi acuti, che lo ti diede 
per morto. Tosto che fu guarito, l’ubbate 
lo licenziò dal monastero per timore che 
tale singolarità nuoceste all’ uniformità 
della disciplino monastica. Simeone ti ri- 
trasse allora in un romitaggio a piè del 
monte Telanisso , ove per imitare per- 
fettamente il digiuno di Gesù Cristo, ri- 
solvette di passare tutta la quaresima sen- 
za pigliare nessun cibo. Eglf comunicò 
questa risoluzioneal sacerdote Basso, che 
dirigeva la tua coscienza, il quale volle 
lasciargli IO pani ed un secchio d'acqua 
per ristorarsene in caso che la natura ve- 
nisse a soccombere ; ma tornatovi dopo 
i 4 o giorni trovò gli stessi pani e la stessa 
acqua, evideSimeonesteso sul Suolo, sen- 
za quasi alcun segnale di vita. Tosto gli 
bagnò la bocca con una spugna per dargli 
la s. Eucaristia, e Simeone ripresa lena 
per questo divino nutrimento si alzò, e 
inangiò alcune fogliedi lattuga. In questa 
maniera egli passò poi tutte le quaresime, 
ene avea già corse z 6 quando Teodoreto 
ne scrisse la relazione. In capo a 3 anni 
abbandonò il romitaggio per andar a vi- 
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vere tidia sommità della montagna, che 
per il grido di tue virtù rese Iren presto 
ri nomata, accorrendovi moltissimepei-so- 
nc fino da’più remoti paesi, per ricevere 
la benedizione del sant’uomo, che avea 
la virtù di guarire le malattie. Per to- 
gliersi alle distrazioni pensò di darsi ad 
una maniera di vita, di cui non si aveva 
fino allora avuto altro esempio. L’anno 
4^3 egli fecefaie una colonna alta 6 brac- 
cia, sulla quale visse 4 anni. Poi ne fece 
innalzare un’altra dita braccia, ed una 
terza di 34 , dimorando 1 3 anni orsuH’unii 
or sull’altra. Gli ultimi 33 anni di tua 
vita li passò sopra una quarta colonna al- 
ta 4o braccia. La cima di queste colonne, 
ch’eraDocinted’unabalaustrala,nonavea 
che 3 piedi di diametro; il perchè il santo 
nèsi poteva coricare, nè porvisi a sedere, e 
sol tanto si piegava sulla'balaustrata quan- 
do aveva bisogno di riposare. Due volte 
al giorno egli faceva delle esortazioni a 
quelli che lo visitavano; ma le donne non 
potevano entrare nel recinto in cui era 
la colonna. Co’suoi discorsi, che Dio av- 
valorava col dono de’miracoli, convertì 
un gran numero di gente di diverse na- 
zioni. I principi eie principessed’Arabia 
venivano a ricevere la sua benedizione. 
Teodosio il giovine e Leone imperatori 
romani lo consultavano spesso, e si rac- 
comandavano alle di lui orazioni. Si nar- 
ra che Donno patriarca d’Antiochia, es- 
sendosi recato a visitarlo, gli amministrò 
la santa Comtmione sopra la colonna, ed 
è a credersi che altri sacerdoti gli ammi- 
nistrassero sovente questo augusto Sagra- 
merito. Finalmente l’impai-eggiabile pe- 
nitente sentì avvicinarsi il suo fine. Egli 
si piegò per orare, com’era uso, ma non 
si rialzò più, perchè si addormentò nel Si- 
gnore; e nessuno si avvide di sua morte, 
che in capo a 3 giorni. Ciò avvenne, se- 
condo Cosmas, in un mercoledì 3 diset- 
teoibi-e dell’anno 459»* 69 -°di sua vita. 
Il suo corpo fu portato ad Antiochia, e 
gli abitanti di quelle contrade con molti 
vescovi accompeguaroDO il suo funerale. 
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Celebroui io appresso la sua feste per tutto 
l'oriente con grande solennità, ed è se- 
gnata a'5 di gennaio. 

SIMEONE STI LITA (s.), detto il Gm)- 
vine. Nato in Antiochia nel5i a, entrò in 
tenera età bel monastero appellato Thau- 
Dt(ii/omsoMontagnaainmirabile,situalo 
nel deserto della Siria presso Antiochia. 
Ebbe per direttore un religioso che chia- 
raavasi Giovauoi lo Slilita, perchè dimo- 
rava ordinariamente sopra un.a colonna 
posta nel recinto del monastero, edivenne 
fedele imitatore delle sue virtù-Stette an- 
ch'egli successivamente sopra due colonne 
pel trotto di68aimi,accoppiando l'eserci- 
zio d' una continua contemplazione alle 
austerità della più rigida penitenza. Iddio 
manifestò la santità del suo servo con assai 
miracoli, massime con guarigioni di molti 
ammalati. I romàni e i barbari ricorre- 
vano premurosamente a lui nei loro bi- 
sogni; egli era ovunqueonorato,ein parti- 
colar modo dall'iinperatore Maurizio. A- 
vendo i samaritani distrutto le sante im- 
magini , Simeone scrisse all’ imperatore 
Giustinoin favore della venerazione ch’e- 
ra loro dovuta; e questa sua lettera è ci- 
tata da s. Giovanni Damasceno, e dal 3.° 
concilio diNicea. Caduto ammalato circa 
l’anno Sgi, s. Gregorio patriarca di Co- 
stantinopoli partì senza indugio per as- 
sisterlo; ma non viveva più quando egli 
vigiiinse.Igreri l’onora noaÌ34 di maggio, 
e i latini ai 3 di settembre. 

SIMEONE (s ), soprannominato Sa- 
ìiis. Nacque in Egitto nell’ anno 5i3, e 
recatosi nel 55z in pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme, si ritirò in -un deserto vicino 
ut mar Rosso, ove passò sganni nella più 
austera penitenza. L’umile servo di Dio, 
amando le umiliazioni, si gloriava di es- 
sere dispregialo dagli uomini, e passalo 
in Emesa, procui ò di essere spacciato per 
un mentecatto, per cui gliderivò ilsopran- 
nome di Salus, che in siriaco signitìca in- 
sensato. Egli aveva allora 6o anni, e ne 
passò 6 o 7 in quella città, ivi trovandosi 
quaiidofoalfattorovìnalada un Irerauoto 
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nel 588. Il suo amore per l'umiltà non 
restò senza guiderdone, avvegnaché Dio 
gli concesse grazie straordinarie, non che 
il dono de’miracoli. Ignorasi l’anno della 
sua morte; ma è onoralo il i .°di luglio. 

SIMEONE (s.), solitario. Nacque a Si- 
racusa in Sicilia, da padi-e greco di na- 
zione, e fece i suoi studi o Costantino- 
poli, ove fu condotto in etàdi 7 anni. Di- 
staccatosi dalle cose del mondo, si recò 
in Terrasaiita, e dopo essere vissuto al- 
cun tempo sotto la direzione d’un soli- 
tario chedinìura va vei-so il Giordano, an- 
dò a passare due anni in un inoiiaslero 
di Betlemme, in cui i-icevette il diacona- 
to; powia fermossi fra i monaci che abi- 
tavano alle falde del monte Sina io A- 
rabia, ove ediGcò i fratelli coll’ esem- 
pio de’suoi continui digiuni e col rigore 
delle sue macerazioni. Fu deputato dai 
superiori a recarsi da Riccardo II duca 
di Normandia, per ricevere Kelemosine 
che quel principe era solito di fare ai mo- 
nastero; ina giuntoaRouen,uditala morte 
di esso, prese la via di Verdun per an- 
dare dall’abbate di s. Vannes, e dipoi ri- 
tirossi nell’abbazia di s. Martino di Tre- 
veri. Ripassò in oriente coll’arcrvescovo 
s. Poppone, il quale poi I’ obbligo o ri- 
tornare seco a Treveri, promettendogli 
che lo lascierebbe in libertà di vivere nel 
modo che avesse desiderato. Quindi Si- 
meone si rinchiuse in una torre presso una 
delle porle della città, dove consagrò il 
resto di sua vita alla penitenza, alla pre- 
ghiera ed alla contemplazione, e morì il 
I .°di giugno I o35,o 1 037 come vuoleNo- 
vaei. Benedetto IX lo canonizzò il gior- 
no 8 settembre 1043, colla bolla Divinae 
presso il Bull. Rom. 1. 1 , p. 
34g, nel Fontaniui p. 4; la qual cereroo- 
nia fu fatta solennemente a Treveri il 1 7 
novembre dell’anno stesso. 

SIMEONE STOCK, (s.), generale dei 
carmelitani. N.icque da onesta famiglia 
nel paese di Kent, ed avendo fin dalla 
fanciullezza rivolli a Dio tutti i suoi pen- 
sieri e i suoi affetti, iu età di 13 anni ti 
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rìtirb in un dcsfrtu. Scello per tuo sog- 
giorno il caro d’una grossa quercia, loc- 
cbè gli fece dare il soprannome di Sloch, 
che in quella lingua significa tronco, egli 
Tirerà colà in una continua orazione, non 
cibandosi che di ei be, radici e frulli sei- 
raggi. Oupuaoanaipassùinuncooreoto 
degli eternili del Monte Carmelo, ch’e- 
ra stato fondato nel bosco di Aylesdorf, 
nella contea di Reni, e fattavi la sua pro- 
fessione, fu mandato a studiare a Oxford, 
donde tornò al suo conreuto, ove fece ri ■ 
splendere la sua rìrtò, e neliai5 fu e- 
letto vicario generale. Neil a a 6 si recò a 
Il orna per g li a (fa ri dell'ordine;a Icun lem - 
po dopo andò a visitare i suoi fratelli sul 
Monte Cormelo, e stette sei anni io Pa- 
lestina. Tornato in Inghilterra, nel i a45 
divenne il 6 .° generale dell’oi'dine, e fece 
cunfermai-e di nuorifda Innocenzo IV la 
regola de’carmelitanì. Egli mostrò gran- 
de saviezza e somma santità ne'ao anni 
che duiò il suo generalato, nel quale l'or- 
dine mollo si estese, istituì la confrater- 
nita e divozione celebratissima delloA’crs- 
polart (/^.), e fu onorato del dono dei 
miracoli e delle profezie. Compose mol- 
li inni, e pubblicò saggi regolamenti pei 
suoi fratelli. Elssendo stalo invitato a 
passare in Francia, s’imbarcò per Bor- 
deaux; ma morì in questa città a’ 1 6 lu- 
glio i a65, in età di i oo anni, e fu sepolto 
nella cattedrale, venendo tosto onoralo 
come santo. Papa Nicolò III permise che 
si facesse la sua festa a Bordeaux il 1 6 di 
maggio, e Paulo V estese questa permis- 
sione n tutto l’ordine dei carmelitani. 

SIMEONE (s.), fanciullo immolalo a 
Trento dagli ebrei. Nell’ auaoi472 ra- 
dunatisi gli ebrei di Trento nella loro si- 
nagoga,[>er delibo rare sui preparali vi del- 
la Pas(|ua, fecero ilcrudeledisegiio d’im- 
molare un fanciullo cristiano, per sfoga- 
re il loro odio contro Gesù Cristo e con- 
tro i suoi discepoli. JUn loro medico s’in- 
caricò di procacciare la vìttima, e trovato- 
sulla porta d’una casa soletto un fanciul- 
lo nomato Simeone, in età di} anni circa. 
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solleticatolo con pertìde lusinghe, lo con- 
dusse seco la sera del mercoledì santo, 
mentre i cristiani celebravano i mattu- 
tini. Ilgiovedi sera in cuicadde la Pasqua 
degli ebrei, i primari tra essi si raccol- 
sero in una camera vicina alla sinagoga, 
e dopo aver posto un fazzoletto alla boc- 
ca del fanciullo, lo martoriarono spieta- 
tamente, facendo sul di lui corpo varie in- 
cisioni, e forandolo con lesine e puntali, 
Cnchè spirò. Quindi per isfuggire le per- 
quisizioni de’mogistrati nascosero il cor- 
picciuolo in un fenile, poi in una canti- 
na, Gnalmeote lo gettarono nel fiume.Ma 
sì atroce delitto non rimase occulto: i rei 
furono convìnti econdannatia morte, e 
la loro sinagoga fu distrutta, fabbrican- 
dosi una cappella nel luogo ove fu im- 
molala questa vittima innocente, che Dio 
gloriGcòcon molti miracoli. Le sue reli- 
quie sono a Trento nella chiesa di s. Pie- 
tro, e il martirologio romano ne fa men- 
zione il }4 di marzo. Di questo santo ri- 
parlai altrove, enei voi. VII, p.3i} ra- 
gionai del suo cullo e sulla canonizzazio- 
ne de'hainbini. 

SIMEONE B iLACCHI (b.), figlio di 
Rodolfo conte dì s. Arcangelo, città pres- 
so Rimini, nacque circa la metà del se- 
colo XIII, ed in età di zy anni abbrac- 
ciò l’istituto de’domenìcani. Vestì l’abito 
religiosoin Rìininì,inqualitàdi frate lai- 
co, e benché di famiglia ragguardevole 
e nipote del vescovo, non folle mai per 
la sua umiltà acconsentire di essere col- 
locato in grado più elevato, preferendo 
di restare sommesso e di esercitare i più 
bassi servigi. Egli praticava in altissimo 
grado le virtù di astinenza e dì mortifi- 
cazione,facendo raccapricciare il raccon- 
to delle sue austerità. Era sì graodeìlsuu 
zelo perla salute delle anime, che spes- 
so scorreva la città con una croce in ma- 
no, insegnando il catechismo ai fanciulli, 
e riprendendo i peccatori con tal forza che 
otteneva quasi sempre i più felici succes- 
si. In siffatta guisa passò gli anni della sua 
vita, che chiuse santamente nel 1 3 19 . Du- 
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po esseiVi fatte varie traslazioni delle sue 
reliquie, finalmente gli abitanti di s. Ar- 
cangelo le trasportarono neliBiy nella 
chiesa collegiata con grande solennità; e 
Papa Pio VII permise neliBa laM’ordine 
di s. Domenico ed al clero della diocesi 
diRimini di celebrarne la festa, che fu sta- 
bilita a'3 di novembre. 

SIMEONE DA Lifhucà (I>.). Nato in 
Polonia nella città di cui porta il nome, 
faceva i suoi studi a Cracovia, quando i 
francescani dcirosscrvanza ivi furono sta- 
biliti per le cure di s. Giovanni da Ca- 
pistrano. La buona fuma che quest’or- 
dine spargeva lo indusse ad entrarvi, e 
ne divenne uno de’principali ornamenti. 
Egli a veva non com une abilità per la pre- 
dicazione, che rendeva più efficace culla 
purezza e santità della sua vita. Il desi- 
derio di procurare la salvezza degl’infe- 
deli, e di meritare la corona del marti- 
rio lo condusse nella Palestina; ma non 
avendo potuto ottenere ciò che cercava, 
tornò a Cracovia, dove essendosi mani- 
festata la peste, dedicossi colla più ardente 
carità alla cura degli ammalati. Mori in 
questosanto esercizio nel 14B3 il 18 di lu- 
glio, nel quul giorno celebrasi la sua fe- 
sta, avendo la s. Sede opprovato il di lui 
culto. 

SIMEO>'E DI Roxas (b.), dell’ordine 
della 'Prinità pel riscatto degli schiavi. 
Macqiie a Valiadulid nell 552, da Gre- 
gorio Ruiz e Costanza di Roxas. Corri- 
spose perféttumente alle cure de’suoi ge- 
nitori, che lo formarouoalla pietà, ed en- 
trato giovinetto ueU’urdine della Trini- 
tà pel riscatto degli schiavi, si diede con 
ardore allo studio della teologia, in cui 
fece rapidi avanzamenti. Pel suo profon- 
do sa peree per la sua incomparabile pie- 
tà fu elevato alle prime cariche dell'or- 
dine, e vi si condusse con tanta pruden- 
za e discrezione che si procacciò la stima 
generale. Scelto dalla regina Elisabetta 
sposa di Edippo II re di Spagna per suo 
confessore, non rinuoziò egli perciò alle 
fàtiche che uvea iulrapieso per la gloria 
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di Dio, e continuò ad annunziare la di- 
vina parola, colla quale produceva frutti 
abbondevoli di salute; unendo le opere 
della vita attiva agli esercizi della con- 
templativa. Per accrescere la divozione al- 
la D. Vergine, egli fondò una confrater- 
nita di pei'sone.lequali vivendo nel mondo 
si obbligavano alla recita di alcune ora- 
zioni e di cel le pratiche di pietà in ono- 
re di lei. Filippo II quando andòaprende- 
re possesso del trono di Portogallo, com- 
mise alle cure del p. Simeone i suoi due 
(ìghd. Carlo ed. Ferdinando. In una ma- 
lattia epidemica, essendosi Simeone de- 
dicalo ni servigio degli ammalati, il re 
temendo che portasse il contagia nel pa- 
lazzo, gli proibì di visitare gli spedali e 
le carceri; ma egli rispose che preferiva 
il servigio de’poveri a quello della corte, 
e continuò la sua opera di misericordia. 
L’ordine gli fu debitore della fondazio- 
ne di un nuovo convento ch’egli stabili 
a Madrid. Conoscendo per una luce so- 
prannaturale essere vicino il suo line, lo 
annunziò dicendo che doveva intrapren- 
dere un lungo viaggio senza tardare, e 
dispostovisi santamente, rese l’anima al 
suo Creatoreil 28 8etteiubrei624,in età 
di 72 anni. Tutti gli ordini religiosi di Ma- 
drid concorsero a’suoi funerali, e tosto la 
pubblica voce proclamò la di lui santi- 
tà. Il processo di sua canonizzazione co- 
minciò poco dopo la sua morte ; più di 
I 00 testimoni furono ascoltatile deposcro 
delle virtù e de’miracoli del servo diDio, 
quindi Papa Clemente XIII a’ 1 3 maggio 
17G6 l’inscrisse nel catalogo dei beali. 

SIMEO.NI. f'. SiMonz (nz). 

SIA! MACU(s.),PapaLI II. Nacque inSi- 
magia diocesi d’Uristauo uella Sardegna, 
daFortunato, e pe’suoi meriti fu fatto car- 
di naie diacono da s. Felice III, o dal succes- 
sore s.Gcìasio I come vuoleCardella,clielo 
chiama Celio Simmaco; altri lo dicono ar- 
cidiacono della chiesa romana sotto il pre- 
decessore s. .Anastasio II. A’22 novembre 
4<)8 fu eletto Papa, ma nello stesso gior- 
no insorse per opera di alcuni d4.°uuli- 
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papa Lorenzo (^.) a contrastargli il seg- 
gio apostolico, e aieu tre s. Simmaco si con- 
sagragli nella basilica Laterauen^e, allret- 
tuiito léce l’ialruso nella Liberiana, soste- 
nuto dal senatore Pesto corrotto con de- 
naro e culla promessa di sottoscrivere l’JE- 
iiotico Zenone, siccome guadagna- 

lo eziandio dall’ imperatore Anastasio I 
gran protettoredegli eretici cuticbiani;oa- 
de nacquero gravi turbolenze fra il sena- 
to e clero romano,e ne seguirono non po- 
clii ooiicidii. Il Popaeil falso competito- 
re furono costretti di recarsi iu Ravenna 
(P.), dal goto Teudorico red'ltuliaclie si- 
gnoreggiava Roma, ilquale ivi perciò or- 
dinò ebe un concilio giudicasse le loro ra- 
gioni, e s. Simmaco trionfo del pretenden- 
te, venendo riconosciuto dal re benché a- 
riano, con discapitodella libertà ecclesia- 
stica, per l'intrusione delia podestà laica 
neW' Elezione del Papa (/'.). Ottenuta da 
s. Simo-sco la tranquillità del suo mini- 
stero apostolico, tornato in Ruma, tutto 
si applicò a rendei lo illustre colle sante leg- 
gi ebe ivi promulgò ue’6 coiicilii ebe de- 
scrissi nel voi. LVÌll,p. q i er) 2 . Nel pre- 
cedente a p. 340 notai, che recatosi iu Ro- 
ma Teodorico, il Papa col clero lo accol- 
se con grande onore. Ordinò s. Simma- 
co che nelle domeniche e feste de’marti- 
ri si dicesse nella messa il Gloria in excel- 
sii Deo (E-)- Proibì a'secolari, ancorché 
costituiti in regia dignità, d'intrudersi nel- 
la libera elezionede' romani Pontefici, con 
quel decretoc pai ticolui ità che riportai nel 
voi. XXI,p. 300 e 203. Con ì'episc. 5 ad 
Cacsariuin episc,, presso Graziano, cap. 
I , quaest. I ,cap. Possessionem li i , dichia- 
rò che potevano da'vescovi darsi ai chie- 
rici llnclié viveSseroper lorosostentainen- 
tu le possessioni delle chiese, che dicevan- 
si Benefizi (E.), purché si conferissero ai 
soli chierici benemeriti, |ier cui dice Ru- 
ronio ebbero origine i benefizi ecclesiasti- 
ci. Scomunicò l'Imperatore Anastasio le 
sciolse i sudditi lai Giuramento [E.) di 
iedcltà, perché favoriva la lueinuria dello 
scismatico Acaciogià «escuto di Cnslau- 
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linopoli,comealTerma con molti altri sto- 
rici il SandinijZ^i Wc Pont. 1. 1 , p. i yojnon- 
dimeno il Sangallo, Gesta de’ Pont. t. 4, 
p. 53o, stima die solamente gli abbia mi- 
nacciato la scomunica. L’imperatore per 
veudicoi-sene accusò il Papa di manicliei- 
siijo, benché tutti sapessero aver egli cac- 
ciatodiRoma quelli che professavano que- 
sta eresia, ed avea fatto bruciare i loro li- 
bri: egli coglieva tutte le occasioni di met- 
tere intoppi a s. Simmaco, pei timore che 
avea del suo zelo contro gli (/’.), 
de’qualierasi dichiaralo patrocinatore. Il 
Papa fece la sua apologia, nella quale par- 
lò con tutta quella dignità che si convie- 
ne a supremo Gerarca. Scrisse nel mede- 
simo tempo u’v esco vi d’oriente per esor- 
tarli a soffrire il bando ed ogni sorta di 
persecuzioni, piuttosto che tradire la ve- 
rità. Alcuni pretendono mettere in forse 
a s. Simmaco la gloria di avere edificalo 
la Chiesa de’ ss. Martino e Silvestro ( E.), 
sopra l’oratorio di Papa s. Silvestro I, del 
quale portandone il titolo un Cardinal Fe- 
lice Curilo sotto s. Gelasio I, credono che 
lo fosse della chiesa preesistente, ma io col 
p. Filippini priore del propinquo conven- 
to e storico della medesima, dirò che s. 
Simmaco l’ ediCcò dai fondamenti sulle 
terme di Traianocnel sito più alto con- 
tìgua e sopra quella dì s. Silvestro I, sot- 
to l’invocazione di s. Martino di Tours, 
ed oro sì vede con 34 colonne di marmo 
e a 3 navi. Più le donò un tabernacolo 
d’argento massiccio di bbbrei30,ei3 ar- 
chi d'argento pesanti ognuno I o libbre, e 
vi fece pure la confessione d’argenlo. Al- 
tri Papi la restaurarono e ampliarono: s, 
Simmaco fu lunlo muniCco culle hasiliciia 
e altre chiese di Roma, che per il loro 
ornainenlo impiegò 1 4 C() libbre d’argen- 
to, oltre lo speso per lef.it ture, per le mol- 
te gemme, per l’uro, |>e’marmi preziosi, 
come lestillca Anastasio Bibliotecario. An- 
che Ciaccouio, Eitae Pont. 1. 1 , p. 34 1 , fa 
menzione di tali magnifici abbellimenti e 
delle chiese fabbricate dal Papa,eil oltre 
ud alcuni musaici co’quali 01 nò la basili- 
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la di t. Pielro, abbclPi ancora di piltiire 
quella di s. Paolo, come si'legge in Mu> 
roloi'i, Script. Ital. t. 3, p. i a4- blopo due 
anni di tranquillità risorto lo scisma di 
Lorenzo, il Papa nel5ooradunb un nuovo 
concilio, per trovar la maniera di conser- 
vnr la pace alla Chiesa. In questo fu ere* 
duto da’padi'i buon mezzo di tener con* 
teuto il già esiliato antipapa, perchè non 
macchinasse nuovi disturbi, di promuo- 
verlo al vescovato di Nocera, come fu e- 
seguito ; ma Lorenzo, naturalmente por- 
talo alle sedizioni, prima del 5o3 tentò u* 
gni mezzo per usurpare il governo del le- 
gittimo s. Simmaco, contro il decreto del 
smodo e contro il comando direXeodu* 
rico, al qual (ine lo scismatico accusò il 
Papa presso il re medesimo di gravi de- 
litti, subornando con lusinghe e doni pa- 
recchi falsi testimoni, alla testa de’quali 
erano i due seiiaturi Pesto e Probino, che 
aveuno richiamato in Roma Lorenzo, on- 
de nacque nuova discordia tra il clero ro- 
mano, e fu tratto in inganno il Cardinal 
Pascaiio {f'.). Teodorico intrigandosi in 
principio nelle cose della Chiesa, prepo- 
tentemente mandò in Roma per visita- 
tore Pietro vescovo d’Altino, il quale u- 
nCndosi agliscismatici, sturbò tutti gli af- 
fari ecclesiastici ; ma poi Teodorico di- 
chiarò a’seguaci dell’antipapa accusatori 
di s. Simmaco, ed a’vescovi di non voler 
entrare nelle cose della Chiesa;, per lo 
che volendo il re dar (ine a tanti tumul- 
ti, col consenso di s. Simmaco convocò in 
Ruma il celebre sinodo Palmare, che de- 
scrissi nel citalo luogo, anzi leggesi nel li- 
bro Pontificale che il concilio fu convo- 
cato dal Papa stesso. Questi non a farsi 
giudicare, ma a solennemente purgarsi, 
convocò il sinodo di lutti i vescovi d’I- 
tnlia. Spontaneamente s. Simmaco si as- 
soggettò al giudizio di I vescovi, i quali 
riconosciuta la sua innocenza, protestaro- 
no solennemente: Cheil vescovo della ro- 
mana sede non deve soggiacere all’esa- 
me de’ vescovi minori. Non vollero esa- 
minare le accuse proferite contix) il Pa- 
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pa, lasciando a solo suo arbitrio rispon- 
derea'richiamidegliavversari. Reso con- 
sapevole del fatto Teodorico, e apprAvan- 
dolo pienamente, proferì la celebre sen- 
tenza, che avrabbea scolpirsi sulla corona 
di tutti i re : Nuli' altro toccargli degli 
ecclesiastici negozi che la riverenza! Lo- 
renzo fu scomunicato, deposto e cacciato. 
Gli atti di questo memorabile concilio si 
vedono pressoLabbè,ConciT t. 4>p. 1 3a4, 
e ueirArduino, t. 3, p.969. Ennodio ve- 
scovo di Pavia lo difése con apologia ri- 
portata da Labité, dove sostiene col con- 
cilio la dignità e autorità pontifìcia, la qua- 
lescioccamente impugnata dal Launojo,è 
bravamente propugnata da Natale Ales- 
sandro, Ais(.£cc/. t. 7,dissert. I . Quando 
ildecretodel concilio fu portalo nelle Gal- 
lie, i vescovi ne furono sgomentati, e in- 
caricarono s. Avito vescovo di Vienna di 
scrìvere a Roma in nome di lutti a Fau- 
sto e a Simmaco senatori, lagnandosi che 
essendo il Papa stato accusato avanti il 
re, i vescovi in luogo di opporsi a tale in- 
giustizia si erano tolti a giudicarlo. Per- 
tanto dichiarò s. Avito: »Non si può age- 
volmente comprendere,come un superio- 
re, e a più forte ragione il capo della Chie- 
sa, possa essere giudicato da’suoi inferio- 
ri”, Lodò tuttavia il concilio di avere re- 
so onorata testimonianza all’innocenza di 
a,Siramaco,cuu proscioglierlo da ogni im- 
putàziune; e pregò il senato romano di 
mantenere l’uiiore de||a Chiesa, e di non 
permettere che le pecore si rivolgaoocon- 
tro il pastore. Questo grave'concitamen- 
to de’ vescovi. di Francia, trasecolati dal- 
la voce sparsa che il concilio avesse giu- 
dicato un Papa; le loro alte rimostranze 
domandando io forza di qual legge il su- 
periore venisse giudicato da’suoi iuferio- 
ri, protestando non appartenere al greg- 
ge di domandar conto del suo pastore, 
ma bensì al giudice supremo Cristo; è un 
fatto celebre della chiesa Gallicana, del- 
l’equità, dottrina e saggezza de’siioi ve- 
scovi. Tale avvenimento mostra aperto 
quanto falsamente e calunniosameute a I- 
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cuni anche ninderni si ostinino a chia- 
mare cuDsuetuJini e usi antichissimi del- 
la chiesa Gall'cana alcune erronee opi- 
nioni e sentenze, nate ne'tempi in cui il 
potere civile voleva prepotentemente so- 
vrastare a’ vescovi di Francia in recedei 
Pupa, per poi governar quella chiesa in ve- 
ce de' vescovi. lnoltre,anche i vescovi della 
Liguria, dell'Emilia e della Venezio, nel 
recai-si al sinodo Palmare, e pnssando per 
Ravenna, rappresentarono rorlemenle a 
Teodorico che apparteneva al Papa con- 
vocarlo; che questo era un diritto della 
sua sede, derivato da s. Pietro, e confer- 
mato dall’ autorità de’ concilii. Aggiun- 
sero essere cosa non mai più intesa, che 
iiu superiore dovesse essere sottomesso 
al giudizio de’suoi infeiiori, protestando 
contro una tale violazione delle leggi fuii- 
dainentali della Chiesa, con mirabile co- 
raggio- Ma il re mostrò loro le lettere 
di s. Simmaco, nelle quali avea accon- 
senlìfo alla convocazione del concilio. La 
sua carità non era punto inferiore alla 
sua generosa costanza d’animo: con de- 
naro riscattò gli schiavi che dimorava- 
no nella Liguria , in Milano ed in altre 
provincie. Avendo il re de’ vandali Tra- 
simondo esiliato in Sardegna molti ve- 
scovi ortodossi dell’Africa, i quali giun- 
gevano al numero di 3i5, il Papa s’in- 
caricò di provvedere a’Ioro bisogni, man- 
dando loro ogni annovesti e denaro. Ab- 
biamo tia le opere d’Ennodio una lettera 
che scrisse ad essi per consolarli, e vi un'i 
per dono le reliquie de’ss. Romano e Na- 
zario martiri. In 4 ordinazioni, nel dicem- 
bre e febbraio, cieò 1 1 7 vescovi, 91 preti 
ei6 diaconi: Cardella registra due car- 
dinali, Marciano, e Bonifuciupoi Papns. 
Bonifacio 11 . Governò s Simmaco 1 5 an- 
ni, 7 mesi e 07 giorni, e mori a’ 19 luglio 
5 14, nel qual giorno se ne celebra la fe- 
sta. Fu sepolto nel portico della basilica 
di s. Pietro. Si hanno di lui 1 a lettere;due 
oltre che gli si attribuiscono, sembrano 
apocrife. Su questo Papa L’ Amort fece 
una Diisertazioiie, che stampò a Dolo- 
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gna nel 1 758. Vacò la santa Sede sei 
giorni. 

SIMMACO, Cardinale, f'. Simmaco 
(s.), Papa. 

SI.MISO.Sede vescovile dell’Elenopon- 
to nell'esarcato di Ponto, eretta nel V se- 
colo e fatta suSraganea d' Amasia, alcuni 
chiamandola Antiso (f'.),Amisso, Amia- 
tus, e che fu arcivescovato onorario for- 
se quando con Amasia fu metropoli civi- 
le dell’Eleiioponto. La città fu fabbrica- 
la da que’di iMileto,riedilicata dal prin- 
cipe di Cappadocia. Vi si conservavano 
de’corpi di martiri della fede, che patiro- 
no sotto Antonino, ed a’30 .marzo se ne 
celebra la festa. SimisooAmiso,/^/mWi, 
è ora un titolo vescovile óipurdAiit, sot- 
to l’arcivescovato simile d’ Amasia. 

SI MONCELLI Girolamo, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Orvieto, e lino da 
fanciullodiè manifesti indizi d’indole vir- 
tuosa e di talenti atti a cose non comu- 
ni. Come pronipote di Giulio III, perchè 
la madre Cristofora era fìg[ia di Baldo- 
vino fratello del Papa, questi in età an- 
cor giovanile a’z2 dicembre 1 553 locreò 
cardinale diacono de’ss. Cosina e Damia- 
no; passato all’ordine de’preti ebbe pri- 
ma il titolo di s. Prassede, indi quello di 
s. Maria in Trastevere ei.°di detto or- 
di ne.Lo stessoGiulio 1 1 la’z ?gi ugno 1 5 5.4 

10 fece vescovo di Orvieto sua patria, di 
cui ne resse la chiesa con fama di vigile, 
retto e zelante pastore fìno nli 56 i, nei 
quale tempo dimessala si réslitiù in Ro- 
ma. Morto il vescovo Vanzi nel 1570, il 
quale eragli stato sostituito con regresso, 

11 cardinale ne riprese il governo con lito- 
lodi amministratore, e io ritenne fìno al- 
la morte. A’ io settembre 1593 convocò il 
sinodo diocesano, ledisposizioni del qua- 
le sono ili. "corpo di leggi diocesane che 
siasi stampato per la chiesa d'Orvieto. Nel 
febbraio 1600 divenne vescovo del vesco- 
vato suburbicario d’Albano, donde nel- 
l'aprile 1601 fu travialo a quello di Fra- 
scati, da cui passò all’altro di Port«e s. 
Riiflina nel giugno iGu 3 . Alieno come e- 
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gli era da qualunque torte d’ambmone, 
uioslrù tempre nella tua conclulta quel- 
la prudente libertà quale si conviene a un 
pi'iiicipe della romana chiesa; laonde nè 
il timore, nè ^li umani riguardi, nè la cu- 
pidigia di avanzarsi n maggiori dignità, 
giammai potè rimuoverlo dalla tua co- 
stante equità e giustizia. Nondimeno Can- 
cellieri nel Mercato a p. 1 07 e a 85 par- 
lando de’Go anni del suo cardinalato, ri- 
lorisce una tua bizzariia, cioè die faceva 
attaccar fuoco di nascosto ai carri di fìe- 
no, {>er impaurire i villani, e poi ne pa- 
gava il lìauno. IJegiislibus non est dispu- 
Innilitmì Morì in Roma a’ 11 febbraio 
■ Gl) J, d'anni 81, dopo aver indossata la 
porpora 60 anni, come rimarcano Car- 
rlclla, Novacs e altri. Ma scegli fu creato 
cardinale nel > 553 , è chiaro ebe appena 
ebbe 5 a anni di cardinalato, al quale fu 
sollevato in età di circa ^9 anni. Densi 
convengo, che in tale tempo e con raro 
esempio intervenne a' 10 conclavi perle 
elezioni di Marcello 11 (che visse 23 gior- 
ni), Paulo IV, Pio IV', 8. Pio V, Gregorio 
XIII, Sisto V', Urbano VII,GregorioXl V, 
Innocenzo IX c Clemente Vili. Noterò 
che dalla morte di Sisto V all’elezione di 
CIcmenle Vili liascursero appettai 7 me- 
si c 3 giorni, dentro il cui breve spazio 
di tempo furono creati 4 Papi; anzi es- 
sendo inni lo Clemente Vili q giorni do- 
po il cardinale, questi perpoconon si tro- 
vò all’i I.” conclave. Nel voi. IX, p. 292 
feci nn elenco de'cardlnali creati in gio- 
vanile età, e nel voi. XV', p. 290, un e- 
lenco de’cardlnali che vissero assai e in- 
Icrvenneroa in<dticonclavi,rilevando che 
soltanto il Cardinal Orsini, nell 191 di- 
vcnntoCclestinoIll,èil 2.° esempio d'un 
c.irdinale intervenuto a 10 conclavi. K 
quello per l’elezione di Gregorio XIV, il 
conolavisla ei partigiani del Cardinal Si- 
inoncelli tentarono di farlo sublimare al 
triregno, con fabbricare e pubblicare le 
f.iinose Profezie de’ Ponte/ìci (/’ì),atlri- 
bumidule fulsamentea s.Malachia,con de- 
signare il cardinale col molto : De anti- 
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ejuitate Urbis, alludendo alla sua patria 
Orvieto, che dicesì in Ialino Urbs Ueltis, 
nella vana speranza d’ indicare con tal 
supposta profezia il porporato. Il Cardinal 
Sinioncelliessendo stato sepolto senza al- 
cuna funebre memoria, è incerto ove ri- 
posano le sue ossa. L’Ughelli nella serie 
de’ vescovi d’Orvielolo dichiarò tumula- 
to in s. Pietro in Montorio, in quella dei 
vescovi di Porto nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, onde il Ciacconio non potè 
stabilire il luogo del suosepolcro,così Car- 
della: Novaes lo tace allatto. Opino per 
la Chiesa di s. Pietro in Montorio ( U.), 
perleseguenti ragioni e monumenti. L’at- 
tuale titolare di questa chiesa Cardinal 
Antonio Tosti, oltre gli anteriori restau- 
ri eabbelliinenti operativi dalla sua mu- 
nificenza, neliSii zelando leriparazioni 
alle rovine cagiona te nel 1 84q dai conflit- 
ti tra i repubblicani di Roma {U.) e l’ar- 
mata fr.anceseper occupar la città, e non 
essendogli riuscito di conoscere; i.'’ Chi 
rappresentano i due ritratti scolpiti sulla 
balaustra della magnifica cappella di Giu- 
Ho sotto l'invocazione di s. Pao- 

loapostolo;2.° Chi rappresenta e racchiu- 
de il nobile monumento <z cor/tn tyzùto- 
lae, senza iscrizione, tranne quella di re- 
cente epoca fattavi scolpiredamg.'^Nardi 
V’alentini,quali6candoìa cappella di sua 
famiglia; si degnò onorare la mia meJio- 
ctàtà a esternarne un parere. Pertanto, 
dopo avere studiato tutti gli scrittori che 
parlano della chiesa di s. Pietro in Man- 
torio, e degli artisti che lavorarono nel- 
la detta cappella (fra ì quali il gran Mi- 
chelangelo, Vasari e l’Ammannati), po- 
tei dichiarare con erudite prove quanto 
qiti laconicamente indicherò in sostegno 
deH'esteriiata opinione sul luogo ove ri- 
posano le spoglie mortali del Cardinal Si- 
moncelli. Che Giulio lllediflcòla cappel- 
la espressamente pel sepolcro del suo zio 
Cardinal Antonio Ciocchi del Monte, e del 
suo avo Fabiano Ciocchi del .Monte che 
diè priiicipio'allv grandezza di sua casa, 
e pare ancora colla mira che poi potesse 
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pur (ervirepegli altri parenti, come ! fat* 
ti lo dimostrano. Che i due ritratti della 
balaustra ricordano con qualche proba- 
bilità i genitori del Papa, ad onta della 
patita alterazione, per motivi chequi non 
occorre ripetere. Che il nobile monumen- 
to certamente contiene leceneri e rappre* 
senta l'avo Fabiano, o forse anche il pa- 
dreVincenzo.Che nella medesima cappel- 
la, oltre il Cardinal Antonio, vi furono al* 
Ircs'i deposti i nipoti di Giulio HI, i car- 
dinali Comia,e Nobili (i cui precordi so- 
no in s. Bernardo); il Cardinal Innocenzo 
Ciocchi-dei flionte, spurio e figlio adot- 
tivo del suddetto Baldovino fratello del 
Papa , ma senza monumento. Di conse- 
guenza sembrami indubitato, che ezian- 
dio vi ricevè la tomba il Cardinal Simon- 
celli pronipoledi Giuliolll.tantopiùche 
negli storici della Chiesa di s. Maria del 
Popolo non trovai alcun motto di lui,iiè 
vestigio di sua tumulazione in essa, e die 
anco il p. Valle nella Storia del Duomo 
ef Orvieto, asserisce che fu sepolta in s. 
Pietro in Montnrio. ' 

SIMONE (s.). F. SiMzoaE (s.). 

SIMONE MAGO, eresiarca. Nacque 
in Gitton borgo di Samaria, discepolo del 
mago Dositene seguace de’principii del- 
la diabolica Magia[F.) insegnata da 'La- 
i-oastro, la quale ivi dichiarai, diceiidoclie 
a. Epifanio lo chiamò principe e autore 
slegli ereticij scelleratissimo ingannatore 
che per le sue enormissime malvagità fu 
(letto do s. Ignazio vescovo, primogenito 
di Satanasso. Aflermando Dositeo d’es- 
sere il Messia, anche Simone si circondò 
«li prestigi, e fu consideralo come un es- 
sere di una natura superiore da’samari- 
tani che lo nominavano la graude vii tir 
di Dio. La fama de'miracoli degli aposto- 
li lece stupire Simone, il quale determi- 
nò di farsi battezzare, sperando d’impu- 
rare da essi de’segreti che superassero di 
molto isuoi.Di fatti i-icevetted battesimo 
dui diacono s. Filippo che avea convertita 
laSamaria,il quale deluso dalle apparen- 
ze, tenne per sincera la di lui conversio- 
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ne. Poco tempo dopo recandosi $. Pietro 
con s. Giovanni nella Samaria, peram- 
roinistrore a’fedeli la confermazione con 
l'impor loro le mani, nel qual atto si vi- 
de scendere dal cielo una luce sui cresi- 
mati ; Simone persuaso che per magico 
artifizio faces.sero i ss. Pietro e Giovanni 
scendere loSpirito santo, offri loro dena- 
ro per ottenere il medesimo potere. Gli 
rispose l’apostolo s. Pieti o: Possa perir te- 
co il tuo denaro, giacché tu pretendi di 
(ximprareconesso il dono di Dio. Formò 
ìndi s. Pietro il canone contro la simonia: 
Si quis Episcopus per pecunias itane sii 
dignitatem consequutus,vrl preshyter,vrl 
diaconus, deponatur et ipsr, et qui ettm 
ordinavit, et a communione oninino rx- 
cidantur, ut Simon magus a me Petro. 
liceo l'origine della parola Simonia (E.), 
che applicossi al traffico delle cose sante. 
Rimarcai a Scomunics, che questa fu la 
I .'fulminata da s. Pietro, e fu l’esempla- 
re di quella che i Papi di lui successori 
lanciano contro gli eretitù e i scismatici. 
Inappnrenzasi umiliò Simone, perchéte- 
ineva, ma il suo cuore non fu tocco. Ben 
lontano dal seguire i consigli di s. Pietro, 
che lo avea esortato alla penitenza, do- 
po la sua partenza dedicossi più che mai 
alla magia. Irritatosi I’ eretico piuttosto 
dalla repidsa,chedallascomunicn,traboc- 
cò in esecrande bestemmie, e per sparge- 
re in più parti nello stesso tempo i suoi 
errori, compose un libro di contradditto- 
rii.'Aderivo in esso a’caldei circa la ma- 
teria ingenita ed eterna; impugnava co- 
me i saducei la risurrezione della carne; 
negava il liberoarbitrio; diceva bastar la 
sola fede per seguir la salute; imito Zo- 
roa.sti o nella distinzione de’due principi!, 
dicendo il principio vizioso essere il Dio 
adoratodagliebrei,edilbuoiioil Dio che 
fu Padre di'Gesù Cristo, e creatore delle 
nostre anime. Al i .°attribui la generazio- 
ne della carne, chiamandola prima causa 
di tutti i mali : bestemmia, cli'è ai parer 
di s.\tenco,plusquam harresis. Soggiun- 
geva il vecchio Testamentodettato da Dio 
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cntlito per inganno degli uomini; e con* 
furine agli ebrei TcneroTn il giorno del »a- 
baio, in cui Dio compì l’opera del mon- 
do;egliinodio delDiocaltieo ordinò che 
in quel giorno li digiunasse. Quindi de- 
rivarono in alcune chiese calluliclie del- 
roriente quelle costitutioni.in cui si proi- 
bisce il digiuno del Sabato [l'.). Il prin- 
cipio buono lo cbiamò Padre d'un figlio 
finto, mandato in terra per distruggere 
l'operedel principio cattivocon patiinen- 
ti ideali e morte (ìttir.ia; e perciò diceva 
elle iiss. Sagramento fosse figui-adel cor- 
po, e non il corpo reale di Cristo. Insinua- 
va inoltre una comunicazione d’ uomi- 
ni e donne. Ex quorum meiulruo et se- 
mine si componesse l'ostia, perpuriGca- 
recon questi la materia viziosa del Sagra- 
mento. Alferniava inGne, potersi rinegar 
la fede con étti esterni per fuggire la mor- 
te, dicendo ebe gli atti esterni erano ci- 
vili, o indifl'erenti, o semplici movimen- 
ti. A Ila quale proposizione il Cardinal Pal- 
lavicino si oppone, colla prova di tanti 
martiri, che per nonfai'ealcun atto, ben- 
ché esterno, vollero piuttosto morire. Co- 
sì il Deriiino, nell’ /storia di tutte {eresie, 
InvitliosoSimonede’progressi del cristia- 
nesimo, abbandonòSuniaria e visitò lepro- 
vinde in cui non era stalo ancora predi- 
cato il vangelo, col disegno di suscitarvi 
de’nemici rnntro gli apostoli. Egli com- 
prò in Tiro la cortigiana Elena o Seie- 
na, con quello stesso denaro con cui vo- 
leva comprare lo Spirito santo. Tale fem- 
mina divenne complicede’suoi disordini, 
e lo strumento principale ch’egli impie- 
gò per stabilire la sua setta àe Simonia- 
ni, eretici del I secolo della Chiesa attac- 
cati al partitodiSimonee seguaci de’suoi 
errori, non che ad accrescerne il numero; 
uno de’suoi empi discepoli fu Menandro, 
che di vennecapo della setta efetica de’d/e- 
nan(/ria'ii(f'.).Essadonna era oraMiner- 
va, o la famosa Elena che cagionò la ro- 
vina di Troia;orala produceva come l’in- 
telligenza prima, la madre di tutte le co- 
se, lo stesso Spirito santo. Scorse ch’ebbe 
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molte provincie, ingannando molti cu’suoi 
prestigi, il furbo e malvagio Simone aiulù 
a Roma verso ranuo 4 > di nostra era, ove 
per consenso de’ più illustri e più anticlii 
autori ecclesiastici, quivi fu adorato come 
uiiDio dallo stessosenato,efurunoerettc 
nell’isola del Tevere, a lui ed alla iba E- 
lena, due statue co’noini di Giove e di Ali- 
nerva. Molti dotti critici negano questo 
fatto, e alTermano che la statua trovala 
nel sito in cui dicesi ch’eravi quella di Sì- 
mone, non portava il suo nome, ma quel- 
lo di -Sènio -^ancus divinità romana. Del- 
la statua eretta in Trastevere da Claudio, 
ebe pervenne all'impero in detto anno, al 
medesimo Simone Mago, parlano s. Giu- 
stino, -/po/og. 3,s. Ireneo, e con altri più 
Tertulliano, e s. Cirillo Gerosolimitano 
nella Catechesi 6 così dicendo: Romano- 
rum civitatern usque adeodecepit{S\aio- 
Be),utCtaudius e/us statuam erigeret cuin 
hac iubscriptioneSmoiu Deo Sascto. 
Si potino vedere la Dissert. de statua Si- 
moni Mago erecta, qua occasione agi tur 
de Chresto Svetonii, di Antonio Van Da- 
le che sta nelle sue Dissert. de Oraculis, 
Amstelodami 1700. Giorgio Wona, De 
cultu Simonis Magi apu'd romanos, Je- 
naei 663 , WittebergaeiGy 1. Ma essen- 
dosi scavala nel 1574 01 583 una lapide 
con questa iscrizione che può anclie ve- 
dersi in Grutero a p. 96 : Sssiosi Sjh- 
00 Deo Fidio, entrò io pensiero a Pie- 
tro Ciacconio, che quegli antichi padri si 
fossero ingannati nella somiglianza del 
nome, e non esservi mai stata nè statua, 
nè iscrizionea fnvcA-e di Simon Mago, ma 
la creduta dedicata a lui essere la dedi- 
cata a Siinoneantichissima deità della Sa- 
bina (^.), chiamalo tSango, a Sanciendis 
ybei/eriòus, cui presiedeva, e Fidius,afi- 
</e,che assai richiedesi negli stessi patti-la - 
contrò tal congetturaapprovazione pres- 
so il Valesio, il Petavio, il Rigalzioe al- 
tri molli. A ragioneperò,diceNovaesnel- 
l’erudite note alla-Sionìidi s. Pietro, Sie- 
ne rigettala dal Baronie, da Tilleinont, 
da Natale Alessandro, da’Bollandisti a’39 
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giugno, dai benedc-tlini ^faullet c Ceillier, 
dal p. Oni, Tiatrata, Berti e da altri at- 
sai, non potendo sembrar credibile, chei. 
Giustino ei uditissimo nella storia de'gen* 
tili, ben informato di Simon Mago, con 
cui ebbe comune la patria, uè punto i- 
gnarodi Roma, otre ebbe stanza e Scuola 
(f'.) per lungo tempo, prender potesseab- 
baglio e inserir volesse nella sua /Apolo- 
gia un avvenimento, se certo stato non 
fosse presso d’ognuno e divulgato. Diceva 
il p. Laubrussel gesuita. Trattato delta- 
buso <fe/focri/ica,l. 3 ,p. I 03 ,ai dotti in- 
glesi Hammond e Spcncero, convien di 
mettersi seriamente a provare contro tan- 
ti valenti critici, che s. Giustino non ha sa- 
puto leggere,ecbei Padri i quali gli han- 
no prestato fede, non sono stati che tan- 
ti ciechi d’altro cieco seguitatovi; percioc- 
ché questo è quanto bisogna per vendi- 
care con buone ragioni s. Giustino dal- 
l’attentato commesso dal Ciacconio e dai 
suoi copiatori. Il quale argomento vale a 
proporzione anche pegli altri Padri. Ciò 
non ostante il marchese Malfei nella Let- 
tera al p. /insaldi domenicano, stampa- 
la in Verona neli 74 q'^o <^°l titolo /^r- 
te magica dileguata, dice che la suddet- 
ta iscrizione con grande equivoco fu da 
s. Giustino riportala aSimon Magone del- 
lo stesso sentimento pare che sia il gesui- 
ta Zaccaria, Storia letteraria d Italia I. 
3 ,p- 75. Ma in favore della narrazione 
di s. Giustino si dichiarano ancora con 
forti ragioni unp. filippino di Verona nel- 
le Osservazioni sopra F opuscolo che ha 
per titolo: Arte magica dileguata. Vene- 
eia 1750, e ilp. Mamachi, Origin. etan- 
ticfuit. Christian, t.3, p. 337, il quale do- 
po Mosemio e Fabricio, fa il novero de- 
gli autori dell’tina e dell’altra sentenza. 
Sdegnali pe’progressi che l’impostorce pa- 
triarca degli eresìarchi Simone faceva in 
Roma, i ss. Pieli-o e Paolo colle loro pre- 
dicazioni confutarono quel falso aposto- 
lo, i suoi errori, le sue millanterie, spac- 
ciando che com’era la virtù di Dio signo- 
reggiava gli angeli, onde godeva il favo- 
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re deH’imperalore Nerone ch’era fnn-ali- 
co per le superstizioni della magia. Quin- 
di volendo dar Simone una straordina- 
ria prova del suo potere, s’impegnòdi sol- 
levarsi in aria in un carro dì fuoco, o co- 
me dissi nella biografìa di s. Pir/ro e al- 
trove, avendo promesso Simone all’impe- 
ratore c al popolo, che sarehbesi innal- 
zato nell’aria per mezzode’suuiangeli, os- 
sia demonii,pretendendo d’i mitar l’ascen- 
sione di Cristo; mentre nel Fpro romano' 
(altri dissero nel foro del- palazzo impe- 
riale propinquo al romano, ed altri nel 
teatro, ma Pitisco spiegò che anco il foro 
imperiale cliiamavasi teatro) avea luogo 
il volo alla presenza di Neroneed’iromeii- 
sa moltitudine concorsa allo spettacolo, i 
ss. Pietro e Paolo o meglio s. Pietro sol- 
tanto (imperocché sebbene vi sia discre- 
panza fra gli scrittori, dimostrò l’ab. Cuc- 
cagni iiella.dotta f'itadis. Pietrai. 3 ,cap. 
Q,che s. Paolo non er.i presente al conflitto, 
ma consapevole di essooravn perchè il Si- 
gnore confondesse l’ ipocrita e rendesse 
vittorioso il suo collega, così armonizzan- 
dosi le due sentenze, perché s. Paolo col- 
le sue preghiere coadiuvò la vittoria) s’in- 
ginocchiò per fare orazioneacciniddio ma - 
nifèsiasse pubblicamente gl’inganni del- 
l’eresiarca e mago; Simone dopo essersi 
elevato in alto fu abbandonato dai demo- 
nii, precipitosamente cadde stramazzone 
in terra e si fracassò le membra con istu- 
pore e terrore di tutti, presso il luogo o- 
ve fu poi eretta la Chiesa de’ ss. Cosma 
e Damiano, e nella propinqua Cìdesa di 
s. Francesca romano (A'.)si conserva una 
pietra su cui é tradizione che s’inginoc- 
chiasse in quella solenne occasione s. Pie- 
tro e v’imprimesse le sue sante vestigia, 
che si osservano in due fossette, come ri- 
levarono s. Gregorio diTours, Miraculor. 
lib. t, cap. 37, e Lancellotti, Zf/s/or. O- 
livetan. lib. 3, cap. 7. Narrano alcuni che 
Simone si ruppe soltanto le gambe, ma 
non potendo lopravvivere al dolore e al- 
la vergogna, si gittò dalla finestra della 
casa in cui l’aveano trasportalo i suoi di- 
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nespoli Mnrcelloe Apuleio, perci?)conTer- 
liti e poi tnai'liri, c morì ilisperalo ver- 
so l’anno f >4 secondo Arnobio. L’eTan^e- 
licn carità di s. [‘ielro avea pregato Dio, 
che non làcesse murireil mago sul colpo; 
ma gli dnsse un qualche spazio al penti- 
mento, di cui non profittò a tremendo e- 
seni pio degli eretici suoi successori. Nel voi. 
LVII, p. 196 raccontai l’opinione d’alcu- 
ni scrittori, che volendo i seguaci di Si- 
mone portarlo a Brindisi, {lassando per 
V Aricela, ivi infelicemente morì e fu se- 
polto, e che gli aricini cristiani per ricor- 
dare il memorabile trionfo di a. Pietro a 
questi cresscroun tempio. Del volo e del- 
la caduta di Simon .Mago parlano Arno- 
bio, Adv. gentil, lib. a; s. Cirillo Gero- 
solimitano, Calerli. 3 iits. Epifanio, Am- 
brogio, Agostino,eMassiiuotorinese.S'erni. 
Sin Naial. 'come pure s.Filastrio, 

Severo Sulpizio, Teodoreto,ed altri rife- 
riti dal Cotelerìo, in Comi. Apost. Gae- 
tano Golt, Uisserl. sul volo e caduta di 
Siinone Mago: si legge nel t. a, p. 187 e 
19 1 del Giornale ecclesiastico dì Roma. 
Aless. Simmaco Mazzocchi, De Simonis 
volata, ac mina veterum testimonia, nel 
t. 3 Kalend., Neapoli 1755. L’odio che 
Nerone portava a’ss. Pietro e Paolo si au- 
mentò per l’avvenimento tragico di Simo- 
ne, e diè motivo che incrudelisse nella per- 
secuzione contro i cristiani da loro con- 
vertiti. La morte dell’impostore Simone 
non pose termine alla sua setta' di ereti- 
ci, la quale sussistè fino al principio del 
IV secolo, ed anche fino al X,al ilire di 
Mosè Barcefa, ma a quell’epoca non era 
composta che d'un piccolissimo numero 
c\i persone. De’ diversi ricordati discorsi 
diSimone,da lui intitolati Conlraddilto- 
rii, perchè sforzavasi di contraddire alle 
verità del vangelo, non se ne conoscono 
che pochi frammenti raccolti daGrabe nel- 
lo d^ici/egmm ss. Patrum. In sostanza, ol- 
tre ilgiàdettoconBernino, l’erronea dot- 
trina di Simone era un mis% confuso d’i- 
slee platoniche e di stravaganze mostruo- 
se. Egli diceva, che Dio non ha prodotto 
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il mondo immediatamente; se creato aves- 
se l’iiomn, jn-escritte gli avrebbe leggi da 
cui non avrebbe deviato, c evitata avreb- 
l>e la sua caduta; runivei-sn, quale noi lo 
vedianio,opera è dunqned'nn’iutelligen- 
za secondaria, limitata ne’suoi mezzi e che 
non ha potuto dare alla sua openi la per- 
fezione ch’essa non area. Tocco dallo sta- 
to d’avvilimento e d’umiliazione in cui il 
genere umano languiva inconseguenza di 
sua ignoranza, Dioavea risoluto alla line 
di renderlo libero illuminandulo, e scelse 
Simone per tale ditiegno, ovvero per par- 
lare col suo linguaggio, egli era tuttociò 
ch’è in Dio.Conipiuta egli avea la sua mis- 
tione, traendo da un luogo di corruzione 
la sua meretrice Elena, cioè l’intelligen- 
za o l’anima. Rigettando egiialinente la 
legge di Mosèeqnella recentissima di Ca- 
tto, egli avea conservatoqualcbe precetto 
del vangelo, come il battesimo, ma l’ain- 
ministrava coll’acqua e col fuoco; inoltre 
tutti i suoi principi! erano in opposizione 
con quelli del cristianesimo, di cui crasi 
dichiarato il più ostinatoavversario, e che 
non cessava mai di combattere. Sostene- 
va che tutte le azioni erano indifferenti, 
echegli uomini erano salvi perla sua gra- 
zia e non pe’loro meriti; per essere salvi 
bastarp credere in lui e in Elena sua con- 
cubina, perciò non volea che i suoi disce- 
poli spargessero sangue per stabilirne la 
dottrina. Negava cheGesùCristn fòssesta- 
to crocefisso nel vero. I suoi discepoli com- 
posero diversi scritti, fra i quali uno in- 
titolato la Predicazione di s. Paolo, ed 
un Evangelo che chiamarono Libro de ^ 
angeli deimondo, perchèdiviso in 4 par- 
ti. Si ponno leggere per maggiori notizie 
sopra questo I .“eresiarca e capo degli EVe- 
tici {E.), il p. GaetanoM.’ Travasa, del- 
la patria edella vitadi Simon Magu,A'«>- 
ria critica degli eresiarrbi del I secolo del- 
la CVi.'e.tzz, Venezia 1 7'jia.CheSimoneMa- 
go fosse diverso da Simone eresiarca, pre- 
tese di provarloVili ioga,Oòieri'n/. Sacr. 
Idi. .'1, cap. 1 2, p. I 59; ma fu confulatoda 
Moshemio nella Disserlalio de uno Situo- 
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ne Mago, Helimtadii 1734. Michele Siri- 
ciò già a vea scritto, De •Stolone Mago hae- 
reticorum omnium patre, Geissae 1 664 - 
Tommasolttig, De haeresiarthie aevia- 
postolici, LipsiaeiSgo. Rioaldi, Annali 
etcì. ao. 68 ,n.°i 6 eieg.; Foggiui, DeAo/n. 
d. Petri ilinere, Exerc. 1 2, p.a 47 , disser- 
tasiooetutta impiegata a difeodereil con- 
flitto di s. Pietro e di Simon Mago, e la 
narrazione di t. Giustino, avendo scritto 
s. Girolamo, De viris illuslr.c.i, essere 
a Roma andato s. Pietro ad expugnan- 
dum iSmonem Maguni, ed ove appena 
giunto cessò la stolta potenza deli. 'ere- 
siarca, ed ebbe luogo la strepitosa vittoria 
del capo della Chiesa: Calmet, Comment 
in. Bibl. t. ’j,Di(serLde Simone Magoj 
Giannandrea Hel wigio, Disseti, de Simo- 
ne Mago, WiRebergae iflgS; Agostino 
Varenio, De SimoneMago,aeìTrifol. hist. 
sacr., Rostochii i 655 . 

SIMONE, Cardinale. Francese e mo- 
naco di Cluny, priore del celebre mona- 
stero cluniacense delia Carità sulla Coi- 
rà, meritò che s. Celestino V nel settem- 
bre! 294 lo creasse cardinale prete di s. 
Balbina. Intervenne al conclave per l’e- 
lezione di BonifacioV I fi, celebrato in con - 
seguenza della rinunzia di Celestino V,e 
morì in Rpma nel 1 296, dopo 24 mesi di 
cardinalato. Fu sepolto in mezzo al coro 
della chiesa de'tt. Martino e Silvestro ai 
Monti, con un 'epitaflio in versi barbari. 

SIMONE ( DE ) GENitsao Airroisio, 
Cardinale. Nacque nobilmente dai mar- 
chesi dì tal nome, antica famiglia di Be- 
nevento, io Ginestra lèudodi sua casa ma- 
terna, a’ 1 7 settembre 1714- Ricevè l'edu- 
cazione e l’istruzione quale si conveniva 
alla sua illustre condizione, e tra gli studi 
si distinse quellodella giurisprudenza. 
Recatosi io Roma, sotto Benedetto XIV 
si dedicò al servigio della s. Sede, onde 
lo fece uditore civile dell’ A. C., ed inol- 
tre r ammise il Papa Uà i prelati della 
rev. fabbrica di s. Pietro, della quale ba- 
silica lo fece canonico ClementeXIllepoi 
nel 1 767 suo uditore. In questa carica 
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meritòche loconfermasseClemeute XIV; 
il quale in premio delle sue belle doti e 
della diligenza colla quale a vea esercita- 
to il suo importante ullizio, a’i 5 marzo 
1 773 locreò cardinale dell’urdine de’pre- 
ti, e per titolo gli oonferi la chiesa di s. 
Bernardo alle Terme. Dopo essere inter- 
venuto al conclave per Pio VI, questo Pa- 
pa nel concistoro de’ 1 3 marzo 1 7 7 5 lo di - 
cliiarò vescovo di Pesaro, dignità che poi 
rinunziò nell 779, lasciandovi diversi mo- 
numenti di liberale munificenza, ed ebbe 
a vicario generale il dotto mg.' Saverio 
Marini poi vescovo di Rieti, che ne fece 
elogio nelle Memorie di s. Barbara. Inol- 
tre Pio VI lo nominò prefetto della con- 
gregazione dell’ immunità ecclesiastica , 
appartenendo pure a quelle del concilio, 
de’riti, della concistoriale, dell’esame dei 
vescovi,e.della disciplina regolare.Fu prò - 
tettore di Benevento,di Morrovalle,e del 
monastero di s. Chiara di Monte Lupo- 
ne. Dbendosi pel male ohe lo aftliggi-va 
recato a Terni, dopo'lunga e penosa in- 
fermità ivi mori a’ 1 Gdicembrei 780, nel- 
l’età d’anni 6G e circo 3 mesi. I funera- 
li furono celebrati nella chiesa dis. Fran- 
cesco di tale città, ed in essa restò sepol- 
to, lasciando di se lodevole memoria, per 
probità e valore dimostrati ne’piii gelo- 
si ministeri. 

SIMONE^De)CAMiiio,Cznlim>fe.Dei 
marchesi di tal casato, nacque in Bene- 
vento aAi 3 diceinbrei 737, e venne edu- 
cato sotto la direzione del precedente zio, 
riuscendo pel suo grande ingegno egre- 
giamente negli studi ecclesiastici, segnata- 
meli te dotto ne’sagricaaoni;pe’quali epcr 
aver dato saggio di sua condotta. Pio V I 
lo credè degno dell’episcopale dignità, e 
con raro esempio, che rimarcai nel voi. 
XV, p. 222, sebbene semplice chierico, 
nel concistoro de’ i Gdicembre 1 ySzIopre- 
coiiizzò vescovo di Nepi e Suiti, ad un- 
ta eziandio di sua virtuosa ripugnanza. 
Zelante' pastore, riformate e pacificate le 
dge. diocesi colia dolcezza del siiocarat- 
lere.celebrò il sinodo diocesano, iu cui sta- 
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liin molle eoie cuiidiioenli alla invia ili- 
sciplina del clei'O e popolo alTìdalo alle 
paterne tue cure. Fedele a’tuoi doveri, per 
non alterarli, d’ordine del governo del- 
rimperalorede’francesi Napoleone I sog- 
giacque a 4 ■xui di penoso esilio, soste- 
nuto con eroica costanza. Restituita la pa- 
ce alla Chiesa, e Pio VII a Roma sua sede, 
agli 8 marzo 1 8 1 G ne premiò le virtù e 
le benemerenze, creandolo cardinale del- 
rordinede’preliepubblicandoloa’22 lu- 
glio, iodi gli assegnò per titolo la chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, e lo am- 
misea diverte congregazioni cardinalizie. 
Encomiato pastoi-e, continuò a governa- 
re con lolledrudine le due diocesi, riful- 
gendo tra le sue virtù l’umiltà e la cari- 
tà. A’ 3 1 dicerabrei8 i7fusorpi'esoinSu- 
tri da un colpo apoplelico,ea’2 gennaio 
1 8 1 8 passò agli eterni l'ipoti tra le lagri- 
me de’suoi diocesani, nell’età di anni 8o 
e giorni 20. Nella cattedrale di Sutri gli 
furono resi gli onori funebri, e poscia tu- 
mulato prope sacfarii jannam con o- 
norevole iscrizione. Colla sua testamen- 
taria disposizione chiamò erede de' beni 
paterni il nipote marchese Onofrio, ed il 
resto del tuo patrimonio , tranne alcuni 
piccoli legoti, dispose a favore de'povcri 
d’ambo le diocesi, come riporta il n °2 
del Diario di Roma 1818, con molti elo- 
gi. Questi e maggiori ti leggono nella se- 
rie de’ vescovi di Sutri e Nepi, pubblica- 
ta da d. Paolo Rondi, nelle d/eninr/ejto- 
riche di Sahazia, Trtvignano e Sutri, 
SIMONE(de) DoHEmco, Cardinale. 
Dal marchese Filippo e dalla marchesa 
Vincenza Capece Secondilo, a’19 no vem - 
lire 1768 sol fi i natali in Benevento. In 
Napoli nel nobile collegio di s.CurloaMor- 
tella ap|)rese i primi iellerari rudimenti, 
quindi lo zio paterno Cardinal Camillo, 
vedendolo dolalo d’ottima indole, lo |>o- 
se in Roma nel cospicuo collegio Nazare- 
no, ove attese alle amene lettere e ella 
filosofìa, e da dove passò nella nobile oc- 
cademio ecclesiastica per acquistare le co- 
gnizioni della civileesagragiurisprudeu- 
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za. In età ancor verde Pio VI lo nomi- 
nò prelato domestico e referendario delle 
due segnaluie, e già era per iniziarti nei 
pubblici affari, quando ne’primi del 1 798 
invasa Roma e deironizzalo il Papa dai 
repubblicani francesi, colio zio partì per 
Benevento e Napoli. Eletto nel 1800 Pio 
Vile ricuperato lo stato pontificio, lo fe- 
ce ponente di consulta e inviò successiva- 
mente pergovernatore in di verse città del 
medesimo, e io era di Montallo quando 
occupato nuovamente lo stalo dagl'impe- 
riali francesi e deportato nel 1809 il Pa- 
pa, gli riuscì vivere privalimima vita in 
Orvieto.Reslituito nel 18 i 4 Pio VII aRu- 
ina,vi fece ritorno anche il prelato, e non 
andò guari che fu eletfp delegatò di va- 
rie provincie, nelle quali, come nelle cit- 
tà al cui reggimento avea.presieduto, la- 
sciò documenti della tua abilità, vigilanza 
e prudenza. Da quella di Perugia lo stes- 
so Pio VII lo promosse a chierico di ca- 
mera, eLeone XII lodicliiarò prima pre- 
fetto dell’annona, poi presidente dell’ar- 
mi, e nel dicembre 1828 suo maestro di 
ramerà ( F.), nel quale onorevole ufiìzia 
lo confermò il successore Piovili. Al qua- 
le estendo assai caro, nel concistoro dei 
I 5 marzo 1 83 o lo creò cardinale diacono, 
con quell’elogio che ti apprende nel n.* 
24 del Diario di Roma di tale anno, in 
cuidichiaròdi aver eccellentemente e fe- 
licemente nello spazio di 38 anni percor- 
sa la carriera di tanti impieghi, per cui 
gli sembrava aver meritalo il premio del 
cardinalato. Perdiaconia gli confen l'aii- 
tichissima chiesa dir. Angelo in Pesche- 
ria, lo annoverò subito alle congregazio- 
ni deH'indulgenze e s. reliquie, del buon 
governo, deireconomica,della speciale per 
la riedificazione della bosilica di s. Paolo, 
e del cento, inviandolo tosto in Ferrara 
per legalo apostolico.- Breve |)erò fu qui- 
vi la sua dimora, poiché perla moriedel 
Pupo nel dicembre ti recò al conclave in 
cui fuesaltaloGregorioXVI,e poscia re- 
slòinRoma protettore della suddetta cit- 
tà vescovile di Montalto, e della confia- 
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lernìtn di 9. GioTenaledi Benevenlo. Col- 
])ito ivi olla fine da lunga e penosn ma- 
lattia, in cui diè prore di edificante pie- 
tà e di ci'i»tiana rastegnazione, a’ g no- 
rembret837 esalò l’anima nel bacio del 
Signore, contando 6 g anni d’ età meno 
ao giorni (e non 69 anni, mesi 1 1 e gior- 
ni IO, come mole il Diario), lasciando 
la memoria d'animo integro, ingenuo e 
Franco, come leggo nella bella necrolo- 
gia, pressori D.° g4 del Diario di Ro- 
ma di tale* anno. Nei Funerali celebrali 
nella basilica di t. Lorenzo io Damaso, 
r’ interrenne giusta il Costume il sagro 
collegio e la prelatura, e nella seguen- 
te mattina Fu il suo cadavere tumulato 
innanzi l’altare maggiore della sua chiesa 
diaconale, com’erasi espresso di volere nel 
suo testamento, col quale Fra le altre cose 
dispose, che venisse stabilita una prelatu- 
ra per dare un attestato di costante altac- 
caineiito alla s. Sede, e di sincero allei to 
n’suoi congiunti. Entro la cassa poi che 
racchiudevo la sua spoglia , Fu posto un 
latino elogio, che indicava la vita e le ca- 
riche dal cardinale sostenute, e sili sepol- 
cro si legge onorevole epitaffio scolpilo iu 
marmo. 

SIMONETTA Jscopo, Cardinale.Di 
nobile e ragguardevole stirpe milanese, 
fin dall’adolescenza trovava tutto il suo 
piacere nella convei sazione de’dotti ed e- 
rudili, onde dopo aver con questo effica- 
ce mezzo Fatto non ordinari progressi nel- 
le scienze, potè scrivere fin da giovane un 
assai giudizioso e ben .inteso trallatp so- 
pra le riservede’benefizi, stampalo in Ro- 
ma nel i588, che poi Fu accresciuto da 
Paolo Granuzio. Aumentato cos'i il suo 
credito, neli5o5Giulio II lo ammise Ira 
gli avvocati concistoriali e poi lo promos- 
se a uditore di rota, e con questo carat- 
tere intervenne al concilio di LateranoV. 
Leone X lo inviò a Firenze per quietare 
le sedizioni insorte Fra que’cittadini, loc- 
chè a gran Fatica gli venne Fatto d’otte- 
nere enn molta sua riputazione. Clemen- 
te VII nel I '<17 lo Fece vescovo di Pesa- 
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ro, e sostituì all’assente Paolo Capizuc- 
chi nella cognizione della causa del divor- 
zio di Enrico Vili. A compensarne i me- 
riti Paolo III a’ao moggio 1 53 5 Io weò 
cardinale prete e pubblicò nel dì seguen- 
te, concedemlogU per titolo la chiesa di 
s. Ciriaco, e trasFerendolo alla sede di Pe- 
rugia. Lo deputò preFettodi segnatura di 
grazia,insiemea8cardinali per stendere le 
ibaterie da tratt.irsi nel concilio intimato a 
Vicenza. Ne|[536gliaffidòl’amministra- 
ziooedellachiesadiLodi,chedopoi a me- 
si, aldird’alcuni, riniinziòal seguente ni- 
pote Lodovico, e nel I 538 quella di Sutri e 
Nepi: altri lo pretendono anchearcivesco- 
vo di Gonza. Inoltre pel suo raro talen- 
to e proFondo sapere venne destinato in- 
sieme col Cardinal Campeggi legato a la- 
tore al concilio di Trento, ma allora non 
ebbe più luogo. Come da prelato. Fu uno 
de’ cardinali più contrari al divorzio ili 
Enrico VI II. Colla sua prudenza e saviez. 
za quale arbitro compose le diSèrenze na- 
te tra’ fiorentini e senesi pel dominio di 
Monte Pulciano, con soddisFazione delle 
parti. Finì gloriosamente i suoi giorni iu 
Roma aeli . 539 , assai reputato, e massi- 
me da’ cardinali Sadoleto e Polo che lo 
chiamarono lume del sagro senato, e ri- 
mase sepolto senza Funebre memoria nel- 
la chiesa della ss. Trinità al Monte Pin- 
cio, dove sin dal ■ 5a4 aveva Fondato una 
cappella magnìfica. 

SIMONETTA Lodovico, Cardinale. 
Patrìzio milanese, celebre per la proFon- 
da scienza in ambe le leggi, non meno che 
per la probità d’integerrimi costumi, nel 
I 536 per rassegna del precedenlesuo zìo. 
Paolo III lo Fece vescovo di Pesaro, ma 
non lo Fu di Lodi, come molti errone-v- 
mente afFermarooo. Nel 1 546 intervenne 
al conciliodi Trento,ed esercitò con som- 
ma integrità diversi ministeri affidatigli 
da’Papi. Pio IV, che di lui avea altucon- 
celto, lo elesse a suo datario, a ’26 Febbra- 
io i56i lo creò cardinale prete di s. Ci- 
riaco e legato à latore a detto concilio , 
quale termiunto,iusieme col Cardinal Mo- 
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roni, a nome e per commissione de’pR* 
dri, supplicò il Papa e degnarsi conièr- 
marlo colla sua suprema autorilù, come 
esegu'i. lodi fu fatto prefetto della segna- 
tura di giustisia e deputato delle oongre- 
gaziooì del s. offizio e del concilio. Inler- 
renne al conclave per s. Pio V, e morì in 
Roma nell 568 , sepolto in s. Maria degli 
Angeli senza alcuna memoria, a tenore di 
sua testamentaria disposizione.L’Argela» 
ti nella Biblioteca degli scrittori milanesi, 
fa il catalogo di sueopere.NairauoPie- 
tramellara,Fleury e molti altri, chea tem- 
po di questo cardinale vi fu un giovane 
di bassa nascita simile a-lui nelle sembian- 
te che si diè a fare rassatsino,e per la sua 
audacia e temerità ti acquistò rinomanza 
e seguaci. Con questi e per rubar e 6 nse 
la persona dei cardinale, e come lui ve- 
stito con titolo di legatori /ntere percor- 
rendo una parte d'Italia,accordò dispen- 
se ne’gradi proibiti del matrimonio, am- 
mise rinunzie di benefizi,assolvè da censu- 
re,concesse indulgertze e fece quanto so- 
glionofare tali legati. Vennein tanto cre- 
ditoche molti signori lo trattarono a lauto 
convito, lo riceverono con magnihcenu 
ne’loropalazzi,e splendidamente lo rega- 
larono, laomlecumulò tanto oro e argen- 
to che potè incedere da principe. Capi- 
tato nel territorio di Bologna mentre n’e- 
ra legato il Cardinal Cesi, e scopertasi la 
frode, lo fece carcerare, e trovato reo di 
gravissimi delitti da luisinceramentecon- 
lèssati,lofece sospendereallaforca.Ad on- 
ta che parecchiscrittori ripeterono il nar- 
rato fatto, alcuno dice che non sembra 
mollo attendibile. 

SIMOMETTI Raniero, Ginfma/e.No- 
bile di Osimo e Cingoli ove nacque a’ 1 3 
dicembi*ei 675 ,appreSB la scienza del di- 
ritto civile nell’ università di Macei'ata, 
ne riportò la laurea e si trasferì in Roma 
per la pratica. Quivi ottenne da Clemen- 
te XI rincarico di uditore nella nunzia- 
tui-a di Parigi e, poi di Napoli, donde e 
quale internunzio passò n Torino, e poi 
•Ila carica di governatore di Masserano 
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( y.), principato della s. Sede nel Piemon- 
te. Eletto in seguito canonico di s. Pie- 
tro e votante di segaatura,BenedetloXi 1 1 
nel I y 18 lo consagrò arcivescovo di Nico- 
sia in partibus,e l’annoverò tra’oonsullo- 
ri del s. offizio. Deputato nel 1 7 3 1 da Cle- 
mente XII nunzio a Napoli, senza sua col- 
pa dovè nel 1736 allontanarsene e riti- 
rarsi a Nola a cagione dellasollevazione 
insorta inBoma contragli spagnuoli,eche 
narrai a Sicilia; ma poco dopo richiama- 
toadempì perfettamente lepaHi di fedele 
edegnoministro pontifìcio. Nel voi. LIX, 
p. i 4 i ricordai che io Napoli battezzò la 
I .* prole del re Carlo di Borbone, per cui 
Benedetto XIV donò alla regina la Rosa 
oro con raro eseiupioappositamente be- 
nedetta. Quel Papa nel 1743 lo elevò a 
Governatore ^ Roma, e avendo anche 
in questo grave ufficio dato saggi di pru- 
denza, a’ IO aprile 1747 lo creò cardina- 
le prete di s. Susanna, e nel maggior 748 
vescovo di Viterbo. Preso appena il pos- 
sesso diè principio alla visita della dioce- 
si, e si mostrò sempre profuso co’poveri 
e munifico verso le chiese. Mentre a van- 
taggio di essa andava divisandocoseroag- 
giorì, rapito dalla morte consumò i suoi 
giorni in Viterbo nel 1749 a’30 agosto, 
nell’età di 74 anni non compiti, e fu se- 
polto in quella cattedrale con onorevole 
iscrizione. Il conte Federico suo fratello 
eresse in Roma nella chiesa dis. Salva- 
tore in Lauro alia di lui memoria un no- 
bile ed elegante monumento, al destro la- 
to della cappella di s. Emidio, con bella 
iscrizione. Il dotto p. d. Mauro Sarti in 
un’accademia di belle lettere in Cingoli ai 
17 aprile 1747 recitò un’orazione colle 
lodi del cardinale,stampala in Pesaro dal 
Garelli, e giudicata dal Lami bella, pu- 
lita ed elegante, arricchita di molte eru- 
dite note riguardanti le prerogative del- 
la nobilissima famiglia Simonetli di Cin- 
goli. 

SIMONETTI Giuseppe, Cardinale. 
De’marchesi del suo nome, nobile ronin- 
no, nacque a’a 3 settembrei709 in Ca- 
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ilelduuvo, diocesi allora dell'abbazia nul- 
liuì di FarFa nella Sabina {f'.), ore la Fa* 
miglia possedera signorie, fèudi e palai* 
IO in dello luogo. lUcerè la sua educa- 
licftie morale e scienliGca quale si conve- 
aira alla tua nascita,e Fece progressi nel- 
le discipline ecclesiasliche e nella giuris- 
prudenza. Sentendosi inclinato alla «o- 
cazione clericale, si olTi i al servigio della 
s. Sede, onde Benedetto XIV lo ammise 
tra la romana prelatura e lo Fece luogole- 
oenleciviledel tribunale dell’ A. C. Il suc- 
cessoreClemente XIII nel 1 759 lo dichia- 
rò votanledella congregazione della s. vi- 
sita apostolica, enei settembre lo prò mos- 
se a segreta rio di quella de'vescovi e rego- 
lari, epoilonomioòarcivescovodi Petra 
inparùbus, ed a' 16 luglio 1 76 lassistenle 
al soglio pontifìcio. Esercitati con lode i 
commessi incarichi, il Papa perpremiarne 
i meriti, nel concistoi-ode’sG settembre 
1 7 66 lo creò ca rd i na le del I ’ord i ne de’pre- 
ti, dipoi gli assegnò per titolo la chiesa di 
s. Marcèllo, annoverandolo alle congre- 
gationi de'vescovi e regolari, del concilio, 
dell’esame de’vescovi, edell’indice. Men- 
tre di lui eransi concepite le più belle spe- 
rante, pel suo sapere e per le virtù che 
lo Fregiavano, Fucoltoda violenta infiam- 
mazione di petto. Munito di tuttr*i sagra- 
meoti della Chiesa, da lui con grau divo- 
zione richiesti ericevuti, ed avuta la pon- 
tificia benedizione in articulo moriis da 
Clemente XIII, resi inutili tutti i più va- 
lidi rimedi dell’ai'te, piacque a Dio di chia- 
maiìoa sea’4 gennaio ■ 767, neH'imma tu- 
ra età d' anni 57, mesi 3 e giorni 1 3, e di 
cardinalato appena mesi 3 e giorni 9, co- 
me si riporta daln.° 7738 del Diario di 
Ronta.Si detto anno, neUe ìfolizie di Ro- 
ma, e nella Storia di Clantnte Xlll à\ 
^oaaes, il quale aggiunge che Fu da tutti 
compianto. I Funeroli.Furono celebrati nel- 
la sua chiesa titolare di s. Marcello, rim- 
petto al proprio palazzo, ora de' principi 
di Piombino, ed ivi restò sepolto. 

Simonia, >$ ù)io/iùz. Trallìcodelle co- 
se sante o spirituali, sacrilegio deUsUbi- 
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le e delitto gravissimo, volontà delibera- 
la di vendere o di comprare le cose spi- 
rituali o annesse alle spirituali, nou po- 
tendosi alcuna cosa esigere nè promette- 
re per l’acquisto delle cose spirituali. Per 
trallìco, per vendita o compra, inlendesi 
ogni convenzione e contratto non gratuito, 
come sarebbe quello con cui un beneficia- 
to couveoisse con un altro eleggere a una 
dignità, affinchè quegli lo Facesse elegge- 
re ad altra. Per coso salita o spirituale 
intendesi tuttociò ch'è soprannaturale o 
che si l'iFerisoe al culto di Dio o alla sa- 
lute dell’anima, cornei doni dello Spirito 
santo, le preghiere, i sagramenti, che ap- 
partengono al diritto divino; le Funzioni 
ecclesiastiche, i sermoni, e le dottrine che 
si Fanno nelle chiese,ec. che spettano al di- 
ritto ecclesiastico. Per le cose aunesseallo 
spirituale intendonsi le cose temporali che 
sono talmente legate collo spirituale che 
non si ponno vendere le une senza ven- 
dere le altre, cornei benefìzi. La simonia 
così detta da Sinume Mago (A'.), che Fu 
il 1 .°a commettere questo vizio che si op- 
ponealla fede, perchè voleva coinprarda- 
gliapostoli i dotai dello Spirito santo, è un 
grandissimo delitto contrario tanto al di- 
ritto naturale che al diritto divino, all’u- 
mano, all’ecclesiastico e alla religione, un 
delitto mieti fori. £’ contrario al diritto 
naturale che vieta di vendere le cose che 
nou sono iniximmercio, e i di cui vendi- 
tori non ne sono i padroni, quali sono le 
cose spirituali, oome lo comprova la ua- 
tura loro. £’ contrario al diritto divino, 
il quale ordina di dare gratuitamente le 
cote spirituali : Gratis accepittis, gratis 
date, ti legge in s. Matteo c. 1 o. E' contra- 
rio al diritto umano, all’ecciesiastico, ed 
i canoni de’concilii e le leggi civili lo con- 
dannano come delitto esecrabile e mag- 
giore di tutti i delitti. É contrario alla re- 
ligione per estere un sacrilegio col quale 
vengono proFanale le cose sagre. Il vesco- 
vo Bronzuoli nelle Istituzioni cattoliche, 
tez. I della Fede, dice che il vizio della ti- 
iiiouia per quanto sia dii ettamaate oppo- 
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»to alla virtù della religione, i sagri ca- 
noni perù lo riguardano contro la fede, 
e lo pongono coll'eresia, perchè veramen 
te nel suo forniale si oppone alla verità 
rivelata, e che i doni di Dio non ponno 
stiiiiursi a prezzo di cosa tenipoiale. Egli 
definisce lu simonia, in una volontà deli- 
berata di coniprure o vendei e, cioè di coni 
niutareo in denaro, u in coinuiodità del- 
la vita, 0 in sei vizio temporale, u in qual- 
sivoglia altra cosa stimata di prezzo tem- 
porale, le Cose o le azioni sagre, ordina- 
te alla salute dell’aiiiiiia e al culto di Dio. 
La simonia può avvenire più frequente' 
niente nella collazione de Benefizi cecie- 
iiasdei (A'.], noininando a questo taluno 
u ad intuito diquuiche cosa tcniporale che 
si riceve da lui, e allora si dice simonia 
convenzionale ; o per lu pioincssa d’una 
pensione che venga fatta dal noiiiiiiato 
medesimo, e si chiunia allora simonia di 
confldenza.La simonia consuiniita solp nel 
cuoreeche dicesi mentale, è seni pie pec- 
cato grave, poiché è quella con cui si dà 
alcun che di spirituale u di annesso allo 
spirituale, con l’Intenzione di ricevere al- 
cun che di temporale, u qaeliu con cui si 
dà alcun chedi temporale, ueirintenziune 
di I icevere alcun che di spirituale o di an- 
nesso allospirituale; ma senza manifestar 
la propria intenzione, senza putto, come 
pei esempio se un vescovo dusse un he- 
uefìcioadun ecclesiastico colla segreta in- 
tenzione che gli servisse di segretario o 
di cappellano, u che un ecclesiastico ser- 
visse di segretario o di cuppelluuo ad un 
vescovo culi’inlelligeiiza segreta d’aver da 
lui un benefìcio. La simonia reale poi ri- 
guardo a’hcnefìzi ecclesiastici c ad altre co- 
se sagre, va ancora soggetta u molle gra- 
vissime pene, secondo le regole stabilite 
dalla legge dellaChiesa. 11 dii ilio canoni- 
co stabilisce pure i diritti e i doveri del 
Pndi Olialo (f'.), ed assegna le cause per 
cui il pnlroiiu può talvolta decadere non 
solo pep sentenza, ma eziundiodi per sedai 
suo padronato in qngiito manco agli ob- 
blighi cheuAsunsc nel couscguiiìu. Perciò 
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vanno assai lungi dal vero coloro che stol- 
tamente credono il padronato essere un 
necessario elTeltb della fondazione, quan- 
do esso non è che un gratuito benefizio 
della sede apostolica. La fondazione o do- 
tazione è un mero dono che si fa allaChie- 
sa; il diritto di padronato è un mero pri- 
vilegio che la Chiesa gratuitamente con- 
cede, mossa da gratitudine verso il dona- 
tore. Se fosse altrimenti s’incorrerebbe si- 
monia; essendo simonia il barattareo con- 
traltare non solo cosa spirituale, ma an- 
cora ciò che colla cosa spirituale è connes- 
so.Qualunque persona, u quolunque clas- 
Seuppailenga,écapace di commettere si- 
monia,esi lende elKrttivamentecolpevo- 
le di un tuie delitto ogni qualvolta pro- 
mette, dàu riceve una cosa temporale per 
una cosa spirituale, u questa per quella. 
La materia della simonia è prossimao lon- 
tana. La materia piossimu è il contratto 
stesso di vendita u di acquisto d’una co- 
sa spirituale per una cosa temporale. La 
muteiiu lontana è il prezzo col quale ti 
acquista unii cosa spirituale, o hi cosa spi- 
rituale che si acquista, o hi cosa annessa 
allo spiiituale.il prezzuo dono simonia- 
co è di 3 sorta ; il denaro ol’equivalen- 
tr;leraccomunduziuui, le adulazioni, non 
però te uno domanda per se o per altri 
di coprire no beneficio qualora ne sia ca- 
pace e degno; il servizio temporale che si 
presta con intenzione d’ottenere una co- 
sa spirituale. Essendo il delitto di simo- 
nia enormissimo, paragonandosi -i simo- 
niaci agli ErcZici (A'.) cagli Idolatri 
per conseguenza sono soggetti a gravissi- 
me pene, e varie secondo renurmitù del 
delitto iuedesimo.il diritto canonicopro- 
nuucia 3 sorta di pene contro i simonia- 
ci : cioè la scomunica maggioree le altre 
censure, la nullità degli atti simoniaci, o 
Tobbligu di restituire le cose acquistate a 
mezzo dellasimonia. Vi sono de’titoli che 
scusano o che liberano dal delitto di si- 
monia, anche quando .si dà u si riceve al- 
cun che di temporale (ler una cosa spi- 
rituale; cioè laiibcrlà o il dono purameu- 
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te gratuito; l’onorario legittimo pel ne- 
cenario mantenimeoto; il traraglio o il 
laToro del inioUtrocheaccoiopagna lesa- 
gre fuDziooi; la perdita d’ uo rantaggio 
temporale di cui egli si prira &cendo u- 
nafuozionespintuale; la costumanza lo* 
derole delle obblazioni rolontarie de’fe- 
deli;e la necessità di far cessare an’iogiu- 
sta vessazione per la quale è |>ermesso dar 
denarooaltra cosa temporale persottrar* 
iene, non però dare una cosa spirituale o 
aDoessaallospiriluale.Quanto alle dispen- 
se, assoluzioni e permissioni degli atti si- 
moniaci, il Papa pub permetterli soltan- 
to di diritto ecclesiastico, poiché da que- 
sto pub dispensare essendo superiore alla 
legge; ma non atti simoniaci di diritto na- 
turale o divino. Quando si è ottenuto un 
benefìcio per simonia, se questa è occul- 
ta e che sia stata commessa all’insaputa 
del provveduto, il vescovo pub dispensar- 
lo e riabilitarla a possedere quel benefi- 
cio, perb dopo la sua dimissione pura e 
seoiplice nelle mani del vescovo. Ma seia 
simonia era notasi provveduto senza che 
egli vi si sia opposto, oppure se l’ha com- 
messa egli stesso, solo il Papa pub assol- 
verlo e riabilitarlo dopo una dimissione 
puraesempliceoellesue mani.Ladispen- 
sa della simonia volontaria ed occulta de- 
veessere domandata alla Penùenzieria n- 
poUoUca(f'.), e quella della simonia no- 
toria alla Dataria apottoUca[P'.). Il Ver- 
figlioli, Lezioni di diritto canonico, lib. 
5,lez. 3,DcUa timonia,edel non potef al- 
cuna cosa esigere nè promettere per toc- 
<juisto dicose spirituali, per evitare ^ gra- 
vità di questo delitto, onde non iucorre- 
le Tindegoazione di Dio e la riprovazio- 
ne della Chiesa, poiché é permesso a tut- 
ti accusarlo, lo che non avviene in altri 
delitti, che ad alcune persone io diversi 
delitti è vietato, energicamente esclamii: 
’-Odano, tremino e si pentono i seguaci di 
Simone Mago, se alcuno per disgrazia cu - 
desse in simile nefando delitto, median- 
te il quale si acquista l’eteriiii maledizio- 
ne, c tono seguaci di Giuda il traditore. 
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che per denaro pose in vendita il Salva- 
tore del mondo, ed un tal delitto viene 
paragonato al verme che rode, e alla ti- 
gnola che consuma, come scrive un au- 
toie a un simoniaco ”. 

L’eleggere i sacerdoti per prezzo era 
vietato anche tra i geatili,e lo riferisceDio- 
nisio d’Alicarnasso. Autore del delitto di 
simonia nel veccliio Testamento si rac- 
coglie essei-e stato Gezi domestico di Eli- 
seo, il c|uale avendo guarito dalla lebbra 
Naam siro,Gezi tratto da cupidigia senza 
saputa del padrone percepì mercede, per 
cui fu punito colla stessa schifosa infer- 
mità. Mei nuovo Testamento, pel i ."fu si- 
moniaco Simone Mago, che volendo col 
denaro comprare e negoziare la podestà 
di dare i doni e grazie che dallo Spirito 
santo si conferivano ai ci-esimati dagli a- 
postoli, fu da s. Pietro peli.°scomunica- 
to, e condannato lui e la simonia con quel- 
le gravi parole e rimprovero, che ripor- 
tai uella biografia del detto empio e ar- 
dito i.°eresiarca e i.°simoniaco. Fudun- 
que il delitto di simonia superiore a tut- 
ti i delitti, lai.'e principale eresia che si 
manifestb, e dagli apostoli stessi fu con- 
dannata, quindi in odio di Simone fu de- 
nominato sìmonìa,e simoniaci quelli che 
lo commettono. Ne’canoai apostolici del 
111 secolo, il z8 dice.xSe alcuno ha otte- 
nuto per denaro il vescovato, oil presbi- 
terato, o il diaconato, quegli che lo avrà 
ordinato incorra con esso lui la scomuni- 
ca più rigorosa, quale un tempo $. Pie- 
tro fulminb contro Simon Mago”. Dipoi 
s’invigoiì la simonia, quando l’eresia de- 
gli ariani divise in fazioni i vescovi del- 
l’oriente, laonde fu d’uopo si deci-etasse- 
ro contro i simoniaci frequenti sospensio- 
ni, de(>osizioni, scoraunicheeconfische di 
beni. Il concilio generale di Calcedoniadel 
471 , col can. Ex multLs,i , q. 3, impose 
a quelli ch’entrano in un liencliciu per de- 
naro, la stessa pena ch’c l'ulininala a co- 
loro che comprano l’ imposizione delle 
mani, colla quale si conferisce lo Spirito 
sauto, cuudaiiimnduli tutti cuu auluritù 
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siipretna, gli imi a rinunziare i loro be- 
nefìzi, gli ulli'i alla depoiizione ilell'ordi- 
ne che hanno ricevuto, Qome riferisce A- 
lessandro II. Questi inoltre aggiunge, per 
questo lo stesso Redentore del genere u- 
mano cacciò tutti i venditori e compra- 
tori dal tempio, dichiarando loro che non 
si deve convertire la casa del Padre suo 
in casa di traffico. » Che però, te alcuno 
oblinndn il divino precetto,e l’eterna salu- 
te dell'anima tua, indotto da una rea cu- 
pidigia, vende un benefìcio, noi lo degra- 
diainodal postoche tiene, sicché non pos- 
sa servire olla chiesa, eh’ egli ha voluto 
render vendibile a prezzo d’oro, esnoltre 
In fui miniamo d’un anatema formidabile, 
volendo ch’egli sia separato dalla Chiesa 
da lui tanto ulfeta col tuo peccato, te non 
arriva a pentirsi del tuo fa 1 lo,eafar tutto- 
ciò ch’è necessario per repriinernelo". Pa- 
pa $. Giovanni 11 dei 53a dichiarato ne- 
inicndella simonia, che in que'tempi am- 
morbava l’elezione de’vetcovi e de’Papi, 
iieli’insorgere degli Antipapi ùtaonìaet- 
mente eletti, ottenne da Atalarico re d’I- 
talia , che puniste colla regia autorità e 
cullepenesecolurii simoniaci, che le pene 
ecclesiastiche non giungessero a correg- 
gerete l’istessore volle che inciso in mar- 
mo il regio editto contro i simoniaci, ti 
poneste nel portico di .s. Pietro, come ri- 
porta Baronie, an. 533, n.° 3g. Molto ti 
adoprò s. Gregorio I per estirpare la ti- 
nionia, facendo all’ uopo celebra rede’con- 
cilii. Da un decreto che si attribuisce a t. 
Adeodato I Papa del 6i5, ti vuole che 
permise ngrinfami e alle donne pubbli- 
che di poter accusare e fare da testimoni 
contro i simoniaci. Il concilio di Toledo 
del G56 col canone 3 proibì a’ vescovi sot- 
to pena d’uq anno di scomunica, di dare 
a’ loro parenti o amici le parrocchie o i 
monasteri per trarne In rendita. Nel fa- 
taleedeplorabilesecolo X, la simonia do- 
minòla maggior parte del corpo ecclesia- 
stico, e le leggi per frenarla furono gene- 
ralmente disprezzate. Nel secolo seguente 
questo vizio dfvenne gigante, e Gregorio 
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f'I (F.) tafi al pontificalo con palese si- 
monia; altri lo discolpano. Ginlempora- 
neamente a lui per l’incremento enorme 
dell’eresia de’simoniaci, altri due Papi e- 
ranointrusi pure con simonia eabitavano 
Roma, cioè mentre Gregorio VI risiedeva 
a S.M.* Maggiore, Benedetto IX stava nel 
Laterano,eSilvestro III as.Pietro,i quali 
divise tra loro le rendite, menavano flor 
giliosam, et lurpem vitam, e concedendo 
ciascuno le grazie o giuste o ingiuste che 
fossero, onde non è meraviglia se i simo- 
niaci e i Ificolaiti {F.) incontinenti, col 
loro mal esempio si resero tanto baldan- 
zosi e temerari , sino ad armarsi contro 
GregorioVIquando li scomunicò, equindi 
egli mililes, et equilet adomavit. Ed in 
tal guisa discacciò i malvagi, ricuperò le 
usurpatecittàe terredella Chiesa,erido- 
nò la sicurezza di praticare per lo stato 
ecclesiastico e per Roma, le cui simonie, 
concubinati e depravato lusso lagnine- 
volmenle si descrivono dal contempora- 
neo s. Pietro Damiano. A terminare lo 
scisma nel 1046 fu eletto Clemente II, il 
quale nel 1 o 4 ' adunò un concilio segna- 
tamente contro i simoniaci, che in quegli 
infelicissimi tempi agitavano la Chiesa di 
Dio, ondea provvedera a si scandalosi di- 
sordini,vi formò il canone: Ut tjuicunufue 
n simoniaco eonsecratus esset iij ipsoor- 
dinalionis suae tempore non ignorantsi- 
moniacum esse, cui se obtùleritpromoven- 
dum, quadraginta tunedierum poenilen- 
tinnì, ageret, et sic in accepti ordinis of- 
ficio ininistraret. Ad estirpare dal mondo 
le si^nie, l’imperatore Enrico Ili ritor- 
nato in Germania con Cleiheote II, alla 
piesenza di questi fece celebrare un con- 
cilio da tutti i vescovi dell’impero. Il Pa- 
pa dopo aver fatta un’ invettiva contro 
i simoniaci, fece fare il decreto, che chi 
avesse dato o ricevalo prezzo alcuno per- 
le cose ecclesiastiche, fosse spogliato d’o- 
gni onore e scomunicato: l’imperatoi-e 
comprovò co’ fatti l’avversione che si de- 
ve non solo alla peste della simonia, mn 
ad ogui sua ooibra, e si può vederlo iu 
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Bernino ne’dae «iogoleri fotti che raccon- 
ti. Io tempi sì calamitosi, ne’quoli ogni 
cosaugra veniva messa sossopra dall’em- 
pietà della simonia, fu nel 1 049 innaixato 
al pontiGcalo s. Leone IX, e con lui Dio 
•uidtb il gran Ildebrando, .poi s. Grego- 
rio FII (f'.), die divenne l’anima della 
s.Sede e del governo della Chiesa, laon- 
de s. Leone IX e i suoi 4 successori nul- 
li intrapresero senza Ildebrando, che per 
restaurare la disciplina ecclesiastica fece 
guerra implacabile alla simonia, all’Incon- 
tinenza de’chierici, a tutti i visi. Intimò 
s. Leone IX un concilio in Roma per sop- 
prìmere i tanti disordini cagionati dalla si • 
monia, la quale per inconcepibile perver- 
sità neppure ormai si teneva più a pecca- 
to, e parve miracolo cbe». Adalberto ve- 
scovo di Metz non fosse imbi-attato da si- 
mile pece. E perchè mai si erano veduti 
tinti simoniaci ecclesiastici, quanto dai se- 
colo X in poi,s. Leone IX pensò di tutti 
deporre dalle, dignità, ma per essere essi 
io gran numero e per la confusione che 
ne nasceva nelle chiese, si contentò nel con- 
cilio romano dì rinnovare il decreto di 
Clemente II, et praecipit omnet clericos 
ab haereticìi venientes, in his quidem qtios 
adepti sunt ordinibui recipi,ad altiores 
autem gradua prohibuit promoveri, ede- 
pose alcuni vemovi, quos praedicla hae- 
tcnt nevo suae nequitiae maculaveral, e 
tra questi quello diSntrì.Nel concilioche 
celebrò in Reims, obbligò tutti a giura* 
re se erano o no macchiati di simonia, e 
benché fossero molti gli ecdesìastici fran- 
cesi iotervenuti,e in età sì corrotta daquel- 
l’eresia, solamente i vescovi di Langres, 
b'evers, Coutances e Nantes si accusaro- 
no di essere ordinati simoniacamente; e 
stabilì molti canoni contro 1 nìcoiaìti e i 
sihonìaci , cbe confermò nel concilio di 
Magonza. Quindi dalla simonie, divenu- 
ta obbrobriosa col nome e ne’falti, deri- 
vò l’eresia de’rìordinanti, che furono al- 
cuni troppo zelanti, ì quali non solo con- 
dannavano i vescovi timonìaci, ma vole- 
vano cheglipidinatiloro di nuovosirior- 
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dìnassero come invalidamente ordinati, 
il che a vea im pugnatoClemente 1 1 ,dispen- 
satoriaroente ammettendo l’ esecuzione 
dell’ardine, ed a quelli che scientemente 
e non sirooniacaroentesi sottoposero al si- 
moniaco, inipose la penitenza dì 4 o gior- 
ni, dividendo i simoniaci io ordinati si- 
monìacaniente da’sìmoniaci, ne’simonia- 
cì simoniaca menleda’non sìmoniaci,e nei 
non simoniaci non simoniacamente ordi- 
nati da’simoniaci, ì quali anche sì distin- 
sero: Quii mundut per ignoranùamjquan- 
doque vidi conscius permiuit te a simó- 
niaco ordinari, alGncbè ciascuno riceves- 
se differente pena, conforme fu stabilito 
dagli antichi padri co’caduti nell’idola- 
tria, che divisero in varie classi. Da pri- 
ma s. Leone IX fu di diversa opinione del 
predecessore, ma poi persistè nel di lui 
sentimento, e questo con tal forza di ra- 
gioni si espresse da s. Pietro Damiano a 
Enrico arcivescovo di Ravenna nel libro 
Gralittimo, così intitolato perchè fu mol- 
to gradito dagli ecclesiastici,o perchè trat- 
tava di quelli gratuitamente ordinali dai 
simoniaci, per l’avvenire nuUut amplius 
ili reperUit,qui eidem fueril palrocinatus 
errori. Le diverse opinioni sulle .rìordi- 
nazìonì si ponno vedere io Remino, Hi- 
noria delCeretie, nel ponti Reato dì s. Leo- 
ne IX, ed i miei articoli Eretici, Oboi- 
nsziona, ORmaszioaiDE’PoaTEFici, Oani- 
(VB, e gli altri relativi, come Scohsiors- 
zioEE. I riordinanti difendevano la loro 
sentenza, dicendo chei simoniaci non po- 
tevano conferire lo Spirito santo eh’ essi 
non aveano, poiché non est libi pars in 
icrmone itio, disse s. Pietro a Simon Ma- 
go loro autore, e perciò le loro ordina- 
zioni erano nulle e reiterabili. Questa di- 
versità di pareri durò sino a Innocenzo 
IV del 1043, sotto il qualeda s. Tomma- 
so si dilucidò sìmile errore, che allora 
Pietro Lombardo e altri dottori e scola- 
stici favorivano. Opina Remino, che per 
la riordinazìone intendasi la 1 ilienedìzio- 
ne, conferita agli ordinati illecitamente, 
ma non nullamenle da’ vescovi simoniaci, 
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avendo eMÌ riccTuto il carattere, qnoaà 
tnhslanlidm, e aolatiienteeuendo sotpesi 
quoad rxerciliwn. Vittore II del i o75 e- 
«igette l'osservanza de’decreti di s. Leone 
IX contro i simoniaci e i nicolaiti, che 
tentarono avvelenarlo. Per sòpprimere la 
simonìa iti Francia, vi spedi legato il Car- 
dinal Ildebrando, cliemolto operò col suo 
ardente zelo contro i numerosi simoniaci 
e i nicolaiti. Nel sinodoconvocato in Lio- 
ne, ove avvenne quanto di mirabile nar- 
rai ne’vol-XXXII, p.igi, XXXVIII, p. 
a88, che riempì d'orrore i simoniaci, 45 
vescovi confessandosi per tali rinuiiziaro- 
no. Nel concilio di Tolosa del i o 56 fu de - 
cretato col can. 5: » Se un chierico sì fa 
monaco in un monastero, con intenzione 
di diventarne abbate,resterà inanaco, sen- 
za poter essere abbate sotto pena di sco- 
munica’’. Nicolòll nel sinodo romano del 
loSg, vi fece questa leggeconiroi simo- 
niaci che difendevano il proibito commer- 
ciodcllecose sagre. »I simoniaci saranno 
deposti senza mìseri cordia.Quanto a quel- 
li che sono stati ordinati gratuitamente 
da'simoniaci, noi decidiamo la questione 
agilatada lungo tempo,perniettendo loro 
per indulgenza dì starsene negli ordini che 
hanno ricevuto, perchè la moltitudine di 
quelli che sono stati così oi-dinati è gran- 
dissima; ma in avvenire se alcuno sì la- 
scia ordinare da chi egli sa essere simo- 
niaco, l'uno e l'altro sarà deposto ", Si 
celebrò nelioGo il concilio di Vienna io 
Francia, e si legge nel can. a: » Se un ve- 
scovo conferisce per simonia qualche mi- 
nistero ecclesiastico, ovvero la prebenda, 
vale a dire la pensioneche vi è annessa, 
è permesso al chierico d'opporvisi, e d'a- 
ver ricorso ni vescovi vicini, eoccorrendo 
anche alla s. Sede". Lo stesso canone fu 
fatto nel concìlio di Roma celebrato nel 
lo63 da Alessandro II, contro il quale 
insorto l'antipapa Onorio II, gran festa 
fecero! simoniaci econcubinari di Lom- 
bardia. Alessandro II confermò i decreti 
dì s. Leone IX e di Nicolò II, sospese al- 
cuni vescovi simoniaci, e citò a comparire 
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in Roma il famoso imperatore Enrico IV 
nemico della s.Sede efautore dello scisma, 
ad satisfacienduni prò simoniaca haere- 
li. Condannata dappertutto la simonia, 
da questa si diramò una nuova eresia. 
Teudetchino di nazione barbaro, e Gio- 
vanni veneziano, ambedue cappellani di 
GolTi-edoduca di Lorena, asserirono lecito 
il comprar vescovati e abbazie da'priiici- 
pi laici, ed anche da' vescovi per quello 
riguarda il possessode'campi, la riscossio- 
ne delle decime e la percezione de’frutti, 
malamente distingueudoil/Ms ministrati- 
di in Ecclesia, e il jus fnictus pereipiendi 
in Ecclesia j poiché donuni Dei est res 
ipsa Ecclesiae oblata, e sono due cose in 
una e indi visi bili, e non si può vender l'una 
senza raltra,conformedottamente con va- 
rie ragioni e dottrina prova s. Pietro Da- 
miano nella sua lettera di relazione e con- 
futazione di tal dogma scritta a Alessan- 
dro II, che perciò con una decretale di- 
retta dal Papaa'lucchesi, proibì non solo 
di comprare i vescovati e le abbazie, ma 
niun beneficio ecclesiastico in qualunque 
manìera;decreto confermato poi da s.Gre- 
gorio VII, Urbano II, Pasquale II e Ales- 
sandro VII. f'. REanrrs ecclesiistica. 
Mentre la Chiesa trovavasi abbattuta da 
pubblicbesimonieeda esecrande lascivie, 
per sua ventura fuauunto al pontificato 
il magnaniroos. Gregorio F//, acerrimo 
propugnatore della libertà ecclesiastica, e 
restauratoi-e insigne della disciplina dei 
chierici. Subito scrisse a diversi principi 
d'Europa acciò punissero i simoniaci e i 
nicolaiti , che poco conto f.icevaiio delle 
censure, e convocato in Roma un concilio 
condannò gli uni egli altri. Tutta la sua 
mirabile vita fu impiegata con invincibi- 
le costanza per estirpar la simonìa, e con- 
dannare V Investiture ecclesiastiche 
sostenute fieramente dalla prepotenza di 
Enrico IV, che scandalosamente per prez - 
zn investiva vescovati, abbazìe e altre di- 
gnità ecclesiastiche; onde il Papa lo depo- 
se e scomunicò più volte. Nel sinodo ro- 
mano del 1074 decretò: « Quelli che sa- 
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ranno enlrati negli ordini ragl i per limo' 
nia, saranno in arvenireprivatid'ogiii fun- 
zione. Quelli che avrannu dati denari per 
ottenere la chiesa, la perderanno”. Lo stes- 
so caiionedipoi rinnovò iiconciliodi Lon- 
dra del 1136. Senza piò, meglio è vedere 
la sua diffusa e ioiportaiite biograCa , e 
SsLERKO che possiede il tesoro del suo cor- 
po, innumerabili essendo i simoniaci de- 
posti da s. Gregorio VII, iiiclusivamente 
a’ vescovi e abbati potenti; avendo pur lot- 
tato coll’antipapa Clemente lll,gran fau- 
tore de'siinoniaci e de'concubinari, tutti 
protetti da Enrico IV. Vittore III Papa 
nel 1 086 condannò l’invèstiture ecclesiu- 
stìclie,e i chierici simoniaci di Germania. 
1 successori l'imilarono, e Urbano II de- 
cretò doversi perdonare i simoniaci igno- 
ranti, imitando la costituzione di s. Inno- 
ceuzo I che stabilisce, che gli ordinati da- 
gli eretici non fieno tali,mentre quelli non 
ponilo dure quel che non hanno, ma de- 
vono iiuoTamenle ordiiiai'si, lo che non è 
iterare il sagraniento, ma integralmente e 
perfettamente darlo,dice Vermiglioli^ con 
ajtre spiegazioni. La grava vertenza trn il 
sacerdozio e l'impero, continuata da En- 
rico V, e di cui parlai anche a Regalia e 
7 Vire(/’.), fu terminata da Calisto il nel 
I 1 33 e nel concilio generale, di Laterano 
1, ove permise che reiezioni de' vescovi e 
abbati di Germania senza simonia ti po- 
tessero fare innanzi l’imperatore, e rinno- 
vò le scomilnicbe contro! simoniaci. In- 
nocenzo Il nei 1 1 39 celebrò ilconcilio ge- 
nerale di Luteianu 11 , vi condannò le si- 
monie e i niculaiti, non che gli arnaldisti 
insorti contro i Beni di Chieta {^■) e le 
regalie possedute da’chierici. Nel concilio 
di Tours del 1 163 fu statuito col cau. 6: 
M Proibizione di venderei priorati ole cap- 
pelle de'iuoiiaci o de’chierici, di non do- 
mandar nulla per l’ingresso nella religio- 
ne, di non esiger niente per lu se|>ulluru, 
l'unziouedegli infermi, o il s. crisma, nem- 
meno sotto pretesto di consuetudine, poi- 
cliè la lunghezza dell’abuso lo rende sem- 
pre più reo ”. f '. Ilnuuiutu, Eeliciusa. 
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Nel concilio generale di Laterano III ce- 
lebrato nel I 1 79 da Alessandro 1 1 1 fu de- 
cretato; M E proibito, come un orribile a- 
buso, di non esìger nulla per l’intronizza- 
zione de’ vescovi odegli abbati, per l’istal- 
lazione degli al tri ecclesiastici, o per la pre- 
sa del possesso de’curali, per le sepolture, 
i matrimoni ogii aitci sagramenti, in gui- 
sa die si neghino a coloro, che non han- 
no che dare; e non occorre allegare il lun- 
go costume, il quale altro non fu che ren- 
dere l’abuso piò reo ”. Lo stesso canone 
trovasi nel concilio di Tours del 1 389. Di- 
chiarò quello generale dìLateranol V,con- 
vocatoda Innocenzo III nell a i 5 , col can. 
Quoniam deSimonia: » La corruttela del- 
la simonia si è talmente sparsa tra la mag- 
gior parte delle religiose, che appena ne 
ricevono alcuna nel numero delle suore, 
senza trattar di denaro, e si studiano di 
coprire questo disordine col pretesto del- 
ia povertà. Noi proibiamo,dieciònoosiic- 
ceda piò in avvenire; e di piò ordiniamo, 
che se qualche religiosa cade in avvenire 
io questo disordine, tanto q-uella che avrà 
ricevuta, quanto quella che sarà stata cosi 
ricevuta, sia superiora o inferiora, venga 
scacciata dal monastero, senza speranza di 
ristabilimento, e che sia chiusa io uii luo- 
go dovala regola sia con piò rigore osser- 
vata, per farci perpetua penitenza. Equan- 
lo a quelle che sono state cosi ricevute a- 
vanti il decreto di questo concilio, noi ab- 
biamo giudicato, che fosse d’uopo provve- 
derci io questa maniera, che sieiio collo- 
cate io altre case dello stesso ordine quelle 
checi entrarono malamente. Che se fosse 
impossibile collocaiiecomudameute in al- 
tre case a motivo del troppo numero di 
esse, aflìnchè non si perdano nel secolo, 
menandoci una vita errante e vagabonda, 
fieno accettate come di nuovo per dispen- 
sa nello stesso monastero, cambiando i pri- 
mi posti, die ci occupavano e dando loro 
gli ultimi.Nuiurdiiiiamoalti'esì,cbe lastes- 
sa cosa sarà osservata riguardo a’monaci 
cagli altri religiosi. Ed aflìnchè non sì pos- 
sauu scusare, ua titulu di semplicità u d’i- 
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giioranza,aoì ordiniamo, cbe ! veicori dio* 
cesani facciano pubblicare ogni anno que- 
tta ordinanza nelle loro diocesi”. Dal che 
ne segue e secondo la disciplina d’allora, 
essere simonia il ricevere qualche cosa da 
quelli ch’entrano religiosi in un monaste- 
ro, quando il monastero ha il inododi man* 
tenere chi ci entra. Il concilio di Cognac 
del I aaSdispose:» Non si esigerà nulla per 
l’ingresso io religione , nè si farà nessun 
pattointalproposito”.QuelludiBordeaus 
deIraSS, col can. ^Gstubifis >> Proibizin* 
ne di niente esigere per l’atninioistrazio- 
ne de’sagramenli, o collazione de’benefi* 
zi; ma dopo fatta la cosa, si potrà esige- 
re quel ch’è dovuto secondo il costume". 
All’articolo Coiiclsve riportai le leggi fat- 
te da Gregorio X nel 1274 nel concilio di 
Lione n, tra le quali anche contro la si- 
moniaca elezione del Papa. Martino V del 
1417 pubblicò una costituzione contro i 
simoniaci pubblici ed occulti di qualun- 
que stato, gràdo'e dignità ancorché epi- 
scopaleecardinalizia, econtro i negligen- 
ti nel denunciarli. Con pena in più luo- 
ghi deplorai l’elezione seguita nel 1493 di 
Alessaoriro Vl,da’cardiuali die in parte 

10 fecero corrotti con oro, e parte allettati 
con promesse di benefìzi e uffizi; ma qua- 
si lutti trovarono poi ingratitudine, puni- 
zione, esiline prigionial II perchè Giulio 

11 nel concilio di Lalerano V fece pub- 
blicare la bolla contro la simoniaca ele- 
zione del Papa, e contro i simoniaci elet- 
tori, dichiarando nulla lai.*, l'eletto reo 
A/ieresù simoniaca, liberando i romani dal 
giuramento, e comminando severissime 
pene ai promotori e fautori; ne riportai 
il sunto nel voi. XV, p. 266, dicendo del- 
la bolla confermaturia, e di quella di Pao- 
lo IV. Nell 564 Pio IV condannò colla 
bolla Romanuin Pontificem/ìbeaeCm di 
confidenza , ossia con simonia. Dichiara 
Vermiglioli, che la simonia confidenzia- 
le ossia fiduciaria avviene quando alcu- 
no confida che un altro provveduto di 
benefizio gli ceda a lui oad altro lo stes- 
so beuefiziu, c per parte de’suoi frutti per 
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esseré o suo amico o familiare 0 parente, 
e per questo si dice confidenziale; la qua- 
le altro non è che la speranza fondata nel- 
la fede di quello che ottiene il benefìcio, 
sperando che il beneficato gli sarà grato, 
e che poi gli darà o il benefìcio stesso a 
parte de' frutti, o pui-e lo darà ad altro 
che gli piacerebbe. 11 concilio di Trento, 
sess. 24 Reform. c. 1 8 decretò: m Gli e- 
saminatori di quelli che devono essere 
provveduti d’un benefizio, devono guar- 
darsi di nulla ricevere per occasione di 
quest’esame, nè avanti nèdopo|impercioc- 
chè se ciò facciano, saranno colpevoli di 
simonia, dalla quale non potranno esser 
assolti, se non lasciando i benefizi che pos- 
seggono, e saranno per quest’azione ina- 
bili a giammai possederne". 11 medesimo 
concilio condannò il Regresso {f'.), o re- 
voca della/fiViunzia(^.) fatta ad un bene- 
fìzioecclesiastico. Papa s. Pio V del (566 
pubblicò rigorose pene contro i simonia- 
ci, i quali se ricadessero più d’una volta 
in così enorme delitto, volle che si couse- 
gna^roal braccio secolare, per essere pu - 
. Ititi con pene corporali. Colia bolla Inlol- 
Urabilìs dichiarò s. Pio V, che la simo- 
nia di confidenza è quella che si commet- 
te quando alcuno Ha ottenuto un bene- 
fìzio, per rassegnazione, cessione o colla- 
zione, colla condizione tacita oespressa di 
restituirloa quello che lo ha datooaqual- 
che al tro, odi dare a lui una partede’frut - 
ti; come pure quando il collatore confe- 
risce un benefizio vacante, colla condizio- 
ne tacita o espressa, che quegli a cui l’ha 
conferito se ne dimetterà in grazia di chi 
gli sarà indicato dal collatore, o darà u- 
na porzione de’frùtti di quel benefizio al- 
le persone che il collatore nominerà. 11 
concilio provinciale di Ruuen chiama i 
confìdenziari asini che portano basto, e 
prescrisse che fossero denunziati ogni do- 
menica alla predica come soomunicati , 
tutti coloro che hanno parte io queste con- 
fidenze perniciose allaChiesa, e che si pub- 
blicasse che non solamente sono tutti ob- 
bligatia restituire i frulli percetti, ma che 
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inco gli eredi loro hanno la ilesta obbli- 
gaaione, secondo la bolla di ». Pio V. A chi 
conlerisce iitnoniacamente anche la sola 
tonsura, è inOitla la pena della deposizìo* 
ne.Vièpure la pena straordinaria della 
sospensione della collazione degli ordini, 
e dell’esercizio de' pontificali, coinè la re- 
mozione dall’aniroinislrazione della chie- 
sa. Quello che ha i-ioeriito simoniacainen- 
te gli ordini, pel disposto della bolla di 
SUlo V, oltre la scomunica resta sospeso 
daireserciziodell’ordine tutto, tento quel- 
lo ottenuto con simonia, che quello arti- 
io legittimamente, la qual sospensione è 
riservata alla s. Sede. Finalmente, il de- 
litto di simonia non solo si commette don- 
ilo cosa temporale come prezzo di cosa 
spirituale, ma si commette pure quando 
si dona per motivo principale a’conseguir-' 
la, ancorché si dia coll’intenzione di gra- 
tuita compensazione, essendo riprovata e 
condannala l'opinione contraria da lAno- 
cenzo XI. Su questo gravissimo e vasto 
argomento si ponno inoltre vedere: Ciba- 
bilini. De SiniomVz, Lugduni 1659. Fer- 
raris, ff/A/. Canonici?, verbo .$(monùz.Lau- 
nay. Trattalo ^e//a simonia , nel quale 
dimostra come si ebbe sempre in orrore 
la simonia nella chiesa romana, e quanto 
ingiustamente gli eretici accusino il Papa 
di favorire questo vizio. Thesaurus nova» 
anecdotorum, L 5 , pe’irattati contro i si- 
moniaci. 

SIMONIACI, f'. SiMO!» Msco è Si- 

MOaiA. 

SIMO.NIANI. F. SiMORB Mago e Si- 

MOIVIA. 

SIMPLICIO (s.), vescovod’Autun.U- 
scitodi nobile e ricca famiglia, sposò una 
genlildonna.la quale come lui accoppiava 
ad illustre nascila specchiata virtù. Vis- 
sero ambedue in perfetta continenza, ze- 
lantissimi pei diversi esercizi della pietà 
cristiana, e pieni di carità verso i pove- 
ri. Eletto vescovo di Autun, non avendo 
sua moglie voluto separarsi da lui, come 
pralicavnsi in simili occasioni, il popolo 
ne rimase scandalezzato ; ma Iddio fece 
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conoscere mediante un miracolo che i due 
sposi vivevano insieme come fratello e 
sorella. Simplicio procurò con tutte le sue 
forze di estirpare il restante dell’ idola- 
tria nella città di Autun, e condusse un 
gran numero di pagani ad abbandonare 
il culto di Cibele, ch’era fra essi in sin- 
golare venerazione, avvalorando Iddio il 
di lui zelo co’prodigi. S. Simplicio fiori 
nel IV secolo; ma ignorasi l'anno della 
sua morte. La sua festa è segnata ne’più 
antichi martirologi a’34 g'US'’Oi che 
credesi il giorno in cui mori. 

SIMPLICIO (s.), martire. Beatbi- 
CB (s.). 

SJMPLICIO(s.),PapaXLIX. Di Ti- 
voli e figlio di Castino, dopo essere stato 
rornamenlo del chiericato di Roma, sotto 
i Papi s. Leone I es. Ilaro, meritò di suc- 
cederli, creato Papaa’io settembre 467. 
Dio senza dubbio losuscitò in questo tem- 
po procelloso per confortare la sua Chie- 
sa, la fede della quale trovossi esposta 
a fieri assalti. I barbari eransi impadro- 
nitidi tutte le provincie dell’impero d’oc- 
cidente, e per la maggior parte bruttate- 
le o colle superstizioni del paganesimo o 
cogli errori ariani, i quali erano profes- 
sati dagli eruli in Italia, dai borgognoni 
nelle Gallie, dai goti in più parti come 
nella Spagna insieme a’svevi, e nell’Àfrica 
dai vandali ; i franchi ed i sassoni della 
Bretagna erano ancor gentili ; quindi si 
potrà comprendere qual fosse allora lo 
stato della cristiana i-epubblicaiequal do- 
vesse esserne il capo per sostenerla e nc- 
crescerlS. I popoli d'Italia ormai stanchi 
delle gravose e arbitrarie tasse nnd’erano 
oppressi, e gemendo sotto il giogo tiran- 
irico de’governalori, amarono meglio di 
rifuggire tra i barbari, che rimanere sot- 
to il. dominio de’romani, i quali tratta- 
vanli con inaudita crudeltà. Quindi l’I- 
talia divenne presto un vasto deserto; gli 
avevi, alani, eruli, goti che servivano di 
truppe ausilisrie iieH’armata del cadente 
impero, disprezzandola disciplina detta- 
rono la legge e’ioropadroui. Il Papa col- 
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lo stessa costanza <le’nominalì preileces- 
tori, resistè alle preghiere ilcH’itnperalo- 
re Leone I,ilquale mosso ilnll'ninhizioso 
Acazio vescovoili Costuiilitiopoli, lo pregò 
ad approTare il caii. 38 del concilio di 
Calcedonia, nel quale si accorda «àalla te* 
deCosta ntinopoli lana i I prì mo I uogo dopo 
quella di Roma, ciò che azea riprozafo 
t. Leone I che Fece cattare dal concilio 
quel canone. Cosi ancoro si oppose alla 
restituzione (h Pietro Mango nello serie 
Alessandrina, e di Pietro Pullonein quel- 
la d’ Antiochia. Proihis.SiinpIicio che am- 
ministrasse le rendile ecclesiastiche quel 
zescozo che le dissipasse, c che gli eccle- 
siastici riconotces.sero i heneiizi da’sjco- 
Inri. Comandò che le oRerte de’fedeli, os- 
siano la Rendita ecclesiastica e i Beni di 
Chiesa (C,), fossero dizise in 4 partì, pel 
vescozo, pel clei o, per la chiesa e la sua 
fabbrica, per i pellegrini e i pozeri. Es- 
sendosolitucbe le Ordinazioni de' Ponte- 
fici (V.) si facessero nel dicembre, s. Sim- 
plicio pel i.° l’eseguì nel febbraio,- nelle 
Quaitro tempora (P .)A\ quaresima, seb- 
bene altri sostengono che già azanti di lui 
le ordinazioni lalzolta ti facezano in altri 
mesi. Il tristo stato della chiesa d'oriente 
non recòminartolleciludineas.Simplicio, 
oze prima Basilisco e poi Zenone fasori- 
sano gli eutichiani, onde il tiir,bamento 
e la confusione regnazano dappertutto. 
Sulle espressioni della lettera scritta da t. 
Simplicio a Leone I abusarono i noznto- 
ri:<litèseilPapn anche il zenerando p.Cap- 
pellari pai Gregorio XV I, nel suo Trionfo 
della s. Sede, cap. a?, a, 5, sulla'tcomii- 
nicaesun vincolo, e sulla difesa della let- 
tera di s. Leone I, per l’ espressioni che 
non può sciogliersi neppure in cielo cid 
in terra è legato da colui, a cui fu com- 
messa la cura di tutto l’ozile di Cristo. 
Con coi-aggiosp zelo fi oppose s. Simpli- 
cio agli eretici macedooiani, proietti da 
A niemioim paratore d’occidente,e li com- 
battè fortemente. Motai a PeaiTESziEBE 
MAGGIORE, chea s. Simplicio'si nluibiiisce 
lo stabilimento de’sacerdoti ebdomadari, 
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per amministrare il battesimo e la peni- 
tenza, nelle basiliche di s. Pietro, di s. Pao- 
lo e di s. Lorenzo. Fu testimonio s. Sim- 
plicio dello strepitoso azzeoimeoto del- 
l’estinzione dell’imperod’occidente, per o- 
pera ili Odoaci-e redegli Ernli (^.),il qua- 
le entralo in Ravenna (P.), a’4 settem- 
bre depose l’ultimo imperatore Romolo 
Momillo Aiigustolo,dicendo bastare il so- 
loZenone impera lored’ori ente a capo del - 
l’impei-u romano. Odoncrenell’istessoan- 
no -occupò Ruma da sovrano, e obbligò 
il senato a impetrargli da Zenone la di- 
gnità di Patrizio di Roma (P.): in tre re- 
gioni della città zolle che liberamente ai 
esercitasse l’arianesimo, e vi alzò la sina- 
goga peglì ebrei sa mari taui. A vendo s.Sim- 
plicio richiesto Odoacre di sedar qualun- 
que briga die fosse per insorgere alla sua 
morte per l’elezione del successore, il re 
ne abusò e arbitrariamente pubblicò quel- 
la legge di cui parlai nel voi. XXI, p. ao ( 
e aoa, lesiva alla libera elezione del Pa- 
pa, rettificando quontosi pretese attribui- 
re a s. Simplicio. Frattanto l’eretico Ze- 
none pubblicò il famoso Enotico (P.) nel 
48a, in cui fece trionfare gli errori cuti- 
chiani, che riprovato dal Papa, per l’In- 
costanza eeropietà diedi videva gli scisma- 
tici, Giovanni diTalaia posto sulla sede di 
Alessandria si recò in Roma e f» benigna- 
mente accòllo dal Papa. In detto anno.s, 
Simplicio dichiarò primate della Spagna 
il vescovo di Siviglia, sempre dimostran- 
do una prudenza singolare nel governar 
la Chiesa in tempi tanto difficili. Zelante 
dell’a|Kistulico ministero e del culto divi- 
no, in Ruma edificò e consagi-ò quelle 4 
chiese che registrai nel voi. XI, p. ed 
in Tivoli quella di s. Andrea tuttora esi- 
stente e appartenente a’camaldulesi. In 3 
ordinazioni nel dicembre e nel febbraio 
creò3G vescovi, 58 preti et 1 diaconi. Go- 
vernò 1 ^ anni, 5 mesi e 8 giorni, che Ba- 
ronio aumento di 3 giorni, Papebrochio 
in Propylaeo mafi, 6 mesi meno 4 gior- 
ni; il Pagi nella ci iticaal Baronio,BrrwVir. 
Rom. Pont, j e il p. Daude, llist. univ. t. 
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3, par. a,p. 487, gli danno solamenleiS 
inni e 6 giorni di pontiGcato. Mori ili.’ 
marzo 483, fu tepollo nella UkìIìgb Va- 
ticana, lotto il portico; ma riièriice Piaz- 
za tteW Etnerologio di Roma ai marzo, 
giorno io cui le né celebia’la fetta, ig;io- 
rarsi ore li conierrino le sue ceneri, men- 
Iresggiunge lapeniche il luo corpo li ve- 
nera io Tivoli lua pati'ia, e le reliquie a 
I. Carlo a’ Catioari, ed in 1. Stefano ro- 
tondo: >na nel Diario Aomanooalmanac- 
coannualeecclesiaitico leggo cheini Pie- 
tro vi è il corpo di I. Simplicio , e le ne 
celebra la festa a’a marzo. Ci reità no di lui 
18 lettere. La i. Sede vacò 7 giorni. 

SINA (1.), martire. V. Milles (i.). 

SINA. t' . Siifii. 

SINAGOGA, i^nag^iz. Aiiemblea o 
luogo dell’auemblea, congregazione o ra- 
dunanza, luogo ove gli Ebrti (^.)ii ra- 
dunano a fare orazione, ad esercitarvi gli 
uffizi della loro religione, a predicai-e e 
spiegare Ja legge Molaica, oggi coinune- 
menle chiamata Scuoia. Dice il Magri, 
che Parasynaffoga fu detta la congre- 
gazione illegittima, ed è sinonimo di 
Conciliabolo. Il gran consiglio o prima- 
rio tribunale degli ebrei cbiamavoii Si- 
nedrio (y.),e tovras^lava pure alle lina- 
gogbe. Alcune volte questo vocabolo 3i 
Sinagoga derivatodal greco, signiGca tut- 
ta la repubblica ebrea, come il nome di 
Chiesa denota tutte la radunanza de’cri- 
stiani cattolici, ed in questo senso, dice il 
Magri, s’intendono le parole del libro dei 
Numeri, c. 1 6: Ducenti quinquaginta vi- 
ri proceres Synagogaej aggiunge che si- 
gnifica qualunque compagnia di peizone 
ancorché viziose, come daW Erclesiatle c. 
3: Synagogae superborum non eril sani- 
tas. Altri dicono che il termine di Sina- 
goga siguifìca o un’assemblea, o il luogo 
deH’asseinblea; nell. ‘caso s’intende ordi- 
nariamente della chiesa degli ebrei para- 
gonata o opposta a quella de'cristiani; co- 
si dicesi, che la sinagoga è schiava, ch’es- 
sa è riprovata, ch'è rivale della chiesa cri- 
t\taoa.{ieil’ Apocalisse di s. Giovanni, l’os- 
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semblea degli eretici si chiama sinagoga. 
1 1 p.Meiiochio, Sluore, centuria 5,cap. 1 a: 
Delle sinagoghe degli ebrei, e delCuso e 
origine loro, spiega i signiGcati del voca- 
bolo sinagoga eruditamente, che nella s. 
Scrittura dice averne tre, perchè primie- 
ramente si piglitf per tutta la repubblica 
degli ebrei, e siccome i cristiani chiamano 
Ciiiesa l’università de’fedeli.'cosi la molti- 
tudine degli ebrei che professano la leg- 
ge roosaica si chiama Sinagoga. Nota con 
s. Agostino, che gli apostoli chiamnronp 
la congregazione degli ebrei anche chiesa, 
ma alla chiesa cristiana non diedero mai 
il noniedi sinagoga, forse per maggiordi- 
stiozione dell’una dall’altra, tullocbc tan- 
to sinagoga quanto chiesa significhino 
congregazione. Secondariamente la paro- 
la sinagoga si piglia indilfereii temente per 
qualunque congregazione, ancorché fosse 
di persone viziose, peccatrici, infedeli. In 
3.” luogo, la voce sinagoga si piglia per 
il luog^jpve gli ebrei si adunano a farvi 
orazione'e altre spirituali funzioiiL Lai.' 
di queste ero per udir la predica, il ser- 
mone o la spiegazione della s. Scrittura 
che &cevasi dagli scribi odottori della leg- 
ge nel Sabato (P.). Vi facevano orazio- 
ne e da un passo del libro di Giuditta la 
sinagoga écbiamala£cc/es(Vz>n oro remar, 
cosi in s. Matteo ai legge cap. 6, qui a- 
mani in Synagoga orare. Che forma di 
orazione si usasse e quali preci dicessero, 
u salmi recitassero non si ha dalla Scrit- 
tura’. Finita l'orazione si leggeva qualche 
passo della Scrittura, e si faceva il sermo- 
ne o dichiarazlone,ese vi era qualche fo- 
restiere istruito s’ invitava ad assistervi. 
Nelle sinagoghe si punivano alcuni delitti 
spettanti olla materia della religioneedel- 
la legge. Il vocabolo Proseuca deriva dal 
greco proseurhe, e significa la preghiera, 
e prendesi pure per il luogo delle preghie- 
re degli ebrei. Le antidieproseuche cof 
rispondevano presso# poco alle moderne 
sinagoghe; se non che queste sono nelle 
città e in luoghi coperti, mentre le prò- 
scuche erano fuori di città e sulle rive dei 
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fiumi, leni’altro telio fuoi-cbè l’ombra di 
qualche albero, o lutto al più in qualche 
gallerìa coperta. Nelle sinagoghe le pre- 
ghiere si fanno io comune', ma nelle prò- 
seuche ciascuno faceva la sua particola- 
re, nel modo ch’egli u'edeva più accón- 
cio. Se ne trova meozidbe negli ÀUi cap. 
i 6 , ia,t3,dellaproseuctfdiFilippiinMa- 
cedonìa,laqUaleera fuori della città. Mai- 
monide dice che le proseuche dovevano 
essere cMtruile in maniera , che quelli i 
quali vi entravano avessero la faccia vol- 
tala verso il tempio di Gerusalemme, avu- 
to riguardo alla situazione del luogo iu cui 
trovavasì. L’autore del 3.° libro Ae Mac- 
cabei parla di una proseuca degli ebrei di 
Egitto, fabbricata essa pure fuori dì cit- 
tà,e s. Epifanio ne rammenta un’altra fab- 
bricata da’samaritani ad imitazione degli 
ebrei. Lo storico Giuseppe e Filone con- 
fondono quasi sempre le proseuche colle 
sinagoghe, mettendo auche le prime nel- 
l’interno dellecittà. i principajijbreì che 
aveano rango nelle assemblee d? popolo 
nel deserto, sono detti princìpi della sina- 
goga ne’libri dell’£so<fo e Ae'Tfumeri. Si 
avevano degl’indizi dì sinagoga come luo- 
godi preghiera fino a’tempì di Eliseo, co- 
me si ha dal libro de’/7e. 11 Sigonìo, De 
repubbcahebraeorum, lib. 3, cap. 8 , sti- 
ma che si cominciassero a introdurre al 
t(mpo della cattività di BabìluAis, quan- 
do gli ebrei si trovavano lontani dal tem- 
pio; ma senza dubbio furono assai piti an- 
tiche. In fatti non è probabile che una na- 
zione numerosissima come quella degli e- 
brei, sparsa per tanti castelli e città, per 
diversi secoli fosse stata senza qualche luo- 
go destinato e assegnato per le funzioni 
religiose, il che sì accenna nel salmo s5, 
ove dice David : In Ecclesiis benedicam 
le Domine j e nel 67 : /n Ecclesiis bene- 
dicil* Deoj ae\ cap. 30 del librode’G/u- 
dici si dice che il popolo ti radunò in Ec- 
clesiam Dei Masphfi, dove pare che fos- 
se una molto celebre sinagoga, e avanti 
che fosse fabbricato il Tempio (A' ) di Sa- 
lomone io Gerusalemme ( È.), il che si rac- 
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coglie da vari luoghi della .Scrillura,do- 
ve si fa menzione di questo lut^o di Ma- 
sfaecome anticamente destinato per l’o- 
razione. Dopo i Maccabei si moltiplicaro- 
no le sinagoghe in modo, che nella sola 
GerusalemmiTse ne contarono 480 all’e- 
poca del suo estremo eccidio, cioè parte 
pe’cittadini gerosolimitani e parte pe’fo- 
rastieri , per cui nel cap. 6 degli Aid sì 
fa menzione delle sinagoghe de’ liberti o 
libertini, cìrenesi, alessandrini, cilicii ec. 
Questi luoghi di preghiera erano edifici 
pubblici più alti delle case particolari, e 
ordinariamente coperti. La sinagoga dei 
liberti era secondo molti interpreti quella 
degli ebrei, che estendo stati condotti co- 
me schiavi in Italia da Pompeo e da So- 
cio, riacquislata*poi la libertà e ritornati 
a Gerusalemme, ivi eransi stabiliti. Tut- 
tavolta il benedettino Liron pretese pro- 
vare in una dissertazione non esservi mai 
state sinagoghe in Gerusalemme, cioè e- 
difici espressamente fabbricali ^r farvi 
letture, istruzioni e preghiere, confutan- 
do i rabbini che sostengono il contrario. 
Ripeto però, ch’é indubitato che gli ebi-ei 
avessero molle sioagoghedelle città e luo- 
ghi, affermandolo ancora s.Giacomo negli 
Aui: Moyses enim a temporibus antie/ui» 
Mibet insingiiUs civitatibus,qui eum pre- 
diceal in sinagogis, ubi per omne sabba- 
lum legilur. Da ciò rilevasi ancora , che 
presso i giudei vi erano almeno tanti e- 
semplari de’sagri volumi quante erano le 
sinagoghe, laonde ad onta de’bruciati nel- 
la rqvina del tempio, mollissimi nerima- 
serone’luoghi ov’erano lesinagoghe,cioè 
per’ tutto il mondo ov’eransi sparsi gli e- 
brei. In mezzo della sinagoga eravi una 
tribuna o leggio sul quale si lèggeva so- 
lennemente da quello chedovea parlare 
al popolo, il libro o volume della legge, H 
quale si custodiva in un armadio involto 
con velo preziosa : le donne erano di vise 
dagli uomini. Osserva l’annalista Rinal- 
di,che ivi i dottori costumavano di dichia - 
rare la legge e sopra essa ragionarvi, ciò 
che facevano p ure nel tempio, ove con lo- 
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l'o dispiilb Getìi Cristo di anniti, e poi 
nel sabato costumò d'intervenire alla si- 
nagoga. I n queste pubbliche rad una me os- 
serva vano l’ordinedescrittoda s. Ambro- 
gio,cioè disputavano sedendo, e i piò an- 
ziani perla diguilù sedevano nelle catte- 
dre, onde disse il Signore: Antanlprinias 
cathedras in Synagogisj gli altri di gra- 
do inferiore sedevano più basso, e gli ul- 
timi nel pavimento sopra le stuoie, a cui 
ancora si dava comodità di dire ciò che 
fosse stato loro rivelato, le quali cose tut- 
te erano da’maggiori giudicate. Questa u- 
sanza molto lodevole s’ ingegnò s. Paolo 
d’iolrodurre nella chiesa, col nome di ■$<- 
nassi^f'.): $. Paolo predicò in diverse si- 
nagoghe.Questo apostoluera stato il prin- 
cipale della sinagoga de’cilicii, e fu uno 
de’ piò ardenti a provocare la lapidazione 
di s. Stefano, principalmente operata dai 
discepoli delle Scuole o collegi di Geru- 
salemme, alla quale concorrevano i gio- 
vani da varie provincie per imparate la 
divina legge. Ciascuna sinagoga a vea il ca- 
po, che i giudei ellenisti chiamavano Ar- 
chisiaagogo, ed a Paeoics notai che nel- 
le sinagoghe nel sabato si leggevanoe in- 
terpreta vanodai Rabbìni(k'.) alcuni luo* 
ghi della Scrittura;eche questo costume 
consagrato dall’eseropiodeldivinMaestro 
e dagli apostoli, passò alla chiesa cattoli- 
ca. Questa prese pure altre lodevoli usan- 
ze dalla sinagoga, che riportai a’Ioro luo- 
ghi. La primitiva comunità de’ beni dei 
primi cristiani e le collette e distribuzione 
delle I imosine.dond’ebbero origine le ren- 
dite ecclesiastiche, gli apu.stoli, siccome e- 
brei convertiti, l’appresero dalle sinago- 
ghe: la colletta facevasi ne’giorni delle lo- 
roadunaozead imitazione de’giudei,e cia- 
scuno accumulava nella settimana quan- 
to piò poteva, per darlo a quelli chea- 
veanocura di raccogliere le oblazioni. In 
questi luoghidi radunanze cristiane,come 
rdeva Tertulliano,m//pofog.,eranvi ar- 
madi come nelle sinagoghe, per ricevere 
le limosine de’ particolari, e distribuirle 
ai poveri, agli orfani, alle vedove, agl’in- 
vot. ixvi. 
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fermi. Siccome nelle sinagoghe ernn vi al- 
cuni ministri che aveano tale incomben- 
za, cos'i gli apostoli istituirono i diaconi. 
Tuttora gli ebrei piòfacoltosi raccolgono 
limosine nelle sinagoghe o scuole , e le 
mandano alle piò bisogno$e,secoodo l’an- 
tica usanza de’loro padri, oltre i soccorsi 
che somministrano agli ebrei locali e ai 
forestieri. Nell’origine de’ ministri della 
Chiesa ancora, questa imitò la sinagoga, 
poiché la sinagoga era composta del capo 
della sinagoga che denomina vasi archisi- 
nagogo, di anziani e di altri ministri, on- 
de con altri nomi furono istituiti. Taluni 
sostengono, che gli arcisinagoghi fossero 
principi delle provincie ed Esarchi (E.)-, 
ma gli arcisinagoghi delle provincie so- 
no ignoti del pari che i patriarchi delle 
provincie. Dispersi gli ebrei dopo la ro- 
vina di Gerusalemme, in moltisnmi luo- 
ghi ove stabilironsi istituirono sinago- 
ghe; in altri già esistevano, come in A- 
lessandria, ove gli ebrei ricusando di a- 
dorare l’imperatore Caligola, si videro 
innalzare nelle loro sinagoghe le sue sta- 
tue, come trovo in Rinaldi all’anno 4o, 
n.° 13. Essendosi gli ebrei poi sparsi per 
tutto l’impero romano, ovunque ebbero 
sinagoghe, a coprir le quali dagl’insuUi, 
incendi e distruzioni de’ cristiani, molte 
leggi fecero gl’imperatori anche cristia- 
ni, le quali si ponno vederenel codice Teo- 
dosiano: De Jitdfteis et Caeiicolis. Da esse 
si apprende quanto fossero facili e pronti 
i cristiani in que’tempi a sollevarsi contro 
gli ebrei, ed a correre a bruciare e distrug- 
gere le loro sinagoghe. In Roma (E.)\n 
sinagoga certamente vi fu istituita dopo 
lo stabilimento degli ebrei, ed i samarita- 
ni ve la stabilirono nel V secolo sotto O- 
doacre. Rioaldiairanno4i8,n.° 43 eseg. 
racconta la meravigliosa conversione dei 
giudei dell’Isola di Minorca,in virtù delle 
reliquie di s. Stehiuo protomartire, e la si- 
nagoga fu incendiata. La sinagoga di Poz- 
zuoli, come derivata dall’Alessandrina, 
n’era quasi un’appendice o colonia. Il Zi- 
rardini, Deglianlichi edifizi di Ravenna,^ 
1 3 
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p. 30 ?, Irnlla delle sinagoghe gìiidaiclie, 
»lnbilUe in i]ueila ciUàda lenipoaDticliÌ!> 
tìmo,iiarraiiducoine in tempo diTeodori- 
co l e d’Italia, sdegnali i criiitiaoi ravennati 
controgli ebrei ,11 motivo che più volte get> 
tatoaveaiionel fìume le ostie 

da consagrorsìe cpialclie volta anco consa - 
grate, sdegnati corset oa bruciar le sinago- 
ghe ch’erano molte. Teodorico seguendo 
le leggi romane avea vietato di fabbricar 
agli ebrei nuove sinagoghe, permettendo 
l’esistenti e la loro conservazione , come 
avea diinustratocon quelle di Genovae di 
Milano, nonché difendendole dalle usui- 
pazioni e dalle violenze, come avea fatto 
punire in Roma quelli che aveano incen- 
diato una sinagoga, cos'i da Verona ove 
si trovava ordinò al suo genero Eularico 
Cinica, ed a Pietro vescovo di Ravenna, 
che in pena i ravennati coiitrihuissero u ■ 
Ila somma per rifabbricare le sinagoghe 
incendiale, e chi non poteva pagare fosse 
]>ubblica mente frustalo. Narra s.Gregorio 
di Tours, che nel ^79 nella città Aver- 
iienseSoo epiù ebrei abbracciarono il cri- 
stianesimo, ed il popolo ne abbattè la si- 
nagoga. Papa s. Gregorio I del 5 go non 
approvava che si distruggessero le sinago- 
ghe degli ebrei, contribuì amorevolmen- 
te alla conversione d’alcuni ebrei di Sici- 
lia, scri-isea Gianuiirio vescovo di Caglia- 
ri che non sidoveanu forzare al battesimo, 
uè molestare per tal cagione gli ebrei, c 
negli stessi termini scrisse al vescovo diPa- 
lermo. Un ebreo neofìtoeiitiato con vio- 
lenza in una sinagoga, per convertirla in 
chiesa vi pose la Croce e l’immagine del- 
la B. V'ergine; ma s. Gregorio I fece to- 
gliere l’uiia e l’altra, e volle che si lascias- 
se libera agli ebrei la loro sinagoga. Egli 
scrisse neH’Eyiùt. 9, 61:» Le pietre sparse 
della sinagoga e del tempio pagano ben 
possono fornire le volte del santuario cat- 
tolico, cangiarsi in casa d’orazione e di gra- 
zia ad accogliere Colui a cuideveognigi- 
nucchio incurvarsi, e cui deve confessare 
ogni lingua". Molti esempi di sinagoghe 
abbiuciate nella città dal popolo, allor- 
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quando s’infuriava controgli ebrei ,ci som - 
ministrano in ogni tempo le storie , che 
lungo sarebbe il riferire, talvolta per l’in- 
tollera nza de’crisliaoi,ta le altra per la con - 
dotta biasimevole degli ebrei. Degli ebrei 
e delle loro si nagoghe, massi me del le prin - 
cipali, ne feci ricoido a’Ioro luoghi, ed a 
Sahsbia notai che esiste quella de’saina- 
rilani; celebri sunoquelledi f ’irnna, Lon- 
dra, Livorno, Amsterdam di cui parlai 
nel voi. L, p. 164. Nello stato pontifìcio 
Eugenio IV nell 44 ^ proibì agli ebrei di 
fabbricarenuovesin.agoghe; Paolo IV nel 
I ??5 ordinò che non potessero avere più 
d’iina sinagoga ne’ paesi ove dimoravano, 
e Sisto V nell 586 permise loro scuole e 
sinagoghe, e pacificamente le posseggono ; 
quelle di Roma le descrissi al citato arti- 
colo Ebbei. Riferisce il Magri, che al suo 
tempo nello stato ecclesiastico ogni sina- 
goga o scuola paga va 1 o scudi d’oro alfa 11 - 
no alla pia casa i\e Neofili (f^.) di Roma. 
Paolo Medici ebreo convertito, nel suo li- 
bro : Riti e rpstiiini degli ebrei confuta- 
ti, nel cap. 8 tratta. Delle sinagogìie, o- 
ratorii privati , e delle case degli ebrei. 
Egli dice, che hanno gli ebrei alcuni luo- 
ghi determinati [ler fate orazione, i quali 
sono chiamati Sinagoga dalla voce greca 
Sinagoghi, che vale congregazione eadu- 
nanza, ma tali luoghi coniunementesi de- 
nominano >$CHo/e. Sono le sinagogliecei te 
stanze, nelle quali alla parte d'oriente vi 
è un’ arca o un armadio chiamalo Echal 
ovvero /^non, dove gli ebrei tengono con 
molta venerazione il Pentafeiico, cioè i S 
libri di Mosè (che sono la Genesi, i’ Eso- 
do, il Levitico, i Numeri e W Deuterono- 
mio; nella Genesi si contiene la storia del- 
la creazione del mondo, le generazioni da 
Adamo in poi, 6110 alla morte di Giusep- 
pe; l’£ào</o comprende la storia dell’usci- 
ta degli ebrei dall’Egitto, 6110 all’erezio- 
ne del Tabernacolo alle falde del Sioai; il 
//cv/uco tratta principalmente di tuttociò 
die riguarda le funzioni de Leviti e dei 
Sacerdoti; i Numeri comprendono l’enu- 
inerazionedi-gli ebrei e leviti dopo la con- 
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MgrazionedelTaliei'nacolo.c la storia del- 
la dimora oel deserto e tacceisive guer- 
re; il Deuteronomio contiene la legge, e 
la storia dell’ avvenuto nel deserto e la 
morte di Mosè), seri Ili però con molle su- 
perstizioni in pergamene coperti di seta, 
sovrastati da corona d’argento con cam- 
panelli. Ogni sabato ne leggono un trat- 
talo, e terminano al fine dell’anno tutto 
il Pentateuco. Nel mezzo della .sinagoga 
vi è un pulpito di legno ove si appoggia 
il libro, ed in esso leggono, predicano e 
pubblicano gli editti che stabiliscono per 
ì’osservauza d’ alcune leggi. Nelle pareli 
vi scrivono alcuni versetti cavati dal 3 .° 
libro de’Re,e dal I .°de’Pa ralipomeni,lrat' 
tanti della fabbrica del tempio di Salo- 
•rone. Non permettono che vi sia alcuna 
immagine o pittura, perchè vietato dalla 
legge. Molle lampade si accendono e il- 
luminano tutta la stanza; siedono in mol- 
ti banchi, con intorno cassette ove tengo- 
no libri d’orazione; nelle porte sono al- 
cune cassette per raccogliere l’elemosine 
pe’poveri. Le donne sono in luogo sepa- 
rato dagli uomini, o sopra la sinagoga o 
da una parle,con alcune grate di legno per 
le quali vedono gli uomini e non sono ve- 
dute: d'ordinario le mogli siedono rim* 
petto ai mariti. Si dice, che per l’irrive- 
renze che ivi si commettono, pel disordi- 
ne e pel modo tumultuoso come alcune 
volte procedono, è proverbio fra i cristia- 
nidi chiamartVmdgogaun’ndunanzasen - 
za ordine, come afferma Medici. I ricchi 
e benestanti poi, hanno nelle proprie ca- 
se alcune piccole sinagoghe, dette /esc/ii- 
bòt, nelle quali orano, ma non tengono il 
libro della legge, e se l’hanno non l’espon- 
gono, nè leggono. Nell’ingresso delle case 
a destra tengono affissa una canna, den- 
tro la quale e su pergamena sono scritte 
le parole del Deuteronomio; Audi hrael, 
sino al verso 9, Scribes ea super posles 
domits tuae; intorno vi è scritto, 
cioè onnipotente. La canna è detta Ale- 
titzàb, che viene toccota ebacialaneH’en- 
traree nell’ uscire. Gli osservanti ilella leg- 
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ge non tengono nelle case immagini, ma 
quadri 00’ Comandamenti di Dio in ina- 
i uscole, con fìori e rabeschi i n torno. I n eia - 
scuna sinagoga vi è il cantore detto còd- 
zan, che oi'dina e intuona le preghiere, 
uncustodeebe tiene le chiavi è chiamato 
sciamar , il capo o prìncipe è appellato 
chacam o archisinagogo che presiede alle 
assemblee e ai giudizi che vi si pronun- 
ziano. De’rabbinì,de’cacham, de’dotlori 
degli ebrei riparlai all’ artìcolo Ootto- 
BE. Dissi a Santi, che la loro invocazio- 
ne fu ammessa dalla sinagoga. Sulle si- 
nagoghe si possono consultare: J. Buz- 
lorGo, Patris Synagoga judaìca deju- 
daeorum fidei, ritibus, caeremoniis tani 
publicis et sacrls, tjuam privalis in do- 
mestica vivendi ralione, Basileae 1713. 
Giuseppe Recco, Discorso suda riprova- 
zione della sinagoga, e sulla vocazione 
dellegenti.Se ne legge uncennonel Gior- 
nale ecclesiastico diRoma 1. 1 1 ,p. 48 .Pao- 
loDrack rabbino convertilo. De tharmo- 
niede CEglise et la Sinagogue, cioè Del- 
l’armonia dellaChiesa e della Sinagoga, 
ossia perpetuità e cattolicità della religio- 
ne cristiana. Parigli 845 . In essa ripro- 
dusse quanto egli giù avea scritto nelle 
Leltres d’nnRabbin converti, Vaca 1 8 a 5 - 
37, e Roma 1 833 , a’suoi antichi correli- 
gionari israeliti; perfezionando il suo la- 
voro, l'ampliò ìli ogni sua parte, trattan- 
do pure del Talmude e della Cabala, che 
racchiudono le giudaiche tradizioni, mi- 
ste però a’vaneggiamen ti rabbinici. Ne re- 
se contoil t. i,p.47odegli Annalidi scien- 
ze religiose, 3.' serie. Come il Drach e 
il Loinbrcso, da ultimo Isacco Jaraegìà 
rabbino d'Ivren, come tra tanti altri fra 
gli ebrei dottissimi, conobbe l’armonìa del 
vecchio col nuovo patto, l’armonia dell» 
Sinagoga collaChiesa, conobbe e conchìu- 
se cui suo profondo sapere, dopo un ac- 
curato studio di più che 35 anni, che il 
Cristianesimo èia perfezione del Mosei- 
smo, e che l’israelita che si fa cristiano non 
muta altrimenti sua credenza, sì la com- 
piee perfeziona. Sincera dunque fu la sua 
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conversione, preceduta da tanto sottile e 
minuto enme dell’antico col nuovo Te- 
slamenlo. 

SINAI oSINA. Sede vescovile del ce> 
lebre MonteSinaideH’ArnbiaPetrea nel- 
la Siria, il quale sorge nella penisola che 
sporge tra i golfi di Akabaedi Suez, al- 
l'oriente del monte Oreb, ed a mezzodì 
del monte MosèoGebel Musa. Sul Mon- 
te Sinai Dio diede la sua legge agl'/sroe- 
lili {y.) dopo la loro sortita dall’Egitto. 
Si legge nell’Esodo, che in quella circo- 
stanza tutto il Sinai fu ricoperto d’una fol- 
tissima nebbia,cfae sfolgoreggiavano i lam- 
pi esentivasi il tuono, e rimbombava for- 
temente losquillante suono della tromba, 
percuiii popolo ch’era negli alloggiamen- 
ti s’intimor'i: che avendolo Afotr (/'.)con- 
dollo fuori degli alloggiamenti incontro 
a Dio si fermò alle falde del monte, sen- 
za osare di avvicinarsi, perchè Dio mede- 
simo pronunziò i ComandamentiAe\ De- 
calogo (F.), e tutto il popolo l’ascoltò. 
Alcuni eretici Usf ili (F.)prexro il nome 
di Orebiti, per vantarsi d’aver ricevuto la 
legge come Mosè io una montagna che 
chiamarono Oreh. Il Terzi nella Siriasa- 
era chiama sacratissimo questo monte , 
lungi da Gerusalemme aoo miglia, no- 
tando che nella s. Scrittura alternamente 
si legge Oreh e Sinai, perchè radicalmen- 
te è un sol monte, ma con due vertici o 
cime disgiunte a metà di sua altezza da 
una pianura, delle quali quella chiamata 
s. Caterina, eh’ è la maggiore, s’innalza 
845a piedi circa sopra ilMare Rosso e trae 
ilsuonomeda un celebre monastero gre- 
co che vi si trova sul pendio a 54oo pie- 
di d’altezza, dappoiché molti santi uomi- 
ni lo frequentarono e vi menarono vita 
contemplativa. Le sue sagre memorie de- 
stò la generosità de’principi e d’altri pie- 
tosi a fabbricarvi templi, chiostri e ora- 
torii. Principalissimo fra tutti è il tempio 
del Salvatore o della Trasfigurazione alle 
radici del Sinai, aggiuntovi un gran mo- 
nastero pe’basiliani, i quali da più secoli 
lo tengono in custodia sotto il governo di 
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un arcivescovo, esercitando secondo l’uso 
della chiesa orientale anche l’uRìciod’ob- 
bale. Il monastero fu fondato sotto Giu- 
stiniano I del 517 , e d’ogni intorno mu- 
nito di bastioni e mura per assicurarsi dai 
nemici insulti, dimorandovi da aoo mo- 
naci di rito cattolico e scismatico, alme- 
no a tempo del Terzi, che asserisce som- 
ministrargli copiosi sussidii i principi cri- 
stiani, e 1000 talleri lo czar de’ruui. Nella 
magnifica chiesa con 3 navi e due ordini 
di colonne, singolare pel suo stile e orna- 
loe pel gran musaico che adorna la volta 
dell’abside, in questa parte racchiude il 
corpo di s. Caterina {F.) vergine e mar- 
tire, già collocalo sulla cima del munte 
pel ministero degli angeli. Attesta Baidnn - 
sei, che in altri secoli scaturiva dalle sue 
ossa un mirabile liquore, ma poi fatto ve- 
nale dagli scismatici cessò.Furono abbati 
di questo monastero s. Giovanni Clima - 
co {F.), che pe’ monaci del Sinai scrisse 
l’aureo libro intitolato Climaco, e Scala 
Paradisi; s. A nastasio poi patriarca d’ A n - 
liochia, ed altro Anastasio dell’Imperiale 
famiglia Comnena abbate e arcivescoso 
neli6g4. Questa chiesa celebra il natale 
di 38 santi monaci, i quali sotto l’impero 
d’AnastasiolIdel 7 1 3 furono ivi decollati 
da’saraceni in odio della cristiana religio- 
ne, enescrisse le vite e il martirio s. Nilo 
abbate. Già nel voi. XLIII, p. iga, parlai 
Ac Martìri di Baita e del Sinai, marti- 
rizzali nel 373 e onorati a’ i4 gennaio. 
Recenti scrittori affermano che il Sinai è 
sede d’un arcivescovato, ilcui litolaredi- 
mora ordinariamente nel Cairo; che tut- 
tora il monastero è cinto di forti mura, 
nè la sua porta si api-e che per accogliere 
rarcivescovo,inentre tutte le altre persone 
che vogliono entrare nel monastero o u- 
scirne, vengono introdotti in una specie 
di paniere, che le solle va e la cala giù. Dal 
monastero ai ascende alla vetta del monte 
per mezzo di scaglioni tagliati nella viva 
roccia, oformati digrossi massi di pietra. 
Ne’dinloinidel mona.slerodi s. Caterina 
vi sono pure altri luoghi resi celebri da 
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una pia tradizione, e che sono visitati dai 
cristiani, dagli ebrei, e sino da’oiaooiet- 
taui ; tali sono il luogo in cui d'ordine di 
Alosè fu innalzato il serpente di bronzo, 
acciò ricuperassero la sanità quelli ch’e* 
rano sta ti inoi'si da ‘serpi; il sepolcro diMo- 
sèedi Aronne, la grotta in cui visse s. A- 
iiastasio, la pietra dalla quale Mosèfece 
scaturire l’acqua, ealtri. Narra Terzi a p. 
4 ^ 9 , che nell 655 io una valle deliziosa 
|)er la varietà delle piante e de’Gori, e tut- 
ta esalante fragrantissimo odore, fu tro- 
vato un antro con sepolcro nel mezzo di 
vivo sasso e di remota struttura, con i- 
scrizione marmorea : Moiset servus Do- 
mitii. Pei-ciò insorse grave contesa tra le 
nazioni cristiane orientali per la custodia 
del sepolcro, ma il pascià di Gerusalem- 
me con rigoroso divieto impedi l’accesso 
al luogo. Inoltre il Terzi riporta, che nel- 
la sua epoca tra le falde del Sioai eranvi 
altri 7 monasteri diruti ; ili. “dove la B. 
Vei'gine apparve a confortare i leligiosi 
lùggiti dall’insolenzedegli arabi; il z.°ove 
il profeta Elia si ritirò dall’ira di Jezabel, 
e vi ebbe da Dio molte visioni; il 3.° nel 
fianco australe del monte Oreb, ove s. 
Maria Egiziaca viste due anni penitente; 
il 4-° osila sommità dei monte Oreb con 
oratorio c 3 altari, uno a destra ove Mote 
ricevè da Dio le tavole della legge, altro 
a sinistra in cui egli attonito ti nascose, 
non potendo tolfrire la gloria splendente 
di Dio; il 5." nelle radici del monte, con- 
sagrato a’Quaranta martiri di Nicomedia; 
il 6 .°è l’oratorio nella sommità del Sinai, 
ove dagli angeli fu trasferito il corpo di 
8 . Caterina e vi giacque 3oo anni; il 7 .° 
ove t. Onofrio eremita menò vita peni- 
tente. Visitandoipellegrini i santi luoghi 
del Sinai, partecipano molte indulgenze, 
di cui trattò il p. Quaresmio, £/uci<2atio 
Terrae Sanctae. Nel secolo XI fu istitui- 
to l’ordine equestre di t. Caterina o del 
Sinaiodi Ce/i<ra/eoio>e(/^.), a difesa del- 
la chiesa cattolica e del corpo della san- 
ta, nou che per difendere e alloggiare i 
pellegrini che reuavausi a’Iuoghi santi di 
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PnUitiita ( P.). Il Commanville, Uisloire 
de lous les archeveschez, parla della ce- 
lebrità del Sinai, lo dice 60 miglia lungi 
dal Mare Rosso, col famoso monastero il 
cui abbate è arcivescovo onorario di rito 
gieco fin dal secolo XII, e sotto la metro- 
poli di Petra, e che pure i latini vi ebbe- 
ro un vescovo a tempodelle Crociate. Al- 
l’articolo FaRAR, non solo riparlai con al- 
tri autori del Sinai, ma notai che la sede 
vescovile di Faran fu trasferita al Sinai, ed 
è perciò che trovatisi de’ vescovi sotto il 
titolo di Faran o del Monte Sinai. A I pre- 
sente Sinai o Sina, Sionnen, è un titolo 
vescovile in partibut, sotto il simile arci- 
vescovodi Petra,che conferisce las. Sede- 

SINAI, Synaus. Sede vescovile della 
Frìgia Pacaziona sotto la metropoli diGe- 
rapoli, nella diocesi d'Asia, eretta nel V 
secolo. Nefurono vescovi: Ambio, pelqua- 
le Numechio dì Laodicea nel 45ii sotto- 
scrisse il concilio di Calcedonia; Fronimu 
intervenne al 5.° generale; Stefano fu al 
7 .°;CostaatinoaU’ 8 -°; Sisinno sottoscrisse 
il conciliodi Fozio, e così pure fece il suc- 
cessore Eusebio; Isacco sedeva nel 1 35 1 e 
sì recò al concilio del patriarca Calisto nel 
quale fu approvala l’eresia de’ palamiti. 
Oriens chr. t. 1 , p. 8i3. 

SINASSl, Adunanza, assem- 

blea, poiché i greci così chiamarono par- 
ticolarmente le adunanze cristiane in tem- 
po della Persecuzione (F.), nelle Cata- 
combe o Cimiteri {F.), ovvero segreta- 
mente nelle case private, nelle quali si ce- 
lebrava il Servizio divino (F.), non che 
consagravasi I’ Eucaristia {F.), o canta- 
vnnsi i Salmi (F.), o sì faceva la Preghiera 
(F.) in comune, onde ti dissero le sagre 
sinassi. Ivi si perseverava sino all’ora di 
nona nel salpieggiare e nel cantar le lodi 
a Dio. Queste sagre sinassi aveano luogo 
principalmente presto ilsepolcro de’mar- 
tiri,esi chiamarono anche Stazioni(F.). 
Il Magri nella Notizia de’vocaboli eccle- 
siastici, dice che questa voce greca signi- 
fica quelle sagre radu nanze e pie con feren - 
ze che facevano i ss. Padri : alcuoe volle 
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significa rEucsi-lslia,perrliè i cristiani nel 
tempo della persecuzione si radunatano 
nelle case private a celebrare laiT/eim ( /^.) 
c a ricevere la comunione come si fa og- 
gi nella chiesa; denota pure l’orazione e 
la celebrazione del s. Sagrifizio (^.), vo- 
cabolo mollo frequente presso gli antichi 
scrittori ecclesiastici e de’concilii, perchè 
per l'orazione e messa si adunavano i fe- 
deli. Laonde la stessa messa fu chiamata 
sinassi, perchè i fedeli |>er assistervi si a- 
dunavano in un medesimo luogo; e si- 
nassi fu detta la colletta o adunanza di 
tutti i Sacerdoti (f'.). Le Congregazio- 
ni divote (F.), come pie riunioni e as- 
semblee, sono in certo modo figura del- 
le sinassi dei primi tempi della Chiesa. 
Il p. Zaccaria, Onomasticon Rilitate, de- 
finisce In ifynaxis: CoUalio apud PP. 
idem significai, tjuod missa, quia haec 
nos in Christo adunai, et in iis,qui ea- 
dem mensa fruuntiir,divinam effìcit mo- 
rum siinilitudinem ,animum coUigens in 
unum, ac Deo conjungens. il Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiasliciforoìstx le seguen- 
ti erudizioni sulle sagre sinassi. Le adu- 
nanzeo congregazioni sagre insegnate dal- 
l'aposlulos. Paolo a’corinti, eda lui fattea 
Troade : daH'adunanze de’giudei traspor- 
tò quest’uso nella chiesa. Perciò insegnò 
a’corinti il modo: Cum convenilis, unus- 
quisqne vrslrum psalinum habel, doctri- 
nam habel, apocalypsint habel, linguam 
habel. A Troade s. Paolo i-adunati i fede- 
li a spezzare il pane, egli disputò : s. A- 
go^tinoegli altri scrittori dicono che que- 
sto radiiiiameiitu fu la sagra sinassi, e che 
si fece in giorno di domenica, secondo le 
parole di s. Luca : Una aulem sabbati 
cum convenissemus ad frangendum pa- 
nem. Di tal sorte era quella che lo stesso 
evangelista racconta: fnlravit Jesu secun- 
dum consuetudinem suatn die sabba li in 
Synagogani, et surrexil legete, et iradi 
tus est illi liber Isaiae prophetae. In que- 
ste adunanze s. Paolo sermoneggiava, fa- 
ceva la Predica (/'.); e di questo e delle 
altre consuetudini delle sinassi ne suno ri - 
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maste le memorie nella Chiesa, come nel- 
l’uOBziu divino al mattutino. Traiano vie- 
tò queste sioassi, e Settimio Severo pure 
le proib'i. Ed è perciò, che per queste e 
altre proibizioni di pubblici editti, i pri- 
mitivi cristiani non lasciavano tuttavia dal 
riunirsi ove meglio potevano alla messa 
e agli altri eseixizi spirituali, come testi- 
fica Dionigi d’Alessandria.Chesi&cessero 
le sagre sinassi anche nelle Prigioni (F.), 
nc fa testimonianza s. Cipriano, e si legge 
pure negli atti de' Martiri (F.) special- 
mente proconsolari, che sono fedelissicoi 
per essere stati scritti da’notari, e ne ri- 
parlai nel voi. LVI,p.36. Altrettanto fa- 
cevano i cristiani di Roma nelle grotte a- 
renarie o catacombe, benché la persecu- 
zione talora fosse s'i fiera, che quivi anco- 
ra venivano esclusi. I vescovi procurava- 
no con ogni diligenza che vi si convenisse, 
e con uii.istrumeiito di legno si serviva- 
no per convocar la sinassi, dei quale se- 
condo alcuni ce iie rimane In memoria nel- 
la Settimana sanla,o\e tornai a ragionar- 
ne; ma Rinaldi vi ripugna che col suouu 
de’legoisi provocasse il radunamento, do- 
vendo eseguirsi segretissimainente. Nel 
monastero di s. Paula si chiamavano le 
monache alla sinassi, col cantar più aito 
dell’urdinario V AUeluja. Dice inoltre Ri- 
naldi, che nel tempo della |>ersecuzione, 
non potendosi raccogliere il popolo cuu 
pubblico segno, nè in luogo determinato, 
veniva ciascuno perordine del vescovo o 
del prete privatamente avvisalodaun mi- 
nistro della chiesa detto Cursore(F.): al- 
l’istessa opera ancora attendeva il diaco- 
no, e scrivendo s. Ignazio ad Herone dia- 
cono d’Anliochio, gli disse: Synaxini nc 
negligas, omnes nominatim inquire. Non 
trovando Rinaldi memoria propriaineu- 
te con qual segno si radunassero i fedeli 
alle sinossi, forse sarà stato quello spino 
di cui tenui parola a Cuasoai spostoli- 
ci. Donata la pace alla Chiesa, si chiamò il 
popolocristiano co’tintinnabuli, e indi de- 
rivarono le Campane {F.). Col vocabolo 
Synaxaria furuuudetti i libri contenenti 
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le Ti(e de'saniì. I greci chinmano Sinas- 
staio, Synaxarion , il libro eccletiattico 
in cui souo raccolte in compendio le vile 
de'loro santi , ed in cui leggesi in poche 
parole il soggetto di ciascuna festa : Ni- 
ceforo Calisto è consideralo come uno dei 
principali autori di questa raccolta. In al- 
cuni esemplari greci ross del nuovo Te- 
stamento vi sono vari iodici o cataloghi 
chiamali pure Sinassari, i quali rappre- 
sentano gli Evangeli, Q\\eù leggono nel- 
le chiese in ciascun giorno dell’anno, ed 
anche i Leggendari. 

SINCELLO, Syncellus. Compagno o 
abitatore, colui il quale dimora nello stes- 
so appni-tatnenlo,o nella medesima came- 
ra 0 Cella (F.) e perciò detto ifyncellita. 
Ne'primi secoli i vescovi, secondo la legge 
diPapa s.LucioI,per prevenirequolunque 
lospctiosvanlaggioso sulla loro condotta, 
tennero seco loro un ecclesiastico che gli 
accompagnava dappertutto, cli’era testi- 
monio di tutte le loro azioni, che dormi- 
va nella medesima starna delV Episcopio 
(K);perqueslo motivo si chiamò sincel- 

10 del vescovo, che convivea cioè col ve- 
scovo. Il pati'iarea di Costantinopoli ne a- 
vea molti che succedeva-.si l’un l'altro, ed 

11 I ,°di tutti chiamavasi Prolosiiicello{F.). 
ha confidenza che il patriarca avea in es- 
si, la parte che loro dava nel governo, il 
credito che acquistarono albi corte, rese- 
ro ben tosto la carica di protosincellu as- 
sai considerevole, diventò anzi un titolo' 
per giugnere al patriai'cato, come in Ro- 
ma fu ragguardevolissima la dignità di 
Arcidiacono della chiesa romana {F.), 
poi /’rìore(^.)de’cardinali diaconi, il qua- 
le fu paragonatoal greco protosinccllo.Per 
questa ragione talvolta i figli o fratelli 
degrimpcratori greci occuparono la cari- 
ca di protosincello, particolarmente dopo 
il secolo IX; i vescovi medesimi ed i me- 
tropolitani ebbero ad onore di essere di- 
stinti con tale titolo. A poco a poco i prò- 
losiocelli furono considerali come il pri- 
mo personaggio dopo il patriarca, si cre- 
dettero anzi superiori a’ vescovi e a’me- 
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Iropolilani, e collocaronsì sopra di essi 
nelle ceremonie ecclesiastiche. Le loro 
prerogative, benché assai ristrette, era 
no ancora nel secolo XVI grandissime: 
nel sinodo tenuto in Costantinopoli cou- 
li'o il patriarca Lucar, che voleva intro- 
durre nella chiesa greca gli errori di Cal- 
vino, il protosincello figurò come la 3 .' 
dignità della chiesa di Costantinopoli. Il 
Magri dice che il protosincello era con- 
fessore del patriai'ca eletto dal capito- 
lo, e designa vasi didTimperatoi e per suc- 
cederlo ; alili lo dissero come vicario 
del patriai-ca*. I sincelli nella chiesa d'oc- 
cidente furono da Ennodio nel V secolo 
chiamati Cellularis erano preti e diaconi, 
che notte e giorooabitavanocol vescovo, 
come fanno oggidì i Cappellani e Segre- 
tari de’ vescovi. Diversi canoni de’conci 
lii stabilirono che i vescovi non riceves- 
sero all’udienza donne senza la presenza 
d’alcuni preti e diaconi : allora i vescovi 
piùcheal presente, ogni giorno, ogni mo- 
mento bisognava che ascoltassero uomini 
e donne. Il libro pontificale di s. Damavo 
I nella vita del suddetto s. Lucio I del 355, 
ci mostra come due preti e 3 diaconi non 
potevanoinaid'partirsi dai fianchi del ve- 
scovo, in qualunque luogo ch’egli si tro- 
vasse; ed io oriente pure la disciplina di 
dover avere i vescovi i sincelli era rigo- 
rosa. I sincelli erano membri del Presbi- 
terio (F.) , tanto nella chiesa latina che 
nella greca. Esercitarono anche l’ulTizio 
di Apocrisario ( F.), di Arcidiacono ( F.), 
e si chiamarono anco col nome delle chie- 
se, come il sincello della chiesa d’Antio- 
chia, il sincello della chiesa Gerosolimi- 
tana; diversi concilii prescrissero i sincelli 
a’vescovi, quali testimoni della loro con- 
dotta privataepubblica. I sincelli non più 
esistono nella chiesa d'occidente, e nella 
chiesa greca il protosincello è il vicario 
generale del vescovo, avendo i vescovi o- 
rieutali tuttora i loro sincelli, secondochè 
alTerrau Nardi, che nella sua opera fìei 
parrochi diverse nozioni riporta de’ sin- 
celli e protosincelli. 
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SI NCLETIC A (s.), vergine. Nncqtie ftd 
A lessandria in Egitto di nobili e ricchi ge- 
nitori oriundi dalla Macedonia, e spiegò 
fìno da’più teneri anni un amore deciso 
per la virtù e per gli esercizi della reli- 
gione. Risoluta di vivere in perpetua ver- 
ginità, ella rilìutò costantemente tutti i 
partiti di matrimonio, che essendo ador- 
na di rara bellezza c assai doviziosa, le si 
oil'ersero n gara, e praticò ogni sorta di 
rtioiiifìcazione per sottomettere la car- 
ne allo spirito. Dopo la morte de’suoi ge- 
nitori, e provveduta una sorella inferma 
clic le rimaneva, dispensò tutti i suoi be- 
ni a’poveri,e si ritirò io un sepolcro.onda 
applicarsi unicamente alle cose del cielo 
e alle austerità della penitenza. Non tar- 
dò molto a trapelare fuori del suo ritii-o 
■Ibuon odore delle sue virtù, per cui mol- 
te femmine cristiane si recavano a con- 
sultarla sopra argomenti di pietà. All’età 
di a 4 anni fu colta da una febbre vio- 
lenta e continua, che la struggeva a po- 
co a poco; quindi le si formò una poste- 
ma al polmone, ed un cano'o rodendole 
le gengive e la bocca, le tolse infìne l’u- 
so della parola. Rassegnata al volere di 
Dio, Sindetica sopportò con eroica pa- 
zienza per tutta la sua vita gli acerbi do- 
lori che le cagionarono queste iniermità, 
giungendo auzi a bramare che crescesse- 
ro le sue sofferenze, e temeva che i me- 
dici gliele alleggeris.sero. Tre giorni pri- 
ma di sua morte ella predisse il momen- 
to in cui la sua anima si sarebbe sciol- 
ta dal carcere corporeo. Giunta quest'o- 
ra, ella parve ciixondata da una luce ab- 
bagliante, e rimise ilsuospirito nelle ma- 
ni del Creatore, essendo nell’età di 84 
anni. Sembra che fìorisse nel IV secolo. 
1 greci celebrano la sua festa a ’4 di gen- 
naio, e il martirologio romano ne fa ri- 
cordanza il giorno dopo. 

.SINCRETISTI.Conciiiatori,nomeche 
si dìè a'fìlosofi che si affaticarono per con- 
ciliare le differenti scuole c i diversi siste- 
mi di filusofìa, ed ai teologi che si sono 
applicati ad unitela' credeuza delle diflè- 
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renti comunioni cristiane. Importando di 
più il sapere i diversi tentativi che si fe- 
cero per accordare \m\emc\Lulemni[f'.) 
e i Calvinisti i Protestanti 
sia per unire gli uni e gli altri alla chiesa 
romano, de’cui sforzi è piena tutta quan- 
ta questa mia 0|>era. Batti però qui il di- 
re, che i sincretisti di qualunque Setta( y.) 
sieno stati, dovettero conoscere cbe&ti- 
cavano invano e che i loro sfarci doveano 
necessariamente essere infruttuosi. Gli e- 
logi che i protestanti tono prodighi a dar 
lorua’giomi nostri,nientesignifìcano;il ri- 
sultato della tolleranza che si vanta come 
l’eroitmo della carità, è che in materia di 
Reli pone (P .)c\tL%can privato,ciascun dot- 
tore deve pensare solo alla sua fede e non 
ingerirsi nell’altrui. Questo certamente 
non è lo spirito di Gesù Cristo, né quello 
del cristianesimo, come prova Bergier nel 
Dizionario enciclopedico, che fa la storia 
de’sincretisti. 

SINDACO, Syndicns. Magistrato di 
città, comunità, repubblica o principe, yi 
sono pure i sindaci apostolici de’religiosi 
mendicanti, sia degli ordini, sia de’con- 
venti e monasteri, altri avendo il Depu- 
tato (f -), che ti;.'ittano i loro aSàri e ten- 
gono in deposito il loro denaro; i sindaci 
del clero, delle diocesi , delle università, 
delle confraternite, di altre corporazioni, 
come lo hanno molti Ospe(/(ilf( À'.), echia- 
mati anco Spedalinghi. In qualche modo 
i sindaci degli ecclesiastici e delle istitu- 
zioni pie si ponno paragonare agli anti- 
chi Difensori (A'.). Vi è ancora il sinda- 
co che rivede i conti, minutamente con 
sindacatura accurata, repelundarum ra- 
tiojndiciuni; sindacare vale eziandio cen- 
surare, biasimare, criminari. Il Vermi- 
glioli tratta del i^iWizco, nelle Lezioni del 
diritto canonico, lez. 3 q. Dice che il sin- 
daco agisce e difende gl’ interessi, cause 
e liti di una università, di un collegio o 
capitolo. Il sindacoèil Procuratore (y .) 
costituito ad una legale corporazione u 
congregazione per difenderle in cause al- 
le medesime spettanti. Dicesi poi sindaco 
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de’singoli quegli che traila le caute che 
derivano dalla interpretazione del nume, 
c di qiiefto ìotende trattare Vermiglioli, 
onde da lui ricaverò un sunto. In quali* 
là di sindaco pub costituirsi anche un e* 
slraneo, nè importa che sia del corpo. Il 
iiadaco si distingue dal procuratore, che 
questo si costituisce dal padrone, il sinda* 
co dalla uni versila, dal collegio o dalla co* 
munità, ed anche da corpo religioso, Irat* 
laadoi loio aflari,e segnalamenle le cau* 
se e le liti in giudizio; mentre Sindico è 
parola greca che vuol dire causa che ti 
agita in giudizio, secondo il diritto cano* 
Dico nel titolo Syndtco. Diversifìca il sin* 
dico dall’atto re,dairammioislratore del* 
runiversità, dall’ economo, dal curatore 
di città o comuuilà, poiché il sindaco ge* 
neralmente si costituisce dall'uiiiveiVilà, 
collegio, congregazione, corporazione, e 
lieslendea tutte lecause,comprese le cri* 
■niiialì, tanto presenti che future da trai* 
tarsi senza alcun decreto. ET di necessità 
che l'università, corporazione, città, co- 
munità religiosa abbia il sindaco,' poiché 
senza questo non puòagire,néattivamen* 
le, uè passivamente, né può stare in giu* 
disio. Per destinar questo sindaco devo* 
notutli i cumponeolì l’università,il colle* 
gio,lacomunità,ec. convocarsi per emet* 
tere il voto se sono abili secondo il costu* 
me consueto, e tutti quelli intervenuti e 
piesenti secondo le costituzioni de’rispet- 
lui corpi eleggere il sindaco, purché sie* 
no due parti, o la maggior parte favore- 
vole per l’elezione del sindaco. Può eleg* 
geni il sindaco dallo stesso corpo se slavi 
iiluiieo, o anche un estraneo, ed essendo 
idoneo deve preferirsi l’individuo dell’u* 
niversità o corpo, dovendosi credere in 
questo maggior fede, diligenza, attività e 
premura nel disimpegno dell’iillicio. Ciò 
oonoslanleGregoriu IX consiglia l’elezio- 
ne del sindaco in estranea persona, costi- 
tuendogli un’adequata mercede, essendo 
espediente, trattandosi di corporazione re- 
ligiosa, che i religiosi tutti si applichino 
al servizio di Dio e della chiesa, c sliauo 
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lungi dallo strepito delle cose mondane, e 
dal foro contenzioso. Nè può essere d’im • 
pedimento, che i monaci possano colla li- 
cenza del superiore essere procuratori, 
mentre ciò siellèttua quante volteo la ne- 
cessità o la pietà lo esiga, oche attesa la 
miserabilità dell’universilà o collegio ec. 
non possa pagar la mercede al sindaco del- 
la chiesa ancorché laico per trattare gli af- 
fari non solo laici,ma anche spiritiiali,per* 
ché veramente non esercita azione alcuna 
spirituale, e cosi non é di alcun ostacolo 
se non è chierico, lo che necessita nell’e- 
conomo (e.) e nell’amministratore delle 
cose ecclesiastiche, non tanto secolari, ma 
anche spirituali, ed appunto per tale unio- 
ne non può ammettersi un secolare, f'. 
ReaniTA ecclesiastica ePaocuBAToai ge- 
EEEALI DEGLI OEDIIIIBEUGIOSI.il sindaco es- 
sendo costituito da pubblica autorità qual 
è runiveiVità, il collegio, cosà non é tenu- 
to nelle cause dar cauzione di pagare il 
giudicato, ma soltanto resta obbligato di 
stare in giudizio. Essendo il sindaco per- 
sona pubblica, che fa le veci deH’unìver- 
sità che si presume sempre sia solvibile, 
menoilcaso che probabilmente econ fon- 
damento si dubitasse del contrario , pel 
qual effetto il sindaco deve in anima pro- 
pria non del collegio ounivei*sità costituen- 
te giurare di calunnia. Il sindaco presso i 
greci era un oratore scelto e deputato per 
difendere e sostenere leprerogative d’una 
città, d’una provincia, od’una nazione in- 
tera, ed era commissionato con un altro 
di difendere le cause ad esse spettanti. Si 
legge in Plutarco, che Aristide dagli ate- 
niesi fu creato sindaco acciò difendesse le 
cause de’suoi cittadini; ed anche in Demo- 
stene si trova sovente fatta menzione del 
sindaco, officio che riferiva alla pubblica 
utilità e difesa, ed ecco come alcuni fan- 
no desumere l’origine del sindaco. I sin- 
daci del cleroedelle diocesi particolari fu- 
rono stabiliti per sollecitare e trattare gli 
affari che interessano la diocesi ne’di versi 
tribunali : generalmente parlando, i sin- 
daoi diocesani sono cauonioi nella dioce- 
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(i, e partecipano de’diritti del loro bene- 
fìcio come gli altri canonici. In Roma e 
ne’bassi tempi, tra i magiitroti municipa- 
li furono istituiti anche i sindaci, ed era- 
no scelti dui popolo. A Bomì, a Seuato 
BOMijro, a Cabrevale ni Roma, nel par- 
lare dell’anticlie pompe del magistrato ci- 
vico, e delle feste de’romani, dissi dell’in- 
tervento de’loro sindaci. Nel voi. XVII, 
p. ai 8, narrai che lo scismatico impera- 
toie Lodovico V nel 1 3 a 8 fu coronato in 
Roma da ’4 sindaci; e nel voi. Ili, p. 187, 
che il famoso Cola di Rieneo tribuno di 
Roma (^.), nel 1347 si fece creare cava- 
liere dalsinducodel popolo romano,ilqua- 
le per tal funzione lo elesse, indi corona- 
re con quelle 7 corone misteriose che ivi 
riportai. Abbiamo da Vitale, Storia dei 
smalori di Roma, p. ai 5 , che già avanti 
la coronazione di Lodovico V crasi intro- 
dotto il costume di scegliersi tra i nobili 
romani 3 sindaci, che furono poi chiama- 
ti Conservatori, del qual costume il Cur- 
zio, lib 7, cap. g, § 3 i 3, ne spiega così il 
motivo. Cum mos invaluissetcreandi Se- 
nalores alienigenas, ignarosromanarum 
Irgiim, et consurtudinum ,eumqurdome- 
sticum commenti sani romani, qui furi- 
bus, et liberlati reipublicae prospiceret, 
Senatoremque nìinis imperiosum coerce- 
rei. Il senatore Giacomo Savelli fu rimos- 
so da’sindaci e mandato fuori di Campi- 
doglio, come partigiano di Lodovico V 
scomunicato dal Papa GiovanniXXI Lai- 
tri dicano che il Savelli era soltanto vi- 
cario per Ruberto redi Sicilia e senato- 
re di Roma. Tali sindaci furono Stefano 
Colonna signore di Pales trina, Poncello 
e Napoleone d’Orso. 1 due sindaci del po- 
poloromano nelle comparse pubblichedel 
senatore incedevano dopo i Maestri di 
strada{f'.); cavalcavano con fornimenti 
di velluto russo, con gualdrappa di panno 
rosso, con rubbone alla senatoria di da- 
masco paonazzo foderalo di raso creme- 
sino, con sottana di scarlatto: erano se- 
guiti dn due segretari. I due sindaci del 
[lopulo rumauo intervennero nel i 536 e 
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poi nel 1571 rttW Ingresso solenne dì Ro- 
ma che fece prima Timperalore Car- 

lo V, e dipoi Marc’ Antonio Colonna vin- 
citoredi Lepanto, vestiti con vestelunga 
dì velluto lionato, a cavallocon gualdrap- 
pa di panno nero con liste di velluto li- 
scio, e due stnlTieri per uno. Intervenne- 
ro pure nel Possesso de’ Papi {F.), e ne 
trovo due nel 1 5 go in quello di Gregorio 
XIV, ve.slibus talaribus holosericis puni- 
cei coloris induti . I magistrati municipa- 
li chiamati sindaci furono introdotti an- 
che in a lire parti d’Europa,come inFran- 
eia, Germania, e particolarmente in Ita- 
lia, e l’ebbero quasi tutte le città italia- 
ne : riferisce l’Orsato , che Padova ebbe 
il sindaco del territorio del suo stalo, che 
imponeva le contribuzioni e trattava i 
suoi aliarì. In Recanati nel 1300 il sinda- 
co gosleva il titolo dì Dominus. A Sixi- 
GAGLiA parlo del suo sindaco del 13 5 o, il 
quale contrasse alleanza per mezzo de’ri- 
spetti vi sindaci delle città di Pesaro, di Fa- 
no, di Fossombrone, di Cagli, di Jesi, di 
Ancona;laonde a quell’epoca questo ma- 
gistrato erasi già introdotto quasi dapper- 
tutto lo stato papale. Di parecchi sindaci 
delle città o lene italiane, ne parlai a’Io- 
ro articoli. Tuttora vi sonosindaci ne’di- 
versi stati d’Italia, come in quelli del re- 
gno di Sardegna in terraferma, nel regno 
delle due Sicilie, ove sono chiamati gli e- 
letti,ed in altri. Leggo inCorsignani, Reg- 
gia Marsicana, che il vocabolo Sindaco 
ha origine greca, esigniGca difensore del- 
la patria, secondo l' Alcialo, Rer. Patriae, 
della qual cosasi deve ricordar colui che 
in tal carico elettosi trova. Attualmente 
per sindaco intendesì quello eh’ è scelto 
per prendere cura delle cose d’una romu- 
nilàod’uii corpo, di cui egli è pur mem- 
bro. Il sindaco è incaricato di rispondere 
della condotta del corpo di cui è capo, e 
di occuparsi di tutti gl'interessi della co- 
munità, di cui in qualche modo è l’agen- 
te e il censora. Anticamente i sindaci a- 
veano maggiore autorità, e lo aveano pure 
le grandi città, quale capo ovvero faceu- 
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tc parte della mngUlrulura municipale* 
^egli articoli (•unfiloniebe, Podestà e 
Pbiobe parlo delle luagislrature munici- 
pali, loro origine, prerogatire e atiribu* 
zioni die hanno nelle Comuni/à o Comu- 
ni (f'.) : di quelle parziali de' luoghi, in 
moltissimi ne ragionai. Al presente essen- 
dovi nello stato pontilìcio \\ Gonfaionie 
re, il Priore, il Sindaco, questo si elegge 
(lai rispettiri presidi delle pi ovincie,di che 
meglio dico a Palone, ove riportai notizie 
anche riguardanti le rispetti re magistra- 
ture comunali, ed i sindaci, loro attribu- 
zioni, come del rispetto che si deve loro 
come capi della pubblica rappresentanza 
(le’luoghi e del popolo; nou che dell’ono- 
le che ne proviene alla pri-sona e alla fa- 
miglia dell'eletto. Ivi ancora feci ladistin- 
zioue ti a le Città e le Terre, sul quale vu- 
cnbulo tenni proposito, insieme al titolo 
(li Nobile proprio de’ca pi delle ci viche ma- 
gistrature.Pio VII col moto-proprio de*6 
luglio 1816, sull’organizzazione dell’ain* 
tnioistruzione pubblica, dispose:»Me’luo- 
glii appodiati vi sarà un sindaco dipen- 
deute dal gonfaloniere della comunità 
principale, col quale qpestb terrà corri- 
spondenza per tutti i bisogni, che possono 
occorrere relativamente' all'amministra- 
zione.I consigli corounitativi appena istal- 
lati, trasmetteranno al delegato una no- 
ta in triplo delle persone designate, per 
iscegliere tra esse il gonfaloniere, gli an- 
ziani ed i sindaci. Il delegatosceglierà nel- 
la tema trasmessa gli anziani ed i sinda- 
ci, ed invierà la terna pel goii&loniere al 
Cardinal segretario di stato, a cui ne ap- 
parterrò la scelta... Nella (ìned’ogni bien- 
nio si procederà parimenti alla nomina 
de'uuovi sindaci... Gli altri non potranno 
essere riconfermati. Questa prthscrizione 
nonavrà luogo ne’sindaci, i quali potran- 
no essere rieletti immediatamente allo spi- 
rare del biemiio”. A Guhfazoiviebe ripor- 
•ai la disposizione di Gregorio XVI sulle 
■nagistrature comunali, e del loro abito. 
A l'aioBE, nel riprodurre il nuovo ordi- 
aameuto dello stato e classiiicazioue del- 
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le comuni, e del numero proporzionato 
de’consiglieri per ciascuna, notai che fu 
pure stabi I i to che i I si ndaco a vesse d ue ag- 
giunti, ed eglicoa essi uniti rappresentas- 
sero gii appodiati; echei sindaci, come gli 
altri capi delle magistrature, fosseroogiii 
triennio eletti nel giorno di s. Lucia dal 
delegato apostolico della provincia, insie- 
me agli aggiunti. 

SINDARDO(s.), monaco di Fontenel- 
le. £' uno di quei santi che diede in gran 
numero la celebre abbazia di Fontenelle 
in Normandia. Fu mandatoda s.Vandre- 
gesilo fondatore della medesima, a Bor- 
deaux per doiunndare al ves(M)vo di quella 
città alcune reliquie di s. Saturnino ve- 
sco'o di Tolosa e martire. Fgli ne por- 
to anche di s. Amando di ttodez,e alsuo 
.'ìtorno s. Audoeno le collocò) nella chiesa 
fiiu’uricata in onore di questi unti. Sin- 
dardo morì nel 66a nel monastero di s. 
Amando di Gothville, ove dimorava, di- 
pendente dall’ahbazia di Fontenelle. E' 
onorato a’ 18 di settembi-e. 

SINDOLFO (s.), prete. Nato in Aqui- 
tonia, lasciò la patria, ove viveva nell'e- 
sercizio di tutte le virtù, ed acceso dal de- 
siderio di giungere a maggior perfezio- 
ne, andò a cercare un ritiro nella diocesi 
di Reims. Ciò fu circa il principio del se- 
colo VII, e credesi comunemente ch’egli 
allora fosse prete. Fermata la sua dimo- 
ra nel villaggio di Aussonce , posto a 4 
leghe da Reims verso oriente, visse nella 
più austera penitenza, e colla sua umil- 
tà accoppiata' a una continua orazione 
trionfò delle tentazioni onde fu provato. 
Dava salutari istruzioni a quelli che an- 
davano a visitarlo, e siccome uvea un do- 
no particolare per intendere la s. Scrit- 
tura, ne faceva le più felici applic^izioni, 
sì per usosuo che per gli altri. M(zi'ì prima 
della metà del VII secolo, a'ao ottobre, 
giorno in cui è registrato nel luartiiolo- 
gio romano. Restò sepolto nel luogo della 
sua penitenza; (Ua nel secolo IX il suo cor- 
po venne portato all’abbazia di Hautvil- 
liers, parimenti distai! te 4 leghe da Reims. 
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SINDONE (m.) di GESir CRISTO. 
Rrliqiiia insigne che si venera in Torino 
nel magnifico santuario o regia cappella 
della metropolitana, cioè il lenzuolo di 
lino nel quale fu involtò il Salvatore del 
mondo quando fu posto nel s. Sepolcro 
( f'',)', moouinenlo sagro e celebratissimo, 
cui rende testimonianza la s. Scrittura, la 
storia, la tradizione di piìi miracoli, l’au> 
torilà deT’api, quella de'personaggi piti 
rispettabili. Questo prezioso tesoro della 
cristiana divozione, pervenuto nelle mani 
de'monaixhi di Savoia {f'-), con gelosia 
c venerazione lo custodirono alla tenera 
pietà del caltolicismo. I ss. Giuseppe d' À- 
rinatea e Nicodetno (^.), dopo deposto 
Ge<ù Cristo (/^.) dalla Croce (^.), lo im- 
balsamarouo ed involsero in uno stretto 
e lungo lenzuolo di lino, chiamato a quei 
tempi Sindone, e tale avventuroso panno 
rimiise tinto del divino Sangue (A^.)del 
medesimo Redentore, la di cui sagratissi- 
ina salma tenne durante 3 giorni invilup- 
pa la, colla figura del suo ss. Corpo espres- 
sa. Come il Corpo del Signore fu collo- 
calo, lo notai nel voi. LXIV, p. i5i. Il 
Corporale {y .) è eoii chiamato in me- 
moria del Corpo di Cristo che fu sepol- 
to in una sindone monda , onde nella 
messa si pone sopra di esso il medesimo 
Corpo del Signore, come osserva il p. San- 
gtillo. Sia nel nascimento della religione 
cristiana, ch’ebbe culla in Gerusalemme, 
uve mori, fu sepolto e risorse il suo fon- 
datore e maestro, e durante i primi seco- 
li perseguitata dagrimpcrittori romani;sia 
dopo che protetta in occidente da Costan- 
tino I in poi da’ medesimi, la cristianità 
in oriente avea tuttavia a soffrire perle 
continue scorrerie de’persianì, poi de’sa- 
raceiii, non ehbesi mai notizia se rinve- 
nuta fosse e dovesi conservasse la ss. Sin- 
done, la quale solo cominciò a compari- 
re a’tempi delle pri me Crociato. iV così pre- 
ziosa reliquiagiàrivolgevasi allora l’ado- 
razionede’fedeli: ben tosto le vicende guer- 
resche costrinsero per vari secoli i posses- 
sori di questo inestimabile tesoro a tra- 
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sportarlo soventi volte in varie parti del- 
l’oriente, poi dell’ occidente, e non mai 
furono perciò alla s. reliquia con perfet- 
ta sicurtà, e per non interrotto lungocor- 
so di anni tributate le adorazioni e il so- 
lennecultoche le era ben dovuto, se noQ 
che dopo che venne in possesso delta re- 
ligiosa e regia slirpeSabauda.Que’lenzuo- 
li ne' quali s’involgevano i cadaveri nel 
tempo in cui venne al mondo il Salvato- 
re, chiama vansiJ(ìi(/o/ii, e qualsiasi altro 
pannolino destinato a nettare i cadaveri 
dalle lordure, oasciugarne il sudore, co- 
me il Folto santo {F.), portava il nome 
di Sudario {F.). Solevano gli ebrei sep- 
pellire i corpi de’defunti involti in un len- 
zuolo e legarli con fascie, come si appren- 
de dalla narrazione storica di s. Lazzaro 
{F.). Nel librode’Gindici prendesi la sin- 
done per la Tunica (F.) o la sottoveste, 
che col mantello formava un abito com- 
pleto. Quanto al giovanetto di cui parla 
il vangelo, raccontando I’ arresto di Ge- 
sù, si può intendere una specie di veste 
da camera o altro abito facile da metter- 
si o cavarsi. La reliquia della ss. Sindo- 
ne è un vero knz^olo, e il nomedisìudo- 
ne è quello che propriamente le si con- 
viene; ma sul medesimo avendo il sangue 
e il sudore dell’adorabile corpo di Gesù 
lasciate alquante traccieche ne raffigura- 
no In forma, venne perciò chiamato Su- 
dario. Ed in fatti la chiesa nazionale che 
hanno in Roma i savoiardi, e di cui par- 
lai nel voi. LXII, p. 7 , è sotto l’invoca- 
zioue del ss. Sudario, con sodalizio pe’sa- 
voiardi e piemontesi. La tela di questo len- 
zuolo è formata di lino finissimo, ed in- 
gegnosamente lavorata, ma non di coto- 
ne o di lana, oppure come credettero al- 
cuni d’amianto (del quale all’articolo Sa- 
FOLTOBs,e nel voi. LXIV, p. la 1 ), per- 
chè in raezzu ad un grande incendio non 
restò consumata (come noi fu I’ asciuga- 
toio di cui si servì Cristo nella Lavane 
da de’ piedi , F.). Certo è che la conser- 
vazione della ss. Sindone non può esse- 
re che l’elTcllo della speciale provviden- 
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udiDioa $noriguarclo.Ha larorma d'iin 
parallelogrammo lungo 8 piedi liprniidi, 
ì ODcie e 6 linee, largo 3 piedi e 9 on- 
de, qual miaura tratcurando le frazioni 
corrisponde in lunghezza a 4 metri e 1 o 
cealiroelri, ed in larghezza ad un metro e 
4o centimetri. £' formato da un sol pez- 
IO di tela, e vedasi orlato con un nastro 
di color celeste, quale operazione fu ese- 
guita mentre regnava Vittorio Amedeo 
II, al fine di preservarlo dalle sfilacciatu- 
re. In esso, a seconda del luogo da cui si 
osserva, piii o meno si scorgono leggiere 
tinte di color bruno rossastro rofiiguranti 
le parti anteriore e posteriore del corpo 
di Gesù, lasciatevi dal sudore e dalle pia* 
ghe delle Spine (f'.) nel capo, dalle feri- 
te nel costato della Lancia ( ^.), nelle ma- 
ni e ne’piedi àe’ Chiodi (f'.), le prime di 
qnesle però non nella palma della mano, 
come erroneamente si vedono in genera- 
le dipinte nelle immagini di Gesù Cro- 
etfisso (f '.), ma vicine al carpo, ossia alla 
giuntura della mano col braccio, e quelle 
de’piedi prossime ai tarso, vale a dii-esiil 
volgarmente chiamato collo del piede; ed 
in generale da H'orribile e crudele stato in 
cui era stato posto Gesù durante la Fla- 
geUazione(^.)alla Colonna [F.)eìa Pas- 
none (P.). Pretesero alcuni che le treccie 
del divin Sangue sulla ss. Sindone e altri 
sudarii di Gesù Cristo, si formino piutto- 
sto colla mistura di mirra e aloe, e quan- 
to alla ss. Sindone col balsamo di cui fa 
unto il sagratissimo Corpo, perchè il Re- 
dentore nel risorgere riassunse tutto il suo 
-'sangue, onde nulla ve ne rimase in ter- 
<v. Di questa questione parlai a Siacue 
rczziosissiMO , e può vedersi anche il p. 
l’iantS, Commtnlarii t. a, commentario 7, 
che ricorda la bolla di Pio II, nella qua- 
le dichiarò, non essere contrario alla fède 
■I credere che in terra ve ne sin rimasta 
qualche particella. » Che Gesù Cristo in 
suemoria della sua passione abbia lascia- 
lo sulla terra qualche parte del suo San- 
8ue . Di più riproduce queste parole del- 
1 » bolla di Giuiioll.n Sembra certamen- 
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le degno, e di ragione dovuto, che sin a- 
dorata e venei-ata essa ss. Sindone, nella 
quale, come si dice,manifèstamente si veg- 
gono le reliquiedeirumanilàdiCristo, che 
la di vinità si avea unito, cioè del vero di 
lui Sangue”. Spiega infine ilp. Piano l’o- 
pinione del dottore s. Tommaso. Non tro- 
vandosi documenti anteriori al secoloX 1 1 1 
che abbiano relazione colla u. Sindone, 
dal I secolo di nostra era fino a tale epo- 
ca, volendo parlare con severa critica, la 
storia di lei si poggia su congetture, per 
altro plausibili. Moltissime pertanto sono 
le opinioni degli storici Circa i siti ove si 
conservasse e fosse ti asportata la ss. .Sin- 
done, durante il lungo corso de’prinii XII 
secoli; ma quelle che più probabili sem- 
brano, e che maggiormente ponno andar 
d'accordo colle storie generali della Chie- 
sa e de’ vari popoK,ecolla tradizione sol- 
tanto, qui brevissiroamente vado ad ac- 
cennare, le prove potendosi ampiamente 
leggere nel p. Piano. Risorto Gesù, ere- 
desi cheNicodemo principede’giudei oca- 
po de’seniori o giudici del ( 9 >/ier/n'o(f'.), 
abbia raccolto il s. Lenzuolo e molte al- 
tre preziose reliquiedella passione di Ge- 
sù medesimo, del quale egli occultamente 
seguiva la dottrina. Scoperto e cercato a 
morte da’suoi nemici, fu das. Gamalie- 
le (F.) suo zio tenuto nascosto in sua vil- 
la, alcune miglia distante da Gerusalem- 
me, ove seco avea portate le più prezio- 
se di quelle reliquie. Inquelln villa essen- 
do stato, dopo alcuni anni, scoperto e uc- 
ciso, la ss. Sindone probabilmente fu rac- 
colta e nascosta da’eristiani. Sia poi che 
essi seco la trasportassero allorché si riti- 
rarono in Fella (F-), città del dominio 
del re Agrippa, e di nuovo la trasferisse- 
ro a Gerusalemme quando vi lècero ri- 
torno l’anno 1 00 di nostra era, oppure die 
sempre rimasta sia in detta città , e che 
quivi nascosta venisse per salvarla dalle 
rovine e dalle persecuzioni; o siasi infine 
che passasse di mano in mano, come in 
deposito e privatepersone, e da esse sem- 
pre con diligenza e sollecitudine occulta- 
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incnleojttodilo, vedendo i medeniini non 
estere alloi-a, a motivo delle pertecuzioni 
ede’conlinui sconvolgimenti politici, an- 
cor giunto il tempo di poter con libertà 
e pubblicamenteadorare cosi preziosa me- 
moria dell’ umana rigenerazione, atten- 
dendo momenti piìi oppoiluni a render- 
le il dovuto omaggio, nulla si seppe del- 
l’esistenza della ss.Sindone.E non solo nei 
primi secoli i cristiani ebbero gran cura 
in nasconderla, che maggior diligenza do- 
vettero adoprare in occultarla, e nel VI 
e VII secolo quando i califli invadevano 
e devastavano con fanatismo maometta- 
no la Siria, e nell’ Vili secolo allorché 
sortela persecurione contro le ss. Imma- 
mossa e sostenutii dagl’impera- 
tori greci ne’primi del secolo Ville con- 
tinuata sino quasi per un secolo. Goffre- 
do di Buglione nel 1 099, entrato co’ Cro- 
cesignati vittorioso inGertisalrmmr {f'.), 
fu incontrato da’cristiuni di quella citta 
portanti reliquie e cantando inni e salmi; 
allora appunto si crede che la ss. Sindo- 
ne, tratta di dove tenevasi occulta, a lut- 
ti resa palese, per la 1 ‘ volta ti esponesse 
alla pubblica adorazione. Sebbene Fili- 
berto Pignone, ifinr/on Evangrlica, iVica 
essere rimasta la ss. Sindone in Gerusa- 
lemme, lincbèSaladino impadronitosi del- 
la citta nel 1 187, i cristiani costretti ad 
abbandonare i luoghi santi in mano de- 
gl’ infedeli, consegnarono la ss. Siodone 
alla casa de’ Liisignani, la quale poscia 
regnò in Cipro con maggior fonda- 
mento ti pub credere che la s, reliquia 
non sia rimasta in Gerusnlemme,cbe sot- 
to il regno de’primi successori di Goffre- 
do, cioédi Baldovino IgBaldovino II, Folco 
eBaldovino III, ini perocché a’tempi del- 
la2.'6VorrV7tr7,Ainedro III confediiS'ai’O- 
io ricevette la ss. Sindone in dono dal gran 
maestro degli Ospedalieri; e mentre face- 
va ritorno in Europa, fermatosi in Cipro, 
vi mori neh 148 o i i4g, ed ivi la lasciò 
in potere de’greci e quindi de’Lusignani, 
a’quali fu poi consegnalo lo scettro di quel 
regno. In Cipro liiiiuse la ss. Sindouequa- 
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si un secolo. Errarono vari scrittori nel - 
l’affermare esserne stati possessori gl’iiis- 
peratori greci, eaver costumato portarla 
qual vessillo alla testa di loro armate; er- 
rarono pur quelli che pretesero la ss. Sin- 
donepervenutaallacasa diSavuia da Car- 
lotta regina di Cipro, ultima della stirpe 
de' Lusigoani, la quale avrebbe secondo 
essi sposalo il figlio del duca Lodovico , 
avente anche nome Lodovico, perchè un 
secolo prima che la regina Carlotta vives- 
se, la ss. Sindone era già stala portata in 
Francia dal cav. Giolh-edo di Cbaroy; e 
sono parimenti favole i racconti di quei 
che narrarono essere stata la ss. Sindone 
portala in Europa da una gentildonna e- 
giziana, e lasciata a’duchi di Savoia pel 
risca tto del suo mari Io prigioniero di guer- 
ra. Il cav.Giolfredo,valurosoe nobile guer- 
riero francese, originario della Borgogna, 
guerreggiando in oriente contro gl’infe- 
deli, versoi! 1 33 1 acquistò lan. Sindone, 
e la portò in Francia. Raccontasi che il 
cav, Giolfredo, dopo il suo ritorno in Eu- 
ropa, mentre stava neh 348 all’assedio 
di Calais contro gl'inglesi, fu preso pri- 
gioniero; siccome esso agl'inglesi duran- 
te l’assedio aven fatto tutto quel male che 
avee potuto pel bene di sua patria, i ne- 
mici rifiutarono perciò il riscatto proposto 
per liberarlo, e trovandosi egli anche fuo- 
ri di speranza d’essere da’ suoi liberalo, 
ebbe ricorso alla B. Vergine, facendo vo- 
to che se gli venivano sciolte le catene, a- 
vrebbe innalzato in tuo onore una chie- 
sa a Lirey suo feudo 7 miglia lungi da 
Troyes nella Sciampagna. Fatto il voto, 
gli comparvero due angeli in 6gura uma- 
na, i quali spezzati i di lui feni, lo arma- 
rono da capo a piedi, ed aperte le porte 
del carcere, salir lo fecero su veloce ca- 
vallo,insegnandogli la via per dove si po- 
teasalvare. Diede tosto Gioffredoconipi- 
inento al suo volo edificando la chiesa in 
Lirey, ed erigendola altresì in collegiata 
nel 1 353 , vi depose la ss. Sindone che cu- 
stodiva e privatamente venerava nel ano 
paluzzo.Giulli edo diCharny dallesue noz- 
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le con GioTsnna di Vergy ebbe in tue 
ceisore GiolTredo I i, e imico rrutlu di que- 
llo con Margherita di Poitien si fu Mar- 
gherita di Cbarny signora di Monfort, di 
Saeois e di Lirey, e questa fu la gentil- 
donna che fece dono del sagro pegno del 
il. Sudario alla casa di Savoia. Deve per- 
taalosapersi,cheil vescovo diXroyesnon 
vedeva di buon occhio che presso la tua 
cattedrale enei piccolo paese di Lirey ti 
trovasse una collegiata, che per la concor- 
renza straordinaria de’ divoti adoratori 
della ss. Sindone avea acquistala gran fa- 
ma. Era pure laSciampagiiainquel tem- 
po desolata dalle guerre, e tanto per l’u- 
no quanto per I’ altro di questi molivi, 
Giothedo II s’indusse neh 355 a ritirare 
presto di se la ss. Sindone ed a venerar- 
la in privato. Morto il vescovo, cessata la 
guerra, fu la ss. Siodoue restituita alla col- 
legiata di Lirey, ove si esponeva soleime- 
inente alla pubblica venerazione; per tali 
esposizioni nacquero contese col nuovo ve- 
scovo, ti rinnovarono pure i disatiri del- 
la guerra, ed i canonici di Lirey volendo 
porre in salvo la ss. Sindone, verso il 1 4 > 8 
eoa diverti arredi sagri la consegnarono 
alconte Umberto de la Roche signore di 
Villar-SeysselediLirey,maritodellacon- 
leisa Margherita. Ilconle Umberto poi tb 
la ss. Sindone in Borgogna, e la conservò 
nel suo forte castello dit. Ip|iolito, uve la 
Taceva con ognìsolennità inostrareal pub- 
blico.Morto Umberto nel 1 438, Marghe- 
rìta restituì alla collegiata di Lirey i sa- 
grì utensili, ma negò di rendere la ss. Sin- 
done qual tesoro di tua famiglia, e la ri- 
tenne sin verso il i45ii) nel qual tempo 
per una guerra ferocemente insorta nella 
Borgogna, fuggì in Savoia presso il duca 
Lodovico. Frattanto due ladri avendu al- 
la contessa Margherita involuto la ss. Sin- 
<loae, e portatiti in sitò appartato per di- 
videi tela, uno di essi prese le fòrbici per 
tagliarla e i imnsecolle mani storpie; l’al- 
tro cercando di lavarla per toglierle le 
ninccbiedel divin sangue e vendere il lino, 
vide uscir da esse un vivo splendore, che 
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Ioabbagliòeprìvòdi vista. Aqnesto pro- 
digio si convertirono i due ladri, e resti- 
tuita la reliquia alla contessa guarirono. 
Il romore di questo.miracolo fece nascere 
nel duca ildesideriodi possedere la ss.Sin- 
done, ne pregò la contessa, la quale per 
un nuovo miracolosi determinòa farglie- 
ne dono. Ecco come procedette il prodi- 
gio.Cessato il pericolo della guerra, la con- 
tessa Margherita preparandosi alla par- 
tenza, neh 453 mandò avanti! muli ca- 
richi del suo bagaglio; ma quando essi 
giunsero alla porla Maché, confinante col 
giardino delducale castella di Chambery, 
il mulo che (Kirtava la ss. Sindone restò 
immobile, ed inutilmente si battèe stimo, 
lò a camminare. Pensò allora la contessa, 
che fosse volontà di Dio che la ss. Sindo- 
ne restasse in Chnmliery, come rimai-cò 
anche l'annalista Rinaldi, e volentieri la 
regalò al duca Lodovico. Questi lieto del 
prezioso dono che vagheggiava, la fece de- 
positare nella chiesa <le’ francescani, ora 
metropolitana; quindi in onore del s. Len- 
zuolo fece coniar medaglie in oro, argento 
e rame, e pose in coi-so la moneta duca- 
ne coll’immagine del ss. Sudario : altret- 
tanto fecero i successori Carlo I, Emanue- 
le Filiberto, e Carlo Emanuele I. Il suo 
figlio b. Amedeo IX tosto che seppe il pa- 
dre Lodovico possessore di tanto tesoro, 
da Vercelli pellegiinando [wl disastroso 
Moneenisio si recò a venerarlo in Cham- 
bery, e ns\unlo al trono si pose in pensie- 
ro d’ampliar la cappella del regio castel- 
lo per la conservazione della ss. Sindone, 
non vedendola abbastanza sicura e con 
corrispondente decoro nella chiesa dei 
francescani, e che ai chiamasse la Santa 
Cappella, per concessione di Papa Paolo 
II. Questa era stata edificata dal conte Ai- 
loooe, e riedificata sotto l’invocazione di 
s. Stefano da Amedeo Vili. Non potè e- 
seguire il b. Amedeo IX il suo proponi- 
mento, che fu solo compito da Filiberto 
II, che nel dìi i giugno i5o3 vi trasferì 
solennemente la ss.Siodone,ri posta in ma- 
gnifica cassa d’argento dorato, dono del- 
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In moglieMargherita cl'Aiialria figlia del- 
l'iniperatore Maasiroiliano I.La s. reliquia 
per maggior ticurezia fu collocata nella 
torre attigua alla Santa Cappella, entro 
uii forziere a 4 chiavi, due delle quali zi 
ritennero dal sovrano, la 3.' fu conKgna- 
ta al capitolo, la 4-' al presidente della r. 
camera de’Conli. La duchessa Claudia ve- 
dova di Filippo li e madre di Carlo III, 
divotissima della ss. Sindone, la portò nel 
castello di Billiac nel Bugey ov’erasi riti- 
rata, ad istanza poi del figlio e per sod- 
disfarea'volidel popolo di Qiambery, nel 
1 5o6 la restituì alla s. cappella. Un nuo- 
vo strepitoso prodigio aumentò la som- 
ma venerazione che tutti professavano al- 
la 8. reliquia. A’4dicembrei 53i si accese 
nella i. cappella un grande incendio, che 
fusoilmetalloche racchiudeva la ss.Sindo- 
ne, questa restò illesa, e solo tocca alquan- 
toeaflumicalainia punti, come illesi tra 
le fiamroerestaronoanche nelle vesti quel- 
li che vi si erano lanciati per sai vare que- 
stosagrotesoro.CarlollleilclerodiCliam- 
bery supplicarono Clemente V 1 1 acciò de- 
legasse alcuno per la ricognizione della s. 
reliquia, e con bolla de’ i4 aprile 1 533 
vi destinò il Cardinal Corro vedo piemon- 
tese, il quale con tutte le solenni forma- 
lità dichiarò la ss. Sindone essere l’identi- 
fica e realmente salvata dall’incendio; ed 
anche il Papa e il sagro collegio la rico- 
nobbero per vera. I pellegrinaggi alla ss. 
Sindone si moltiplicarono , aqche di so- 
vrani, come di Francesco 1 pel voto fatto 
se vinceva la battaglia di Marignano con- 
tro gli svizzeri,onde daLione vi si recò do- 
po la vittoria qual pellegrino, lodi Carlo 
III per salvarla dalla profanazione delle 
guerre, nell 536 la trasportò in Vercelli 
e poi a Nizza di Provenza, e nuovamente 
in Veixelli. Leggo neW ffistorico discor- 
so di Cambiano, fllonitm. Itisi, patriae 
t. 3, che nel novembre 1 553 a vendo il ma- 
resciallo di Brisacco preso e saccheggia- 
to il castello di VercelIi,volendo por mauo 
anche sulla ss. Sindone, fu preso da tanto 
timore che niuno ardi toccarla. Laonde 
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sembra manifesto che Dio volle conser- 
vareallacasa di Savoia questa s. reliquia. 
Ristabilita lapace,EmanueleFiliberto nel 
■ 56 ila fece restituire solennemente alla 
s. cappella e vi restò fino al 1578. Con- 
siderando quel duca, che perla vicinanza 
de’ furiosi eretici non era sicura in Cham- 
bery, la fece portare presso a Torino nel 
suo castello di Lucento , avvisandone il 
Cardinal s. Carlo Borromeo ch’erasì pro- 
posto fare il pellegrinaggio alla s. cappel- 
la. Allora s. Carlo fece a piedi quello per 
Torino, in quel modo edificante che de- 
scrive il p. Menochio, Sluore 1. 1 , cent. 4, 
cap. 43 : Del Lenzuolo nel quale fu in- 
volto il corpo di Cristo prima di ripor- 
lo nel sepolcro. Al santo cardinale e nel- 
la cattedrale di s. Giovanni gli fu mostra- 
ta da 9 vescovi , indi il duca per appa- 
gare la divota moltitudine la fece espor- 
re al balcone del castello delle 4 torri, og- 
gi palazzo Madama. Alla morte del du- 
ca, questi vietò al successore Carlo Ema- 
nuele I di fargli i consueti dispendiosi fu- 
nerali, e col denaro risparmiato e altre 
somme si cominciasse una magnifica chie- 
sa in onore del ss. Sudario. Le continue 
guerre ne i m pedirono I ’eilettuazioue a Ca r - 
lo Emanuele I, e solo ne preparò i nm- 
terìali di marmo scoperto presso Mondo- 
vi. Carlo Emanuele II edificò presso il pa- 
lazzo regio e la cattedrale il sontuoso tem- 
pio, e Vittorio Amedeo 11 vidiècompi- 
inento, e con gran solennità neli.° giu- 
gno 1 694 vi fece depositare la ss. Sindo- 
ne. La cappella fu edificata con bizzarro 
e meraviglioso disegno del celebre Gua- 
rino Guarini, sulle mura del reai palaz- 
zo, per cui la corte vi ha accesso da una 
galleria adiacente al salone degli svizzeri. 
Alle estremità delle navate laterali della 
cattedrale di Torino, due facciate in mar- 
mo nero danno ingresso a due spaziose 
gradinate, per le quali si sale alla cappel- 
la, il cui pavimento è a livello con quello 
deH’appartamento reale. Una di tali por- 
te è aperta a tutti, l'altra si schiude sol- 
tanto allorché il re di Sardegna vestito 
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■Ila reale, vi entra per accompagnare le 
procesiioni solile farsi quando solenne- 
niente si mostra Ja ss. Sindone. La cap- 
pella o santuario consiste in iin’elevatis- 
fima rotonda divisa in 3 ordini distinti 
l'uno all'altro sovrapposti, e le cui pareti 
sono rivestite di marmo nero. lli.°ordi- 
oeè ooropostodi oltre a 3o colonne mar- 
moree di differenti grandezze, cu'capitel- 
li di bronzo dorato. Un grand’arco uni- 
sce la cappella culla calteli rale,cbe da que- 
sta venne separala ultimamente sotto il 
regno di Carlo Felice, da un' invetriata 
sostenutajda liavicelli dorati. Sopra ilcor- 
nicione del i ordine ha base il 3.°, che 
comincia a restringersi ; esso consiste in 
3 grandissimi archi, lia’quali sono 6 fiue- 
slrooi ; si erge quindi perpendicolarmen- 
te il 3.°ordiue, nel quale sono 6 nicchie 
con archi sostenuti ciascuno da 4 colon- 
ne, nel vuoto de’i|uali si aprono altret- 
tanti Gnestroni. Sopra di queli'oi'dine si 
appoggia la cupola d’ una struttura af- 
fatto singolare, consistente in 6 esagoni 
decrescenti sovrapposti gli uni agli altri 
in modo, che gli angoli di uno rimango- 
no collocati sulla metà de 'lati degli altri. 
Questi lati sono alquanto arcati, e dan- 
no comodamente luogo ad un gran nu- 
mero di finestre che sommano a più di 
1 00. Finisce neH'ibterno lo cupola una stel- 
la posta con tal arte, che sembra soste- 
nersi da per se stessa io aria, e lascia tra- 
vedere al di sopra l'interno d’uua guglia 
illuminata da altre Gncstre, ed all’ester- 
no terminala con una croce poi tante gli 
sli umenti della Passione. Nel mezzo del- 
la cappella, sopra ampia l<ase, è situato 
un altare ideato daU’ingegnere Berlola; 
esso ha due facciate, una verso la catte- 
drale, l’altra verso il reale palazzo, e vi si 
possono comodamente celebrare nel tem- 
po stesso due messe. Nel centro dell' al- 
tare s’innalza un avello di marmo, chiu- 
so da 5 inferiate dorale; l’avello contie- 
ne l'urna entro cui sta l’ arca preziosis- 
sima che chiude la ss. Sindone; al di so- 
pra dell’a vello vedevi a sorgere su mar- 
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morea base un gruppo d’ angeli in atto 
di sostenere unacrocedi crìstallo circonda- 
la da raggi dorati. Gli ornamenti in mar- 
mo e brouzodornto vi sono sfoggiati; so- 
pra ledue portechedannoacCessoaHa sca- 
linata, e su quella che mettea’reali appar- 
tamenti stanno 3 tribune alquanto spor- 
genti in fuori I sopra la balaustra della 
grande base dell’altare posano ad eguale 
distanza in vari atteggiamenti i o angeli, 
destinali a tener doppieri che ti accendono 
secondo le occasioni. Finalmente il pavi- 
mento di marmo bianco e celeste, è lutto 
con vaghezza seminato di stelle in bron- 
zo doralo. Dopo che la metropolitana di 
Torino gode questa preziosissi ma raliquia 
non fu rimossa che nel 1706, quando la 
reale famiglia si rifugiò in Genova, ove 
la portò, siccome il Piemonte venne in- 
vaso da’fiancesi ; nel declinar del passa- 
to secolo i repubblicani francesi ti con- 
tentarono di rapire alla inagniGca cap- 
pella del ss. Sudario gli ori, gli argenti 
e le gemme di cui era assai allora ricca. 
Avendo Giulio II neli5o6 con bolla de- 
gli Sgennaio approvata la confraternita 
istituita in Chambery della u. Sindone 
e per l’onore speciale col quale venera- 
tasi la a. reliquia nel sabato santo e nei 
seguenti due giorni, perciò concesse indul- 
genze, e con bolla del a5 aprile stabilita 
la festa della ss. Sindone a’4 maggio, in 
quel giorno ti continuarono a fare le sue 
pubbliche esposizioni, che prima aveano 
luogo nel sabato tanto. Leone X confer- 
mò tale festa nel 1 5 1 4 non solo per Chain - 
bery,ma per tutta la Savoia, ed il sìmile 
fece ueliSSo Clemente VII che conces- 
se indulgenze nel venerdì santo. Final- 
mente Gregorio XIII neli58a estese la 
festa della ss.Sindone a lutti gli stati della 
reale casa di Savoia, di qua e di là dai 
monti. Trasportala a Toiinu,la 1 .'osten- 
sione fu fatta da t. Carlo Borromeo, e si 
continuò l’annua esposizione a’4 maggio; 
ma da due secoli in poi per conservare 
maggior venerazione alla s. reliquia , o 
pel timore clic il frequente maneggio del 
i3 
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s. I^^niuolo lo |u)tesiie logorare, 0 |>er ri* 
tparinio di spesa nello splendido pompo, 
l'espositìone soltanto lia luogo nelle più 
solenni occasioni , e di queste le princi- 
pali o per la wagniGoenza e pompa con 
cui succedettero, o pe’pei-sonoggi di mol- 
to fama che «i assisterono, seguirono nel 
iy2i per lo peste, indi nel 1785 e nel 
1750; ma sonluosissimo fu l’esposizione 
del 1 787 |>er le nozze di Carlo Emanuele 
111 , e nel 1775 pel matrimonio di Carlo 
Enioniiele IV colla eeo. M.‘ Clotilde di 
Francia. Ililornalo ne'suoi stali Vittorio 
Emanuele I nel 1 8 1 4 i ordinò l'esposizio- 
ne della ss. Sindone in ringraziamento a 
Dio; e nel seguente 18 15 la espose Pio 
VII con r assistenza di vari vescovi: vi 
appose i suoi sigilli, insieme a quelli del 
se, come rileva il Cardinal Pacca, Rela- 
zione del viaggio di Pio FU a Genova, 
Privatamente la videro prima l'impera- 
tore Napoleone l,e poi nel 1 833 il re Carlo 
Felice. Per le nozze del regnante Vitto- 
rio Emanuele II, a ’4 maggio 1843 ebbe 
luogo In solenne ostensione della ss. Sin- 
done. I Papi in onore della ss. Sindone 
accordarono non poche indulgenze e al- 
tri segnalati favori, dopo di averne ac- 
cresciuto e propagalo il culto. Col per- 
metterne la festa dierono pure la facoltà 
di celebrare la messa propria e di reci- 
tarne l'uffizio, cioè Giulio II colla bolla 
del 3 5 aprile, e Sialo V accordò la fa- 
coltà al clero e diocesi ut Turino di re- 
citare l’uffizio prnpr'io; rnerrtre Clemente 
Vili nel r Sr) 5 approvò alcune lezioni dei 
ss. Padri pel 3.°e 3 .*nolturno iln r ecitar- 
si fra rS.* della feslo, indi si cambiarono 
varie anlifune, e per autorità O|iostolica 
si approvarono grinni e si fecer o de’cam- 
biaritenli nll’iinlico uflizio.IrtrrucertzoXI 1 1 
per mise al capitolo della catledr-ale di To- 
rino di recitarlo una volta al mese, e Be- 
nedetto XIII concesse di redlarlo ne’ve- 
nerdt non im|iedili da rito doppio, agli 
ecclesiastici degli stati del re tir Sardegna. 
Inoltre i Pa^à per vie|ipiù infiammare! 
fedeli alla divozione della ss. Sindone, in 
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tutti i tempi accordarono loro indulgenze 
s't plenarie che parziali. Giulio II la con- 
cesse plenaria a’ confessati e comunicati 
che avessero visitata la Santa Cappella 
di Chambery il sabato santo e i due se- 
guenti giorni. Leone X accordòaltreltan- 
to , ed a chiunque I* ave^ visitata a' 4 
maggio, o si fosse trovalo presente alla 
pubblica esposizione della s. reliquia, o 
non potendovi inlervenir-eavesse recitato 
5 Pater e Ave secondo la sua intenzio- 
ne, e per la prosperità della r-eal casa di 
Savoia. Clemente VII estese l'indulgen- 
za ai visitatori della Nontu Cappella aeì 
venerdt santo.GregorioXl 1 1 rinnovò l'io- 
dulgenza plenaria de *4 maggio a favore 
di chi avesse visitato la cliiesa nella qua- 
le allora si venerava la ss. Sindone, o si 
fosse Irò vatoall’esp osiziooe. ClementeXI 
estese l’indulgenza stessa per 3 5 armi, pei 
duegiornicooseculivi alla festa. Benedet- 
to XIII concedè indulgenza plenaria a dii 
avesse visitato la r-egia cappella del ss. Su- 
dario oe’venerdi di marzo, ed in perpe- 
tuo 7 anni d’ indulgenza'si re e princi- 
pi reali per ogni vìsita. Benedetto XIV 
dopo avere rinnovato l’ indulgenza ple- 
naria non solo nel giorno della festaedue 
seguenti giorni, la comparir in perpetuo 
|>er le pubbliche ostensioni della s. reli- 
quia, di 7 anni e altr-ettante quarantene 
in tutti i vener-dt di marzo, ed inoltre con- 
cesse a lutti i fedeli, mediante semplice 
visita della regia cappella, l’indulgenza 
plenaria una volta l’unno ad arbitrio, e di 
più agli abitanti di Tor ino e suoi sobbor- 
ghi 4 ehre volle da assegnarsi dal Cardi- 
nal delle Lanze, il che non si conosce. Fi- 
nalmente acciò fosse sempre più onorala 
la ss. Sindone, i l’apì concessero, die l’in- 
dulgenza plenaria de ’4 maggio sì trasGe- 
risse nel giorno in Cui si sarebbe celebr-a- 
ta la sua festa, allorquando non potevasi 
celebrare nel detto suo giorno pi oprio per 
la concorrenza della festa dell’ Ascensio- 
ne. Altredettagliatenotiziesi ponno ti-o- 
vai-e ne’seguenti. Cardinal Gabriele Ga- 
leotto, Esplicazione della sagra Sintlo- 
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nt o Lenzuolo ove fu involto il Signore, 
e delle piaghe in esto impresse col suo 
prezioso Sangue, Bologna i 538 . Gio. 
Giacomo Chifllel, De Linleis sepulchra- 
libus CAmfì'etc., ADtuerpiaei634i -Lero- 
Ionia di Gesù Cristo, o ^scorso dei san- 
ti Sudari di Nostro Signore, Parigi 1 63 r. 
FraocMco A Tondo, Dissertazione per la 
ss. Sindone esposta al pubblico culto ai 
i 5 ottobre 1775 in occasione delle fau- 
stissime nozze di Carlo Emanuele prin- 
cipe di Piemonte, e M.' Adelaide Clotil- 
de di Francia, Torino 1 7 7 5 . M. A . Va»- 
talli. Discorso sopra la sagra Sirulone 
di Gesù Cristo, Parma 1787. P. Lazza- 
ro Giuseppe Piano de' minimi, Cornea- 
toni critico archeologici sopra la ss. Sin- 
done di N. S. Gesù Cristo venerata in 
Torino, ivi 1 833 . Mg.rFilippo Artico ve- 
ioOTo d’ Asti, Due discorsi del cjuaresi- 
male recitato davanti le LL. MM.nella 
metropolitana chiesa di s. Giovanni in 
Torino /’^^nllOl 84 o,TorinoI 84 o. Cenni 
sulla ss.Sindone,sulle principali sue pub- 
bliche astensioni, e su ijueila che ha luo- 
go addi 4 maggio di questi anno 1842, 
Torino con 4 <> intagli. 

SINE o SINITA. Sede Tetcovile del- 
l'Armenia minore sotto la metropoli di 
Melitene. ComroanTille riporta Sinitu o 
Sinitense, sede vescoTile di Nuraidia nel- 
rAfrica occidentale, tuffraganea dell’ai- 
cizescoTO di Cirta Giulia. Sine, Siniten, 
di presente è un titolo TeseoTile in par- 
libus che oonferiMe il Papa, sotto l’arci- 
TescoTo pure iapartibus di Melitene. Gre- 
gorio XVI nell 838 nominò tcscoto di 
Sinila e coadiutore del Ticario apostoli- 
co di Sut-Chuen, mg.'^Pietro Antonio Pa- 
pin alunno del seminario delle missioni 
straniere di Parigi. 

.SINEDRIO,SANtìEDRINnSANHE- 
ORIA, Synedrio. Gran consiglio o con- 
cilio, o senato degli anticiii ebrei, OTcero 
principale tribunale o adunanza di otti- 
mati, seniori e giuristi, composto di 70 
individui che aveano rautoritìi di trat- 
tare i più gr.ivi affari, di amministrare 
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la giustizia al popolo, d' interpretare le 
leggi civili e di fissarne il senso, mentre 
nella Sinagoga (f'.) si^piegava la legge 
di Dioelas.Scrittura;il definire poi spet- 
tava al Sommo Sacerdote {E.). Noterò, 
che anco altre nozioni ebbero il sine- 
drio, come Siracusa, composto di 5 oo 
cittadini per temperare la democrazia , 
e ne parlai nll'articolo Sicilia. Il voca- 
bolo è parola corrotta e formatti sul greco 
Synedrion, che significa assemblea. Gli e- 
brei chiamano Sanhedrin o Beth-din, ca- 
sa del giudizio, una compagnia di 70 se- 
natori, i quali aveano alla lesta un pre- 
sidente, non che il luogotenente eilsot- 
toluogolenente dello stesso. Esso radu- 
navasi in una sala sferica. In metà della 
quale era situata fuori del tempio di Ge- 
rusalemme (al cui articolo parlai del luo- 
go e come si dividevano i componenti), 
e I' altra melò nel tempio. I giudici se- 
devano neliaì. 'metà, e nella a.' stavano 
in piedi le parti, non essendo permesso di 
sedersi in quel luogo reputato santo. Il ca- 
po del tribunale o assemblea era chiama- 
lo TVfliioPrmcyje, il suo luogolenenteriA- 
Bethdin, padre della casa del giudizio, ed 
il sottoluogolenente Chacham , saggio , 
del quale riparlai a Dottore ed a Siasco- 
OA. Essi decidevano inlornoagli allari più 
importanti della nozione con un’autori- 
tà totalmente superiore a tutti gli altri 
tribunali, che il re stesso e il sommo sa- 
cerdote vi erano in certi casi sottoposti. Il 
sinedrio fu istituito, secondo diversi scrit- 
tori, da Mosb {F.) per comando di Dio, 
come rimarcai a Corcilio. I rabbini an- 
cora pretendono di rinvenire l'origine del 
sinedrio neW' Esodo e ne’ Numeri, per l’or- 
dine che Mosè ricevettedal Signoredi ra- 
dunare 70 o 73 degli anziani N Israele 
affinchè seco sostenessero il peso del 
po[>nlo, e dicono che egli ha sempre esi- 
stilo anche dopo lo distruzione del tem- 
pio fatta da’roinani; ma i dotti non sono 
d’accordo nè suH'origine, nè sulla distru - 
zinne di questo tribunale, laonde può ve- 
dersi il p. Caluict nel Dizionario della 
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Bibbia, eneWa iUBDissriiazioHf.tu\ìa ma- 
niera (li amoiinittrare la giuslitia presso 
gli ebrei, e in particolare sul Sanhedrin. 
Vortt, nella sua Dissertazione sul San- 
hrdrin degli ebrei, dice die i rabbini ne 
distinguono di 3 sorla : il gran consiglio 
«effunWm/c composto di 7 igiiidici,iqua- 
li trattavano gli affari pib importanti del- 
la nazione; il piccolo consiglio, composto 
di i 3 giudici, venlitrevirale, i quali trat- 
tavano gli affari pecuniari, oltre, i sinedri 
triumvirali. Inoltre Vorst e altri preten- 
dono cbe il gran Sanhredin non abbia ri- 
cevuto la sua forma se non sotto i Macca- 
bei: intorno al Sanhredin trattarono pu- 
re Wits, Giovanni Ledere ed altri con 
dissertazioni. Reynier nella sua Econo- 
mia pubbliqa e rurale degli arabi e de- 
gli ebrei, sostiene che la i creazione del 
gran sinedrio è dovuta a Mosè. Comu- 
nemente si conviene cbe questo supremo 
consiglioocorte di giustizia avesse un’au- 
torità assoluta, coroecbè gli si contrasti di 
presente rinfallibililà in materia di reli- 
gione, e la facoltà di giudicare i monar- 
chi. Esso area il diritto di vita e dì mor- 
te,interpretava le leggi, e a lui spettava il 
giudizio di tutte le cause e(xlesìasticbe:ri- 
ceveva le appellazioni de' piccoli sinedri 
sparsi nellecittàdellaG<Wea(A'.) e altro- 
ve. L’annaliitaRinaldi all’anno 3 1 ,n.° 1 o, 
osserva cbe il sinedrio era <»mpostodi7a 
anziani e maestri, eletti da Mosèd’ordi- 
nedi Dio quando volle che per suo aiuto 
si prendesse 70 compagni, a’quali furo- 
no aggiunti due altri, rappresentando le 
persone d’Heldad e Medad, i quali non 
essendosi trovali co'loro colleglli nell’as- 
semhlea, perchè erano nel campo fra la 
moltitudine, pure furono come gli altri 
riempiti da Dio dello spirito di consiglio 
e di profezia, per aiutare Mosè nella di- 
rezione del suo popolo, e profetarono in 
mezzo al campo. Per la loro suprema au- 
torità appartenendo a loro il giudizio an- 
che del re, perchè Erode fu citato dal si- 
nedrio, infiammato d’ira e di furia con 
tro di loro infelloni; levb il principato del 
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sinedrio dalla casa dì Davide, visostitui 
certo Annneloo Anna, e lo fece venire dn 
Babilonia. lmpero<x;hè 111.° del sinediio 
si chiamava prìnci|)ede’sacerdoti, lenen- 
dovi per altro il i.° luogo il sommo sa- 
cerdote, e l’uffìzio d’aiiibedue era rome 
la prefettura dì Mosè e Aronne. Ed è per- 
ciò che quando Gesù Cristo fu calunnia- 
to venne portalo prima da Anna e poi 
da Caìfa. Inoltre Erode surrogò a molti 
del sinedrio gente a lui (Tivota ed inde- 
gna, uccìdendo o esiliando i deposti. Di- 
ce il Magri al vocabolo Sanhredim, che 
così chiamavano gli ebrei il sagro senato 
o consesso de’70 savi oconsiglieri, ì quali 
definivano o risolvevano le questioni ap- 
partenenti alla legge, a similitudine del 
quale nella chiesa cattolica successe il t$<i- 
gro Collegio (V.) de’cardinalì. Aggiun- 
ge, cbe il Sanhredim fu il consiglio ra- 
dunato contro Gesù Cristo per ri- 
conoscere la di lui causa, e condannarlo 
per essere stata l’accusa in materia di re- 
ligione; e cbe oltre i 70 consiglieri in- 
terveniva il sommo sacerdote acciò inai 
si venisse alla parità de’ voti. V’interven- 
neCaifa,come sommo saceidotee princi- 
pe del sinedrio, e fecendosi barbaramen- 
te accusatore e giudice, pronunziò la fa- 
tale sentenza: Reus estmortisj e l’iniqua 
turba de’consiglieri del sinedrio già de- 
gradato, all’empia parole di Caifa lece 
pienamente eco: £gfi è degno di morte. 
Un solo de’giudici, Giuseppe d" Arinia- 
tea (K),non consentì all’ingiusla e cru- 
dele sentenza ; e lo afferma s. Luca nel 
cap. a 3 : Hic non consenserat consilio, 
et actibus eorum. Il rispettabile mg.r Ga- 
spare Grassellini nel Discorso accademi- 
co sul giudizio avuto di Gesù Cristo in- 
nanzi a Caifassoeinnanzia Filalo, letto 
nel 1844 Della nostra Arcadia e pubbli- 
cato nel t.i8 degli Annali delle scienze 
religiose, ecco come ragiona del sinedrio. 
•• Il Sinedrio, quell’ antico e venerabile 
tribunale della Giudea, ch’era stato al- 
meno da’tempi de’Maccabei, se pur non 
vogliasi più anticamente (che non inteii- 
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diaiDO noi qui, come in luogo non oppor- 
tuno, inlramellerci tra le «arie opinioni 
d>e «ariomente prorerirooo luiranlichi- 
là di esio),il ooiiiigiiere de’re, il proiet- 
tore de'popoli, il vindice dell'iiinoGenza 
ed il giudice de’ più gravi avvenimenti, 
eiUteva tuttora sotto il governo de’ ro- 
mani; nel Vangelo stesso lo troviamo so- 
vente ricordato sotto la voce di concilio, 
e fu innanzi ad esso che Gesù Cristo (u 
giudicato. Sebbene digradato aneli’ esso 
nella generale opinione, e percliè la ven- 
detta di Erode ne avea fatto o sbandire 
0 trucidare i più venerabili, ed in vece 
intromessivi degli abbietti e sconosciuti, 
e perchè la corruzione e la licenza delle 
sette e delle loro fiilse e rivali dottrine vi 
otteneano ampio seggio, e perchè i fa- 
risei,superstitiosa,arrogautee larvata ge- 
DÌa lo signoreggiavano tra le altre. Spo- 
gliato del diritto di giudicare della vita e 
della morte, essoconserva va ancora quel- 
lo di esamiuare e correggere i delitti che 
avessero relazione alla religione, o a quel- 
le autiebe costumanze e discipline, che 
formavano del popolo giudaico una co- 
munità singolare tra tutti i popoli della 
terra, non solo nella Palestina, ma in racz- 
xo ancora alle grandi nazioni dell’ Asia 
e dell’Africa, tra le quali erosi mescola- 
la, ed avea stanza e sinagoga. Ad esso an- 
cora pare potersi attribuire il conoscere 
di lutlociù-che il tranquillo ordine e ilgo- 
vei no riguardasse delle città e delie cam- 
pagne, del commercio, dell’ agricoltura, 
delle Kuole, del tempio, delle sinagoghe, 
e i disturbatori punite del carcere, del- 
rainiiienda , delle verghe. E se per più 
gravi delitti nun era al sinedrio permesso 
di giudicare, non fu insolito che dal me- 
desimo si raccogliessero que’falli e que- 
gli argomenti di che si giovasse il preside 
romano ad ordinai oe innanzi il suo tri- 
bunale i giudizi .... Ma sebbene scemalo 
delle sue facoltà, non lasciò il medesimo, 
lino che cadde l’ebrea repubblica, di ur- 
diuare i suoi giudizi con quelle forme i- 
stesse che (>er lu passato fece, c delle iiua- 
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li fu sempre ragionevolmente glorioso. E 
veramente che alcun tribunale tra quan- 
ti gli uomini ne crearono primacheil Van- 
gelo non sorgesse a mansuefare gli ani- 
mi, e temperare il rigore della giustizia 
colla dolcezza delia compassione, àlcuu 
tribunale neppure tra’greci stessi, nè tra’ 
romani non d offre tanta gravità di giu- 
dizio, tanta diligenza di ricerche, tanta 
sottigliezza di argomenti, tante guaren- 
tigie all’innocenza, quanto le leggi e le 
costumanze de’giudaici tribunali ne pre- 
scrissero a’Ioro magistrati .... Fu duuque 
il sinedrio o gran coodiio di Gerusalem- 
me il tribunale supremo della nazione e- 
brea, cui da ogni iuferiore tribunale ri- 
correvano i giudid d’ogni sorta, che solo 
menava sentenza de’più gravi e solenni, 
die solo discuteva la legge e la tradizio- 
ne, e uè pronioigava il vero intendimento 
ad ogni altro magistrato. Sua stanza era 
il tempio, suo capo il sommo sagrifica- 
lore, suoi giudici i 70 eletti parte tru’sa- 
cerduti, parte tra’ più gravi o più dotti 
de'prioci pi di Giuda, suoi assessori gli sci'i- 
bi o dottori della legge, suoi mioistri ed 
esecutori i leviti. Vulevanti uomini tutti 
alteinpali, maturi diseuuoe di esperien- 
za, addottrinati non solo nelle leggi, ma 
nella più parte delle umane discipline ; 
li ributtavano coloro la cui fama non fuue 
immacolata, la cui vita non fosse scevra 
nun ebe di colpa, ma del sospetto di col- 
pa; si drcondavano della comuae veue- 
raziooe , si sceglievano con solennità , si 
arruolavano colla imposizione delle ma- 
ni ; se ne studiavano l’indole, il tempe- 
rameoto, leabitudiui; volevaii die fìuo 
la bellezza e la maestà della persona con- 
ciliasse loro venerazione. ” Ma pel giu- 
dizio deli'innocèote Gesù Cristo i savi ur- 
dioamenti altra volta praticali dal sioe- 
drio, furono colla più atroce violenza tut- 
ti iiilierameute cal|iestuti; e con sacrile- 
gio il più nefàudo, colla più infame ingiù- 
stizin, i depravali membri del sinedrio, 
per vilissimo conscutimento all’ingiusta 
e l ubbiuM esdumaziuuc di Cailà,sculcu. 
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xioi'onu la gravissima sentenza di mor- 
te, e si ricoprirono per sempre d’ igno- 
minia, pel più inii|uo e più irregolare tra 
i giudizi. Il sinedrio fu anche detto colle- 
gio grande oppresso ì giudei, come di som ■ 
ma autorità, e s. Luca lo chiamò onine 
Concilium; ed Erode spogliò il sommo 
sacerdote delle prerogative che vi gode- 
va in presiedeilo.il siiiedriosi adunò con- 
tro i ss. Piélro, Giovanni e Paolo {P"-), 
non potendo solTrire che ammaestrassero 
il popolo nella dottrina di Gesù Cristo, 
ed aununziassero la di lui risurrezione; 
vietarono i componenti il sinedrio a’due 
primi d’insegnare tal dottrina; e s. Paolo 
venne percosso in lx>cca, il quale li rim- 
proverò come della setta de’farisei e sad- 
ducei, tuttavolta non fu condannala. Pel 
sinedrio s. Stefano (P.) fu protomartire. 
Il gran sinedrio fu detto pure ponteGce 
e profeta per la sua polenra. I re giuilei 
discussero gli affari e le cause avanti di 
esso, non solo in civile, ma eziandio iu 
criminale, e dipenderono da’sinedri. Ne- 
gli ultimi tempi della repubblica giudai- 
ca, le sette serpeggiarono nel sinedrio , 
tra’sacerdoti e i farisei. Il gran sinedrio, 
come diui, godeva potere giudiziale am- 
plissimo, con diritto di vita e di morte, 
dal quale diritto decadde dopo il ricor- 
dato falso giudizio proferito contro Gesù 
Cristo, secondo molli ; altri sostenendo 
che ne fu sospeso I' eseixtizio, o almeno 
cessò l’autorità sui giudizi crìmioali.Tut- 
tavolta non pochi opinano, che il sine- 
drio continuasse e giudicare le materie 
criminali sino all’ eccidio del tempio , e 
che la sospensione fu volontaria, quando 
cioè i componenti del sinedrio emigra- 
rono. Il grande e magno sinedrio avea il 
primato sui sinetiri minori ventitreviraU 
e triumvirali, che si componevano dai 
sìngoli che fossero ordinali da’tre con po- 
lereanche criminale, eziandio fuori della 
terra d’Israele. Alcuni però ebbero limi- 
tata giurisdizione al solo civile, altri al 
solo criminale, o alle sole cereinonie le- 
gali, ocuii altre limitazioni adattea’tem- 
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pi, a’Iuogi e alle circostanze, e se esisten- 
ti in paesi stranieri, a seconda dell’indul- 
genza de’principi locali. In tutte le città 
d’ Israele sederono sinedri ventitreviraU 

0 triumvirali in proporzione delia popo- 
lazione; poiché a stabilire ili. "sì ricerca- 
vano! 30 capi de’giudei,al 2.°lanti quan- 
ti basta»ero a prestare le cose ch’erano 
necessarie a far lecitamente dimorare il 
discepolo del sapiente. Fuori della terra 
d’Israele, ne’ luoghi ove i giudici erano 
soggetti a’gentili, non in tutte le città, ma 
solo nelle singole provincie giudicavano 

1 sinedri ventitreviraU o triumvirali. I 
rapporti de’sinedri minori col gran sine- 
drio maggiore e capo sedente in Gerusa- 
lemme e nel tempio, si eseguivano per e- 
pistole e per legazioni. I principi o pri- 
mati del gran sinedrio, erano i didascali 

0 rabban o rabbini, de’ quali riparlai a 
SiHACoCA. Di essi non furono decorati i 
sinedri provinciali, i quali erano sovra- 
stati da un altro genere di primati o rab- 
bini, arcisinagoghi minori, ed erano co- 
me patriarchi delle provincie. In queste 
il sinedrio era uno solo, le sinagoghe e le 
pi'oscuche erano vai ie. In Egitto il nome 
di senato si confuse col sinedrio provin- 
ciale egiziano, ed i capi si dissero etnar- 
chi, mentre quelli stabiliti in Babilonia 
nella cattività, si chiamarono ecmalotar- 
cbi. Dopo la vocazione delle genti, in cui 

1 gentili proseliti furono ammessi in folla 
al bene della grazia, come i proseliti giu- 
dei, le chiese si fondarono ne’luoghi dei 
sinedri anche fuori della terra d’Israele; 
e fu allora che il gius del gran sinedrio 
passò da Gerusalemme ad Antiochia, o- 
ve s. Pietro avea fondata la cattedra apo- 
stolica,e della quale meglio trattai a Sima. 
Quindi la Gerarchia ecclesiattica (P.) 
in certo modo si modellò sulla giudaica, 
cd anche sulle romane magistrature, cosi 
le Diocesie 'i P escovatHP.).Quesla famo- 
sa corte di giustizia del sinedrio, non po- 
tè sopravvìvere al soqquadro dì Gerusa- 
lemme, e non si trova nelle storie ino- 
dei nc nulla che vi abbia relazione, ad ec- 
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oniooe (Tiin concilio che gli ebrei (enoe- 
ro nel secolo XVII,dicui Bainagedcon- 
■erTÒalcuiie particolarità nella sua Storia 
degli ebrei lib. cap. 35 . Quell'assein* 
bica ebbe luogo nella pianura di Ageda, 
3 o miglia lungi da Buda, per esamìoa* 
re tutto (|uelIo che coiiceroera il Afetiia 
{f'.), e per decidere te era o no Tenuto 
al mondo. Alcuni rabbini opinarono per 
la credenu cbe (òste Tenuto, ma la Tit> 
loria riuscì per l’opinione contraria, per 
cui si concluse che abbitognasa attribui- 
re airimpenitenza e a'peccati le vere ca- 
gioni di rilardo t'i funesta Alcuni troTa. 
nino i caratteri del Messia in Elia, altri 
in Gesti Cristo, ma i dottori deliberaro- 
no che il Alessia comparirà da conqui- 
stato! e, c che nascerà da una vei-gine. Nel 
voi. XXI, p. 1 1, ricordai il gran sinedrio 
degli ebrei, fatto rinascere in Parigi nel 
1 806 da Na poleone I .Siill’a etico si ponno 
consultare: Seldeno, De Synedriitj Giu- 
sqipe Ebreo e Filone, De Judiciis; Sal- 
vador, Hinoire dee institutions de Mot- 
te, e nel traltalo de Synedriit. Benedetto 
Bacchiiii catsinese, DeeccUtiatlicae Hie- 
rarchiae originibnt diitertatio, Modena 
1 703, contro la quale scrisse Dupin nel- 
la sua Biblioteca degli scrittori ecclesia- 
siici, ma ancb’egli cadde in molti errori 
e lo confessò. 

SINFORIANO (s.), martire. Nacque 
ad Autun nelle Gallie di famiglia nobi- 
le e cristiana, fu battezzato da s. Beni- 
gno, venne istruito con diligenza nelle 
scienze divineedumaue,eper le sue belle 
prerogative si meritò la stima aniveraa- 
le. Do giorno in cui portavasi per le vie 
di Autun, sopra un carro magnificamen- 
te ornato, il simulacro di Cibele, ch’era 
ìtì onorata di un colto speciale, avendo 
•Sinfoiiano ricusalo di prender parte a 
questa festa pagana, fu preso dal popolo, 
e cundollo ul tribunale di Eraclio gover- 
natore della provincia. Interrogato per- 
chè negava di adorare l'immagine della 
madre degli dei, rispose cbe essendo cri- 
stiano non adurava che il vero Dio; per- 
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ciò fu crudelmente battuto e mandato in 
pi igione. Due giorni appresso Eraclio lo 
fece di nuovocomparire al suo tribunale, 
e lasciale le minacce gli promise una ri- 
munerazione dal pubblico tesoro ed un 
grada onorevole nella milizia, purché of- 
frisse l’ incenso ai numi. Sinforiano di- 
sprezzò tali oOerte, ed Eraclio non po- 
tendo vincere la sua costanza lo condan- 
nò ad essere decapitalo. Mentre i carne- 
fici lo conducevano fuori della città per 
eseguire la sentenza, sua madre che lo 
vide passare, lo esortò ad alta voce a ri- 
cordarsi del Dio vivente, e mostrarsi co- 
raggioso sino alla fine, non temendo la 
morte, la quale lo conduceva alla vita e- 
terna. Sinfuriano consumò il suo sagri- 
fido drca l'anno 178, essendo nel fiore 
dell’età. Alcune pei'sone pie sotterraro- 
no segretamente il suo corpo presso un.i 
fonte, ed Eufronin prete, poscia vescovo 
d’Aulun, fece edificare nel V secolo una 
chiesa sulla sua tomba, ch’era divenuta 
celebre per diversi miracoli. Questo san- 
to è nominato nei piò antichi martiro- 
logi; celebrasi la sua festa ai ai di ago- 
sto, e la cattedrale di Reims possiede por- 
zione delle sue reliquie. 

SINFOHOSA (s.), soffri con sette fi- 
gli il martirio sotto l’imperatore Addano, 
Tersol’annoiio. Viveva a Tivoli co’suoi 
figli, impiegando le sue rendite, ch’era- 
nocunsiderabili,a sollevare i poveri, e so- 
prattutto i cristiani che sofirìvailo per la 
fede. Il suo sposo Getulio o Zotico, e suo 
fratello Amanzio avevano già ricevuta la 
corona del martirio. Sinforova null’altro 
piò bramando che di riunirai a loro coi 
suoi figli in cielo, si preparava a seguirli 
colla pratico delle buone opere. Avendo 
Adriano ordinato òhe si celebrasse la de- 
dicazione del magnifico jialazzo cheavea 
fatto costruire a Tivoli, s’incominciò dal- 
l’ollnre sagrifioi per indurre gf idoli a 
rendere oracoli; ma i demunii risposei-o : 
>• La vedova Sinforosa e i suoi sette fi- 
gli ci tormentano lutto di iuvocando il 
loro Dio : se rui li recate a sagrificare, vi 
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promeltiamo di ascolta re fa Toreviilmcnte 
i vostri voti. ” Adriano, superstizioso co- 
m'era, si fece condurre innanzi .Siufuro* 
saco'suoi figli, e li esortò pressantemente 
a sagrificare, ma invano. Fattala quindi 
condurre nel tempio d’Èrcole, le fu pesta 
la faccia co’pugni, poi venne ap|>esa pei 
capelli,e rimanendosi irremovibile fu get- 
tata nel fiume con uno pietra al collo. Suo 
fratello Eugenio, eh’ era uiip dei pi irai 
magistrati di Tivoli, ne trasse il suo cor- 
po, e lo sotterrò sulla strada vicino alla 
città. Il giorno dopo Adriano ordinò che 
i sette figli ili Sinforosa gli fossero con- 
dotti innanzi, e dopo avere tentato ugni 
mezzo per vincerli, li fece torturare con 
tanta violenza, che le loro ossa rimase- 
ro infrante e slogate. Siccome s’incorag- 
giavano a vicenda in mezzo a’iormenti, 
r iinperatore comandò che fossero tutti 
morti nel luogo.Crescente, il maggiore di 
tutti, fu scannato; il 1° nomato Giulia- 
no ehl>e una pugnalata nel petto; a Ne- 
niesio fu trapas.snlo il cuore con una lan- 
da; Primitivo fu trafitto nell’ombelico; 
Giustino fu per di dietro traforalo da una 
spada ; Stateo fu ferito nel fianco; Eu- 
genio il piò giovine fu sbarrato da cima 
a fondo. A ll'indoroane Adriano fece get- 
tare i torpi di questi martiri in una fos- 
sa profonda scavata vicino al tempio di 
Ercole;ei sacerdoti pagani appellarono 
il luogo i sette Biolanali, cioè i sette giu- 
stiziati. Cessata la persecuzione, i cristia- 
ni diederoalle loro reliquie onorevole se- 
poltura sulla via Tihurtina,a mezza stra- 
da tra Roma e Tivoli. Veggonsi ancora 
alcuni ruttami di una chiesa che fu fab- 
bricala in loro onore nel luogo chiamalo 
t$è/<eFru</.Elssendo poi i loro corpi,in uno 
a quello della madrej stati portali a Ro- 
ma nella chiesa di s. Angelo in Pescheria, 
quivi furono trovati sotto il pontificato 
di Pio IV con una iscrizione nella quale 
ti parla di tale traslazione. Altre reliquie 
si venerano in altre chiese di Roma, a Ti- 
voli e altrove, si della madre che de’ fi- 
gli. Il martirologio romano fa ineiuione 
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di s. Sinforosa e de’tuoi sette figli ui 1 8 di 
luglio. 

SINOARA.Sede vescovile della Me- 
sopotamìa, fra il Tigri e l'Eufrate, pri- 
ma fu sulTraganea di Nisihi, poi d’Ami- 
da. Fu colonia romana di Settimio Se- 
vero, ed i persiani la tolsero a’ romani, 
che ricuperatala, nuovamente la perde- 
rono sotto riroperatore Costonzo. Gli a- 
rabi rhelavi avendo passato l’Eufrate, ed 
essendosi impadroniti d’una parte della 
Mesupotamia, scelsero Singara per loro 
capitale. Ecco la ragione per cui Ebdjesu 
Bar-Bricha, di cui parlerò, si qualificsi 
vescovodiSingaraed'Arabia. Alcuni tuoi 
vescovi furono caldei,altri giacobiti.Gior- 
gio fu il I ."vescovo caldeo e assistè al con- 
cilio di Nicea, Giovanni setieva sotto il 
cattolico Timoteo l,Subcalmarano fu or- 
dinatoda tal cattolico, Giacomo dicesi au- 
tore della vita di s. Giorgio e altri tan- 
ti, Simeone fu ordinato dal cattolico Ma- 
rit 1 nel 988, Mosè fu alla coosagrazio- 
ne del cattolico Machicha l,Maris assistè 
alla consagrazione di Machicha II, Ebd- 
jesu Bar-Bricha vescovo di Singnra e di 
Arabia fiorì sul finir del secolo XIII, poi 
trasferito alla metropoli di Nisihi , ed a 
lui 111 attribuita una raccolta di canoni 
e concilii, e un catalogo d’autori siriaci : 
Giovanni fu al concilio del patriarca Ti- 
moteo II nell 3 18. Il i.° vescovo giacobi- 
la di Singara fu Giorgio che intervenne 
all’ordinazione di Marutha mafriano d’a- 
rienle nel Gag circa, indi Elia pio e dot- 
to del 750, cacciato dalla sede da Ala- 
nasioSandalense vescovo diMaipheracta; 
Giosuè successe a Elia, Giovanni fu or- 
dinato dal mafriano Gregorio Bar- Ebreo 
nel 1173, N. ordinato nel i 34 S. Orieiis 
chrisl. t. 3, p. 1 333 e I SgG. A p. 1 007 si 
fa menzione del vescovo Ma res caccialo 
daH’im|)eratora Giustino I, perchè favo- 
riva l’eresia de’monofisiti. 

SING£OONoSEGEDIN,J'ing/z/«nur/i. 
Sede vescovile di Paniionia, nell’esarcato 
deirilliria occidentale secondoCoraman- 
villc, e orientale al dire del p. Le Quicn. 


30 I 


SIN 

Fu istituila nel IV secolo, sello la ine- 
ti'o^olicli Colocza. Ursazio famoso avver- 
sario Ji s. /Vlanasio, era vescovo di Sin- 
gedon nel 335. Il marlirolngio romano 
fa menzione di questa città a’ i 3 genna- 
io pe’ta.ErmiloeStralonico martiri, get- 
tali nel Danubio dopo aver sofferto molti 
tormenti, in tempo detl’ imperatore Di* 
cinio, Or/ens l'Arist. I.3,p. 3i4- Oli abi- 
tanti del paese dicesi die la chiamanuZen- 
dei-on, Zendei'im, Sigeiliin, Segedin, dità 
libera e regia d’Unglieria, capoluogo del 
comitato diCsongrand, sulla sponda de- 
stra del Tbeiss al confluente del Maros. 
Residenza d’un prolopapa greco, ben for- 
tificala e ben fabbricala, cou 6 sobbor- 
ghi, varie chiese cattoliche, pretese rìfur- 
mole, e greche scismatiche, con diversi 
conventi religiosi, ginnasio callolioo, tea- 
tro, e parecchi ospedali. Ha fàbbriche, e 
manifatture importanti di tabacco, e co- 
struisce gran quantità di battelli. Gli a- 
bilanti ordinariamente parlano latino, e 
vestono con obiti che hanno illazione alle 
foggie de'tartari e de’ persiani. Quest’an- 
licbissima città deve l’odierno suo nome 
a’turchi, e sotto il regno di Mattia Cor- 
vino era una dellg più ragguardevoli di 
Ungheria. La pianura nel 1 686 a’ao ot- 
tobre fucampod'unaballagliatragrim- 
periali e i turchi. 

SINIANDA. Sede vescovile di Pisidia 
nell’esarcato d’Asia, sotto la metropoli 
d’ Antiochia, eretta nel V secolo. Me fu- 
rono vescovi ; Ciro che fu al concilio di 
Calcedonio, Eugenio sottoscrisse la let- 
tera all’imperatore Leone del concilio di 
Pisidia sulla morte di s. Prolero, Cono- 
ne firmò i canoni in Trullo, Basilio as- 
sistè al concilio di Fozio. Oricnt chrisL 
1. 1 , p. I o56. 

SINfGAGLIAoSEMGALLIAoSE- 
MO-G A LLI A (Senogallieii). Città con re- 
sidenza vescovile del Piceno, con gover- 
no distreltuafe della legazione apostolica 
d’Urbinoe Pesaro, uiiirdelle legazioni del- 
le Marche, già facente |>arle della Mar- 
ca Ancanilana,e dello stalo e ducato d' Ur- 
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bino, giace nell’ amenissima riviera del 
mare Adriatico, in aperta e deliziosa pia- 
nura, in mezzo al corso della strada Ro- 
mana, sulla foce del fiume Misa (erronea- 
mente già detto Sena o Senna dal Gian- 
nini e dal Colucci che poi si disdisse, poi- 
ché il Sena o Senna è il Cesano lungi 4 
miglia circa da Sinigaglia)cbe per mezzo 
dicanale onde viene altra versa la nefurina 
il Porto Canale da parte di tramontana, 
il quale fu stabilito parte dalla natura e 
parte fabbricalo dall’arle.Quesla fiorente 
città sorge maestosa fra quelle d'Ancona 
all’oriente e di Fano all’occidente; dalla 
I .* è distante circa 3 o miglia, dalla 3 .'qua- 
si i6, da Pesaro più di 3 1, e da Roma 
poste aSsecoodoCalindri, SagglotlrlPoa- 
li/ìcio stato, e il quale chiama Sinigaglia 
città dell’ Umbria (T.). A sinistra del ca- 
nale è la parte meno abbellita, ove abi- 
tano per lo più i marinari, ed ha pros- 
siiiio un comodo cantiereela porla Lam- 
bertina rivolta a Fano, cosi detta per es- 
sere inaugurala a Benedetto XIV, di e- 
Icgante prospetto. Un ponte levatoio che 
da non molti anni con fucile meccanismo 
opre il passaggio alle barche, serve di co- 
municazione culla parte destra, in cui per 
tutta la lunghezza del canale si vedono 
innalzate moderne case, ed una continua- 
zione di grandiose loggie o porlicali bel- 
lissimi, i quali «ervouo di passeggio co- 
perto, che aH’amenilà congiunge la co- 
modità. Sono nel nomerò di 83 gli ar- 
chi di tali portici composti di creale e pi- 
lastri di ordine toscano, che insieme dan- 
no palmi lineari romani i46o. Lateral- 
mente al grandioso palazzo già Miccia- 
relli, ed ora del conte Clemente Lovatli, 
che continuò e ne compì le parti di cui 
mancava ricoprendolo, ma non secondo 
l’originale disegno, esistono altri 38 ar- 
chi, e più altri 4 sulla facciala principale 
verso la piazza con 4 colonne doriche, i 
quali formano palmi 63o. I detti portici 
sono di eguale diineiisiuue in tutte le lo- 
ro parti, e costruiti di marmo biuncod'l- 
Stria. Quelli a fianco del cauuie sono di 
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disegno del bolognese Rossi. Nel 1 . 1 3 del- 
Y /flbum di Roma, a p. 1 63, si riporla un 
eruditoarlicolosopra Senigaglia, colla ve- 
duta de’dcscritli porlicali o loggie. Tutte 
le vie interne della città, nella parte ag- 
giunta da BenedeltoXlV,sonoampie, pia- 
ne, rettilinee, ben compartite e lastrica- 
te, con convenienti abitoiioni. Dalla prin- 
cipale, che termina nello porta Brasclii 
oPia rivolta ad Ancona, e cos'i detta per- 
chè eretta da Pio VI, si partono le tra- 
versali, die si vanno incrociando spesso 
nell’interno dell'area pressoché quadra- 
ta, nel circuito di due miglia precise, di- 
ce Marocco, Monumenti dello stato Pon- 
tificio t.i 3 , p.i 47 i n» lo storico patrio 
il p. Siena filippino, seguilo dal Beposa- 
ti, dichiara che Siiiigaglia ècinta di gros- 
se mura lerrapienate, e ristretta per re- 
gola di Tortificazione nel giro di quasi un 
miglio e mezzo, con sua fossa econtra- 
mine fiancheggiale da 4 baloardi reali, 
ed un fortino che la rendono tutta for- 
tezza in forma pentagono (forma però che 
perdette nell’ ampliazione di Benedetto 
XIV), già della necessaria artiglieria ben 
fornita, colla rocca piantata nel recinto 
(Ielle mura in faccia del mare, abbrac- 
ciala da 4 gi'si torrioni in forma circo- 
laredi buonasirutlura. Siena riferime che 
quella fortezza assai ben intesa fu nel 1 480 
fabbricata da Giovanni della Rovere si- 
gnore di Sinigaglia,cheil suo(»stellano 
era anche governatore dell’armi e capi- 
tano del porto, benché prima ledile ul- 
time cariche fossero separate dalla caslel- 
lania, e disimpegnate da un altro distinto 
ufiìzia le, ch’era governatore della piazza 
e capitano del porto. Quando però, co- 
me apprendo da Reposali, Giiiii'DIialdo 
li duca d’Drbino verso il 1 555 intrapre- 
se il restauro, abbellì mentoe fortificazio- 
ne di Siiiigaglia, colla direzione del pe- 
sarese Gio. Giacomo conte di Montelab- 
l>ale,pretende che riedificasse pure la for- 
tezza, e per memoria facesse incideredue 
medaglie, che riporla lo stesso Reposali 
nel t. 3, p.i 68 . Della secca di Gubbio 
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e delle gesta de' signori della Rovere du- 
chi (t Urtiino. Nella I. 'si rappresenta l’ef- 
figie del duca con I’ iscrizione : Gitidut 
Ubaldus IJ Urbini dux IlII. Dall’al- 
tra l’epigrafe: Sane. Ro. Eccles. Dux 
Gen. &erci.,ciuèintornoalla pianta del- 
la fortezza di Sinigaglia in tal guisa da lui 
riedificala, che da ogni lato possa difen- 
dersi dagli assalti de’nemici, e nel piano 
della fui'tezz.a vi sono le parole : Reaedi- 
ficator Senogalliae. Nella 3.' medaglia si- 
niilealla precedente, varia l’iscrizione del 
rovescio, poiché si legge : Sane. Ro. Ec- 
clesi. Genera. Exerci. E nel piano della 
pianta: Cui Nova surgitSenogal.Xìa’aXtrm 
medaglia coniata per tale occasione nel 
1 555 ,probabilraenledopo la rinunzia del- 
la carica di Generale di t. Chiesa ( /^.)al ni- 
pote di Paolo IV contedi Mantorio, per 
cui fu fatto Prefetto di Roma (E.), poi- 
ché nelgirodel rovescio invece della sud- 
detta leggenda vi sono le parole: dqui. 
Favo. Anst. Eur., cioè Aquilo Favonius 
./^us/rr£»rns,similmenteingiroalla pian- 
ta della fortezza, nel cui piano si ripete 
il motto: Reaedificator Senogalliae. Ta\e 
motto fu adulazione, solo dovendosi ce- 
lebrare per Aùtordtore. Guid' Ubaldo II 
non riedificò la fortesza, ma la lascùòquale 
fu edificata da Giovanni della Rovere e 
come oggi si vede; egli bensì cinse le mu- 
ra dalla parte del porto che n’era priva, 
e fece alcuni rivellini in altre parti del- 
la città. I duchi d’ Urbino fortificarono 
Sinigaglia secondo le teorie de’loro tem- 
pi, come loro piazza di frontiera, e quin- 
di nella di lei ampliazione vi sono con- 
tinuate le circonvallazioni collo stesso me- 
todo. Che prima della rovina del 1364 
Sinigaglia avesse una minore estensione 
e ampiezza di sito, ma altre singolari pre- 
rogative, rilevasi dai fondamenti e dalle 
rovine dell’antiche sue mura, e sì racco- 
glie da vari antichi monumenti eh’ essa 
fosse cinlaeguardala da 6 gran porle co- 
me quelle di oggi, provveduta e abbel- 
lita dì nobili e sontuosi edilìzi, di cui piò 
volle e in diversi luoghi ti scuoprirono 
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le «estigia. Il Siena che pubblicò la «un 
«toria uel declinar della i.‘ metà del se- 
colo passato, narra che 3 erano le porle 
principali, cioè Porta Nuora verso An- 
cona, Porta Vecchia che già conducera 
al porto e allora serrata, la 3.' Porta Ur- 
bana rerso la montagna e situata nel re- 
cinto del porto. Eranri altre 3 porle mi- 
nori, «alea dire della Marina per cui si 
andava al molo dallo parie d’ Ancona, 
l’orta Sa laro o Clementina dall’altra par- 
te del molo verso Fano, e la 3.‘ che con- 
duceva alla posta de’cavalli. Attualmen- 
te le porte sono 6 e si denominano, Cap- 
puccina, Urbana, Larabertina, Clemen- 
tina, Braschi, e Colonna perchè fatta co- 
struiredal cardioale di tal cognome. La 
maggior piazza èquelladel Duomo ocat- 
tedrale di figura quadrilunga, veininen- 
le imponente pel complesso degli edifizi 
che contiene, come l’ingresso dell'odier- 
no ginnasio, il suddetto vasto palazzo già 
Micciarelli, ora Lovatli. Propinquo alla 
cattedrale,e riinpetto alla chiesa di s. Roc- 
co, vi è il grandioso palazzo vescovile di 
ottima struttura; equcsto non è l’antico e- 
piscopiochesiedificòdopo i'alterramento 
del primitivo verso il 1 493 dal vescovo Vi- 
gerio il seniore poi cardinale, indi accre- 
sciuto, ampliato eorna lo dal vescovoDan- 
dini, poscia verso la fine del secolo decor- 
so rifabbricato nel modo che trovasi e in 
altro sito. Nell’opposta fronte della piaz- 
za distinguesi fra’ moderni fabbricali il 
sontuoso palazzo della dogana, il quale 
non solo serve nella famosa fiera, ma ne- 
gli altri tempi dell’ anno è stabilito co- 
me luogo di deposito alle merci doganali, 
ne' suoi ampi magozzini, formando due 
fàcciale,cioè dalla parte della piazza edal 
lato opposto, dove ha un bel portico. Al- 
tri edilizi aH’iotornodella piazza del Duo- 
moB questo fanno deooro,erendonograta 
veduta due lunghe e larghe strade da cui 
è intersecata, ognuna delle quoli costitui- 
sce al suo tel atine una elegante prospet- 
tiva, per le due porte cui corrispondono, 
la Cappucciua e la Colonna detta pure 


della Maddalena. Nell’altra piazza che di- 
cesi Maggioree dell'Erbe, si vede di fron- 
te il palazzo municipale con antiche e in- 
teressanti iscrizioni e di nobile prospetto, 
edificalo circa nel i6io, con loggie ma- 
gnifiche, ed archi abbelliti con conci (que- 
sta voce usata dal Siena non l’ho trovata 
neppure nel Du Cange, nè nel t'ocabo- 
larioiieUearlideldi*egno)di marmod’or- 
dine dorico, sopra uno de'quali s’innal- 
za vaghissima torre fregiata parimenti di 
manuo.E' disegno del V ignola, eretto sol- 
tanto per metà dopo la sua morte, ed in- 
completo negli ornati e ne’ fregi. Il pa- 
lazzo è fornito d’un' ampia e bellissima 
sala con istucchi ben lavorati, e con di- 
verse pitture di buona mano, che la ren- 
dono nobile e allegra, oltre vari camero- 
ni grandi e decorosi per comodo de’ no- 
bili patrizi che vi si adunano-, e quelli per 
la segreteria pubblica e pec gli ulliziali, 
come pure prima per il luogotenente e 
il podestà. Contiene inoltre la chiesa del 
magistrato, in cui il quadro de’ss. Pro- 
tettori e la Beala Vergine dipinse Dome- 
nico Corvi scolaro del Mancini ; eranvi 
già le scuole pubbliche, e vi esiste l’ar- 
chivio del comune; non vi è piò il monte 
di pietà estinto da moltissimi anni, nè le 
cancellerie, nè le prigioni che furono tra- 
sferite nella fortezza. In fronte all'aixro di 
mezzo del palazzo si vede in una nicchia 
ilsemibustodi bronzo rappi-esentante Ur- 
bano Vili, eretto dal comune neli63( 
con iscrizione di marmoche riportaSiena, 
in memoria d’esiersi devoluta la città al 
diretto dominiodella s. Sede. Ornamento 
singolare del palazzo , prima che fosse 
mutilata dalla plebe, era la statua di Net- 
tuno di fino marmo, riposta sopra la va- 
sca della fonte di piazza in uno degli ar- 
chi minori del portico, lavoro di eccel- 
lente scalpello che esprime al vivo il nu- 
me, come graziosi sono i delfini che so- 
stengono la vasca. Dietro al palazzo mu- 
nicipale vi è l'antico palazzo de’ conti Ma- 
stai-Ferretti, cioè nella via del Sagro Mon- 
te. La piazza Maggiore è oblunga e ba- 


Digitized by Google 



3o4 sin 

ttantemente esteta; da un lato vi é il pa- 
lazzo Fagoani di Iwllistimo disegno cbe 
restò incompleto, ed altre fàbbiicbe mo- 
derne ne aumentano rabbellimento. La 
chiesa che trovasi in fondo alla via del- 
le Carceri vecchie, che mette in detta piaz- 
za, è della compagnia del ss. Sagramen- 
to e Croce , soggetta alla congregazione 
del t. offizio e che godeva la nomiua-di 
alcuni canonici senioii della cattedrale,ed 
ora un solo canonicatoed un mansionara- 
to; è disegno del Vignola, ricca per inta- 
gli di legno e dorature neirinterno, e nel- 
r altare maggiore ti ammira la deposi- 
zione dalla croce di Gesù, stupendo qua- 
dro del Baroccio. lo questa cliiesa eravi 
pure la cuorraternita del suffragio pe 'de- 
funti, la quale fu trasferita sotto il Car- 
dinal Tettaferrata nella chiesa di s. Roc- 
co. La piazza chiamata del Duca, per es- 
servi l’aoti(^ palazzo de’duchi d’Urbiiio 
e detto la Cor te del Duca, il qualeègrande 
e maestoso; nel mezzo della piazza sorge 
graziosa e nobile fonte pregievole perla 
vasca e mtitcberuni di fini marmi, ove ti 
posano 4 anitre di metallo che gettano 
acqua unitamente co'raascheroni mino- 
ri. L’eresse il comune nel 1 596 con spesa 
considerabile pel comodo del pubblico: 
il p. Civalli attesta che con molta spesa 
per canali di pietra sotterranei, da due 
miglia lungi dalla città vi fu condotta l'ac- 
qua. Accresce l’ ornamento della piazza 
il palazzo già de’Roborei, poi degli Al- 
bani, in oggi Castelbarco. Vedasi dirim- 
petto la suddescritta lòrtezza non più mu- 
nita (essendo stata anche privata de’due 
cannoni di ferro d’assedio lasciativi dai 
francesi nel 1 797, dopo di aver eui por- 
tato via 38 cannoni di bronzo, 1 8 de’quali 
guarnivano la fortezza, gli altri 10 la cit- 
tà), i di cui principali bastioni sono ri- 
volti al mare, e proseguono la linea trac- 
ciata dalle mura castellane. L’anteriore 
e pur moderno teatro avendolo distrut- 
to rinceiidiu nell’ultima recita in tempo 
della fiera deli 838 , ne fu commessa la 
riedificatiunealvaleolecoiicittadiuoYin- 


SIN 

cento Ghinelli nipote di Pietro architet- 
to del precedente, il quale prontamento 
con perizia vi corrispose, cosli'ueodulo in 
nuova e più ampia area, acciò non pa- 
tisse il confronto degli altri bellissimi tea- 
tri da lui edificati in vari luoghi dell’Um- 
bria e della Marca. Nel seguente anno il 
teatro potè usarsi , e poi vi fece le con- 
venienti decorazioni, riuscendo il tutto di 
comune soddisfiszione. 

La chiesa cattedrale o duomo, cotti- 
mo, vasto e moderno edilìzio, sotto l'in- 
vocazione di s. Pietro principe degli a- 
postoli, cbe fu costruito circa il declinar 
del secolo passato dal vescovo cardinale 
Honorati dai fondamenti, insieme al ma- 
gnifico e aiineuo episcopio dove già era 
incominciato un collegio pe’ gesuiti che 
non ebbe effetto per le vicende di quel- 
l'ordine benemerito. Fra le reliquie, ora 
vanta il braccio di s. Paolino vescovo di 
Nolo, principale protettore di Sinigaglia 
e titolare dell’antica e primitiva cattedra- 
le, recente e insigne donativo del vene- 
rando concittadino , il regnante sommo 
Pontefice Pio IX : nel 1846 la città nel 
ricevere il magnifico reliquiario fece feste 
solenni. L’antica e precedente cattedrale 
era composta d’una spaziosa navata, con 
due ordini di cappelle ai fianchi, abbel- 
lita da vago facciata con conci di marmo 
d'ordine dorico e corintio, fatta costruire 
dal vescovo Anialdi. L’odierna cattedra- 
le è dignitosa, disposta a 3 navi, e sovra- 
stata da elegante cupola, ma il suo pro- 
spetto esterno è ancora rustico. Il bene- 
merito vescovo Cardinal Testaferrata la 
rete più maestosa e più orbata, restau- 
randola a tue spese , e corredandola di 
drappi riccbiMimi, di nobili paramenti e 
di utensili sagri : fece elevare d’ un gra- 
dino il presbiterio, e lastricò il pavimen- 
to con lastre di marmo. In essa primeg- 
gianolacappelladelIaB.Vergioe,e quella 
del patrono t. Paolino, come situate nel- 
lanavecrociera.Lacappelladella B. Ver- 
gine detta del Duomo e miracolosissima, 
è coperta di fini marmi, ornata e arric- 
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cbitB ili Tari argenti loTomli con Inion 
gusto. Il Cardinal Testaferrata conarchi* 
lettura di Giuseppe Ferroni, d^no di* 
scepolo di Pietro Ghioelli da Sioigoglia 
rammentato, rlccbetta di marmi espien* 
dorè di preziosi metalli, fece costruire la 
detta cappella in onore della B. Vergine 
e del I. Bambino.Leanticlie memorie par- 
lano della s. immagine (in dal 1 53 1, e la 
dicono dipinta in tela con forme greche, 
ristorata neh 578 da Ercole Ramazza- 
no di Rocca Contrada. Elittica è la figu- 
ra della cappella, ed elittica pure è la for- 
ma del soffitto e del lanternine: ne fece 
la descrizione il prof. Montanari, Brevt 
commenlario delle cote operale in Seni- 
gallia dal Cardinal Testaferrata ec., Pe- 
saro 1 84 1. Celebrò la munificenza del car- 
dinale anche il n.° a i del Diario di Ro- 
ma del 1 840, qualificando la cappella ma- 
gnifica e sontuosa, il cardinale Testafer- 
rata facendo ornare di corone la B. Ver- 
gine col divin Figlio,e le formò collo spo- 
gliarsi delle preziose sue gemme. La co- 
ronazione l’esegui il Cardinal Tommaso 
Risrio-Sforza legalo d’Urbino e Pesaro. 
Le a lire' cappelle hanno buone pitture, 
e nella 1 .' a destra il quadro di s. Andrea 
Avellino è del suddetto Corvi, pregievo- 
le è pur quello di s. Francesco. Il capi- 
tolo ha l’uso della cappa magna e della 
mozzetta paonazza di seta e di. saia, e ti 
i»mpone di 3 dignità, la 1 .* è l’arciprete, 
le altre il preposto e l’arcidiacono; di 1 7 
canonici comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenzierie, dii 3 mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. La cura delle anime è affi- 
data a 8 canonici seniori, i quali eleggo- 
no un curato col titolo di vicario perpe- 
tuo approvato dal vescovo, e due cappel- 
lani curati per coadiuvarlo nella catte- 
drale alle funzioni parrocchiali, ed ove è 
l'unico battisterio della città. Leoue XII 
col breve Romanorum indulgentia, dei 
3 o gennaio 1 8 a 4 , Bull. Rom. coni. 1 . 1 6 , 
p. 31 , col consenso de’canonici, concesse 
ai mansionari : 1.* Cappa magna di saia 
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paonazza, e sopra per l’estate con saia ce* 
nerìna, per riiivemo col pelo dell’almu- 
zia, e fiocchi di colore cenerino non di 
seta. 3.° Mozzetta di saia violacea ed a* 
sole di simile colore da portarsi quando i 
canonici vestono mozzetta di seta. 3 .°Moz- 
zetta di saia nera con bottoni ed asole di 
color violaceo da portarsi dai medesimi 
quando i canonici si vestono con mezzetta 
di saia. 4 -° Rocchetto senza maniche. Del 
capitolo ecco le notizie che leggo nel Sie- 
na. Questi canonici sono divisi in 3 classi, 
cioè 8 compongono un capitolo partico- 
lare,detto antiquiore o seniore e parroc- 
chiale, 7 de’quali elegge il Papa o il ve- 
scovo secondo il turno de’ mesi, ed uno 
la compagnia del ss. Sagramento e Cro- 
ce. Sono canonici curati, ed eleggono il 
detto vicario; per pii legati conferiscono 
la cappellania per confessare nel duomo 
e celebrare la messa nelle feste all’ au- 
rora; ed hanno facoltà di nominare per 
Natale 8 zitelle poveieper la dote di scudi 
35. Due altri canonici sono noitiine di pa- 
dronato con rendite particolari; gli altri 
I o sono nominati dalla magistratura, per 
disposizionedel fondatole Lucatelli,di cui 
parlerò. Ma il podronato de'i o canoni- 
' cati e di 6 mansionari o cantori Luca- 
telli, quello d’altro canonicato e di alcu- 
ni benefizi semplici che si godeva dal co- 
mune, fu con volo del pubblico consiglio 
offerto nel 1 85 1 al Papa Pio 1 X, il qua- 
le dimostrando con onorevolissimo breve 
al municipio il suo gradimento, ne cedette 
l’esercìzio al vescovo prò tempore. Oltre 
la cattedrale, due altre chiese ei-ano par- 
rocchiali, ma trovo nella Civiltà catto- 
lica dell’aprile 1 85 z, t. 9, p. 484 i ebe il 
Papa Pio IX amando di verace amore la 
sua terra natale, ha fondato di recente in 
Sinigaglia,edel suo proprio peculio con- 
venevolmente dotalo 3 nuove parrocchie. 
Neln.'’i 03 delCiornafe di Ao/no di detto 
anno, nel raccontarsi le varie pubbliche 
beneficenze di Pio IX pel vonlaggio in- 
tellettuale, civile e religioso della patria, 
si narra come l’odierno vescovo Cardinal 
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Lucciai'di, che quale novello benefìzio fu 
lardilo ad està dalla pontifìcia amorevo- 
lezza, a'a4 aprile fece la solenne pubbli- 
cazione della bolla di erezione delle 3 par- 
roccbic e diè il possesso a’ 3 nuovi par- 
rocbi. La funzione si fece nella chiesa di 
s. Martino colla maggior pompi, perchè 
a' religiosi serviti che l’hanno io cura fu 
aflidata quella di pomonedelleooime del- 
la citta, ed i quali per grato animo verso 
il Pontefice, che per essi ricomprò l’ampio 
antico convenloloro,addobbarono splen- 
didamente il tempio, ove posero le due 
analoghe iscrizioni dell’illustre epigrafi- 
sta bolognese mg/ Arcangelo Gamberi- 
ni, che si leggono nel detto Giornale, una 
delle quali fu incisa sul marmo a perpe- 
tua memoria. Noterò che una di dette par- 
rocchie fu stabilita nel borgo Pace fuori 
di Porta Cappuccina , nella chiesa di s. 
Maria della Pace edificata dal medesimo 
Pontefice. La 3 .' nuova parrocchia venne 
eretta nella chiesa di s. Morìa delle Gra- 
zie, appartenente ai minori osservanti ri- 
fùrmati. Nella città vi sono i conventi coi 
religiosi carinelifani, conventuali, e servi 
di Maria, e nel suburbio i minori osser- 
vanti riformati ed i cappuccini: le mona- 
die beneilettioe hanno il monastero di s. 
Cristina nella città. Dal noverodelle chie- 
se che fa il Siena, si appremle quali sono 
quelle in cura de’regolari:eccolo. La chiesa 
più rimarchevoledopo la cattedraleèquel- 
la di s. Martino, edificata nel secolo pas- 
sato, coll 3 bellissime e grandi navi, con 
pitture assai buone e di mano eccelleu- 
te, con maestoso e magnifico convento an- 
nesso ; ivi essendo già stato lo studio, e 
il vicariato del s. ofiizio, non più esisten- 
do da molti anni nè l’uno nè l’altro. La 
chiesa de’c.vrmelitani, riedificata in detto 
secolo con buono stile. La chiesa de’coo- 
ventuali,chegià fu de’filippini, eretta nel 
1695, traiieriti nel 1700 in quella della 
confraternita de’ss. Hocco e Sebastiano, 
finché per In pietà generosa dell’avv. Al- 
beri coArsilli fabbricarono piùarapiacbie- 
sa e caso, ed ove fu eretta la cuogrrga- 
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zione delle dame sotto l’invocazione del 
'fransito di Maria Vergine. Dal tempo 
del regno italico non più esiste la chiesa 
di s. Maria della Misericordia detta dello 
Spedale, per riceversi nell’adiacènte edi- 
fizio gl’infermi, orfani, esposti e altri mi- 
serabili, filiale della basilica Lateraneu- 
se di Roma e i .' chiesa del mondo: l’o- 
spedale fu traslocato nel conventode’ini- 
nori conventuali, ove oggi trovasi colia 
chiesa annessa di s. Maria Maddalena. E- 
sistono ancora la chiesa della compagnia 
del ss. Sagramento e Croce , di cui giù 
parlai; quella di s. Giuseppe e Carità o 
confraternita de’ nobili, eretta dal pub- 
blico nel 1 56 o e aggr^ta a quella di s. 
Girolamo della Carità di Roma. Però mi 
istruisco nel Bull. Rom. eonl. 1. 1 1 , p. 3 a 8 , 
che Pio VII col breve Ifihil sane, de’g 
aprile 1803, soppresse il sodalizio, e ne 
incorporò i beni alforfanotrofiodelledon- 
zelle pericolanti della città. Debbo inol- 
tre notare che la detta chiesa di s. Giu- 
seppe, ri fabbricata da’nobili e lasciata in- 
completa,fu terminata dalla confiaternita 
della ss. Assunta e Rosario, e fu accordata 
dal Papa Pio IX ai gesuiti pel ginnasio 
di cui vado a parlare, dopo di averla am- 
pliata e nobilmente decorata, trasferen- 
do la confraternita nella chiesa di s.Rocco. 
Non più esiste la chiesa di s. Antonio ab- 
bate e Morte, con confrati aggregali a 
quelli di s. Giovanni Decollato di Homo, 
il quale sodalizio appoggiato nella chie- 
sa di s. Rocco dopo la distruzione della 
chiesa, oggi trovasi in quella di s. Maria 
Maddalena. La chiesa della B. Vergine 
Assunta e Rosario, con sodalizio aggre- 
gotoalla chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va di Roma, ora del Ginnasio, per cui il so- 
dalizio fu trasportato nella seguente chie- 
sa. La chiesa de’ ss. Rocco e Sebastiano 
edificata dal comune nel 1 573, e giù del- 
la congregazione aggregala all’ercicon- 
fralernita di s. Rocco di Ruma, trasferi- 
ta prima dalla chiesa dell’ospedale, poi 
a quella della confraternita della discipli- 
na o battuti, indi all'antica de’ filippiui, 
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insieme ella confraternita di i. Antonio: 
non esistendo più tali tre sodalizi, di re- 
cente vi fu collocata la suddetta della ss. 
Assunta e Rosario, che vi ha portato un 
bel quadro di Federico Barocci, l.a chiesa 
delle monache benedettine di s. Cristina, 
con comodo e bel monastero edificali nel 
iSyS dal comune. Il Cardinal Testafer- 
lata in un ediflzio annesso nel 1 8 1 9 apri 
pubbliche scuole per le zitelle della cit- 
tà, e ne incaricò dell’ istruzione le mo- 
esche con eccellenti risultati. La chiesa 
parrocchiale di s. Maria del Poiitesituata 
nel porto, ove ebbero ospizio i domeni- 
cani, e si fondò il sodalizio di s. Andrea 
apostolo. La chiesa di s. Maria nel bor- 
go del Portone, colla compagnia del ri- 
scatto degli schiavi, sotto l’ invocazione 
della ss. Trinità, nel 1628 come la pre- 
cedente eretta in parrocchia dal vescovo 
Cardinal Barberini. Il p. Civalli nella f'i- 
fila triennale della Marca Anconitana, 
presso Colucci , Antichità picene t. o 5 , 
a p.121, nel riportare alcune notizie su 
Sinigaglia, riferisce che poco lungi vi è 
il bellissimo convento de' minori osser- 
vanti e chiesa e santuario di s. Maria del- 
le Grazie, fondato per voto di Giovanni 
della Rovere nipote di Sisto I V nel 1 49 ■ : 
ilCalindri aggiunge che è de’riforinati, 
che è magnifica lo fabbrica e vi contri- 
buì la consorte Giovanna di Montefeltro, 
e che ambedue vi sono sepolti, ma ve- 
rameole il solo marito, peixiiè essa morì 
in Roma. In questa chiesa di s. Maria delle 
Grazie esiste un superbo quadro di Pie- 
tra Perugino, ed altro piccolo quadro as- 
sai bello creduto di Della Francesca che 
nppresenta i due coniugi Giovanni del- 
la Hoveree Giovanna di Montefeltro fon- 
datori in atto di venerare la B. Vergine, 
locontro a questa chiesa esiste la graziosa 
villetta già Ercolani,ora acquistata dalla 
nobile feraiglia Mestai, il cui {wlazzo è 
stato magnificamente ristoralo e abbel- 
lito. Inoltre il p. Civalli dichiara, che pa- 
rimenti fuori della città in luogo bello vi 
era il convento de 'suoi conventuali sotto 
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il titolo di s. Maria Maddalena, avendo- 
negiàavuloallronell’internodiessa(pure 
di s.Maria Maddalena, ora ospedale e già 
ricordato); e che il subiirbano a richie- 
sta del vescovo di Sinigaglia fu dato al- 
l'ordine nel 1491, indi nel 1 535 vi fa te- 
nuto un capitolo provinciale. Inseguito 
i conventuali ritornarono in città, ove 
hanno convento e chiesa, cioè la suddetta 
dei Glippini. I cappuccini furono ijitro- 
dotti in Sinigaglia nell 570 nel conven- 
to di s. Cristina, donde furono tra.-feriti 
in ameno colle e migliore 01101101165.3, 
e la loro chiesa è sotto l’ invocazione di 
s. A ctonio. Sinigaglia è ben fornita di sta- 
bilimenti scientiGci e beneGci. Il semina- 
rio dei chierici Gerisce, e vi furono già 
unite le scuole comunali elementari: ivi 
inoltre s’insegnano la rettorica, la Gloso- 
Ga, la matematica, la Gsica, la teologia 
ed altre ecclesiastiche discipline; ed il ve- 
scovo Isolani l’avea affidato al governo e 
insegnamento degli scolopi, ed oltre a’se- 
minaristi, vi sono pure dc’convittori. Il 
Siena palla de’diie conservatorii, l’uno 
per le povere donzelle orfane e pericolan- 
ti, l’altro per le convertite, eretto dalla 
pietà del cardinale Lodovico Pico quan- 
do lodevolmente governava la città e dio- 
cesi da amorevole pastore, e che ambe- 
due eranodiretti dai Glippini. Però il con- 
servatorio delle convertite eblie brevissi- 
ma durata. A beneGzio delle orfane e del- 
l'esposle, il mirabile zelo del Cardinal Te- 
staferrata chiamò in Sinigaglia le suore 
della carità, dette le bigie,acciò ne pren- 
dessero il governo e avessero cura della 
istruzione: nel 1887 le collocò nell’or- 
fanotroGo, e nel 1 838 nel conservatorio 
dell’esposte annesso all'ospedale; nè re- 
sivi nse sol ta 0 to al le a I u n ne i I bene Gcio del- 
l’istruzione, ma volle che le sorelle mode- 
ratrici dell’ orfanotrofio aprissero scuola 
pubblica, per le oneste e civili fanciulle 
della città. Essendo state espulse le reli- 
giose ne’ deplorabili disordini del 1848, 
l’attuale vescovo Cardinal Liicciardi vi so- 
stituì le Gglie 0 suore della carità di s. 
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V incerilo de Paoli, alle quali inoltre com- 
mise rainiiiiiiisirasione e direiione del 
suddetto OS pedale degl’inrermi.L’orrano- 
Irofìo Sceberms-Testarerrata fu fondato 
in alcuni locali appaiieuenti all’episco- 
pio, e aperto a’iG febbraio 1840 dall’i- 
nesauribile beneficenza del Cardinal Te- 
staferrata, pe’poferi orfani abbandonali, 
e con proTvido consiglio gli affidò a’be- 
nem^riti religiosi delle scuole crisliane,sia 
pel governo, sia per l’Istruzione morale 
c religiosa. Acconcialo un edifizio, vi as- 
segnò rendile pel mantenimento di 5o or- 
fanelli, e ne celebrarono con giusti elo- 
gi la generosa fondazione e la solennità 
«x)inmo<ente dell’apertura, non meno il 
prof. Montanari con l’encomialo Com- 
mentario, che il già citalo Diario di Ro 
ma. Vi erano due monti frumentari, uno 
istituito dal vescoTu Cardinal Barberini, 
l'altro dalla comunità, ma non piò esi- 
siono.Fino dai 1 833 il Cardinal Testafer- 
rata istilu'i il piu munte di pietà,elo dotò 
di scudi 4 ooo, pe’puveri particolarmen- 
te agricoltori, della città, de’borghi e del 
conladotli Sinigaglia. Non contento il Pa- 
pa Pio IX di averegiustamentee per pri- 
vilegioconcessoa Sinigaglia due putti gra- 
tuiti nel Seminario Pio {P'.), dalla sua 
miinifìcenza eretto in Roma (traendone 
e le spese di fondazione e la dote da quel 
denaro, die la pietà del mondo cattoli- 
co iu luttuosi giorni gli venne olferendo, 
come ti esprime il n.° 3g del I. ao del- 
V Album di Roma celebrando l'istituzio- 
ne, ed altrettanto si legge nella bolla Cuoi 
Romani Ponti ficet. Ai fondaiionedel me- 
desimo), volendo dare un attestato di af- 
fetto, e recare un solido e perenne van- 
taggioalla avventurosa sua patria, badi 
recente fondalo in Sinigaglia un ginna- 
iio,acquistaiiducoii pontificia splendidez- 
za un decoroso edilìzio con la suddetta 
chiesa di s. Giuseppe e oratorio attigui, 
perchè all’istruzione della gioventù po- 
tessero accoppiai'si gli apostolici ministe- 
ri. Come sostenne le primespese,cus'i dotò 
eziandio del privato suo peculio il ginna- 
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siostessoper mantenervi professori di let- 
tere umane, di grammatica italiana e la- 
tina, di umanità e rettorica, di filosofia 
razionale e naturale, di matemalicbe, di 
s. Scrittura, di teologia dogmatica e mo- 
rale, di diritto canonico, di storia eccle- 
siastica, di diritto civile e criminale. A 
richiesta poi del muriicipio,cbe iie sosterrà 
il dispendio, vi saranno aggiunte scuole 
di nautica, agraria e disegno lineare. A 
corona e perfezione dell’iiisigne opera, il 
Papa si degnò commettere la direzione, 
rammìnistrazione e l’insegnamento, me- 
no delle 5 ultime scuole, alla benecne- 
s'ila compagnia di Gesù, e ne efiettuò la 
concessione con bolla de’3o agosto 1 853. 
Nel farlo poi pronunziò tali concetti di 
commendazione per quest’ordine religio- 
so e veramente venerando, che per este- 
re del capo supremo della Chiesa fa con- 
forto e consolazione leggerli nella Civiltà 
cattolica,X. 4 ,p. I o 4 ,z -* serie.Egualmeule 
con ispletidide parole pubblicò il magna- 
nimo provvedimento il n.° 248 del Gior- 
nale di Roma, con altre inleressaoli par- 
ticolarità, imperocché ivi ti dice, che a 
tutte sue spese fondò il gran ginnasio, scio- 
gliendo così il patrio municipio dall’ o- 
nere di sostenere le scuole di pubblico in- 
segnamento. Che sulla piazza del duomo 
fece innalzare un vasto e bea idealo lo- 
cale per tulle le scuole, pe' maestri, pel 
convitto, ed anche per gli spirituali e- 
sercìzi di chiunque cittadino, facendo am- 
pliare l’attigua chiesa della B. Vergine 
Assunta e Rosario (cioè ov’ era la ram- 
mcutala confraternita sotto tale titolo), 
perchè fosse a totale uso degli scolarle dei 
loro moderatori. Che il Papa accoglien- 
do le preghiere dei gonfaloniere e della 
roagisiralura della città, univa al nuovo 
ginnasio la biblioteca colla dote annessa 
che il Cardinal Nicolò Antonelli avea la- 
Kiata al municipio; e nello stesso tempo 
ordinò che dessa due volte la settimana 
fosse aperta al pubblico, rimanendone la 
proprietà presso il medesimo municìpio. 
£ che siccome il grande beneficio nousa- 
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reltbe slato compiuto, se il ginnasio non 
Tcnisa aflìdalo a maestri distinti e per re- 
ligione eper dottrina, il sapientissimo Pon- 
tefice vide che non poteva meglio sceglie- 
re, che affidandolo ai pp. della compagnia 
di Gesù, cotanto benemeriti dovunque 
della religiosa e letteraria educazione del- 
la gioventù. A questi affidava inoltre la 
amministrazione de’beni stabili pel man- 
tenimento del ginnasio e della chiesa, ed 
il magisterodi tuttele scuole, tranne quel- 
le di diritto civile e criminale, di agra- 
ria, di nautica e disegno. Le prime due 
eccettuate devono affidarsi a maestri non 
appartenenti alla compagnia, de'quali la 
nomina dipende dal vescovo e dal retto- 
re del ginnasio; e le 3 altre sono provve- 
duteaspeseed a scelta del municipio, con 
pieno assenso dell’ordinario e del retto- 
re. Per l'apertura del ginnasio partiro- 
no daRoma per Sinigaglia 1 8 gesuiti,quin- 
di leggo nel n.°a6 ideila Gazzetta di Bo- 
logna del 1 853. Che a’ 1 3 novembre, sa- 
gro al Patrocinio della Beata Vergine e al 
gesuita s. Stanislao Kostka, ebbe luogo 
la solenne inaugurazione e apertura dello 
splendido edilìzio del ginnasio, ove pure 
dovrà esservi un convitto di giovani, e 
l'abitazione per quelli che ivi si volesse- 
ro raccogliere per gli esercizi spirituali. 
Pertanto dopo averne il Cardinal vesco- 
vo notificata al popolo l’apertura, si con- 
dusseronellacattedralei padri della com- 
pagnia di Gesù e ì professori e maestri 
del ginnasio, essendo il tempio ornato a 
festa e pieno di popolo. Indi v’inte(ven- 
ne il vescovo Cardinal Lucciardi, prece- 
duto dagli alunni del seminario, dai par- 
rochi e dal capitolo, e seguito dal prela- 
to delegato con parte di sua congregazio- 
ne governativa venuti appositamente da 
Pesaro, dalla magistratura della città in 
gran treno, dagl’ impiegati governativi , 
da’consoli delle nazioni estere, da I coman- 
dante e uffiiiali della guarnigione austria- 
ca. Vi assisterono pure i superiori degli 
ordini regolari, e molta nobiltà. Asceso il 
cardinale il trono, incominciò la messa so- 

VOL, LIVI. 


SIN 2(,q 

lennc; finita la quale e lettasi dalcancel- 
liere vescovile la lettera colla quale il Pa- 
pa Piu IX istituisce il ginnasio c lo com- 
mette a’gesuiti, la rassegnò poi al cardi- 
nale, il quale la consegnò al p. rettore del 
collegio , con discorso pieno di sapienza 
ed alfetto. Ris|>ose il p. rettore analoga- 
mente e alle concepite speranze nell’ o- 
pera sua e de’prupri correligiosi. Questi 
due discorsi commossero l’animo di tutti, 
e a più di uno provocarono le lagrime. 
Indi tutti i professori e maestri del gin- 
nasio fecero la professionedi fede,e la giu- 
rarono nelle inani del cardinale. Ascesa 
poi il pulpito un gesuita, con eloquente 
discorso esaltò l’opera del Papa concit- 
tadino a vantaggio della patria, e riscos- 
se la generale ammirazione. Intuonatosi 
il f 'enrcreaior Spiritus, terminò la fun- 
zione colla benedizione del ss. Sagramen- 
to. Volle quindi il cardinale condursi pro- 
cessionalmente al ginnasio per benedirlo, 
ove già ei-asi elevato lo stemma del Pa- 
pa fondotore, e nell’ampio atrio scorge- 
vasi il suo busto con relativa iscrizione. 
Il cardinale nell’elegantissimo oratoria 
destinato agli esercizi di pietà della sco- 
laresca , assunta la stola , e recitando le 
preci della Chiesa, bcnedì da un capo al- 
l’ altro tutta la casa, dopo di che si ri- 
condusse all’episcopio. 

Sinigaglia ebbe la sua zecca, leggendo 
nel Reposati t. a, p. i4S : Delle monete 
coniate in Sinigaglia sotto il duca Fran- 
cesco Al." I, che questi uella città come 
luogo di sua giurisdizione volle far bat- 
tere moneta per dimostrare ch’era signo- 
re di Sinigaglia, echeavea podestà di bat- 
terne, ed eziandio per onorarla di tale il- 
lustre prerogativa. A cognizione di Re- 
posati però vi è una sola moneta che e- 
spressamente porta il suo nome, cioè di 
rame cou pochissima porzione d’argen- 
to, di peso grani i4, già pubblicata dal 
Bellini oeliaz.' DissertazionefDe mone- 
tis Senogalliae, nella sua opera De mo- 
netis Italiae), ed era probabilmente il 
quattrino. Occupa il primo campo una 
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rovere, llemma della nubile famiglia del 
duca, colle lettere F. M. Senogahc 
DIfS,c\oè Francisciis Mariae Senogai- 
liae Domimis. L’opposto campo ci dìi a 
vedere un vescovo vestito cogli abiti poo- 
tiilcali, col nimbo in capo e la destra al- 
zata in atto di benedire (e nella sinistra 
reggendo il pastorale ), e all’ intorno S. 
Paulinus, cb’è come dissi il principal pa- 
trono della città: di questa e delle altre 
seguenti Reposati ne pubblici) il disegno. 
Egli osserva, che se Francesco M.' I fa- 
cesse coniare questa moneta prima che 
divenisse duca d'Urbino, vale a dire nel 
novembrei 5oi in cui di venne signore dì 
Sinìgaglia per la morte del padre, sino al 
3 aprile i5o8, non ha alcun fondamento 
d’asseiirloi ma è cib probabile, poiché se 
fosse stata battuta dopo che n'era dive- 
nuto duca, Ioavrebbe probabilmente in- 
dicato nell’iscrizione, come titolo più o- 
norevole. Due monete sìmili possedeva il 
Zanetti , le quali per non aver il nome di 
Francesco M.' I non è facile il decidere 
se appartengano ad esso oppure a Gio- 
vanni della Rovere suo padre, a cui nel 
i 47 Sfu dallo ziuSisto IV conferito il do- 
minio di Sìiiigaglia col titolo di vicaria- 
to, aggiuntavi la bella terra e distretto 
di Mondevio. Non è facile dunque il de- 
terminare a chi appartengono, poiché il 
Carli, Delle zecche d I (alia, dichiara non 
poter dire quando incominciasse la zec- 
ca di Sinigaglia. lo una di tali monete si 
leggeva all' intorno della rovere: D. Si- 
nigalìe. Nell’ altra ha : CivUas Sinigali. 
Quest’ ultima é riferita dal Bellini nella 
i.‘ Dissertazione, colla sola differenza, 
che nella sommità del margine sopra la 
rovere si vede una pìccola croce, che in 
questa si trova una rosetla.Tre altre mo- 
nete vide Reposati appartenenti alla zec- 
ca di Sinìgaglia, senza nome o argomen- 
to di alcun prìncipe. Una di esse, eh’ é 
la 4-‘> fu riportata dal Muratori (cioè la 
desa'izione) nella iy.‘Dissertazione(Del- 
la zecca e del diritto o privilegio di bat- 
tere moneta), nella quale moneta da una 
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parte entro ad una ghirlanda di festoni 
vi é un animale che sembra volpe o lu- 
po (veramente dice Muratori non poter 
qualiGcare il quadrupede, e che la mo- 
neta gliela avea somministrata il museo 
romano del cav. Vettori); e dall’ altri) 
la mezza figura d’un vescovo, colle let- 
tere: S. Paulinus Senoga. Le altre due 
mouete segnate nella tavola di Reposati 
co’numerì V e VI, e già presso di luì e- 
sistenti, sono simili alla precedente, ma 
di conio diverso, come rilevasi dal dise- 
gno. Queste sono di argento con poizio- 
ne di lega, e di p^so solamente grani 7 . 
Per avere queste 3 monete l’ islesso aui- 
inale, chesi vede io una delle riferite mo- 
nete di Francesco M.‘ I, sembra che ad 
esso si possano aUribuìre, benché lo stes- 
so tipo usasse Guid’Ubnldoll,poichéque- 
sti non si sa che facesse battere moneta 
che in Pesaro. Parlando Siena della me- 
daglia descritta da Muratori, dice che il 
quadrupede figurava un lioncorno, for- 
seprimitivo stemma della città o del prin- 
cipe che la governava in quel tempo in 
cui fu incisa e coniata. Ma il primitivo 
stemmadellaciltà fusempre un pino con 
due leopardi. Lo stemma di Sinìgaglia 
il Siena lo descrive formato da un pino 
con pinocchi d’ oro e piantato in verde 
campo, nel cui tronco o fusto sono inca- 
tenati due leopardi rampanti e metallati 
d’oro, e pardati di nero colle teste rivolte 
ai fianchi dello scudo blasonico. Il me- 
desimo storico parlando dell’antico go- 
verno di Sinigaglia, dice che il governo 
politico e consìglio della città era com- 
posto di lutti i nobili, e perciò aristocra- 
tico da tempo immemorabile, onde rite- 
neva il titolo di consiglio de'nobilì, l’ag- 
gregazione de’quali spettava al medesi- 
mo consiglio, ch’era quello che distin- 
gueva la nobiltà ilagli altri ordini del po- 
polo. Il magistrato consisteva in 3 pub- 
blici rappresentanti che governavano per 
un bimestre, facendosene l’estrazione per 
bossolo, il quale si rinnovava ogni bien- 
nio, e portavano il nome dì confalonie- 
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ri, tutti essendo nubili. La città dopo di 
essere ritornata al pieno dominio della 
chiesa romana, era retto dal Cardinal le- 
gato a latere d'Urbino, e per esso da due 
giudici dottori e residenziali; il ■ ° col gra- 
do di luogotenente che soprinlendesa al 
governo politico ed economico, e conosce- 
va in grado di appellazione non solo le 
cause dell’altro a.°gìudice chiamato po- 
destà, ma di tutto il vicariato di Monda- 
vio; al podestà s! appartenevano poi tut- 
te le cause criminali, ed era anco giudi- 
ce dii.* istanza nelle civili. Che il magi- 
strato vestiva l'abito di lucco nero (ve- 
ste di cittadino fiorentino, usata poscia 
solamente ne’ magistrati, in latina Ioga, 
e lo apprendo nel Dizionario della lin- 
gua italiana), come i signori della repub- 
blica di Lucca,' l'inverno di velluto, nel- 
r estate di damasco, ed avea la residen- 
za nel pubblico palazzo. Per indulto di 
Benedetto XiV, nelle pubbliche funzio- 
ni gli fu concesso l'uso della mazza d’ar- 
gento, ad interposizione di mg.r Nicolò 
Antonelli poi cardinale, benemerito della 
pall ia. Il consiglio de’ nobili, aggiunge il 
Siena, godeva il diritto di eleggere i o ca- 
nonici e 6 mansionari del duomo per di- 
sposizione di Lucatelli (delie quali nomi- 
ne fece la rinunzia riportala di sopra), il 
parroco di s. Maria del Vallone, il cap- 
pellano delle monache di s. Cristina, ol- 
tre i maestri, i medici e altri uflìziali prov- 
visionati dal comune. Attualmente Sini- 
gaglia pel Cardinal legato d'Urbino e Pe- 
saro è governata da un governatore di- 
strettuale, al modo detto a Deleoaziosi 
sPOSToiiCBEed a Goveritstose; la comu- 
nale magistratura si compone del Gon- 
faloniere e di que’fflogisirati che descris- 
si in tale articolo, ed a Priore per le ul- 
time modificazioni, ove pure ne dichia- 
rai il vestiario. La città ha un cardinale 
per protettore, e GregorioXVI vi nomi- 
nò l’oclierno cardinale Mario Mattei. De- 
gli uomini illutlri e degli eccellenti in- 
gegni che fiorirono in Sinigaglia e ono- 
rarono la patria colla pietà, colle digoi- 
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tà ecclesiastiche, civili e militari, e colla 
dottrina, ne fecero encomio vari scritto - 
ri, come il Colucci nelle Antichità pice- 
ne, ed il patrio storico Siena, con ripor- 
tare di quasi tutti quelli che nominerò i 
meriti, i pregi e le loro prerogative-, es- 
sendo lodati i cittadini di Sinigaglia per 
pronto e sottile ingegno, e per costumi 
schietti e gentili. In santità di vita fiori- 
rono: Sergio duca di Sinigaglia, Giulio 
Candiotti arcidiacono di Loreto, Serafi- 
na Palombi Arsilli. Servia Belardi Bis- 
conti fondò nel i 6 i 5 ilconventodelCar- 
mine, e una cappellaoia nella cattedrale. 
Maria Giovanna Cavalli eresse nel 1 69’T 
a’filippini la casa dell’oratorio. Mg.' Tom- 
maso Struzieri, uno de’più ferventi com- 
pagni del b. Paolo della Croce fondato- 
re de’passionisti, vescovo di Tiene in par- 
tibus e vicario apostolico in Corsica, poi 
vescovo d’Amelia, indi di Todi. Nelle di- 
gnità ecclesiastiche primeggia il regnan- 
tesommo Pontefice Pro IX (!'■), nato io 
Sinigaglia a’ 1 3 maggio (e non marzo co- 
me per abbaglio è stampato io tale ar- 
ticolo) 179-2, dall’illustre e nobile fami- 
glia de’conti Mastai, che nel secolo XVI 
espatriando dalla città di Crema si slabi- 
fi in Sinigaglia, come ricavo dal giorna- 
le L' Imparziale di Faenza de' 3 1 agosto 
1846, che dice. » D’allora in poi si tro- 
vano molli membri della medesima co- 
me preposti della municipalità di Sini- 
gallia. Sotto Urbano Vili un Mastai co- 
mandava nella città durante il bombar- 
damento eseguito dalla flotta veneziana, 
nella qual circostanza rammiragliodella 
medesima perdette la vita, ed il suo va- 
scello ammiraglio fu disarmato. Verso la 
fine del XVII secolo i Mastai furono e- 
levati al grado di conti dal principe Far- 
nese duca di Parma e Piacenza, e ciò in 
ricompensa de’prestati servigi. I Mastai 
aggiunsero il nome Ferretti (nobilissima 
famiglia d’/fncoan a cui accresce lustro 
il vivente Cardinal Gabriele commenda- 
tario perpetuo dell'abbazia delle TreFon- 
tane, dal Papa suo parente latto succes- 
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sivainenle (cgrelario-cle’nneiDorinli, lega- 
lo cl’Ui'hino e Pesaro, segretario <li sia- 
lo, nell 853 penitenziere maggiore e nel 
1 853 sescoTO suburbica rio di Sabina, do- 
po avere appena eletto Papa concesso a 
lui e nobile famìglia Ferretti di potere 
inquarlare nello stemma gentilizio il pa- 
diglione e \eehiavi incrociale, insegne del- 
la chiesa romana e solile ad usarsi dalle 
famìglie da cui usci un Papa), in segui- 
to di una stipulazione di matrimonio col- 
l’ultimo ramo di questa famiglia, e la li- 
nea primogenita porla d’allora in poi am- 
bo! cognomi. Girolamo, il padre del som- 
mo Pontefice, soggiacque come gonfalo- 
niere a molte peripezie nel tempo delle 
rivoluzioni italiane e nella repubblica (del 
1798). Un di lui fratello Andrea fu ve- 
scovo di Pesaro, e si rese celebre quale 
scrittore, per l’opera : Gli Evangelisti u- 
niii, tradotti e commentati". Prima del 
Cardinal Gio. Maria Mastai-Ferretti, ora 
Papa Pio IX, Sinigaglia avea avuto! se- 
guenti cardinali. Ciazio Passeri Aldo- 
brandini, figlio di Elisabetta sorella di 
Clemente V 1 1 1. Francesco Cherubini, no- 
bile di Montalboddo, la cui famiglia sta- 
bilita in Sinigaglia 111 ascritta al consiglio 
de'nobìli (seguendo Cordella, non mi av- 
vidixlelsuoabbaglio, chelocbìaraa Cha- 
tillon Cherubini, laonde in tal modo lo 
riportai, equi mi correggo). Nicolò An- 
tonelli dì famiglia di Pergola e ivi nato. 
Leonardo A monelli, che morì decano del 
sagro collegio. Dì questi due ultimi car- 
dinali ne riparlai in tanti luoghi, per la 
lorocelebrità,e il 1. "come autore di ope- 
re dotte. Il Cardinal Luigi Ercolani era 
dì nobile famiglia di Sinigaglia, ma nac- 
que a Foligno, ed il Cardinal Gio. Anto- 
nio Benvenuti nacque in Belvedere dio- 
cesi di Sinigaglia. Nella dignità episcopale 
furono elevati Bernai-dino. Buratti arci- 
vescovo di Manfredonia , già vescovo di 
Volturare ,sedechcoccupò ilfratelloFran- 
cesco Maria. Federico fu prevosto e ve- 
scovo della patria. Latino Belìardi fu ve- 
scovo m^urd'àusdiCoslanza esuliraganeo 
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di Parma. All'articolo Pessao celebrai il 
vescovo Andieo de’conti Mastai-Ferret- 
tì. Nelle prelature sono a nominarsi ì se- 
guenti referendari delle due segnature, 
e governatori delle primarie città dello 
stato pontificio. Francesco M.‘ Baviera, 
Gio. Giuseppe Baviera seniore, Gio. Gìut 
seppe Baviera giuniore e di molto inge- 
gno, Giuseppe Ercolani e dotto autore 
d'opere, Gio. Battista Baldassini, Paolino 
de’conti Mastai-Ferretti altro zio delPa- 
pa che regna, di cui parlai ne’ voi. XLI V, 
p. 187, LUI, p. 189, per le cariche che 
funse, ed in moltissimi altri luoghi per 
essermi giovato della sua bella opera de- 
dicata a Pio VI : Notizie storiche delt ac- 
cademie d' Europa, con una relazione 
più diffusa deW accademia nobile eccle- 
siastica di Roma, ivi 1 793. Sono viventi 
e di liete speranze alla patria , i rispet- 
tabili prelati mg.r Gaetano Bedinì arci- 
vescovo di Tebe e nunzio apostolico al 
Brasile, il quale avendo ricevuto ezian- 
dio la missione pontificia di fare una vi- 
sita pastorale agli Stati Uniti per esami- 
nare lo stato della religione in que’pae- 
si, perciò é ili. "nunzio della s. Sede re- 
catosi colà; e mg.r Domenico Consolini 
protonotario apostolico e vice- presidente 
del consiglio dì stato. Furono religiosi il- 
lustri: Bernardino de’conti Antonelli con- 
ventuale, Bernardo Baldassini procura- 
tore generale de’teatini, Gio. Maria Zaz- 
zera, e Filippo M.‘ de’conti Cassi, de'ser- 
vi di Maria; Antonio Solazzi procurato- 
re e visitatore generale de’giroiaminidel 
b. Pietro da Pisa, vicario generale de’con- 
venti nel regno di Napoli, «d a riguardo 
de’suoì meriti fu insignito da Clemente 
XI dei privilegi degli ex generali; Giu- 
seppe de’conti Augusti, procuratore ge- 
nerale de 'gesuiti. Tra’ragguardevoli ec- 
clesiastici rammenterò Camillo Locate!- 
li dottore di leggi e canonista, vicario di 
più vescovi, celebre per generosa pietà, 
poiché in morte del suo^'icco capitale la- 
sciò nel i6a3 erede fiduciaria la comu- 
nità di Sinigaglia, coll’ingiuDzione dì fuu- 
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dnre nella cattedraleao canonici, c i imu* 
ilei per la cappella della medesima, e che 
il gius dell'elezione in perpetuo spettasse 
al magistrato pubblico. Però Alessandro 
VII nell 655 ridusse i canonicali aio, i 
musici a 6, per le diminuite rendile, e di 
recente il magistrato rinuoziò al suo di» 
ritto, come dissi. Il comune per eterna- 
re la meinorià di si insigne benefattore, 
gli eresse una lapide sotto le loggia del 
palazzo magistrale, e nella cattedrale di 
Reggio diModenaoTefu sepullo,come vi- 
cario del vescovo Cardinal d'Este, un no- 
bile deposito con onorevole iscrizione. Si 
distinsero Ira’contiglieri di stato, amba- 
uiatori, e residenti di prìncipi e sovrani: 
Nicolò Tighetti canonico vaticano, e con- 
sigliere di stalo del re di Francia. Gia- 
como Arsili! consigliere di stalo, e resi- 
dente in Venezia per Francesco M.' II; 
lo furono ancora Marc’Antouio Baviera, 
e Sigismondo Slietli-Quarlari. Cav. Li- 
vio Passar! ambasciatore di Guid'Ubal- 
do II a Massimiliano II imperatore. Gian 
Jacopo Baviera fu deputato da Sisto IV 
a prendere possesso della rocca di Sini- 
gaglia pel nipote. Conte Bernardino An- 
tooelli esercitò varie ambascerie. Nell’ar- 
ai si tesero per valute e perizia milita- 
re commeodevoli: Francesco M.' Il della 
Rovere duca d’Urbioo, celebratissimo ca- 
pitano; i conti Antonello, Piermatleo e 
Filippo Antonelli; Gio. Francesco Baldas- 
siai , conte Alessandro Baldassini, Asca- 
nio Albertini seniore e Alessandro giu- 
niore,MicbelangeloBeliardi,Eusebio,Ga- 
spare e Gio. Battista Cavalli; Francesco 
U.*Baviera,FranceschiooMarchelli,Pier- 
gentile de Novis, Ventura Aquilini, cav. 
Ascanio Passar!, Gio. Bartolomeo Fagna- 
ni. Fra’giuteconsulli si resero piò cele- 
bri: Gio. Francesco Albertini,GaspareTe- 
sioi. Prospero Bisconti, Tranquillo Am- 
brosini, Domenico Benedetti, Giu. Bat- 
tista Posquini seniore, e Gio. Battista giu- 
niore. Si distinsero fra’ poeti e blosofi ; 
Francesco Arsili!, anche insigne medico; 
Cu'ulamo Gabrielli, GiuseppeTira boschi, 
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Bruno Tiraboschi. Fui'ono egregi inge- 
gneri e architetti militari: Giulio Burat- 
ti e Giuseppe Capocaccia. Di altri illustri 
andrò nominandoli in progresso dell’ ar- 
ticolo, qui però falò memoria degli ul- 
timi fiorili dopo lo storico Siena. Il conte 
Giacomo Beliardi poeta e letterato, co- 
me lo fu il conte e cav. Giovanni Mar- 
chetti; Paolo Maierioi matematico, Vito 
Procaccini Ricci naturalista, ed il ricor- 
dato Pietro Gbioelli. Vanta inoltre Si- 
nigaglia un gran numero di cavalieri di 
molti insigni ordini, ed anche alcuna ca- 
valieressa. Il cospicuo ordine gerosolimi- 
tano vi possedè 3 commende, una nella 
città e con chiesa chiamata di s. Giovan- 
ni di Sinigaglia, l’altra nel suo territo- 
rio denominala s. Maria di Filetto e a- 
nita alla precedente, e ambedue incor- 
porate alla commenda di s. Marco di Fa- 
no che sussiste; la 3.' di s. Anastasio nella 
terra di Scapezzano, le quali tulle si cre- 
dono antica fondazione de’ cavalieri ge- 
rosolimitani di Sinigaglia. Si può vede- 
re il breve di s. Leone XII, Èxpotilum 
Nobis, de’4 giugno 1 8i^,Bull.Rom.coru. 
1 . 1 6 , p. 63 : Confirmntio deliberationis 
capine a fratribus milUibus hospitalU s. 
Joannis Hierosolimylani super unione 
bononim commendae Fani et Senogai- 
line alleri quae a s. Petrignano de Sa- 
xoferrato inprioratu romano nonten ac- 
cepit. 

Il governo distrettuale di Sinigaglia 
comprende oltre il governo di Sinigaglia, 
pure quello di Mondavio che ha il pro- 
pi-io governatore, e delle comuni e luo- 
ghi che contengono i due governi ne trat- 
to a Drbi.vo, descrivendo la legazione a- 
postulica d’ Urbino e Pesaro. Intorno al- 
la città vi sono 4 borghi grossi e molto 
popolati, cioèil borgo Pace,il borgoSque- 
ro, il borgo Portone o s. Sebastiano, e il 
boi'go Penna. Vivono gli ebrei iu sepa- 
ralo recinto chiamato ghetto, ed hanno 
una sinagoga di moderna struttura e ricca 
di ornamenti. Il clima è benignissimo, l’a- 
ria buona, temperata e gradevole. Antica- 
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mente era alquanto nociva a cagione del- 
le salinee paludi che etitlevano dalla parte 
dilevanteesciroccopresfoii borgo Penna 
e versoAncona,le quali portavano alla cit- 
tà pregiudizievoli vapori:inaet«endo state 
diseccatedaGuid’Ubaldo II verso il 1570, 
Sinigaglia ricuperò la salubre e piacevo- 
leoondizione in cui l'avea costituita la na- 
tura. Secondo il riparto territoriale pub- 
blicato nell 836 , la popolazione di Sini- 
gaglia ascendeva compreso il contado a 
ai.gSa abitanti,!! distretto a 5 , g86, quel- 
lo di Mondavio 13,178, ma di molto si 
è la popolazione accresciuta: la sola città 
co’borghieil porto ne conta piò di 1 a,ooo. 
Narra il Siena, che Sinigaglia è assai po- 
polata e aUsoodanle di viveri: si esten- 
de il suo territorio 5 miglia io lunghez- 
za verso Ancona, 3 dalla parte di Fano, 
e 7 verso la montagna, perciò esuberan- 
te al mantenimento della popolazione, an- 
che per la fertilità del terreno e sua buo- 
na coltivazione. Fra i saporitissimi erbag- 
gi e legumi, ti ba io molto pregio la len- 
ticchia e se ne fa esportazione. Il pesce ec- 
cellente e abbondante, ti spaccia nella pe- 
scheria nel Foro annonario e di cui for- 
ma il prospetto. 1 dintorni presentano a- 
menissime campagne solcate da feconda- 
trici acque, che le scorrono per mille di- 
rezioni : i bei colli tono qua e là seminati 
di biancheggianti catini, e non pochi di 
que'luoghi fermano lo sguardo del viag- 
giatore e per l’incantevole posizione, e per 
le storiche rimembranze. Apprendo dal 
Siena che nel medesimo territorio vi so- 
no sei pievi ripartite per le tue ville, cioè 
s. Giovanni in Montignano, t. Silvestro 
nella villa omonima, s. Maria del Filet- 
to, s. Angelo nella villa di tal nome, t. 
Maria del Vallone, e s. Michele del Bru- 
gnetto, oltre la celebre abbazia commen- 
dataria di s. Gaudenzo, risarcita da Cle- 
mente XI quando n’era abbate il nipote 
Cardinal Annibale Albani, che v’ intro- 
dusse in ogni festa la belebrazione della 
messa. Sotto la giurisdizione di Siniga- 
glia a tempo del Siena erano i castelli di 
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Scapezzano e Boncitelli, ma prima mol- 
te erano le terre soggette, efinquesteRipe, 
Tomba e Monte Rado, le quali si gover- 
navano da’geotiluomini di Sinigaglia con 
titolo di capitani; ma poi Monte Rado fu 
donata dal comune di Sinigaglia alla du- 
chessa Eleonora Gonzaga vedova di Fran- 
cesco M.' I , per pubblico consìglio del 
■ 539, in cui dicesi che prima fosse nel- 
lo stesso modo ceduta dal comune anche 
Ripe. Possedeva eziandio Sinigaglia al- 
tre terre e castelli, come Munte s. Vito, 
Morro e Albarello poi distrutto, le qua- 
li nella 1 3 furono cedute a Jesi. Soggiac- 
quero inoltre alla giurisdizione di Sini- 
gaglia tutte le terre e castelli del vicarialo 
di Mondavio, finché durò nella signoria 
della cittàGiovanni della Rovere infeuda- 
to da Sisto IV sì di Sinigaglia che del vi- 
cariato, per cui il luogotenente residenlo 
nella città era giudice d’appello del vi- 
cariato,per legge dello statuto.Un ameno 
luogo della città perposseggìareèìl molo, 
che s’interna in mare, formalo di traver- 
tini d’Istrìa, e presenta il punto di vista 
il piò pittoresco: la via esterna che vi con- 
duce è fiancheggiata dalle mura castel- 
lane, e prima del suo termine era Porta 
Marina, donde si procede al delizioso pas- 
seggio, e pochi passi fuori di tal porta si 
trova non il lazzaretto, come lo chiama- 
ronoaIcuni,cheSinigaglia non l’ebbe mai, 
ma un camerotto limitrofo all’ullicio sa- 
nitario e che serve in qualche rarissima 
circostanza a tale scopo, quindi a fianco 
del canale è il detto uflicio di sanità. La 
porta Marina fu atterrata nel 1 836 per 
erigervi la barriera, che per le beneficen- 
zedi GregorioXVI fu delta Barriera Gre~ 
goriana, che poi descriverò co’motivi che 
indussero tale costruzione. Chi si reca al 
molo sul cader della sera, vede di fron- 
te l’ampiezza del mare, oltre le monta- 
gne di Schiavonia, tulio pur godendosi 
dalle fineslre della citlà : dalla parte o- 
rienlale si scorge il promontorio d’An- 
cona, e dalle altre parli la città. Quivi è 
il porto propriamente dove sbocca il pic- 
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colo fiume Mìm, che nelle carie del me> 
dio evo chiamasi Me*ola,tecondochè pre- 
tende atfermare il p. Brandi roarte, Pli- 
nio illuttraio nella dacrizione del Pice- 
no p. I o3, il quale aggiunge che interse- 
ca la città e forma il canale e porlo, che 
li riempie di legni mercantili in tempo 
delle fiere che sono le pili celebri di tutta 
r Italia. Tuttavolta é da aerertirsi, che 
il Nevola è un fiume distinto dal Misa , 
di cui è ooofluente.Sebbene sia molto pro- 
lungato il molo , la spiaggia sottile non 
permette che le grandi navi mercantili vi 
entrino, a motivo delie scarse acque del 
canale formato dal fiume più basso del 
mare, e tuttavia per luogo tratto ne ri- 
ceve le sue abbondanti acque, che sup- 
pliscono alla scarsesza dell’alveo. E già 
SI è molto tentato per rimediare a tanto 
inconveniente, ma nulla si è felicemen- 
te conseguito. Non è molto tempo che lo 
telo e le cognizioni nautiche di Secondo 
Boidi di Sinigaglia, capitano di marina al 
lungo com e custode del Porlo Canale 
di sua patria, proposte un nuovo piano, 
intendendo di spurgar le rìve mediante 
le correnti del mare. Egli progettò con 
mezzi speciali df riunire tali correnti, di re- 
stringerle e aumentarne il volume, e ri- 
ilrelta la correqte con tale violenza crede 
che si riproduca l’efietto dello spurgo di 
quelle materie depositate dalle piene del 
fiume. Questa corrente marina spinta al- 
lo profondità determinata, secondo le sue 
dimostrazioni, toglie tutti i bassi fondie 
ripurga la spiaggia, fissandola a quel de- 
terminato proporzionale alle desiderate 
altezze. Molti applaudirono il Boidi, che 
confidava poter felicemente riuscire nel 
suo proposto, e cos'i meglio provvedere 
alcomododi sua amala patria,e immenso 
vantaggio del commercio sì interno che 
esterno; non meno di stabilire un meto- 
do inverso all’usato, applicabile a’ Porti 
Canali di tutte le nazioni. A tele efiètto 
egli stampò diverse descrizioni con tavole, 
e il risultato delle sue meditazioni. Pri- 
ma e nel 1 84 ^ un opuscoloo lUanìfesto di 
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associazione col progetto, intitolato: Azr- 
to Canale di Sinigaglia, sua situazione, 
lavori ideati eseguiti, e quali di questi 
sia dapi'esciegliersi per il suo stabilimen- 
to, Memoria. Poi nel 1 844 pe’medesimi 
tipi Lazzarini di Sinigaglia ; Progetto di 
lavori al Porto Canale di Sinigaglia a 
stabilimento anche ad altri simili porti, 
presentato da Secondo Boidi. Questo por- 
lo non è mai stalo gran cosa, ed esso col 
canale e il fiume incanalato sono una stes- 
sa cosa, e gli antichi si servivano del let- 
to del fiume a ricovero de’ legni. Ma le 
arene e le breocie, che il fiume traspor- 
ta nelle piene, le arene de’ fiumi supe- 
riori, che il mare vi conduce, e che col 
mulo ondulatorio ributta vicino la foce, 
l’hanno sempre ostruita, e doveano ren- 
dere indeterminato il luogo di entrata nel 
letto, come succede ne’limitrofi fiumi Ce- 
sano ed Esioo. Non è vero che a deter- 
minare il luogo permanente di questa fó- 
ce gli antichi fecero delle costruzioni mu- 
rate, ed incominciarono i moli di que- 
sto porlo, siccome scrisse alcuno. Nel 1 67 o 
il vescovo Marazzani curò ad onta delle 
opposizioni della nobiltà di Sinigaglia, che 
le sponde che allora erano sotto le mu- 
ra castellane dividenti il borgo dal por- 
lo similmente circonvallato, fossero guar- 
nite di muro; onde le barche vi avesse- 
ro un più comodo posteggio. La fóce pe- 
rò di questo Porlo Canales'inlerriva con- 
tinuamente, e il comune fece eseguiredei 
moli in mare, onde ricercare un fondale 
d’acque più suSìciente e migliore, senza 
osservare che toglievasi al mare la sua for- 
za cogli ostacoli murati,e produsse innal- 
zamento pregiudizievole al letto del ma- 
re. Dice il Siena, che avendo il porto molto 
patito, Alessandro Vili deli 68 g ne or- 
dinò il risarcimento e riparo, laonde la 
magistratura gli eresse quella marmorea 
iscrizione ch’egli riporta colle iniziali >9. 
P. Q. S. Sinigaglia per la propria postura 
e per antico costume de’citladini, è città 
tutta data al commercio, ed il suo com- 
mercio è tale che ha in se multa diver- 
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cilù dal comune; che non islìi in un traf- 
fico, in una permutazione di merci an- 
nuale, tranne quello suo attivo e parti- 
colare di cereali, frutta, formaggio ec. ; 
Ina neH’introdurre in 20 giorni dell’an 
no tanta ricchezza, quanto basti alle spese 
dell’annata. La qual cosa avviene nel tem- 
po dellafì era volgarmente detta della Mad- 
dalena, perchè incomincia a’20 luglio an- 
tivigilia della festadi tale saota,eperquan- 
to dirò, forae la più rinomata e più ric- 
ca di tutta l’Italia, poiché ivi e per la fa- 
cilità che le oITre I’ Adriatico, c la vici- 
nanza del porlo libero d’ Ancona^ con- 
vengono mercanti di tulle le nazioni, tal- 
ché Sinigaglia in que’giorni potè un tem- 
po dii-si l’emporio del commercio euro- 
])eo- Diversi sovrani tengono in Siniga- 
glia i loro vice-consoli residenziali, e vi 
sono quelli d'Austria, Danimarca, Prus- 
sia, Svezia, Belg'io, Francia, Inghilterra, 
napoli,Sai'degnaeToscana. La fiera fran- 
ca di Sinigaglia servì a dare alla città un 
nome celebre ne’fasti del commercio: tutti 
i popoli vi mandano le loro meixi, e nel- 
lo scorso secolo era fioritissima pei con- 
corso de’levautini, ed era una scala per 
mantenere quel commercio coll’Europa. 
Presentemente conservando parte di quel 
commercio, distratto altrove pe’cambia- 
inenti politici e commerciali, si mantie- 
ne la fiera con l’accesso delle merci ema- 
nifatturedi tuttaEuropa,e più particolar- 
mente sono abbondantissime quelle che 
col poco prezzo allettano gli abitanti degli 
stati che ne Iran no bisogno.Su questa gran 
fiera più particolari notizie ci diè il cav. 
Monti direttore generale delle fiere, nel- 
le Notìzie istoriche sulf origine delle fie- 
re dello slato ecclesiastico, Roma 1828. 
Di quella di Sinigaglia tratta a p. 67 nel 
modoseguenle,a cui farò aggiunte e schia- 
rimenti per altre mie studiose ricerche. 
La celebratissima fiera di Sinigaglia egli 
la dichiara per lai. 'd’Italia, e la cui o- 
sigine risa le oli 20O,in occasione che Ser- 
gio conte di Sinigaglia sposò la figlia del 
pi incipe di Marsiglia, la quale ebbe in do- 
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no da suo padre un braccio e altre ossa 
dis. Maria IVIaddalena,unitementeamol- 
te reliquie del suo fratello s. Lazzaro, le 
quali poi si collocarono nella chiesa eretta 
alla santa dichiarata protettrice della cit- 
tà, la quale fu posta fuori di essa per le 
fortificazioni di Guid’Ubaldo II, indi per 
la narrata ampliazione della città vi fu 
di nuovo compresa; ma le reliquie, come 
dirò,furono portate nel Bergamasco.Si co- 
minciò allora a solennizzar con gran pom- 
pa la festa della santa a’2 aluglio con inter- 
vento di numeroso popolo, anche de’vi- 
cini e lontani luoghi, e la fiera avea prin- 
cipio 3 giorni innanzi la festa, e termi- 
nava altri 3 giorni dopo. Saccheggiata e 
quasi distriittaSinigaglia dai saraceni con- 
dotti da’capitani di Manfredi usurpatore 
del regno di Sicilia ( /^.) nel 1 264, i suoi 
abitanti si rifugiarono ne’ vicini castelli, 
finché cessalo ogni timore cominciò di 
nuovo a ripopolarsi, ed a celebrarsi la so- 
lita fiera, principalmente di poi toltogli 
auspicii di Sigismondo Malatesta signore 
di Rimini [F.).K‘ 1 4 ottobre 1 4^4 ritornò 
Sinigaglia sottol’immediatoe soavedomi- 
nio de'Papi,e nel capitolato fu guarantita 
alla città la stabile conservazione de’privi- 
legi che nel signoreggiarla le avea con- 
cesso il Malatesta, e precipuamente l’aii- 
ticliissima fiera della Maddalena. Quindi 
per atto solenne nel giorno seguente mg.' 
Giovanni Vannucci vescovo di Perugia 
e governatore di Fano e della Romagna, 
in nome del Papa Paolo II annuì alle do- 
mande de’sinigagliesi sulla conservazio- 
ne della fiera franca con questo articolo. 
» Itera se addimanda secondo le nostre 
consuetudini in questa nostra città, otto 
dì innanzi,etotlo dì da poi s. Maria Mad- 
dalena tolemo fare la fiera salva e segu- 
ra in detta città, e possa venire d’ ogni 
rason di inercantie,e senza pagare alcun 
datio et gabella, et ogni possa stare sal- 
vo e seguro per debito, et per ogni ma- 
lefitio, eccetto non fosse ribello della s. 
romana ChieSH, et de nostra Comunità. 
f lacci excepla rcbellionc,el homicidium 
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(sotloscrìise il prelato). ” Alessandro VI 
(sebbene già Sinìgaglia era infeudata ai 
Buverescbi, i quali pure concessero pri- 
vilegi alla Mera, allora era occupata dal 
famoso Cesare Borgia ex cardinale)o me- 
glio Cesare Borgia suo figlio, con chirogra- 
fo de’ 1 o giugno 1 5 o 3 confermò tutti i pri- 
vilegi della città, comprensivamente quel- 
lo della fiera.LeoneXa ’3 novembre 1 5 1 9 
stabilì la fiera dal gioi-nodi s. Francesco 
il 4 ottobre a tutto il meM, ed alcuni vo- 
gliono che due fiere annue si celebrasse- 
ro; ma dichiara Monti che non è vero- 
simile che si potessero eseguire due fie- 
re, una tanto d’appresso vicina all’altra, 
bensì può credersi che fosse stata perqual- 
die cagione trasportata quella della Mad- 
dalena; tanto pitiche Benedetto XIV (col- 
la liolln Paternae charitalis,i\tt o 4 ago- 
sto 1744, Bui/. Maga. 1.16, p. 110), nel 
confermare e ampliare di privilegi la fie- 
ra da celebrarsi per la festa di s. Aiaria 
Maddalena, riporla di essere questa stata 
sanzionata da’ suoi antecessori, special- 
mente da Urbano Vili, sotto il cui pon- 
tificalo si eflèltuò la devoluzione del du- 
calo d’Crbino, e io conseguenza di Sini- 
gaglia che ne faceva parte. E siccome nel 
tempo della fiera restavano incluse le fe- 
ste della domenica, di s. Giacomo apo- 
stolo e di s. Anna, nelle quali i mercanti 
tacevano esercitare le opere servili, come 
se tali giorni non fossero festivi, Benedetto 
XIV colla medesima bolla, per togliere 
questo scandaloso abuso, proibì ogni sor- 
ta d’opera servile in detti giorni, colla mi- 
naccia delle censure ecclesiastiche a’con- 
Irav ventori dell’osservanza delle feste che 
ricorrono in tempo di fiera. Non volendo 
pai recare alcun danno alla mercatura, 
prolungò la fiera ad altri 5 giorni, per 
compensare i festivi intermedi;e nel 1 745 
con quella disposizione che riportai a Fia- 
ai. Benedetto XIV pubblicò utili dispo- 
sizioni sulle altre fiere che si oelebrava- 
no nello stato pontificio ne’giorni festivi. 
Dispose pertanto Benedetto XI V: » Per- 
chè nessun duuuu Iciupoiale avvenga ul- 
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la città, ed a’Iuoghi a noi soggetti, nes- 
sun danno al popolo, e nessun detrimen- 
to al pubblico commercio ; e perchè di 
questo avvenga la piena libertà, prolun- 
ghiamo il tempo della fiera a 5 giorni di 
più del solito, cioè in questo modo, che 
la fiera di Sinigaglia abbia luogo, secon- 
do il costume, 8 giorni prima della fe- 
sta di s. Maria Maddalena, e che conti- 
nui fino a 9 giorni dopo. E affinchè du- 
rante detta fiera si accresca il commer- 
cio tra’nostri sudditi e gli stranieri mer- 
canti, che da diverge regioni per terra e 
per mare con varie merci utili al vitto, 
e all’uso comune della vita necessarie, vi 
si recano con gran numero df navi e di 
cavalli, e il concorso ogni giorno possa au- 
mentare, confermiamo tulle le grazie, im- 
munità e privilegi, e concediamo sicuro 
accesso e libera uscita.”Le successi ve guer- 
re e rivoluzioni incominciate nel decli- 
nar del secolo passalo, e proseguite nei 
primi anni del corrente, avendo intera- 
mente scon volto il commercio,l’epoca pre- 
scritta non crasi più osservata, o veniva 
anticipala la fiera a richiesta della città 
e de’commercianti, e così davansi proro- 
ghe al termine della medesìma,con grave 
pregiudizio de’ negozianti di ragione, di 
quelli cioè che formano la parte più im- 
|x>rtante e migliore della fiera, e che non 
ispacciandoal minuto le merci prolunga- 
vano la loro dimora con grave dispendio. 
Pio VII mal soffrendo tal disordine, col 
molo- proprio La variazione della durala 
della rinomata fiera di Sinigaglia , dei 
33 luglio 1818, Bull. Rolli, coni. 1 . 15 , 
p. 74, stabilì che la fiera nel futuroi8i9 
e in progresso avesse principio a’20 lu- 
glio, per tei'minare dopo 30 giorni inclu- 
sive senza proroga di sorte alcuna, sotto 
qualunque titolo o pretesto, come tutto- 
ra con precisione si osserva, e perciò ai 
9 di agosto dovesse infallantemente ter- 
minai-si, e compreso l’imballaggio. Pro- 
priamente la fiera termina alla mezza not- 
te del dì 8 agosto, dopo essere state chiu- 
se le dogane al tramontar del sole, e lo 
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sparo dèi cannone alla mezza notte an- 
nunzia il termine della fiera e della fran- 
cliigia, come ne avvisa il suo principio. 
In seguito si accordarouo due giorni di 
proroga, cioèiige ioagosto,per ultimare 
Tiniballaggio, ed altri 3 al solo effetto di 
eseguire le spedizioni e rimbarchi, o il de- 
posito alle dogane. Nel temj^o della fie- 
ni risiede in Sinigaglia il Cardinal legato 
d’Ui binoePesaro,ed in sua vece il prelato 
delegato apostolico. Ogni anno si pubbli- 
ca la notificazione sulla celebrazione del la 
fiera di Sinigaglia, nel nome sovrano, pri- 
ma dai tesorieri generali, e ora dal mi- 
nistro delle finanze, e tiene luogo anche 
di regolamento, dichiarandosi: che tutti 
quelli che concorrono alla fiera e gli n- 
bitanti di Sinigaglia godano nel perio- 
do della medesima di tutti que’ vantag- 
gi, privilegi e franchigie, che sono stati 
accordati iie’pi'ecedenti anni in conformi- 
tà dell’editto aG febbraio 1787,10 quanto 
clienon si oppongano olla notificazione.Si 
ponno leggere le norme nella Raccolta 
delle leggi e disposizioni di pubblica am • 
tninistrazione, e y\s\ troveranno: le dispo- 
sizioni e regolamenti per la fiera, la proi- 
bizione della proroga oltre il io agosto, 
le norme sulla pesa facoltativa, quelle sui 
generi di privati va, sulle visite personali; 
la concessione a' sinigagliesi di acquistar 
senza dazio i generi necessari per l'inte- 
ro anno e non pib, perciò soggetti a ve- 
rifica e approvazione del gonfaloniere; le 
disposizioni sui contrabbandi; l’istituzio- 
ne d’un tribunale temporaneo pe’giudi- 
zi relativi alle frodi durante il tempo delia 
fiera franca, e da chi composto, e che fi- 
nita la fiera le dette cause passano al tri- 
bunalecivile e criminale di Pesaro; le di- 
scipline doganali pe’ magazzini, le deuun- 
zie che devono fare i negozianti diSini- 
gaglia prima della fiera, il dazio de' ge- 
neri greggi e prodotti nostrali, e dispo- 
sizioni a essi relative; le concessioni a’con- 
tadioi e poveri abitanti di Sinigaglia , e 
agli altri della stessa città e suo territorio, 
meno i negozianti; quanto riguarda l’uf- 


Sl N 

tìzio del bollo, per le manifatture d’oro 
e d’argento; le pene per le contrevven- 
zioni,ealtri regolamenti. Durante la fiera 
si aprono le dogane dell’Aropliazione, del 
Porto, di Porta Colonna, di Porta Bra- 
schi, delle Assegne, per le diverse specie 
di dazi e operazioni doganali: nell’ulti- 
ma dogana, che si apre dieci giorni pri- 
ma, e si chiude dieci giorni dopo la fie- 
ra, si danno le assegno dejle merci sog- 
gette a questo vincolo. Terminata la fie- 
ra, restano aperte la dogana di Porta Co- 
lonna per la spedizione delle merci che 
ancora si trovassero nella città, e la do- 
gana dell’Ampliazione per la bollazione 
degli equipaggi, e per l’ultimazione de- 
gli atti relativi a’cootrabbandi. Alcuni cal- 
colando il commercio che si fà durante 
questa fiera, presentano una cifra di 10 
milioni di scudi; ma nulla si può stabi- 
liredi positivo, così del prodotto della do- 
gana. Grande e copioso è il concorso di 
questa rinomatiuima fiera, sia di statisti, 
che di tutte le n.-izioni, provenienti da tut- 
te le contrade e specialmente dal levante, 
oltre il fiore della mercatura italiana; in- 
concepibile èil commercio che d’ogni sor- 
ta di generi esteri e nazionali si fà nel ri- 
stretto spazio dii 5 giorni, nel quale i su- 
perbi portici sono occupati da’negozianti, 
convertiti in fondachi e officine. Altret- 
tante botteghedilegnos’innalzanodi fron- 
te sul bordo del canale, e dovunque le 
piazze e le vie offrono un largo. Le mo- 
bili tende sono artificiosamente tirate io 
guisa, che temperano i raggi del sole, e 
si aprono dopo l’occaso, onde sollevarsi 
colla fresca aura marina. Le numerose bot- 
teghe da caffè nella crociera del Taglio, a 
dovizia fornite di rinfreschi, ornate con 
eleganza, afiluenti sempre da nuova mol- 
litudine,presentano il piò gradevole spet- 
tacolo, speoialmeote quando alla luce del 
giorno suppliscono i I umi notturni. I vi co- 
me ne’fondachi si odono parlare diverse 
favelle, e si ammirano innumerabiii esva- 
riati costumi. Questa città,ovesi gode pia- 
cevole quiete e tranquillità nel resto dei- 
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l'anno, per Io fiera in un iitaiiteticoDTei'le 
in un indescrivibile inoviinenU>,cbesie- 
stende per tutta quanta Sinigaglia. La co* 
mune si occupa ogni anno di far eseguire 
nel teatro eccellenti produzioni musicali, 
cbiainando da ogni parte i migliori virtuo. 
lisi di canto cbedì balio, oltre gl’infinili 
oggetti di curiosità cbe sono portali nel 
tempo di fiera per divertiregli accorrenti. 
L’avv.*’ Castellano, Lo tutto Pontifìcio, 
descrivendo Sinigaglia e. la sua clamoro- 
sa fiera, parla ancora dell'altra fiera cbe 
ba luogo a’aa luglio, di bestiame d’ogni 
specie, e vi si vedono mandrie numerose 
di ca valli di Dalmazia, cbe diconsi schiavi 
oschia voni,noti per la piccolezza e agilità, 
le quali passano poi alla fiera cbe si tiene 
presso Àsisi in occasione dell’ indulgen- 
za del perdono o Porziuncola {f'.). In- 
oltre aggiunge cbe al terminar della fie- 
ra grande dispare in un attimo la mol- 
titudine, e dà luogo agli abitanti alle or- 
dinarie occupazioni. Cbe per un tempo 
Sinigaglia godè i vantaggi permanenti di 
porto franco, ed ebbe pur stabile il tri- 
bunale di commercio, ma dipoi tali fran- 
chigie, e le sessioni del tribunale torna- 
rono suH’antìco piede, e ristrette ai sum- 
■nentovati giorni di luglio e agosto. Pe- 
ib non è più vero cbe finita la fiera cessi 
il tribunale commerciale, il quale è per- 
manente. Vi si tiene poscia a’aS agosto 
altro ricca fiera di bestiame e di merci 
indigene. Rimarca Calindri, cbe prima 
del 1839 in Sinigaglia fu eretta una fab- 
brica di candele di sevo, il qual grasso era 
ridotto a tal perfezione, cbe nella forma, 
aspetto e combustione eguagliava quasi 
le candele formatecolla cera, ma la fab- 
brica durò poco. Recentemente una so- 
cietà di azionisti per cura del magistra- 
to ba formato uno stabilimento assai co- 
modo e decente per bagni marini fissi e 
natanti, e bagni di acqua dolce, cbe già 
furono assai frequentati. 

Sinigaglia, Seno-Gallica oSenogallia, 
poi comunemente detta Sinigaglia, ha la 
Hia origine controversa al pari delle al- 
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tre,bencbè ravv.Castellanodicechesi pre- 
gia di avere l’origine la meno controversa 
delle città marchiane; bensì ba la singo- 
larità, cbe sebbene più volte distrutta, ha 
sempre occupato la medesima superficie, 
come provò l’anonimo autore della 
tera Parenetica, ossia d. Gio.Battista Ton- 
dini di Brisighella, contro il Colucci, che 
nella Distertazione de' vari popoli che 
hanno abitato il Piceno, avea detto (ma 
poi ai correue) cbe Sinigaglia è situata 
tulle foci del Cesano, asserzione falsa che 
confutò il Tendini, rivendicando a Sini- 
gaglia il tuo bel vanto cbe ti tentò toglier- 
le, facendo vedere cbe detta è fondata so- 
pra lestesse sue vetuste rovine, il che chia- 
ramente confermano i monumenti trova- 
ti negli scavi della città e dal medesimo e- 
numerati e descritti. Inoltre Sinigaglia ti 
pregia, cbe i più celebri e rinomati scrit- 
tori sì greci cbe Ialini, tanto antichi cbe 
moderni (che si ponno leggere citati uel 
patrio istorico Siena, i quali mi dispenso 
dal ricordare, per la brevità a cui con pe- 
na tono costretto dalla condizione com- 
pendiosa di questo mio Dizionario) , ne 
hanno celebrato l’antichità e le segnalate 
prerogative cbe la distinguono nel Pice- 
no Annonario, eia fanno primeggiare tra 
le più ragguardevoli città della Marca An- 
conitaua- Il suo primitivo nome fu Sena, 
ch’ebbe dai galli tenoni che l’edificarono, 
cioè da que’galli venuti ad occupare per 
la 3.* volta la nobilissima Italia in mag- 
gior numero, sotto il comando del famo- 
so Brenno loro duce, che calati dall’ Alpi 
Cozie si estesero per la via Emilia dal fiu- 
me Viti o Utente, oggi Montone che scor- 
re presso Ford {F.), dalla parte d’ occi- 
dente ove confinavano i galli boi, sino a 
Ravenna, che restò in potere de’galli se- 
noni insieme con ed inoltran- 

dosi per la spiaggia dell’Adriatico occupa- 
rono il paese sino alla fóce del fiume E- 
sino, che scorre fra Sinigaglia e Ancona, 
allora termine de’piceni e dell’antica Ita- 
lia. Per larghezza poi si dilatarono dal 
mare fino alle città di Jesi, Ostro e Sua- 
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((I, occupale parimenti da’senoni dopo a> 
verne cacciato gli umbri, che ritiratisi ver* 
su gli Apennini nelle loro città montane, 
gagliardamente vi si fortificarono. Già a 
iSWir e altrove ragionai de'reno/if, popo* 
lupotentedella Celtica oLio- 

nese, e come scesero in Italia, delle loro 
conquiste neìPiceno Annonario, per 
loro detto GalUaSenonia,\ quali ebbero 
per capitale i^end poìSinigagliajdisti del- 
le loro guerre co’ romani, come furono 
sconfìtti, come i romani fecero la colonia 
di Rimini per un tempo capo della Gal- 
b.i Senonia o Togata, ciò che altri nega- 
no, ccitai gliarticoli ove trattai di tali po- 
poli celebri e valorosi. Segui il passaggio 
de’galli senoni in questa contrada l’anno 
appunto in cui da’popoli di Toscana oe- 
triischi fu tenuta l'assemblea al Fano o 
tempio di Voltunna presso Viterbo, nei 
quale fu risposto agli ambasciatori de’ca- 
penati ede’falisci,cbegli etruschi non po- 
tevano dar soccorsoa feto ( P.) da’roma- 
ni assediata, vaie a dire l’anno di Roma 
356 o 358, ossia 896 o 898 avanti la na- 
scita di Gesò Cristo. La fondazione poi di 
Sena, in oggi Sinigaglia, il Siena la sta- 
bilisce in tale anno,osecondo altri al 38 1 
prìmadi tale felice avvenimento; masera- 
bia a Muratori più probabile 444 Bnni 
innanzi rincarnazione dello stesso divin 
Verbo, seguendo gravi scrittori. La città 
d.i’ienoni fu appellata Sena, nomeche die- 
runo ni fiume sulla cui foce l'edificarono, 
il quale in seguito fu detto Misa, col qua- 
le si chiama, e fatta loro capo e metro- 
poli, non che del tratto di paese da loro 
detto Calila Senonia, ossia dal fiume U- 
tenleall’Esi, divenendo la città altresì ba- 
se del famoso triangolo, che formarono i 
gran campi della Gallia [F'.) Cisalpina 
fra l'Apennino e il seno del mare Adria- 
tico ; altra prova che Sena fu fabbricata 
nel medesimo sito in cui giace Sinigaglia, 
e conforme a’ suoi avanzi in vari tempi 
scavati ne'Ibndamenti delle fubbrichenn- 
tirile, si dentro che fuori della città, e sin- 
golarmente nel prato di s. M.' Maddalc- 
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na giù detto Terra vecchia. I galli leno- 
ni preferirono la loro Sena alle città tol- 
te agli umbri per principale loro sede, e- 
ziandio perchè collocata sulle frontiere 
dellaGalliaCisalpina. Il Compagnoni nel- 
la Reggia Picena riferisce che la regione 
di Sinigaglia fu anebe detta Gallia Pi~ 
een/i,mapiù tardi. Anche Baldassini nel- 
le Memorie itloriche di Jesi conviene che 
i galli senoni appellarono Gallia Senonia 
tutto il paese occupato agli umbri nel Pi- 
ceno, e ne fecero capo Sinigaglia. Del vo- 
cabolo Sena e di Sena Galli, come la no- 
minarono vari scrittori, perché fu la ca- 
pitalede’galli,e per distinguerla da Sena 
di Etruria, oggi chiamata.$iena(^.),ne 
tratta il p. AntonioBrandimarte, Piceno 
Annonario ossia GalliaSenonia illustra- 
ta, RomniSaS. L’avv. Castellano riferi- 
sce, che i galli tenoni, quando ebbero in 
parte il tratto circoscritto dall’Apeonino, 
dall’Adriatico, dall’Esi e dall’ltauro ora 
Foglia, misero a ferro e fuoco le murate 
città ambro-etrusche che vi trovarono, 
ma stanchi poi della vita vagante che me- 
navano per le campagne, qui convenne- 
ro,edifìcarono la città sulle marittime are - 
ne, e Sena la chiamarono, costituendola 
metropoli loro, e ciò dice essere avvenuto 
presso a Gsecoli innanzi la nostra eraona- 
scita di Gesù Crista Maggiore poi e più 
antica è l'origine che dà a Sinigaglia il d.'' 
Olivi, imperocché dichiara che i galli se- 
noni la fabbricarono nell’anno.i 57 dell’e- 
difìcaiione di Roma. Dominando i seno- 
ni la regione. Sena divenne assai celebre 
e rinomata pel valore de’senoni stessi, che 
ei-ansi resi più formidabili de’galli cisal- 
pini, e il grido dei loro nome suonava te- 
muto in Italia. Per quanto narrai ne’ci- 
tati articoli, avendo i senoni assunto ledi- 
fesedell'oltraggiatoAriinte o.Arunce, mar- 
ciarono per punire il lucumone di Chiu- 
si capitanati da Brenno, ove rotta guerra 
co’ romani arditamente si recarono all’as- 
sedio di Roma (F',), l'abbatterono e in- 
cendiarono verso l’anno 365 di tal città. 
Stavano per espugnare il Campidoglio 
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(f quando vennero ad accordi, che per 
la loro soverchia prepotenza, i I «opra * ve- 
nuto Camillo ruppe, e poi costrinse i galli 
a ritirarsi, e anche sconfìsse totalmente, 
8 miglia lungi da Roma nella vìa Cabi- 
na, al dire dìTitoLivio, ovvero in Gub- 
bio come opina il p. Brandimarte che pro- 
trae la presa di Roma al 3go. Altri vo- 
gliono,che i galli abbandonarono Roma, 
perché i confinanti veneti profittando di 
loro assenza, come rimarcai a Rmiivi, ga- 
gliardamente infestarono i loro paesi, ed 
accorseroa difenderli come narra Polibio. 
Ripatriati i senoni e respinti gli aggresso- 
ri, poco dopo furono costretti a sostene- 
re vari fieri combattimenti con altri gal- 
li. Alcuni affermano, che i galli senoni ia 
Sinigaglia vi afiorzarono il loro potere, e 
resero potente , doviziosa e gloriosa tale 
loro sede,e signoreggiarono la regione con 
imprese valorose per3oo anni, al dire dei 
nominati avv. Castellano e d.r Olivi. Al- 
tri però riflettono, che i galli senoni ama- 
rono l'agricoltura solo quanto bastava per 
sopperireai primibisogui, (lercio non po- 
terono rendere doviziosa la loro sede. Ès- 
si signoreggiarono nella contrada appena 
loo anni. Infatti narra il p. Brandimar- 
le, che i galli furono assai inquieti e reta- 
rono mollemolestiea’romani ne’ 97 anni 
cbedimorarono in questi territorii; laon- 
desi oppone all’opinione di quelli che tri- 
plicano il perìodo del loro dominio, e si 
avvicina aquellodel Siena che sembra es- 
sere di poco più diioGanni. Che tenta- 
rono nuovamente la conquista dì Roma, 
ed a stento e con istrage delle due parti 
furono respinti poco distante dalla porta 
Collina nel 399 di Roma. Nuovamente 
sconfitti nel4< > da Camillo, feceroquin- 
di pace e alleanza co’romani, nella (|uale 
durarono per circa 3o anni. Quindi si u- 
nirono cogli etruschi e co’galli cisalpini, 
e saccheggiarono le campagne romane. 
Dopo alti! 4 o anni essendosi collegati coi 
sannìti,cogli etrusclii e cogli umbri, mos- 
sero disastrosa guerra a’romani, e furono 
da essi intieramente vinti oeU'agro dì «Sen- 
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tino (f'.), con memorabile bntlaglìa nel 
4^8 di Roma: dice il Siena, che i romani 
ingelositi delle prodezze e fama de’seno- 
nì, a meglio difendersi da gente si ardita 
e bellicosa, eransi precedentemente con- 
federati co’piceoì loroconfinanti al fiume 
Esino. Per tale terribile rotta non par- 
tirono i galli dalle loro terre, névi ammi- 
sero il dominio de’ romani. Ristorati dal- 
le perdite della guerra, dopo 1 o anni uni- 
tisi co’lucani, co’bruzi, co’sanniti e cogli 
etruschi di nuovo mossero guerra a’roma- 
ni. Frattanto assediando i galli senoni A- 
rez^, questa implorò l’aiuto de’romani 
e rottenne. Abbiamo da Polibio, che i ro- 
mani combatterono ì galli non lontano 
dalle mura della città, ma essendo supe- 
rati e ucéiso Lucio console, ed ì galli a- 
vendo fatto gran preda e prigioni tornan- 
do lieti e gloriosi alle loro case, surroga- 
rono al defunto duce Manio Curio Den- 
tato. Questi inviòsubito legati a’galli per 
redimere i prigionieri, i quali contro il di- 
ritto delle genti furono barbaramente uc- 
cisi. Esocerbati i romani do tale scellera- 
tezza, scelte nuove truppe,si apparecchia- 
vano a penetrare nella Calila Senunia , 
quando per la via d’Arcevia essendosi |ier 
poco avanzati furono incontrati da’seno- 
ni. Attaccata la zuffa i romani lì supera- 
rono, ne uccisero gran parte, fugarouo il 
rimanente nelle loro terre,e s’impadroni- 
rono della loro regione. Condussero io Se- 
na una nuova colonia, e col nome antico 
la chiamarono, percliè fu abitata da’galli 
prima d’ogDÌaltrn:così furono ìnteramen- 
te'dìstrutti coloro che aveanu incendiata 
Roma. Il Siena dice che i romanicaccia- 
rono i galli al di là del fiume Rubicone 
verso Ravenna, e che la nubile colonia 
da lorodedolta,servidi frenoa’picenicon- 
finantì alfiume Esino. Osserva l’avv. Ca- 
stellano, che ì romani fecero in Senaaspro 
macello de’galli, e forse per vendetta l’a- 
vrebbero interamente distrutta, se allet- 
tati i vincitori dall’iiicautevoie situazione 
e comodità del mare, non avessero sti- 
mato meglio di concederla a una colonia 
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oiarìltima, che baitb per 7 secoli a par- 
tecipare della romana grandezza, eten.e 
anche dal contribuire soldati fino alla a.' 
guerra co’carlaginesi. In tal modo i roma- 
ni dilatarono ì confini dell’antica Italia 
di là dal fiume Esino, ed allora la proTin- 
eia restò compresa nell'Italia, e dalla Gal- 
lia Cisalpina separata. Quantunque però 
la contrada cadesse in potere de'romani, 
non però cambiò si presto il precedente 
nome di Gallia Senonia, poiché sotto i me- 
desimi romani per Gallia o Campo Gal- 
lico Tenne ancor denominate, ed io pro- 
gresso di tempo ebbe ancheil nome d'Um- 
bria, come nota il Siena. Inrece dichiara 
il p. Brandìmarte,che cacciati i galli dal- 
le loro terre, queste dirennero del popo- 
lo romano, amico e confederato co’pice- 
ni, e per la loro fedeltà furono aTvertiti 
delle istigazioni e trame de'sanniti. I ro- 
roaDÌ,a’quali il nome de’galli era divenu- 
to odioso, chiamarono col nome di Pice- 
no quel tratto posseduto da'galli;e cosi 
la Gallia Senonia mutò nome, ed assunse 
quello di Piceno. Ne riporta le prove, an- 
che del 5aa di Roma, e dice che a torto 
l’Amiani nelle Memorie islorichedi Fa- 
no, calorosamente volle sostenere, che fu- 
gati ì senoui la sua regione non si chiamò 
Piceno, ma Umbria, e che Fano non fu 
mai compreso nell’agro Piceno. Passata 
Sinigaglia sotto il felice dominio e gover- 
nodella repubblica romana,Tenneda que- 
sta come colonia de’suoi cittadini non so- 
lo guernita e cinta di mura, ma adorna- 
ta di fabbriche, di templi, di terme, di 
fontane, d’acquedotti pubblici, di piazze, 
di foro e di altri importanti edifìci, che 
nelle colonie costumava erigere e stabi- 
lire. Venne oltresì decorata d’amplissimi 
privilegi, della facoltà e diritto di ottene- 
re lutti i gradi, onori edignilà nella me- 
desima repubblica,e diconcorrere in Ro- 
ma col suffragio a’comizi.Di tante illustri 
antiche memorie pochissime ne restano, 
o perchè sepolte ne’diroccamenti e nelle 
rovine allequali soggiacqueSinigaglia per 
le molle guerre, per le gravi pestilenze e 
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per le varie incursioni de’barbari che ^in- 
festaronocrudelmenteeabbatterono,OT- 
vero perchè gli antichi non ebbero modi 
di custodirle dalle ingiurie prodotte dai 
politiciavvenimentiche per lungo tempo 
afflissero lacittà. Il Siena fa memoria del- 
le anticheiscrizionisiiperstiti, e indica gli 
autori che le pubblica rono,e quali io mar- 
mo si conservano nella città e nel suo ter- 
ritorio. Coutinuando la città sotto il go- 
verno e divozione della repubblica roma- 
na, reggendosi colle sue leggi e godendo 
quieto e riposato vivere, fainvolta nella 
a.' guerra punica che tanto afflisse la re- 
pubblica pe’disastri patiti, per larcalata in 
Italia de’ cartaginesi capitanati da Anni- 
baie chedi venne il terrore de'romani.Nel- 
l’anno 546 venne a raggiungerlo il fra - 
fello Asdrubale, per cui quantunque SI- 
nigàglia come colonia marittima fosse e* 
sente dal servizio militare, per le strepi- 
tose perdite fatteda’romani dovè contri- 
buire al loro soccorso, inviando lagioven- 
lìi alla guerra. Asdrubale che sospirava- 
di riunirsi al fratello che trovavasi nella 
Lucania, lasciata l’impresa di Piacenza, 
volle spingersi coll' esercito sull’ Umbria 
con l’ardito disegno di marciare per Ro- 
ma, onde sterminarla e dominar l’Italia, 
e si fermò nel Campo Gallico, cioè nella 
provincia dell’Umbria Senonia, come la 
chiama Siena, e nelle pianure che ora di- 
consi Marotta, forse dalla mala rotta del 
suo funest<r eccidio, oggi stazione postale 
che una marmorea iscrizione ricorda la 
gran battaglia, in quel tempo campagne 
di Sinigaglia, e da essa 5 miglia lontana. 
Collocò l’esercito sotto Mondolfò io fac- 
cia al mare, mentre il console Mario Li- 
vio Salina tore si accampò piò di 5oo passi 
da Sinigaglia, ed il pretore Licinio pres- 
so il fiume Cesano, che si frapponeva tra 
i due eserciti, piantando le trincee e ter- 
rapieni, di cui si vedono ancora le vesti- 
gie, fra il mare e la collina sotto Scapez- 
zano, occupando con 60,000 combatten- 
ti tutta la pianura che si dilata dal Cesa- 
no a Sinigaglia. L’ altro console Claudio 
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Nerone mentre io Venosa era a fronte di 
Annibaie, per buona reotura di Roma in- 
tercettate le lettere del fratello che I'ìotì- 
ta va n seco congiungersi per l’occupazio- 
ne di Roma, marciò subito rapidaineute 
con 6000 fallii e 1000 cavalli per riunir- 
si al collega Salinatore, e in 6 giorni al- 
l’insaputa d’Asdrubale giunse in di lui a- 
luto iiiSiiiigaglia, fermandosi in faccia del- 
la città dalla parte d’Ancona ne'pianio- 
ra delti delle Saline, e segretamente rav- 
visò del suoarrivo; indi di notte per la via 
Scalzadonna sopra gli attuali cappuccini, 
entrò nelle trinciere romane e vi fissò i 
suoi alloggiamenti. Convenuti i dug con- 
soli col pretore Licinio ol piano di loro o- 
perazioni, valicarono il Cesano e si schie- 
rarono nelle pianure di Marotta in ordi- 
ne di battaglia avanti a’cartaginesi.Inso- 
spettilosi Atdrubale deli’aumentate forze 
nemiche, con esplorazioni conoblie la riu- 
nione de’ due consoli , laonde inliinorilo 
nella notte levò il campo, e pel fiume hfe- 
tauro si propose piombar su Roma per la 
via Flaminia del Furio. Ma le guide pre- 
se da timor panico, abbandonati i carta- 
ginesi nel buio della notte, valicarono il 
Melauro e ti posero in salvo. L’esercito 
pi ivo di condottieri cominciò a sbandar- 
si per la campagna, equantunque Asdru- 
bale ordinasse che l’insegne camminasse- 
ro lungo la riva del fiume finché il gior- 
no insegnasse sicura via, nondimeno per 
le tortuose rivolte del fiume errarono in 
modo che quanto piò si avanzavano ver- 
so i monti dilungandosi dal mare, tanto 
piò la ripa del fiume innalzavasi, e con- 
sumarono il lempoquasi inutilmente. Per 
cui i romani ebbero tutto l’agio d’inse- 
guirli e incalzarli sulle sponde del fiume 
dalla parte d’oriente tino alla cima d’un 
poggio, ove ti attaccò sanguinosa zuffa, e 
ti combattè ostinatamente sino al mezzu- 
dicoiicgual valore e prodezza. Finalmen- 
te i romani prevalendo in forze e corag- 
gio, Asdrubale tratto dalla disperazione 
SI lancio arditamente nel centro del cam- 
po romano, e valorosamente combattea- 
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do vi perde lavila. Ottenuta da’romani 
s'i decisiva vittoria, tagliata la testa di A- 
sdrubale, la mandarono a Venosa e get- 
tarono nel campo del fratello Annibale, 
il quale restatone indicibilmente abbat- 
tuto, con sommo dolore abbandonò l’I- 
talia e accorse a Cartagine minacciata da- 
gl’imperturbabili romani. Crede il p. Ci- 
valli che il corpod’Asdrubale fosse tumu- 
lato nel munte che ne porta il nome. Vuoi- 
si che nel tremendo conflitto i cartagine- 
si ebbero 5 o, 000 uccisi, 5 , 4 oo prigionie- 
ri; i romani perderono soltanto 8000 uo- 
mini, liberando 4000 concittadini prigio- 
nieri de’vinli. Per si memorabile trionfo 
gli abitanti di Sena con altri coloni ausi- 
liari ne appesero le spoglie e i trofei nel 
Compidoglio di Roma; e M. Livio Sali- 
natore si obbligò con voto solenne di ce- 
lebrare in Roma i giuochi lutati in ono- 
re della dea della gioveotò,a cui innalzò 
un tempio, come si ha da Cicerone che 
chiama la battaglia Seneme o Seitonensr, 
conte avvenuta non molto distante da Se- 
na in oggiSinigaglia,ciòcheatte$tanopu- 
re altri gravissimi scrittori, riportati dal- 
l'accurato Siena, fra i quali Orosio la pa- 
ragonò a quelle egualmente strepitose di 
Trasimeno e di Canne, ma vinte da’car- 
taginesi. Progrediva Sioigaglia a mante- 
nersi con reputazione e decoro , e tanta 
fedeltà serbava a Ruma, che nelle guerre 
civili fra Mario e Siila, inferocite verso il 
67 1 di Roma, non avendo voluto aderi- 
re a’nemici della repubblica, seguì le par- 
ti del suo console G. PapirioCarbone. Nel- 
la primavera sulle sponde dell’Esino suc- 
cesse fiero combattimento tra Q. Metello 
seguace di Siila e il pretore Carinna ca- 
pitano del console, in cui restò superiore 
Metello perciò insegnilo da Carbone; ma 
questi intesa la disfatta del collega C.Mii- 
rio pi-esso PaUslriua ( f'.), si portò io Ri- 
mini, ove assalilo da Pompeo, altro capi- 
tanodiSilla,perdè infelicemente una por- 
zione dell’arraata, e l’altra fu vinta poi da 
Metcllo.RetrocedendoPompeo battè ean- 
nicnlò Marzip capitano di Caiboiie pies- 
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so Sinignglin, onde In devasto e saccheg- 
giò. Riavuti gli abitanti da s'i deplorabi- 
le disastro, rinvigoriti gli animi sorsero a 
novella difesa della repubblica, le quasi 
distrutte mura restaurarono, ed a poco a 
poco ritornarono la città nel suo florido 
stalo. Narrai a Risnai e a Rohs, che Giu- 
lio Cesare aspirando al governo assoluto, 
verso il 704 audacemente passò il Rubi- 
cone, termine allora della Gallia Cisalpi- 
na e perciò di sua giurisdizione, incomin- 
ciando dall’occupareRimioi, Pesaro, Fa- 
no, Ancona eSinigaglia; e se questa nei 
suoi CommrnUxri aon vedasi descritta tra 
le città invasedallesuecoorti,scmbra più 
probabile per ommissione de’copisti, che 
per fiera difesa degli abitanti con tenere 
lontano l’eroe, secondo quelli che sosten- 
gono che Cesare non penetrò o non po- 
tè superare le sue mura. Mal si appon- 
gono però gli scrittori moderni creden- 
do che Sìnigaglia, che può essere assa- 
lita da tutti i lati , abbia tenuto lonta- 
no dalle sue mura un genio militare 
qual fu Cesare, perchè nei suoi Coni- 
mentati egli non la nomina, sebbene al- 
tri vogliano che io vece di Fano sì debba 
leggere Sìnigaglia. Pare che Cesare abbia 
nominate quelle sole che gli costarono 
qualche fatica, o che perla loro posizio- 
ne meri ta vauo d i esserlo.Spen to quel gran 
dominatore, il nipote Cesare Ottaviano 
ne raccolse il retaggio, e unito a M. An- 
tonio nel 7 1 1 vìnti a Filippi Brutoe Cas- 
sio uccisori di Giulio, Ottaviano ritorna- 
to in Italiadivisefra i suoi veterani 18 del- 
le migliori città, fra le quali Sìnigaglia, 
che secondo le leggi agrarie de’triumvi- 
ri, il territorio fu ripartito tra i soldati, e 
la città dì venne colonia milita re per quella 
che vi fu dedotta. Ottaviano di venuto im- 
peratore e Augusto cambiò lo stato poli- 
tico dell’impero romano e fece un nuovo 
riparto geografico àeW' Italia {!’.), divi- 
dendola in XI regioni. .Secondo tale dispo- 
sizione, sostiene il p. Brandimarte, chela 
Gallia pcrdè il nome di Piceno e assunse 
quello di Gallia Togata, cosi delta dal- 
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la toga, veste propria de’romnnì e da loro ' 
concessa agliabilatorì come associati alla > 

romana cittadinanza; e ciò perchè la con- 
trada fu compresa nella vi regione com- ■ 

posta dall’Umbria e dall’Agro Gallìco.F' ' 

vero che Gallia Togata fu pur chiamala 1 

quella Gallia che i romani tolsero in ap- i 

presso a’galli boi, ma la Gallia .Senonia fu 1 

lai. 'ad averlo, perchè prima dell’altra ri- 1 

cevè i cittadini e i costumi de’romaiii eoa 1 

l’uso della toga. Il di lei nome fu coma- 1 

nìcato inappressa a quelle terre, che i ro- I 

mani tolsero a’gallì boi, e che confinava- ■ 

Docon quelle de’senoni. Anche Siena rac- 1 

conta che il Piceno erosi disteso dall’E- 1 

sino fino al Rubicone di là da Riinìni,e 1 

l'Umbria trapassala di qiiadagli Apenni- t 

ni sino alla spiaggìadell’Adriatìco, e dal t 

fiume Esino sino a Ravenna; nondimeno 1 

la memoria de'galli senonì non mai alfat- i 

to si estinse, poiché il nome di Gallia Se- 1 

nooìa lo conservò Sena sua capitale, che 1 

non più soltanto Sena, ma Seno Gallia | 


o Senogallia chiamossi, quasi Senonum 
Gallia, e cosi venne denominata sotto A u - 
gusto nel 724 nella memorala divisione 
d'Italia e ne’ seguenti tempi, finché vol- 
garmente si disse Sìnigaglia. Le variazio- 
ni succedute al riparto d’Augusto le ri- 
portai a PiCEifo; tultavolta qui solo dirò, 
cheavendo l’imperatore Adriano cambia- 
ta la forma del governo in tutta l’Italia, 
divìdendola in 4 partì e affidandocioscu- 
na alcomandode’consolari, allora opoco 
dopo la Gallia Togata perdè allatto tal 
nome e ripigliòquello di Piceito,cume ri- 
levasi dalia legge diretta nel 3 1 3 di no- 
stra era al correttore del Piceno che ri- 
siedeva in Alba qual sua metropoli, cioA 
deU'Aanonario montano, che descrìve il 
p. Bi'andimarte e pone presso il colle di 
Ci vita Alba, propinqua ad Arcevia, la qua- 
le da essa e da Pitulo liasse la sua ori- 
gine. Non debbo tacere, che leopinioni del 
p. Brandimarte su Civita Alba, su Alba 
e su altri luoghi, non sono abbraocìateda 
lutti i critici, imperocché l’origine pure 
d’Arcevia è dubbia, cd alcuni la ci'eduuo 
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nna colonia siirigagKeie.Quanto alla me* 
Iroiioli del Piceno Annonario marittimo, 
il p. Brandimai'te soltanto dice: sarà sta- 
la Pesaro, Fano o altra città. Sioiga- 
glia appartenne a questo Pjceno, Il quale 
oomprendeea quel tratto dì paese clie lii 
già prima abitato dagli umbrr, poi da’gal- 
li senonì , cbe sotto i romani sì appellò 
Campo Gallico o Vmbria Senonia, che 
dall’Esino al Rubicone si estendeTO. Per 
distinguere poi ledue parti o provincie del 
Piceno, fu chiamata Piceno Suburbicario 
la parte e provincia piò prossima e subur- 
hana a Roma; e Piceno Annonario l’ul- 
tra, e cosi detto Torse perchè dovea con- 
tribuire vettovaglie all’annona di Roma, 
e dalla copia e abbondanza d’ogni sorte 
di cose, sia d’armenti, sia dsvettovaglie, 
a vantaggio pure d’altre regioni d’Italia: 
ili.° era soggetto al vicario di Roma, il 
2.° al correttore, a’giuridici e altri simili 
incaricati. Come nel V sècolo Ravenna 
ff’^^divenne metropoli del Piceno Auno- 
narìo, lo spiega GiuseppeColucci, yfnti- 
rhità picene, t. i : Delle varie metropoli 
dei Piceno, dissert. 6, p. ao6. Nella pre- 
cedente, De vari nomi dati al Piceno, vi 
sono analoghe notizie a questo articolo. 
Nella stessa dissert. 6, p. 1 99 tratta : Sini- 
gagLa fu metropoli dell’ Agro Gallico 
quando Ascoliera delPiceno. Il Colucci 
nel medesimo l.i pubhlicòJasua 4 '.‘ Dis- 
tertazione, de'varipopoU che hanno abi- 
tato d Piceno. Nell’ai-licolo C.° tenne pro- 
posito, De’^aUi Senoni.i. Anche i galli 
seooni occuparono parte della provincia: 
loro emigrazionej si distinguono dagli al- 
tri galli. 2. Epoca dell’arrivodi questi gal- 
li nelle terre contigue al Piceno. 3 . Loro 
fuga dalla provincia. Perciò e per quanto 
indicai in principio, nel 1790 in Siniga- 
glia co’tipi diDomenico La zzarini fu stam- 
pato : Lettera Pareneiica d’un cittadino 
iinigagliete al sig. ab. Giuseppe Coluc- 
ci dalla Penna t. Giovanni, autore di 
una dissertazione 4.' intitolata : De’ vari 
popoli che hanno abitalo il Picèno^ 1 1 Co- 
-lucci nel I; 7, p. 243 delle Antichità pi- 
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reneripcodusselaLrttera.quindi a p. 277 
v’inseri 1 3 sue Lettere familiari al sig. 
d. Giambattista Tondini di Brisighella, 
in risposta alla di lai Parenetica. 1 n que- 
ste lettere il Colucci mostrò l’ingiuria a 
luì fatta dal Tondini colla Lettera Pare- 
netica, e lo scusa mostrando che questa 
è proprio del suo costume. Quindi ragio- 
nò sul nome Pnreneticn, sulla sua patria, 
sulla dedica della Lettera a' gonfalonieri 
di Sinigaglia. Vendica la dedica fatta al 
nobile senato eal popolo diSioigaglia,del - 
la Dissertazione de’ vari popoLche hanno 
abitalo d P/ce/io. Confessa l’eiTore ripre- 
so daU’avversario, già da lui richiamato * 
nel.t.Gdelle Antichità picene 0 p. 39,pri- 
mache uscisse la Lettera Pareneiica. Di- 
scorre sopra ì pi -ini abitatori pretesi dal 
TondìniiSuH’etimologiadi Cesena, Cesa- 
no, Misa,.Calria, Pedaso ed Ete.Riinar- 
ca due anacronismi del censure, dice dei 
motivi del tenore usato nelle lettere, esul 
manifesto prodotto a nome del Lazzari- 
ni, che egualmente confutò. Nel 1 . 1 3 del - 
le Antichità picene, il Colucci pubblicò 
la sua Dissertazione di Sena o sia Scno- 
Galb'a oggi Sinigaglia, nella quale svi- 
luppò i seguenti argomenti. Il priinilivo 
e vero nome della citta fu Sena; sì spie- 
ga come 'si dicesse Seno-Gallia. Discre- 
panza degli autori nellostabilimento del- 
l’ epoca della colonia. A niuuo de’ citati 
scrittori si pub dar fede per assegnar l’e- 
poca. L’epoca della deduzione si deve ri- 
petere dalla vittoria di Manio C141Ì0 Den- 
tato. Per questa deduzione acquistò Sena 
la forma dì città. Antiche iscrizìoniappar- 
tenenti a Sena-Gayìa. Indi pubblicò; Si- 
nigagliacoloniade’ romani, lettera apo- 
logetica di Nintoma accademico disuni- 
to (ossia mg.*^ Filippo Montani); ed inol- 
tre la dissert. 1 , Concernente l'antichità 
diSenigaglia, delCab. Andrea Lazzari- 
cT Urbino; e la dissert. 2 , Sopra vari pun- 
ti critici attinenti all'antica storia di Si- 
nigaglia dell’ab. Andrea Lazzari urbi- 
nate. io mi debbo contentare diavere qui 
ricordato principalmente pe’crilici le ac- 
I 5 
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cennair dl«ferln7Ì(iiiì rigimriinniì la «Io- 
ria primitiva di Sinigaglin, giarcliè il mio 
metodo roncìio e la condizione (i'On ar- 
ticolo di Dizìpnnrio , e'non ialorin, non 
ini|iermeltono di«ciiMÌnni«ii di e«te; tan- 
to più che mi «emhrano «tiflìcicnti gli scrit- 
tori co’ quali (inora procedei e seguirò, 
aggiungendovianco l'autorità di allri.cd 
in (ine riporterò il titolo di diverse opere 
che «i ponrio pel di più consultare. 

Questa città seguii destini deH'impero 
l'omano, e ricevè il salatifero lume della 
fede ne’primi tempi del cristianesimo, il 
quale per quanto vi (ìori meritò l’erezio- 
ne della cattedra vescovile, con incremen- 
to di lustro per Sinigaglin per le sue be- 
nefiche conseguenze, di che parlerò poi 
nel riprodurre la serie' le’ suoi vescovi; 
non clic da tempo immemorabile vanto 
il bel nome di Pia. Registra la storia, che 
la città' fu onorata dalla presenza dell’im- 
peratore 'Valentiniano I del 364- r*oco 
dopo la fittole divisione dell’impero ro- 
mano, in impero d’oriente con residenza 
imperiale a Costantinopoli, e di occidente 
con residenza inRavenna, i barbari popoli 
vieppiù inièrocirono alla sua distruzione, 
c qual rovinoso torcente nel 409 inondò 
l’Italia co’ Goti (r'.) Alarico loro re per 
marciare a danno di Roma, scorrendo c 
devastando lecittà deirEmilia,della Fla- 
minia e del Piceno; incendiòecrudelmen- 
le disti risse colle altre città in riva all’A- 
driatico anche Sinigaglia il (TiS agosto, 
e per essersi gagliardamente opposta fu 
presa il’nssallo, saccheggiata e arsa. Gli 
abitanti si sparsero ne’vicini campi e nelle 
selve, c la pili parte^iparb nell’ interne 
colline , per (ùggire dalla desolazione e 
dall’eslerminin. Estinto l’impero d’occi- 
dente dagli eruli,igoti ne raccolsero poi 
le reliquie, finché Giustiniano I impera- 
tore d’oriente, a liberar l’Italia dal giogo 
goto e riconquistarla all’impero, inviò il 
celebre Uelisario. Portandosi nel 55 1 Te- 
lila rede’goti all’assrdio d’Ancona, Va- 
leriano presidente imperiale in Ravenna 
iiiflti i suoi legni con quelli di Giovanni 
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di Vitaliano che per l'imperatore (cova- 
vasi colla flotta a Salona in Dalmazia, ve- 
leggiarono per soccorrerla con 5o navi 
lunghe,approdando inSinigaglia, einvir 
Iand9 a ripopolarla gli antichi e dispersi 
tuoi aiutatori, i quali di malto in mano 
riedificarono la città sulle antiche rovine 
di Sene. Continuando la guerra gotica, 
riuscì al valoroso Narsete, altro capitano 
di Giustiniano l,di estinguerne il dominio 
nel 553colla morte e disfatta diTeia ul- 
timo re de’goti; quindi fu preposto al go- 
vernod’ltalia, fissò la sua i-esidenza in Ro- 
ma,e destinò i presidi a Ile provinr.ie.L’im - 
peratore Giustino II sostituì a Narsete il 
patrizio Longino, il quale venuto in Ita- 
lia stabiPi un nuovo modo di governarla, 
prese il nome di Etarca e diè quello di 
Esarcato alle l'egioni da lui comandale, 
(issando la sua sede in Ravenna nel .566 

0 568 o prima, che dichiai-ò metropoli 
dell’esarcato. Quindi abolì i presidi, cor- 

1 eltori e consolari chegovernavano le prò- 
vincie d’Italia, coslitueodo in ogni città 
un governatore con titolo di duca e vari 
giudici. Indi la provincia della Flaminia, 
oggi parte di Romagna, venne denomi- 
nala esarcato, ed una parte del Piceno da 
Rimini fino ad Ancona la Pentapoli (E.) 
marittima, o provincia composta di 5 cit- 
tà coropresaviSinigaglia.il p. Hrandimar- 
te osserva, che costituita Ravenna capi- 
tale dell’esai-cato, nuovamente mutò no- 
me il Piceno Annonario, la parte marit- 
tima fu cbiantala Peiilapuli^la montana 
provincia de’Castelli, e fu diviso in due 
provincie, corrispondenti lat.‘ alla Gal- 
lia marittima, la 3-'alla Gallia montana. 
Nel 567 penetratasi da Longino la minac- 
ciata venata Aé Longobardi (F.) chiama- 
tivi dallo sdegnato Narsete, volendo prov- 
vedere le città dell’ impero di opportuni 
presidii e principalmente le più esposte, a 
Diogene e Aristeo già capitani greci di Be- 
lisario commise la restaurazione e (orti- 
ficazione di Sinigaglin, la quale a cagione 
de’ saccheggi e devastazioni de’ goti gi.v- 
ceva debole e smantellata. Efreltuota dai 
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longobardi l'inTasioned’Italin, furonoob- 
baltule diverse provincie e rovinate mol- 
le città, ma per allora Sinigaglia non sog- 
giacque al loro dominio. Nella peste che 
afflisse Roma nel pontificato di s. Grego- 
rio I del 590, anche Sinigaglia ne fu fla- 
gellata, e cessò la strage per le orazioni del 
vescovo Sigismondo. Mantenendosi Sini- 
gaglia fedele agl’iropeistori greci, pe'qiia- 
li veniva liberamente governala dagli e- 
sarclii di Ravenna e a mezzo dc'suoi du- 
chi, l’iinperatoreGiustininnolI non polen- 
do ottenere da Papa s. Sergio I l’appro- 
vazione delconcilipchiamalo Trullo, spe- 
di le sue guardie acciocché imprigióna- 
lolo lo conducessero a Costanlmopoli. Lo 
che penetratosi da 'romani, ne fecero tosto 
consapevoli i ravennati e i popoli della 
Pentapoli, i quali sorpresi e commossi da 
tanta empietà, togliendosi daH’ubbidien- 
za che prestavano agli esarchi, coraggio- 
si si portarono in Roma armati nel 
alla difesa del vicario di Gesò Cristo. At- 
terrili griroperiali si gettarono a’piedi di 
s. Sergio I per la propria salvezza, ed e- 
gli s’interpose co’suoi difensori, chealfol- 
lati intorno al Lalerano erano impazienti 
di vederlo sdivo, e potè ottenere che lo- 
tto partissero; quindi i ravennati e pen- 
ta polilani,compresi i sinigngliesi,tornaro- 
no alle patrie loro. Avendo l’iniquo im- 
peratfre Leone III l’/fonricodichiarala 
guerra crudele alle i.' Immagini (^.), e 
cospirando alla vita di Papa s. Gregorio 1 1 , 
iravennatiei pentopolitanituttì d'accor- 
do nel yafiscossero il duro giogo degli e- 
sarchi, ed al Papa giurarono omaggio e 
fedeltà. Altrettanto facendo i romani,' col 
ducato di Roma spontaneamente sì sot- 
tomisero alla sovi-anitìi de'Papi, la quale 
perciò ebbe principio con s. Gregorio II. 
Dissi già a Rsvbnisa, che i greci veden- 
dosi odiati edeboli, si collegarono co’lon- 
gobardi, le armi de’qnali vessarono i po- 
poli dell’Esarcato e della Pentapoli, per 
cuis. Gregorio 11 ne prese la difesa. Pro- 
fittando Luitprando re de’lnogobardi del- 
la. turbolenza de’tempi, nel •jir sottonii- 
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se al suo potere Bologna, ciò che gli age- 
volò di soggiogare la provinci-a della Peu- 
tapoli. Quindi audace e vittorioso,' lascia- 
ta addietro là Flaminia o Esarcato di Ra- 
venna, da Rimini sino a Osimo furiosa- 
mente scorrendo, cadde la città di .Sini- 
gaglia colle altre della Pentapoli per la 1 .* 
volta sotto il dominio longolsardico. Nel 
780 recatosi Luitprando in Provenza per 
difenderla da’saraceni, l’esarca Eutich'O 
ricupem Sinigaglia • altre cilt.'i pentapo- 
litane (tranne Ancona, Umana c Osimo), 
il patrimonio delle quali, al diredi Sigo- 
nioripoitat»d 8 fSienB,nel 74 ^ fi'da Luit- 
prando donalo a Papa s. Zaccaria, a cui 
perciò ricorsero premurosamente i popo- 
li della Pentapoli e dell’Esarcalo diRaven- 
na nel 743,nfrinché inducesse Luitpran- 
do che ne rivoleva il possesso, a desistere 
dal molestarli colle Irnppe, poiché vinta 
Cesena, minacciava Ravenna elecillà del- 
la Pentapoli. Il Papa tutto piopenso per 
qiie’pOpoli li prese sotto la sua protezio- 
ne e difese della s. Sede, e gli esaudì re- 
candosi dal re in Pavia, dal quale otten- 
ne il richiamo dell'esercito che stava per 
piombaresui nominati luoghi. Pi-ocedcn- 
do Sinigaglia sotto il governo degli esar- 
chi vide in pericolo la sua quiete, quando 
asceso al trono longobardo il re Kachis, 
questi ambizioso di estenderei confini del 
suo regno, mosse cnidn guerra alla Pen- 
tapnli, e nel 749 occupò Rimini, Pesaro 
»Fano; indi passò all’iinpresa di Perugia. 
Subito s. Zaccaria si portò ni campo del 
re, e colla sua energica perorazione non 
solo l’indusse a levare l’assedio, ed a re- 
stituire all'esarca l’occflpato, ma dalle sue 
esortavìoni riconoscendo Racliis la vanità 
delle grandezze umane, rinunciò la com- 
nn.al fratello Astolfo e si fece monaco. A - 
stolfo però fn peggioi-e de’predrcesiori per 
genio feroce, per avidità di conquiste, e 
p'er le gravi molestie che recò alla roma- 
na chiesa, non valutando i precedenti ac- 
cordi co’Papi, nè la protezione die di s. 
Pietro godevano diverse città estati, come 
rimarca l'Amiani,col quale notai a Pzsi- 
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no come it Capofiàc^ercItaTa la sovra- 
nità siill'Esarcaloe laPentapoli, assegnan- 
do alle città i giudici. Astolfo occupò Ra- 
venna, pose in fuga Euticliio, e nel ’f'yi 
colle ormi s'in>iMdmni ancora delle città 
dell’Esarcato e della Penlapoli, inclusiva- 
mente a Sinig^lia, soggiogando parimen- 
ti tutto il Piceno. Musso il Papa Stefano 
Il dalle angustie che pativano tante prò- 
vincie pel barbaro e violento dominio di 
Astolfo, e temendole minacce d'insigno- 
rirsi anche di Roma, nel 753 parti per 
Francia per implorare il potente soccorso 
di re Pipino. Probabilmente il Papa pas- 
sò per Sinigaglia , perchè in Fano vi fu 
certamente, onorato dai popoli e dai ve- 
scovi del Piceno e della Pentapoli. Narra 
Siena, che Pipino superò e vinse Astol- 
fo, e lo coslrinsearestituire alla chiesa ro- 
mana l’Esarcato e la Pentapoli, in uno a 
Sinigaglia, Fano e Pesaro nel 755. Altri 
storici egualmente affermano presso No- 
vaes, nella Storia ài Stefano II, che Pi- 
pino diede olla chiesa romanaje ricupe- 
rate terre, colle quali ampliò il principa- 
to temporale del Pa)Mi,emandò lechia- 
vi in Roma sul sepolcro ìU s. Pietro in ri- 
giiiir/i veri et perpetui dominii. Tra le re- 
stituite città noverate dall’ Anastasio, si 
legge ancora Sinigaglia, Senogalliat, ri- 
portando gli atti della donazione e resti- 
tuzione il Borgia nelle Memorie di Be- 
nevento, t. i,p. i8. Altrettanto ripete il 
Compagnoni, col giuramento che in pre- 
cedenza avea fatto Pipino al Papa. Ego 
si meDeusLongobardiae compoteni vieto- 
rute fecerit, poUiceor me prò remissione 
peccatorum meoram impetrando, Exar- 
catum, et PentapoUm reipubticaeioma- 
noe adempta b. Petro, et successoribiis 
rjus traditurum perpetuo possidenda. E 
per non riportare altre testimonianze, il 
Reposati racconta che Fuirado d’ordine 
del re Pipino, co’deputati del re Astolfo 
ondarono in tutte le città dell'Esarcato 
e della Pentapoli compresa Sinigaglia, e 
ricevendone le ciliari e gli ostaggi passò 
in Roma, ove pose le chiavi col diploma 
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di donazione di Pipino sopra l’altare di 
s. Pietro, come atto potsessoriosu tali do- 
roinii di s. Pietro esuccessori. inutilmen- 
te gli ambasciatori dell’ imperatore Co- 
stantino IV strepitarono con Pipino, [>er 
essere reintegrato l’impero del tolto a’Ioa- 
gobardi: il pio principe restò costante nel 
suooperato e favore della Chiesa. Sebbe- 
ne colla pontiGcia cooperazione nel 756 
fosse fatto re de’longubardiDesiderio,que- 
sli travagliò moltoe afilìm nei pontiflca- 
to di s. Paolo 1 le città della s. Sede, fra 
le quali Sinigaglia distintamente coi suo 
teiTitorio fu posta a feg'O e a fuoco, e de- 
predata con l’uccisione di molti cittadini 
dal barbaro principe nel 764, come teg- 
gesi nel codice Carolino, in cui dal Papa 
si raccontano al re Pipino le crndeli o- 
stilità di Desiderio in Sinigaglia, ciVitate 
nostra Senogalliensi. Più fieramente De- 
siderio nel 770 replicò gl'iiisultie lero- 
ving non solo al territorio di Sinigoglia, 
ma con eguali barbarie e crudeltà diede 
il guasto e portò la desolazione a Urbino, 
Monte Feltro e Gubbio, eh’ erano altre 
città passatein dominio dello Chiesa, es- 
sendo allora governatole diSinigaglia con 
titolo di duca Aiioldo longobardo, la cui 
moglie era figlia del principe di Durazzo, 
confermato già dai Papaperlas. Sede nel 
governo, e poi nella a.' invasione di 
Desiderio vi perde la vita. L’eocidio,di Si- 
nigaglia l'Amiani io anticipa al 75g, di- 
cendo che ad onta degliainhasciatori spe- 
diti poi da Pipino a Desiderio, questi col 
pretesto di non sapersi bene i confini dei 
patrhnoni dellaChiesa, ritenne Sinigaglia 
e gli altri luoghi occupati, lusingando $. 
Paolo I, che in un parlamentò da tenersi 
in Roma, coll’intervento de’deputali delle 
città dell’Esarcatoedella Pentapoli,si sa- 
rebbero appianate le controArsie. Ad on- 
ta di tali racconti, le crudeli ostilità di De- 
siderio, l’eccidiodi Sinigaglia, furono più 
devastazioni di campi che uccisioni, oltre 
una gran depredazione. Racconta inoltre 
Amiani,clie l’imperatore greco tenendo 
sempre le sue mire sull’ Italia, nel 7(^4 
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ia«ii>ÌD maggio un’armata navale nell’ A* 
(Iriatioo, che intimorì i popoli raarillitui 
dell’Eurcato edella Penta poli, che ricorr 
ieroal Papa per sollecitar l’aiutodi Frao* 
eia; e siccome s. Paolo I credè opportuno 
di amicarsi Desiderio in tanta angustia, 
raccomandò a Pipino pei|||^è impegnasse 
i longobardi a rinfui-ure con truppe e<oa 
presidii le città marittime dell'Adriatico. 
Desiderio promise di difenderle, a condi* 
lùftieche Pipino gli rendesse gli ostaggi, 
e dispose le milizie alla difesa di Fano, 
Sinigaglia e delle altre città, dappoiché la 
guerra contro i greci riguardava la causa 
comune della Chiesa e de'longuhurdi. 
greca flotta sempre più tenendo in coster- 
nazione le proviucie dell’Esarcato edella 
Peiitiipoli,il Papa si recòa consolarle colla 
sua presenza, incontrato e festeggiato dui 
popoli, quindi in Ravenna per abboccarsi 
con Desiderio e trattare gl’iuteressi del- 
la guerra per la loro salvezza. In quel con- 
gresso fu risoluto, che alla difesa d'Italia 
aovesserocoiicori'ereleduceediBeiieven- 
to, di Spoleto e di Toscana come causa 
coinuneeper togliere il sospetto chedesta 
non fouero io segreta relazione cu’greci, 
e cu) favore di Pipino lo ti otteune per 
difendere principalmente la spiaggia del- 
l’Adriatico, ciòcche molto contribuì a fare 
ritornare in oriente l'armata nuvole del- 
TimpeVo-, che per piti anni non ritentò 
l'impresa d’Italia. ContiiiuanduDesiderio 
a tenere occupate le città della Pentapo- 
li e Sinigaglia, ne fu poi costretto a re- 
stituirle da Pipino nel 769 [>^r le repli- 
cate istauze di Papa Stefano III, il qua- 
le vivamente raccomandòa Carlo Magno 
succeduto al padre Pipino, le città defla 
Penlupoli, dell'Esarca to e degli altri stati 
della Chiesa. I greci non cessando ili re- 
clamare al Papa le proviucie già deil’im- 
pero,eospirandoal dominiodi Ruma stes- 
sa, ed a questa agognando io stesso Oe- 
siderio,con simulazione tese insidie al Pa- 
pa Adriano I, il quale |>er assicurar me- 
glio la pace d'Italia ordinò a tutte le cit- 
là cunlìuauti cu'longobardi dipremuuir- 


SIN aZQ 

si di soldati e munizioni perchè fossero 
prootearesisterealleaggreuioni di quel- 
la nozione. Questa diflideoza dis'piacque 
a Desiderio, e la preseper pretesto di rom- 
pere la pace col Papa per occupare con 
formidabile esercito nel 773 molte terre 
ecospicue città dell'Esarcato e della Pen- 
tapuli, commettendo saccheggi edevasta- 
zioni, facendo eziandio il conquisto di Si- 
nigaglia, Fano, Jesi, Ancona e Recanati, 
comealTermal’Aniiani, ed eccitando i lon- 
gobardi di Toscana e Spoleto a prender 
l’armi controla Chiesa. Adriano 1 si vide 
costretto spedire in Pavia a domandate 
la pace e la cessazione deU'urmi a Desi- 
derio, che gonfio di avere ridotto sue tri- 
butarie le città dell’Esarcato, tranne Ra- 
venna, e quelle della Pentapoli, del Pi- 
ceno e dell’Umbria, già l'assediodi Roma 
designava, quando giunto a Terni fu av- 
vèsato, che Carlo Magno co’francfai a istan- 
za de’ramani e del Papa era disceso in I- 
talia per difenderli, e assediava la sua ca- 
pitale Pavia. Pertanto si trovò costretto 
di ritirarsi in Lombardia, dopo avere ro- 
vinato gli stati della Chiesa con tributi e 
saccheggi. Carlo Magno dopò aver occu- 
pato a'Iongobardi molti stati, si recò nel 
773 o 774 in Romana ossequiare Adria- 
no I, cui confermò le donazioni e restitu- 
zioni di Pipino e altre ne aggiunse. Vin- 
to poi Desiderio eimprigionatolo diè ter- 
mine al regno dò’ longobardi, restituen- 
do all’Italia la sospirata pace, ed al Papa 
tutto il tolto. L’ Esarcato prese allura il 
nome di provincia Romana, Romania e 
poi Romagna (f'-), ma la Pentapoli ma- 
rittima, quanto laPentàpoli terrestrc,pro- 
seguirono a ritenere il loro nome: dice Sie- 
na che Adriano I e Callo Magno vollero 
decorare con tal nome l’Esarcato per es- 
sersi distinto nella fedeltà e divozione del 
romano impero e degli esarchi. Dopo A- 
rioldu duca di Sinigaglia, nel 773 per la 
3.* invasione di Desiderio gli successe nel 
governo il duca Sergio suo figlio, il quale 
essendo guarito dall’incurabile lebbra a 
iutcrcessiuue di s. Michele arcangelo, che 
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a[jpui’euJogli in sogno gli orJinò die sì 
pol lasse a visitai' la diiesa del suo iiuiiic 
nelle lagune venete iiell’isoletta di Bruii - 
dolo, dispreszaudù le gruudezse umane 
ubbidì, dispensò buona pii i tedi sue sostan- 
ze a’ poveri, e rassegnando il governo di 
Sinigriglia nelle inani di Papa s. Leone III, 
neirboo si ritirò a Brundulo a menarvi 
vita solitaria e ss nla. Alaiglietitasua con- 
suite e lìglia del duca d'Albania, mossa 
da sì virtuoso escuipiu, min uvendu prole, 
ubbunduiialoogni bene len%iio,si diè tut- 
ta all’ acquisto del cielo, recandosi nella 
stessa isolettu separata dui marito, a vi- 
vervi nell’esercizio delle virtù. Per me- 
luorìa lu l oppi esentutoiu un quadro e pu- 
stopressolu sagrestia della chiesa di Druii- 
dolu, lo sbarco dì Sergio e della moglie, 
lu Carlo Aluguo e nel detto anno 8oo, s. 
Leone 111 rinnovò l’iniperu d’occidente: 
il suo figlio Ludovico I il /’ìoj con diplo- 
ma dell 8 1 7 cunicriuò a s. Pasquale 1 le 
cittùcliiogliicoinpresi oelleduiiuzioni del 
padre e avo, nuininaiiduvi pure la città 
di Sìnigagliu.NeirS^opeuctrato il navile 
dc’suraceni deirArrìcu nel porto d’Anco- 
na, coinaiidutodu Sabba, la città pulì cru- 
dele Succlieggin,epareclie Siuigugliunun 
partecipasse di tal disustro,sedevecreder- 
si al Sieua; però l’Aniiani, oltreché ritar- 
da ruggressiuiie uir848, dichiara che i sa- 
raceni saccheggiarono prima d’ Ancona, 
lliniini, Pesaro, Fano e Sinigaglia. L’O- 
livi poi con minore probabilità di molto 
anticipa il disastro all'8 1 3, raccontando 
che per mare fu sorpresa, posta a sacco e 
distrutta', onde i sìuigagliesi ripararono 
nelle ville del tcrritorio,eper più sicurez- 
za nel vicino monte e vi fondarono Mon- 
te Alboddo, così detto peichè ivi erano 
i campi d’ un Bodiu rumano : su di che 
meglio è vedere Jesi, uve descrivendo il 
distretto di Jesi e perciò i luoghi spettan- 
ti alla diocesi di Sinigaglia, parlai ancora 
di Montaihuddu c di sua origine. Anche 
l’avv. Castellano conviene sulla scorreria 
saracena che riuscì disti ultiva, e sull’edi- 
licuzioue di MuutulLùddo, o meglio sarà 
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il dire ingrandimento a quanto già i ti- 
nigugliesi vi aveano costrutto- Resto sor- 
preso come il Siena ignorò sì grande ec- 
cìdio, o almeno dagli altri fu esagerato. 
Cerlamenleocdeveaversofrcrtualtronel- 
I’896 per r imperatore Aroulfu, quando 
bruciò e luano^se anche la Pentapuli,co- 
meU'ovoinCoinpagnoni.'NelI’SqJ la con- 
tessa lugenradu Gglia d’Apaldu conta del 
sagro palazzo d’Italia, donò a Pietro dia- 
conudi Ravenna parecchi beni, fra iqQa- 
li le case che dieevnnsi di Sinigaglia e po- 
ste dentro Ravenna e culla sua corte, tul- 
le quali come proprie a vea fino a quel tem- 
po. goduto giurisdizione e doiiiiuiu Siui- 
gaglio. Dopo cheOtlune 1 liberò Papa Gio- 
vanni XII dalle vessazioni e usurpiizioai 
-di Berengario II, a’ i 3 febbraio 963 fu 
coronalo in Rouia imperatore,e neldiplo- 
roa che rilasciò alla chiesa romana rico- 
nobbe e cunferinò la sua sovranità, in uno 
sulla Peiitupoli e inclusi vanicnle a Sinìga- 
glia , duv’ egli passando fu ricevuto coir 
pompa solenne, e dmiuraluvi ali|Uuuto ri- 
cevè dui cilladùii le maggiori dimostra- 
zioni d’ossequio. L'imperatore Enrico 111 
confermò il dipluniu d’Ottune I in quello 
ebe spedì a Enrico arcivescovo di Raven- 
na, nel riconoscere qiiuiito possedeva la 
tua cliìesa aiicbeiii Siiiigugita nella Massa 
Merulaiiadunuiuiuata Sciiogalliense, che 
poi col casale Mauro passò in potére del 
monastei'u di Classe. Narra Siena, che es- 
sendoti (ino 011076 cbiamota scinpie la 
Pentapoli con questo nome, le fu com- 
mutalo iiiqiiello di iUarca(/',) Ancotù- 
tana, i cui termini si restrinsero dall’uc- 
cidenteshioal Foglia fiume di Pesaro, ove 
la'Romugna o Flaminia si estese, sebbe- 
ne molto tempo prima col nome di .Mar- 
ca si qualificasse Tullra parte del. Piceno 
Subui'bicario, Marca di Camerino e Mar- 
ca Feriiiana (così della da’iiurraaoiii fino 
dal 1 008, 0 anche prima) appellumlosi, le 
quali poi in detto aniiu e insieme colla 
Peiilapulipreseruil nume di Marca An- 
conitana. Avverte pure Siena, (he le prò- 
viaciedenotuiuateiVoic/ie non derivano 
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da'loiigubanli,si!>bene da Carlo Magno, 
che avendoli tinti divise l'Italia in Duca- 
ti, M^trche e Coulre, e die i .‘’oiaicliese 
diCamerinikru Viiieciso legato ddiosles* 
so Carlo e generale (Jell'esercito oonlrai 
greci e i beneteotaoi. Però il p. Brandi* 
marte lasciò scritto, cbe la Marca Anco- 
nitana cominciò nel 1 19S, come dimostra 
Peruszi, Disi. Aìiconit., p. a 65 , e coni* 
prese Jesi, Sinigaglia, Fano, ec. 

Fino al I I oG aveauo i sioigagliesi per* 
leverato nella fedele ubbidienza ai sovra- 
ni Poutelici, ma pretendendo l'imperato- 
re Enrico IV di signorrggiar l’Italia, ed 
essendo sempre in fiera guerra co' Papi per 
V lnveiUUtreeccletiatlit:he(f'.),Sìa\^a^M 
elealire città couveuiiero fra loro di scuo- 
tere ogni governo, e di liberamente reg- 
gersi culle proprie leggi, sotto il governa* 
iiieiito di iiiugislrati e consoli da loro e* 
letti. Circa questi tempi liu mollo del cre- 
dibile die coniiiiciassei o in Sinigaglia dai 
nubili e più putenti a làbbricursi delle tor- 
ri sull’esempio delle altre città d' Italia, 
alliiiedi putecsi con più sicurezza difende- 
re e sostenere dalle ostinate e crudeli fà- 
lioni lie Guelfi e GìùbelUm (^'.), cbe già 
iiicuiniuciavauu a lacerare l’Italia. Oi sif- 
Cilte torri 7 ne rimasei o in piedi nella dt- 
là, Gucbè uell4^G furono abbattute da 
Sigismondo .Malutesla, per impiegarne i 
materiali alln sua fortiOcazioue. L’impe- 
ratore Corrado III per le sue violente pi-e- 
teotiuni, ad'oo\a delle rimostranze di Pa- 
pa Innocenzo 11 , nel 1 iSg destinò uiar- 
cbesi della Marca Anconitana Federico e 
Guaraiero, i quali avendo già in possesso 
alcuni beni nel contado di Sinigaglia, iVi 
fundo de Moàte Crudi, mossi da impulso 
di pietà ne fecero dono al monastero di 
I. Maria in Porto di Ravenna, poi passali 
■ quellodélla Carilàdi Venezia nel 1 564 , 
eGniil'pienteucquislati nel 1673 dal conte 
Corrado Marazzaoi, fratello del vescovo, 
onde prese il nome di HJaraziana il lo- 
ro Complesso. Nel 1 i 4 o Sinig.iglia man- 
teiieiulusi in forze, in libertà e vigure,cou- 
lédcratu cu'pcsurcsi e 1 jvcunuli, con Cssi 
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assediò Fano; ma que’ciUadiiis veilendo 
il sovrastante pericolo,invocarono e otten- 
nero l'aiuto de’ veneziani,oude il dogePie- 
tro Polano colla fletta indusse i collegati 
a pacificarsi co’fanesi. Dopo il 1 1 55 Sini- 
gaglia coirestodella M.irca soggiact|ueal- 
l’imperatore Federico I e l’ebbe fra le sue 
mura; quindi a vendo esso nel 1 168 creato 
ma rcbeie della Maixa d’Ancona losvevo 
Corrado Luzeliuliart, cbe per soempiaggii 
ne fu detto Motcaacervello, i popoli ne 
patirono le conseguenze. Sebbene tra Si- 
nigaglia e Jesi quasi sempre eravi stala 
buona amicizia earroonia, uondimeoo in- 
sorte tra loro discordie pe’confini, con vi- 
cendevole soddisfazione si composero nel 
1 197, punendosi i termini fra i due.ler- 
ritorii e rugandusenesulenne istrumento. 
Nel seguente anno la Marca fu io gravis- 
sima agitazione per le poderose armi te- 
desche cbe vi portò Marcualdo, che espul- 
so dal regno di Sicilia (V.) qual pertur- 
batore nella minorità di Federico II, visi 
ritirò come marchese di prepotenza eletto 
contro i diritti delbv Chiesa dal defunto 
imperatore Enrico VI padre di detto pu- 
pillo. Marcualdo, come deplorai in tanti 
luoghi e nella biografia d’iunot-e/izo///, 
commise nella Marca ogni eccesso di mal- 
vagità, per cui costrinse di verse ci ttà e Ino - 
gbi ad unirsi in lega per reòiproca difesii, 
che nomina Si^a perchè vi si un'i Slni- 
gaglm, col consenso de’rispettivi consoli 
e rettori. Verso (|uesl’epoca fiori quel Ser- 
gio conte di Sinigaglia, di cui parlai per 
aver dato origine fila fiera le reliquie da 
lui ricevute e delle quali toruerò a ragio- 
nare. Frattanto coutrastandusi l'impero 
Filippo di Svevia e Ultune I V, le città e 
luoghi della Marca nesegiiirouo divisi le 
parli, per cui nel 1 300 insorti notabili in- 
contri tra' sioigagliesi, laue>i e pesaresi ; 
tra’ cauieriiiesi, malelicaui e gli uomini 
di s. Auatoglia; tra'fermjni, ancuiiilani e 
usimani; Innocenzo lllteuieuduue le con- 
seguenze, è pe’fumeuli praticali dal ma- 
ligno Marcualdo, per smorzare a tempo 
quelle tumultuose sciulille che potevano 
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produrre|raveinceDdio,tpedi nella Mar- 
ca |iei' legato apostolico il parente Cardinal 
Ottaviano Conti, per pacificarne i popoli 
e sopire le tur Ixtlenze^l che non si eliettuò 
se non dopo la morte diMarcualdo, la qua- 
le avvenuta nel laoa, ìndi nel seguente 
annosegui in Polverigi la famosa pace tra 
i nominati e altri popoli , che celebrano 
tutti gli storici della Marca, riportandone 
l'istromento; sebbene come nota il p.Bran- 
dimarte nel Plinio iUustrMo, noverando 
i popoli che guen'eggìavano Ira loro, e 
perciò quelli cootroSinigaglìa e i suoi con- 
federati, alcuni riportano l'alto al 1 2oa, 
altrialiio 3 . Già però, come si bada Bai- 
dassini, Innocenzo III avea ricuperato i 
doniiniì occupati da Enrico VI e tutta la 
Marca, ad eccezione d’Ascoli e Camerino 
che si mantennero nell' ubbidienza del- 
I ’iin pero; Sioigaglia, Fano e Pesaro anco- 
ra rientrarono nella soggezione pontificia 
con Jesi. Intanto abbiamo dal Siena che 
la città di Sinigaglia crasi posta intorno 
a questi tempi sotto il governo de' Conti 
(/'.), che istituiti da Carlo Magno a reg- 
gere le città italiane, estendevano la giu- 
risdizione sino a'coofini del territoriodel- 
la città da loro governata, la quale deno- 
minossi Coinilalus e Contarlo. Quindi es- 
sendo conte dì Sinigaglia Goltebàldo, nel 
■ zoo avea fatto pace col comune d'Osi- 
nio, e gli condonò l'offela ricevuta nella 
distruzione de'castelli di Rupoli e Allia- 
no, posti nel contado di Sinigaglia : l'i- 
stromcnto lo riporta il Siena aeU’/^ppen- 
dict n.° I. Veramente i comuni d'Italia 
nel medio evo, gelosissimi della loro liber- 
tà, non si ponevano sotto il goverdo d'un 
conte o altro tirannello, ma piegavano il 
collo costretti dal prepotente diritto del 
piò forte. Aumcqlandosi tuttavia la pos- 
sanzadellecittàitaliane,io vecede'consoli 
e de'conti si cominciarono a eleggere pér 
proprio regolamento e gqiernoi Podestà 
(/'.), che diconsi istituiti nell i6z da Fe- 
derico I in persona di nobilissimi cava- 
lieri, a'quali erario subordinati vari giu- 
dici e coiluleruli,poichèaveano il gius del 
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mero c m\»t» .impero. L'ingrato Ottona 
IV dopo essere stato.protetto c coronato 
da Innocenzo 11 I, usurpò diversi dpmìnii 
della Chiesa, fra’ quali Sinigaglia, Pesaro 
Fano e altre città, di 'cui a' 20 gennaio 
1210 investì il suo parente Azzo VI mar- 
chese d'Esle, dispoticamente dichiaran- 
dolo marchese della Marca-Anconitana. 
Ma il marchese, alfine di goderne legitli - 
mamente il po$sesso,riconobbe ilPapa per 
supremo signore, anzi Baldassini e altri 
dicono che l'investitura d'Innocenzo Ili 
è anteriore all'atto imperiale. Grata Si- 
nigaglia a Jesi per avere ricevuto in di- 
verse guerre validi e pronti soccorsi, nel 
1 2 1 3 gii donò! già rìcordali Monte s. Vi- 
to, Morroe Albarello, restando però nello 
spirituale nella diocesi di Sinigaglia , e 
Munte s. Vito vi restò ancora dopo che 
non Gregorio XI nel 1 378 lo concesse ad 
Ancona, come scrisse il Siena, ma bensì 
oorreggandoloBaldassioi,glieIodooòGiu- 
lio II nel i5i 2. Per diverse circostanze 
pregiudizievoli strettamente si collegaro- 
no i riminesi co' fanesi per combattere 
chiunque a riserva della s. Sede,dell’im- 
pero, de'sinigDgIiesi, de' veneti e di Fos- 
sombrone allora soggetta a Fano. Indi si 
confederarono i jesini, fanesi, osimani e 
slnigagliesi, contro Ancona e per vari in- 
contri tra loro avvenuti. Avendo poi i ri- 
miuesi guerra co'pesaresi, Sinigaglia ch’e- 
ra collegato eon Fano e Rimini, accettò 
insieme con queste la legà che loro of- 
frirono Recanati,' Osimo, Umana e altri 
aqiìci con diversi palliecondizioni, donde 
può congetturarsi- qual forza eputenzaa- 
vessero allora tali città. Aldobrandino di 
Esle, che ueirinvestilura [Antìficià della 
Jilarca era succeduto al padra Azzo IV, 
nel 1 2 1 4 si vide ooslretto d’ormarsi, im- 
perocché Gualtiero conte di Celano con 
poderose forze, assistitoe incitalo <||ii fau- 
tori d’Ottoiie IV nemico del Papa, erasì 
gagliardamente opposto ol possesso della 
medesima: dopo vari sanguiuosi combat- 
timenti Gualtiero vi rimase ucciso, e così 
riuscì al marchese di sultometlere alla sua 
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nblVutieiiia tutte le citth e (àr loro rico- 
Dosccre la luprema •orranitìi della s. Se- 
da. Vedendoti i con ti di Celono impotenti 
diabbattereAldobrandinOigli tolteroem- 
piamente la vita col veleno, loltentraodo 
nel dominio della Marca il fratello Atto 
VII, 0 IX«econdo altri, per conferma e 
invettitur^ di Papa Onoriolllde' aS mag- 
gio i a 1 7. I marcbegiani però erano poco 
contenti del governo degli Ettcnti, tem* 
brando loro di non estere soggetti alla 
Cbieta,bendiè in tuo nome ne a tetterò il 
dominio, come rilevano Compagnoni e A • 
iniani; onde i popoli viveano in continua 
discordie, gli eugubini co’perugini, gli an- 
conitani co* recanatesi, i jetini co'«iniga- 
glieti,e coti tanta altra terre della Marca 
parteggiatiti o per InChieta e perciò guel lì, 
o perOttonel V come ghibellini. Onorio 
III tcritte a’magiftrati e giudici di tutta 
la provi ucia ,che futtero ubbidienti al mar- 
chese, e minacciò le tcomuniche e altra 
pene a’ghibellinì. Altro ingrato edemii 
nentemente ribelle alla t. Sede fu l'impe- 
ratore Federico II, violandone i diritti e 
le giuritdixioni , per cui Gregorio IX lo 
scomunicò neliaag; ma egli imperver- 
landò nelle tue notisti me iniquità, inondò 
le terre dellaChiesa di armate,e spedi nella 
Marca con forte esercito nel 1 aSg Enfio 
•no naturale e re di Sardegna, il quale 
conpedendogiurisdisioni e prerogali ve al- 
le città che lo riconoscevano, molte della 
provincia a luì li dierono con Osimo, Jesi 
e Sinigaglia, la qua le già avendo parteg- 
giato per Federico II era Hata co’fbneti 
scomunicata, al dire d'Amiani. Que^i af- 
ferma, che nel 1 a4o ancora ì tilligaglicti 
co'jctinì inclinavanoal partito ghibellino, 
per iìaccai-e il quale e opporti agl’iid^e- 
riali Gregorio IX avea invialo nella Mar- 
ca per legato il cartfmal Fiaschi poi In- 
nncriuo IV. Trovo nell’ opera intitolata 
fìfigioni dellaSed^poUolica sopra il du- 
rino di Parma e Piacenza, par. 6.’, ^ 168, 
il diploma d’un privilegio di Federiceli I, 
col quale conceite a Corraduccio Stcr- 
lelo, ligliu di Currpdo di Guttebaldu, il 
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contado di Sinigaglia e di Cagli, e la con- 
trada dì Massa, co 'castelli di Montesecco 
ediNidiattore, in data dagli alloggiamen- 
ti dell'attedio di Viterbo nel io 43 . A p. 
171 vi è un altro diploipa di Peixivnlle 
vicario di Manfredi, di conférma pel ca- 
stello di Fameto del contado di Siniga- 
glia. Divenendo Federico II tempre più 
peggiore, fu nuovamente scomunicatocoi 
suoi fautori , e deposto dall’ impero nel 
ia 45 da Innocenzo IV nel conciliodi Lio- 
ne I. Nella Marca il conte Hoherto da Ca- 
stiglione vicario imperiale, nelia47 
ili campo contro i guelfi capitanali daMar- 
cellino Peto anconitano e vescovo d' A- 
rezzo, essendo composto il luo eiercilo di 
tedeschi, saraceni, maceratesi, tinigaglie- 
si, jesini, otimani,.malelicani e altri ghi- 
bellini, co’quali sotto Osimo ruppe le mi- 
lizie papali con notabile strage, imprigio- 
nando il vescovo e prendendo il carroccio 
d' Ancona; come mèglio può vedersi in 
Com|>agnoni, p. 1 07, ed in Colucci, Tr-eiVz, 
p. 85 , insieme all’altra sconfìtta cli’ebbe- 
ro i guelfi presto Civitanova, ìlquale Co- 
lucci limita il numero de’morli e prigio- 
ni a 3000 , e dice che il criidelissiino Fe- 
derico Il fece pubblicamente impiccare 
il vescovo Mai-cellino. Il Siena nel raccon- 
tare quetti sconvolgimenti fa ascendere la 
morte de’guelfi a 4ooo, la maggior parte 
anconitaoi,camerioesi, recanatesi e mon- 
lecchiesi fautori dellaChiesa.Fra tante a- 
gitazioni di tempi sì calamitosi e lagrime- 
^ voli, diversi terre e luoghi considerabili 
della Marca, vinti dal timoie,ricorsero al- 
la protezione di Jesi, la quale piò d’ogni 
altra godeva il favore di Federico II per 
asservì nato, con patti di reciproca difesa. 
Ma iielia 4 g avendo il legato cai-dinale 
Capocci ricuperatala Marca colle milizie 
dellaChiesa, i detti luoghi ti ritirarono da 
Jesi e ritornarono in loro lifieilà. Nel lu« 
glioia^oilsindacodi Sinigaglia in nome 
del comune strinse lega co'simbtci di Pe- 
saro,[‘'ano, Fossoinbrone,Jesi, Cagli e An- 
cona, per serbarsi così unite più costanti 
ueirubbidieiizo e fede alla chiesa romana. 
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avemIoglìiabbaiKlonBtole parli di Fede- 
rico 11, die nell'Utessoaiioainori. Il innn- 
dato di procura della ciuìi di Sinigaglia 
per concludere Indetta lega e alleanza zi 
può vedere a p. 143 delleAagio/ii su Par- 
ma e Piacenza, ove sono anche i segueii* 
li ductimenli. Itlronienlo di sindacalo o 
mandato di procura a Cristororo nolaro 
per ricevere nel ia5.4 da’ jesini le roba 
spellanti al comune e a’particolari di Si- 
nigagliu lolle nella presa di Monle Albod- 
do. Isli'uiueiilo di sindacalo oplenipoleii- 
za della comunilàdi Sinigaglia in perso- 
na di Pielro Maolini e diBoiiGglio Ba- 
siucci, a conlrarre socielù e unione colla, 
comunità e popoludi Jesi nel 1 a56. Islro- 
menlo di diverse concessioni falle nel 
I35B Ira il comune di Jesi e quello di Si- 
nigaglia, colla rliorma.d'alcuni palli giù 
convenuti. Il Siena pure parla della re- 
ililuzioue di luUociù che i siuigagliesi a- 
Tcano contribuilo u’jesini altorcliè occu- 
paronuMonlalboddo;edella nuova eslrel- 
ta unioiurcbe nel ia56 Sinigaglia contras- 
se con Jesi allora molto possente, che tut- 
to un corpo ne forniarono, cosicché cia- 
scuna fosse a’cittadinidell'una e l'altra co- 
lmine, come' comuni fossero le pubbliche 
rendite e le spese, documento che ripro- 
dusse neW /4ppeiidicen.°'X. Baldassiiii al. 
l’anno ia54 riporla, che essendo cessate 
le sanguinose guerre fra la sua patria Je- 
si e Sinigaglia, a cui aveanodato i. jesini 
uniti co’stull'oiani il guasto, si fece la pace 
c In quietanza delle cose contrihuite per 
l'occupazione ili Monlalhoddo. Dice anco- 
ra, che nel I a55 Fano essendo slrellad'as- 
K-dio du’raveniiati, pesaresi e sinigaglie- 
si. senza .dubbio sarebbe caduta in loro 
polcre,se i jesini non gli avessero obbliga- 
li ad alloiilaiiarsi, restituendo a Fano la 
sua quiete e libertà. Celebrò altresì la se- 
guila leale c strellissima liiiioiie Ira Si- 
nigaglia c Jesi nelsuddelloi a')6. Amiani 
discorre delle fazioni che coiitinuaruno 
anche dopo la morie di Federico II, i ghi- 
bellini seguendole parti prima del suo (ì- 
glio Corrodo I V, e morto quelli nel 1 1 54> 
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di Manfredi bastardo dell’iin|)ei'aìore che 
erosi usui'|>alo il regno di Sicilia feudo del- 
la s. Sede, per. cui luuoceuzo IVdivisòdi 
recarsi nel regno con un esercito, ina puÌo 
dopo morì in Napoli nel dicembre 1 a54i 
e che Manfredi per fare un pulente diver- 
sivo al Papa, avea prima co' suoi napu- 
letuni e saraceni sollevato i ghibellini di 
Toscana,respinli dalle milizie della Chie- 
sa, cui erano collegate Aucuna, Tolenti- 
no, Macerata, Sinigaglia, Fano, Pesaro, 
Jesi equusi lutla l'Umbria, e furonoque- 
ile le milizie che accompagnarono il Pa- 
pa ili Napoli a impossessarsi dei reame. 
NeliaSy i ghibellini della Marca si am- 
mutinarono di nuovo e pi-e»ero le armi, 
minacciando rovine e desolazioni. Man- 
fredi tosto spedì nei 1 a 78 per rinforzo dei 
sollevati le sue truppe sotto il comando 
di Percivalled'Oria, qual vico rio genera- 
le della Marca d’Ancona, del ducato di 
Spoleto e di Bomagna. Alla prima stra- 
pitusa comparsa di Percivalle, Ferino e 
Camerino cederuno al suo potere ; Jesi 
spontaneamente si dièiii venerazione del 
padre naturale di Manfredi, che perciò la 
rioolmòdi privilegi e le donò alcuni luo- 
ghi considerabili; Fano i-esislè per qual- 
che tempo e poi si sollumise, decorala 
quindi di varie grazie, riferisce Sieua. La 
solaSiiiigaglia tuttavia forte e costante u- 
gli assalti e alle replicate violenze di Man- 
fredi, si mantenne fedele.al Pupa, laonde 
osserva Amiani che dopo l’agosto iz58 
Annibaldo Conti nipote d'Alessandro IV 
e rettore della Marca, con Andrea Spi- 
gliali^iio vicario generale e cappellano del 
Papa (nSn conosciuto'du Leopardi nella 
Scr ics Recto! umAnconiUmaeMarcìuae), 
si Alitò in Sinigaglia, unica che co'fanesi 
rimaneva per lu Chiesa. Cuiivieu dire che 
a quell'epoca Fano ancora non si fosse sot- 
tomessa. Cd iiifutlì, Percivalle si fermò 
ili Jesi con animo di so4|uiuettere Siiiign- 
glia e. Fano, e pose alla 1 .’ l’auedio a’5 
febbraio 1 3 79 , fermando gli alloggiamen- 
ti ne’hurghi di Fano, la quale fu costretta 
a rcudersi cuu vantaggiose coudixioui, e 
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{K)i allo prima occationefaTorevoleiilor- 
BÒ aH’ubbldienza pontilicia, la quale Si- 
iiigaglia preklù inalterabile ad Alessan- 
dro IV, e al successore (JrbunolV,il qua- 
le intimò contro ManFredi la crociata nel 
I a 64 - Appena ciò sep|>e Manfredi spedi 
contro i crocesignati della Marca un eser- 
cito di saraceni uuiidutti di fresco dnll’A- 
fricn,i qu^li furiosamente scorrendo dap- 
|)Crtnttu, giunti che furono aH’inFelice Si- 
uigaglia Col lavare de’gliibellini fuorusci- 
ti, barbaramente la saccheggiarono e la 
distrussero, diroccandola con inesprimi- 
bile crudeltà, e atterrandone le mura, le 
fubbriclie e ogni altro nobile edilizio a- 
annzo della romana grandezza , die in 
qualche parte risparmiali dal furore dei 
goti erano riinasti illesi. Però que’fana- 
tici maoinettani non toccarono la chiesa 
oiatrice o cattedrale di s. Paolino, nè le 
altre chiese, e neppure l'episcopio e le 7 
ricordale superstiti torri. Non pertanto fu 
s'i grande e lagrimevole la desolazione por- 
tata da quegli empi a Siiiigaglia, ch'essa 
restò nuda, vuutae priva non solo de'be- 
dì sagri e profani, ma eziandio d’abitanti, 
in guisa die Dante ne’ suoi memorabili 
«eisi del canto x\iàe\Paratliso,yer.'ji,at 
immortalò la deplorabile catastrofe. Le 
desolanti conseguenze già tracciai di so- 
pra, edovrò riparlarne. 1 cittadini anda- 
rono qua e là dispersi, ramminglii e sven- 
turati. Resto meravigliato, comedi tanto 
cecidio nella dettagliala e bella storia d’A- 
uiiani neppuiie una parola sia detta: è vero 
ch’egli fu una lunga storia di Fano e non 
di Sinigaglia, tuttavia di altri avvenimen- 
ti che riguardano la seconda e altre dltà 
e luoghi della contrada, ne tenne talvolta 
ragionamenti). Fcaltanlo Clemente IV 
rinnovando le scomuniche controManfrC- 
dì, investi del da lui usurpalo regno di Si- 
cilia Carlo I d'Angiò, il quqje marciando 
nel reame,combiiltèe vinse Manfredi, che 
vi restò miseramente ucciso,oel modo che 
riportai a Sicilu. Fu allora che i super- 
stiti sinigagliesi scampati da tante sciagu- 
re e sullralli dui furure suruceno, ebbero 
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l’iinpiilso dì tornare alla loro derelitta pa- 
tria, e abitandovi ridussero in quella iòr- 
iiia piìicouveuevuleche negli scarsi mezzi 
poterono, ripai-aiidoue le gravi perdite. 
Sulle diix>ccate mura ediGcaronu intanto 
uno nuova piccola città, compi-eiidendo- 
vi dentro l’antica chiesa cattedrale di s. 
Paolino e l’episcopio, che sorgevano ov’è 
il monastero di s. Cristina, resluiido di- 
visa la novella città per la strada grande 
di Porla Nova, col mezzo d’ima fossa pi o- 
fonda, dal rimanente della città veccliia 
che giaceva sepolta nelle rovine , lungu 
quella parte ove poi si fabbricarono le 
chiese del ss. Rosario e dell’Assuqta, fino 
al prato dì s. M.' Maddalena denomina- 
to Terra vecchia. In progresso di tempo 
la nuova città andò aumentandosi d’abi- 
tatori, nelle sostanze , negli edilizi e nel 
commercio; dappoiché si vuole da alcuni, 
che per la comodità della posizione e pei 
vantaggi olIerti,vi si portassero a stabilir- 
si mercanti, gente d’ iodusirìa, inurinari 
e pescatori, ì quali contribuirono al suo 
incremento. Nel 1376 sulla sua spiaggia 
Siniguglia vide perire 6 galere veneledcl- 
la fiotta che navigandoalla rovina del por- 
to d’Ancona,da gagliardi venti fu spar- 
pagliata erovìiiata. Perseverando Siniga- 
glia nella fedeltà al Papa, nel 1 380 a tra- 
dimeato Tir presa e soggiogata da Guidu 
di Monte Feltre 3 .°conted’(Jrbiuo,acer- 
l'imo capoparte ghibellino, per cui coin- 
niossoa furore contro i cittadini fieramen- 
te nefe(;e morirei 5 oo. Lo coufessu anche 
Reposati , e per di ui in uir robbrobrio con - 
tro il conte, dice che forse fu a ciò indot- 
to dallo sdegno per la resistenza che gli 
fecero gli abitanti. Nel 1 389Sinigagliaeru 
confedefata con Bologna, dunque già a- 
vea riacquistala la sua importanza. 

In quest’epoca vari tiriiniietti s’insigno- 
rirono della patria e di altri luoghi. A 
questa 3.' categoria soggiacque nel 1 3 oS 
binigaglia, lueulre stabditasi da Clemen- 
te V la residenza pontificia in Francia e 
poi in Avignone, i sigiiurulti si fecero più 
audaci e prepulcutl,.e di forza ucctipui'o- 
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nu I domini! della Chiesa. Pandolfo Ma- 
iutestade’signori di Rimini si acqui- 

stò la signoria di Fano, di Pesaro, di Si- 
iiigaglia col titolo di podestà o pretore; 
nel mentre che Malalesta suo padre e Ma- 
lalestinodairOcc/iiosua fratello, essendo 
tutti intesi ad accomodar le dilferenie fra 
que’di Cervia e di Cesena, insorse tra i fa- 
nesi si grave discordia^ che sollevi^idusi 
i ghibellini colle armi agli 8 luglio caccia- 
rono Pandolfo dalla loro città e podeste- 
ria, facendo prigionieri too de’suoi solda- 
ti. Ititiratosi Pandolfo con 5oo cavalli e 
3oo fanti circa in Pesaro, ove pure i ghi- 
bellini ammutinatisi il 6 agosto, i pesa- 
resi lo privarono dell’ufficio e cacciarono 
dalla patria. Rifugiatosi per ultimo Paii- 
dolfo in Sinigaglia, che governava e reg- 
gevaqual pretore, v'incontrò la stessa dis- 
grazia. Laonde allestito Pandolfo un e- 
sercito poderoso, con l’aiuto del nipote 
Ferrantino, edi Tanodi Balignano da Je- 
si e signore di Monte Marciano, di altri 
potenti cittadini di Jesi, »di Vaiinolu si- 
gnor di Mondavioecittadino di Sinigaglia 
e altri nemici della Chiesa , assali, vinse 
e culle armi occupò Pesaro, Fono, Sini- 
gaglia e Fossumhrone, contro delle quali 
acerbaincnte sdegnato, commise inaudite 
crudeltà, distrusse e bruciìi palazzi, case 
e torri, spiantò vigne, alberi C biade, e al- 
tro che trovò ue’territorii.Oli oinicidii, gli 
adulterii, le deflorazioni, i ladronecci, i 
sacrilegi e alli-e scelleratezze accom|>agna- 
ruuo la fiarbariedi Pandolfo. Giuiitea co- 
gnizione di Clemente V tante enormità, 
a riparare le sciagure in cui gemevano i 
tiranneggiati, nel 1 3o^ destinò rettore ge- 
nerale della Marca il nipote Uertrando de 
Got, e per vicario e inaresciallo^el tera- 
puiale Giraldo de Tastis. Questi appena 
giunto nella .Marca,condusse Peserei tocou- 
tro le dette- città, pugnò e combattè con 
tal bravura, che le ricuperò alla s. Sede, 
cuiitiscando a favorctlella camera aposto- 
Iìqì I fèudi de’ fautori di Pandolfo, pre- 
iniaiido i validi c copiosi soccorsi prestati 
da’jcsjui, col concedei loroa titolo di veu- 
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ditaMonle Mai-ciuno,Cassiano e altri luo- 
ghi, oltre di versi privilegi. Dice Baldassiui 
che Jesi |>er cacciarei Malatesta contribuì 
5o,ooo libbre d‘oi'o(ravennate scriveSie- 
na), e che con gran gente d’arme si portò 
a Sinigaglia, obbligando il sindaco a ce- 
dere tutte le ragioni e giurisdizioni della 
città, ch’erasi usurpatea pregiudizio della 
Chiesa e a disonore di Giraldo: oggiunge 
che nel medesimo anno si ribellò la mag- 
gior parte delle città dellaMarca di fazione 
ghibellina, fra lequaliSiuigaglia, Ancona, 
Ascoli, registrate ancora da Compagnoni 
nella Reggia Picena, e da Colucci iu Tre- 
ùi. Clemente V fece loro minacciare le sco- 
muniche, le con Osche, la privazione dei 
privilegi nel 1 3o8.ln questo entrarono nel 
distretto di Jesi gli anconitani e sinigaglie- 
si con poderoso esercito, e dopo commesse 
molte enorinezze dierono il guasto al ca- 
stello di Mazzagrugno, alla cucila di s. Lo- 
renzoe alla villa delle Ripe. Compagnoni 
riprodusse la bolla diClemente Vdel 1 3og, 
d’interdetto e condanno di pene tempora- 
li e pecuniarie contro le città ghibelline 
rivoltate, compresa Sinigaglia. Ritornata 
all’ubbidienza pontiGcia, narra l'Ainiuoi 
nelle Memorie ili PVzno,che alla lega par- 
ticolare de’faoesi, eo’sinigagliesi e jesini, 
dopo yn generai parlamento tenutosi io 
Macerata per onera del legato della Mar- 
ca Cardinal Bertrando Poggetto nel 1 3ag, 
quasi tutte le altrecittà della Marca e del- 
l'Umbria si nnirono per far fronte all’e.- 
sercìto dello scismatico Lodovico V il Ba- 
varo,Gero nemico di Giovanni XXII e ca- 
poparte ghibellino, ma egli invece si di- 
resse in Toscana. Circa il fine dei i348 
Malatesta Guatlaf amigli a e Galeotto suo 
fratello, figli di Pandolfo Malatesta, im- 
padronitisi d’Ancona, con grande ardire 
invasero quasi tutta la Marca, partè per 
dedizione e parte per forza , ed iu quel 
tempo si crede che acquistassero Siuigu- 
glia, seppur non fu loro conceduta da Lo- 
dovico V nels343, il quale realmente lo 
feceesecondo lo stile degli antichi impe- 
ratori che dispensavano i feudi come fos- 
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nero loro, e ad onta che Clemente VI nel* 
l'anno tietso area nominati i fratelli Ga- 
leotto e Malatesta ricari di Rimini, Pesa- 
ro e Fano : però con altri storici dissi a 
RiMiai,che i fratelli jollero riconoscere dal 
Papa tali Ticariali, L’Amiani poi dichia- 
ra, che nel i 34 R dopo a Ter Galeotto e Ma- 
lalesta alloggiato in Fano Luigi I re d’Un- 
gheria, e^dopo arer commesso il gorerno 
di Fano, Rimini e Pesaro a Pandolfo tì- 
glio di Guasta famigli a, si portarono con 
Doineroso eseixito nella Marca, occuparo- 
no senta contrasto Sinigaglia, indi Anco- 
na e quasi tutta la prorincia.al motto che 
ho detto col Siena. Queste usurpazioni in- 
citarono acremente l’animo d'Innocenzo 
VI, ordinando nel i 353 in Avignone al 
celeberrimo Cardinal A Ibornoz di condur- 
ti con ben fornito e numeroso esercito, |>er 
ricuperare i luoghi nello stato pontifìcia 
invasi da’tiranni potenti, e reprimere fa 
tracotanza di Giovanni Visconti arcivesco- 
vo di Milano, che co’ghibellini agognava 
all’iin pero d’Italia. Mentre il cardi naie fa- 
ceva i preparativi laMorca fu infettata dal- 
le masnade avventuriere di tetleschi e 
francesi, capitanate da’famosi conte Lan- 
dò efr. Morreale avidi di rapine e di san- 
gue. Occuparono molti luoghi, evicoiii- 
niitero spogli e nefandezze. Troncato il ca- 
po a fr. Morreale dal braigerato Cola di 
Rienzo tribuno di Roma (^-), neli 3'>5 
giunse nella Marca il Cardinal Albornoz 
legato, e nella primavera mosse guerra a 
Galeotto Malatesta, Io sconfìsse a Paterno 
o presso Recanati e fece . prigione, forzan- 
dolo insieme al fratello Malatesta, a resti- 
tuire Ancoua, Osiino, Sinignglin egli al- 
tri luoghi sino al Metaiiro. Rrstituita a Ga- 
leotto la libertà, col fratello furonodnlPa- 
pa costituiti vicari della Chiesa di Fano, 
Fossombrone,PesaroeRimioico’loro con- 
tadi peno anni, e con 6000 scudi o fìo- 
lini d’oro d’annuo tributo. Ritornata Si- 
nigaglia sótto l'antico governo della Chie- 
sa, il cardinaf Albornoz e fine di tenerla 
ben custodita e guardala, nell 355 stesso 
vi fece ediCcnr la roccft dallaparledel ma- 
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re, ove al presente giaccia fortezza, di cui 
ancora resta qualche vestigio, chiudendo- 
vi una di quelle toni cimaste in piedi nel- 
la rovina cagionata-da’capilani di ^^an- 
fredi : la munì con presidio di soklatesc.i, 
e verso Porla Vecchia innalzò un’altra 
piccola rocco, intorno alla quale nel 1 4B0 
Giovanni della Rovere eresse un lomoiie 
poi demolito, per più validamente forti- 
ficare e.abbellire la ciltìi. Correndo il 1 3 56 
oi 357 Mondolfomandba Sinigaglia l’an- 
tico tributo del pallio rosso o vermiglio ai 
4 maggio, per la solenne festa di s. Pao- 
lino patrono della città, omaggio che si 
continuò a praticare, leggendosi il docu- 
mento nel n.° 4 AeVÙJ^ppendice di Siena. 
Nel 1 37 1 Sinigaglia intervenne al parla- 
mento provinciale, convenendo sulla ri- 
duzione della curia generale della Marca 
in Macerata, riferendolo colla istanza che 
sofloscrisse il Compagnoni. Nell 375 re- 
gistrò Baldassini nelle Memorie di Jesi, 
sull’autorith di Arnioni, che Jesi, Terni, 
Nnrni, Asiti, .Spoleto, Gubbio e Sinigaglia 
ti dierono agli Orsini, estendo In provin- 
cia divisa inostinate fazioni, e tutte le cit- 
tà involte in aspre guerre, contendendo le 
guelfe contro le gliibelline.Riscoiitratopc- 
rò l’Amiani, trovo che umicamente Mon- 
te Fiatcone passò al dominio degli Orsi- 
ni, e quanto alle nómiiiate città, soltanto 
dice, che dato il bando a’ministri e ofli- 
ciali del Papa, aprirono leporle a’Ioroan- 
lichi tiranni; ed in quanto poi a Siiiiga- 
glia, nell’indice ratlrilini.sce a’Malutesta 
Guastafamiglia , sebbene nel contesto lo -' 
da Galeotto Malatesta, che co’fanesi, qual 
vicario e capitano generale dello stalo ec- 
clesiastico, non risparmiò spese e fatiche 
per estinguere la sedizione e ricondurre 
le ronlumiici città aU’ubbidienzn di (>re- 
gorio XI. Questi nell 377 restituì a Roma 
la tanto desiderata dimora pontifìcia, ma 
nel 1378 colsticcede'rgli Urbano V I insor- 
se l’antipapa Clemente VII, il ijuale sta- 
bilendosi in Avignone diè principio al gran 
Scisma (J^.) d’ occidente,' che involse lo 
stalo pontifìcio, l’Italia e oltre regioni di 
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Eiii-opn il) grntì tiirlHiIrnzCienel i 
lcoltoMiilale>lael)beSinigngliaemonnei 
I 383 . L'Amiani iiej narrare le clesolanli 
cuiisegiirntedriinsciiinin e Ir guerre della 
Marca, 5)otò che nel I 3^7 tra Sinigaglia 
e Macerala vivea a diacretinne la compa- 
gnia di t. Giorgio composta dL8oo ca- 
\alli ealtrellanli fanli, e comandata dal 
liglio di Boldrino da Panicale, adiralo e 
pieno di Tendella per l’uccisione.del pa- 
dre; iinpOneTa conirihueioni alle città e 
luoghi, uccideva quanti marchegiani tro- 
va va, esclamando i soldati ; f’ndnprrra- 
nini fi del Boldrino. Scrive Siena, che fi- 
nalmente per le hiltuose vicende di quei 
tempi, nel pontificato di Gregorio XII a- 
inicis>iiDO de'Mnlnlesta,o forse anche pri - 
ina, di niiQvo al dominio e potere di essi 
III obhiigula e costretta Sinigaglia, giac- 
ché notai a Rimiri che Ronitàcio IX nel 
1891 Confermò ne’ vicariati , compreso 
qtiello di Sinigaglia, Carlo e fratelli Ma- 
lolesla figli di Galeotto. Mei 1408 il suo 
signore Malalesta de’ Maliilesti figlio di 
Guatlafamiglia{i\i cui pure trattai a Ri- 
Miagcomedi tutta l’illustreslicpe, doven- 
dosi tenete presente quell’ articolo per 
quanto spetta olle persone de’Malatesti e 
loro noliric, iq;iperocchè a motivo della 
numerosa discendenza e della somiglian- 
za de’nom'i, la genealogia resta alquanto 
intricala e talvolta confusa), o meglio suo 
nipote e peieiò figlio di l'andolfo e pro- 
nipote di Galeotto, aspirando al conqui- 
sto di hiiona parte della Marca, già avea 
ottenuto il possesso d’Osimo e Jesi, e col- 
le sue considerabili foi7.c ne ottenne il pos- 
sesso. Keli4o9 il concilio o conciliabolo 
di Risa depose (ìregorio XII,el’aiilipapa 
Uenedetto XIII successore di Clemente 
VII; indielesseAlessandro V,chenel i 4 10 
morendogli fusoslituitoGiovanniXXIII. 
Lacerala vieppiù runitàdellaChiesa da 3 
diesi trattavano da Papi , nel i 4>4 fi*?’’*’' 
uiulgato il Sinodo (f'.) di Costanza per 
troncare lo scisma. Nello stcssuanno Ga- 
leotto Malalesta ultimo signore di Pesaro 
e figlio del suddetto Malalesta signore di 
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Sinigaglia (nè si deve confondere con Ga - 
Icotio Novello, figlio del celebre Galeoito 
epercio fratello del rinomalo Carlo ami- 
co di Gregorio XII), ambizioso ancor egli 
d’impadronirsi delle ginù dello Marra, ni 
7 ottobre sorprese Ancona e ne restò re- 
spinto dal valore degli anconitani. A re- 
primerel’orgogliode’Malutesti, in favore 
della Chiesa fu quindi formata una lega 
Ira Ancona, Fermo e Camerino, per ap- 
poggiare Lodovico Miglioragli signore di 
Fermo e pel concilio di Costanza capilatfo 
generale e rettore della Marca; laonde co- 
gli aiuti de’collegati di mare e di terra, 
nel 1 4 1 fi A ncona spedì alcune galere per 
Sorprendere e soggiogare Sinigaglia pos- 
seduta dai Malatesli, che dopo lunga re- 
sistenza c combattimento fu costretta ce- 
derealla forza de’confedcrati. Intanto Ga- 
leoltoMaiatesla signore diPesaro,insieme 
af suo congiunto Carlo signore di Rimi- 
ni, chiamali in soccorso da’perugini con- 
tro Braccio che combatteva Perugia, ai' 
■ a luglioi4i6 in ostinatocombattimen- 
to restarono prigioni di Braccio, il quale 
coir esercito vittorioso occupò Morro , 
Massaccio, Maiolali, Montalboddo e Sca - 
pestano appartenenti a Carlo. E poiché 
da Anionioarcivescovodi Ragusanunzio 
ecommìssario generale della s. Sede nella 
Marca, crasi preso al soldo Braccio,le sue 
forze divenute formidabili, diè motivo a 
un trattato di pace fra i collegati e i Ma- 
latesli, con quel gran compromesso ripor- 
talo da Compagnoni, anche perchè Anco - 
na sgombrasse la città e rocca di Sinigu- 
glia, fu conclusà la liberazione di Carlo e 
di Galeotto, che Scapezzano e Massaccio 
si rilasciassero daBraccio,eSmigaglÌR ti re- 
stituisse n’Malatesta di Pesaro, come se- 
guì a’ 1 8 febbraio ■ 4 ' 7> anno avventuro- 
so per l'elezione di Martino V che eslinse 
lo scisma epacifict) l’Italia. Ri|vortai a Ri- 
si itti con quegli tlorici,che Carlo nel 142B 
ottenne da Martino V che i naturali del 
tuo fratelloPandolfo potessero succedei’e 
a’vicariali, e che il Papa eccettuò Siniga- 
glia eollrc città cleVre. L'Alniuni in det- 
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lo anno fn ricordo della legillimar.inne'ot* 
lenula da Carlo|>e'nipoli,eln riiiiiOTazio* 
ne dell’ inaesliture, medionle però la re- 
iiiltizione dì Sinigaglia, Corinaldo, Ca> 
slelfidardo, Pergola, Monleltipone, Mon- 
lefano. Monte Filollrano, Ositno, Borgo 
s. Sepolcro, Cerria e il vicarialo di Moii> 
davio. Invece iian-a Siena, che nell 43 i 
GaleottooGaleazzoe Carlo (il (|ualeè<li- 
versodal già ricordato, perché era morto 
nell 4 ^ 9 , e per Galeotto non deve inten- 
dersi il i.° suo nipote Galeotto Rolverlo 
che gli successe: meglio è vedere l’Hi tico- 
lo pEssao), dopo la morte del loro padre 
Maialesla furono da’pesaresi cacciali, e 
privali del vicariato da Asiorgio Agiiensi 
poi cai-dinale, governatore della Marca 
e commissario delle milizie d'Eugenio I V, 
a riserva di Sinigaglin edi j^ussomhrone, 
che restarono a’Malalesta e lo conferma 
Compagnoni. Ma nell 43a successo all’A- 
gnensi il famoso Giovanni Vitelleschi jioi 
cardinale, nel mai-zo riacquistò alla Chie- 
sa Sinigaglin cu’suoi caslelli e alcun’altri 
del pesarese, coll’aiulo di Sancio Carillo 
spagnuolo capitano di 3oo cavalli, e ciò 
perchè, come notai a Rimimi, i .Maialesla 
ader i vano a’Colonnaav versi a I Pa |)a e non 
pagavano i censi. Avanzandosi il Vitelle* 
•chi all’assedio diFossombrotie giù dc'Ma- 
latestidi Pesaro,in aiuto di questi soprag- 
giunse il valoroso Francesco Piccinino, 
ed ancora il Carillo per ordine del Car- 
dinal fratello ch'era in discordia col Pa- 
pa, tulli rihelli alla Chiesa, e costi-insero 
Vitelleschi a ritirarsi. Fermandosi incau- 
tamente empiilo nel vicinocBstelIo di Sor* 
holungo,vi restò fugalo con molla prodez* 
•a da Sigismondo Maialesla, ch’era suc- 
ceduto al fratello Galeotto Roberto nella 
signoria di Rimini e di Fano, che allora 
era capitano generale di s. Chiesa. Anche 
Amiani parla dell' irritazione d'Eugenio 
IV contro i Malateslidi Pesaro, forse per- 
ché contro i palli combinali da Martino 
V, ritenevano Siiiigaglia , il vicariato di 
Fano e altre terre della Marca, o per la 
•ollevazioneconlru di loro dc’faiiesi e pe- 
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saresl; e che il Vitelleschi, riciiperaU Si* 
nigaglia si recò a risiedere in l’esnro, men- 
tre Galeotto o Galeazzo aiutato segreta- 
ménte da Sigismondo suo cugino occupò 
per sorpi-esa il vicarialo di Fano già in* 
corpoiatoalla Marca,pcrcMÌ il Vilelleicliì 
giii.slamenle concepì- sospetti sulla enn- 
dnlta di Sigismondo; tiiltavolla l' inier* 
posizione del pine virluosoGulentloRo* 
lieiiosliiiialo dal Papa, sembra cliecon lui 
riconciliasse i fratelli. Nel diceiiihi-e i43.3 
Francesco Sforza ( é .) capitano vnlornsis- 
sinin del duca di Milano nemico d'Euge- 
nio IV, con 2000 cavalli e molli fanti en- 
trò ostilmente nella Marca, e dalMelaii- 
1-0 scorrendo li lido del mare pasiiòinSi* 
nignglia, lasciando così lilieru il campo 
ai Maialesla di Pesaro suoi amici-di ri- 
cuperarla, e rimetterla sotto la loro sog- 
gezione. Per le calunnie sparse dallo Sfor- 
za contro Eugenio IV, che il concilialiolo 
di Basilea (/''.) preleiideva depurre, epcr 
la natura fiera del Vilellesclit, la Marca 
ti ribellò e si dié allo .Sforza. Questi tcoii- 
volgimenti agevolòa Carlo MulHletla non 
solo di riprendere Siiiigaglia co’suoi ca- 
stelli, ma similinetile d’ucciipnrne altri i o 
nel vicarialo di Mondavio. Per ricupera- 
re la Marca laiitolia vagliala dui guerreg- 
giami, Kiigriiiu IV si confederò con Al- 
fonso V re d’ A ragona e di Sicilia ( ^.) nel 
1443 , il quale perciò scrisse quello, lelle- 
ra circolare contru lo .Sforza, che Siena 
pubblicò nel n.°'> deW’/i ppenrlire. Quan- 
tiiaqiieperò lo Sforza con titolo di mar- 
chese godesse il dominio di quasi tutta la 
Marca peri o anni, nondimeno Siiiigaglia 
l'elio immune dal suo governo; ad onta - 
di che asserì il Calcagni nelle Memorie 
di Recanali, che Francesco .Sforza 1’ a- 
veste oecu|)aln; e pare certo che la domi- 
nassero i Miilalesla di Pesaro, essendo a 
Carlo nel 1 438tiiccediilo il fratello ocoroe 
alirr dicono il figlio Galeazzo, co'quali lo 
Sforza avea buona corrispondenza. Sinì- < 
gaglia restò nella signoria e governo dei 
Alnlalesla di Pe.saro tino ali44'>> incili 
Galeazzo rendè F'ussuniLrone a Federico 
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conte Hi Mon(| Felire per 1 3,000 fiorini 
H’oro, e Pesaro allo Sforza pel fraletlo A* 
lessandro e per ao,ooo fiorini, malcon- 
tento del cugino Sigismoiulo che area at- 
tentalo a!suoi domioii, risei'bandosi Sini- 
gaglia e il^iaariato di Mondario. Dive- 
nuto quasi stolido,-rirrilalo Sigismondo 
oltre l’avere provocata la lega del Papa 
per togliere la Marca a Sforza, nel 1 44^ 
occupò colla forza Sinigaglia e il vicaria- 
to diMondavio, e ne fu investilo da Eu- 
genio IV con titolo di governatore e di 
vicario per la Chiesa, di cui era capitano 
generale, e confermato nel 1 44? ti’* Nico- 
lò V.Noii avendo Sinigaglia altro propu- 
gnacolo che la rocca .innalzata dai Car- 
dinal Albornoz e quella piccola a Porta 
Vecchia, oltre le suinraentovale torri an- 
tiche, Sigismondo nel i4?o volle i-estau- 
rorla e fortificarla con vari torrioni, e re- 
stringerla a.guisa di fortezza con recinto 
di mura, lyediante buoni architetti mili- 
tari. Pertanto smantellò interamente le 
mura sul fiumedielro l’osteria della poste, 
la chiesa di s. Maria del Portone e nel let- 
to della Penna, e neli4^3 diè priucipio 
a untori-ione verso levapte presso la roc- 
ca ove oggi è il baloardo della Penna, nel 
cui sito fu già la chiesa di ». Francesco dei 
fi-ali minori. Nello stesso tempo ordinò o 
que’di Moudolfo l’eroziooed'aitro torrio- 
ne iufontro alla Penna, e nel i4^4 fece- 
fabbricare la porta di s. Martino o Porla 
Nova in capo alla via Capocaccia per cui 
andò vasi alla chiesa di s. M.‘ Maddalena, 
e con sua iscrizione die ricorda il restau- 
ro della città. Furono ancora cavati i fon- 
. daineiili del torrione di s.Paolino,così det- 
. to comechè situato presso l’antico vesco- 
vato, nella quale occasione si trovò un’ur- 
na piena d'antiche monete valutate 3oo 
ducali d’oro. Indi nel i435 si costruì il 
muro della marina, poi racchiuso dentro 
il fortino propinquo alla fortezza, co’ma- 
teriali delleantichemura. Si edificò puro 
il torrione Isotio, con tal nome ad onore 
della 4-' e diletta moglie la celebre. Isotta 
giù sua coucubiua, e perciò vi fece collo- 
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care ne'fondnraenti medaglie colla di lei 
effigie; ma prevalse il nome di s. Giovanni 
che prese dalla contigua chiesa omonima, 
commenda de'cavalieri gerojalìtnitani,ia- 
di compresa nel fortino.Nel i4Sfi face rau- 
rare il torrione dia. Bartolomeo verso l’e- 
piscopìo,così del lo perchè innanzi sorgeva 
la ‘chiesa di s. Bartolomeo, ove in seguito 
si formò il ghettodegli ebrei. Si fondò an- 
cora il torrione del Ponte che prese l’ap- 
pellazione per aver incontro il ponte del- 
Porto,ov'è al presente la chiesa de’ss.Roc- 
co e Sebastiano, e terminòi muri fra i tor- 
rioni medesimi. VolendoSigismoydo pro- 
seguire gli altri lavori stabilili,e ripugoan - 
dovi il vescovo Colombella per alcune pic- 
cole case appartenenti alla mensa, di pre- 
potenza lé fece demolire, per fabbricar In 
miiraglia eoytina delia città fra i torrio- 
ni Penne, s. Francesco e s. Paolino. Cre- 
scendo lo sdegno rontro il vescovo, Sigi- 
smondo tirannicamente fece abbattere in- 
teramente l’antico episcopio e la vetusta 
Cattedrale di s. Paolino, col pretesto che 
sovraslavauo e impedivano gcavemente 
olla nuova fortiCcazione. Tutto rapida- 
mente fu eseguito, ed i marmi, le colon- 
ne, ed altre cote ragguardevoli e preziose 
della cattedrale si mandarono nella chie- 
sa di s. Francesco. Uguaglii^^igismondo 
al suolo le 7 torri superstiti dagli sterminii 
patiti dalla città, 3 delle q|iali erano vici- 
ne nirepitcopjo e in a ai entrava ^1 ponte 
levatoio, le altro 4 èrano entro la nuòva 
eittà.Tutteqiiettefurtificazioniequelledi 
Fano, Sigismondo operò anche per mu- 
nirsi dall’inimicizia del potag^e Felti-esco 
conte Federico, per essersi tempro motli-a- 
to avido de’snni stati e avere invaso più 
volte leoastella delMonte Feltro; non me- 
no per quella d’.AIfonso V re d’ Aragona 
che lo escluse dalla pacee legaoo’priucipi 
italiani, narrate da Amiani. L’odio di Al- 
fonso V derivava per avergli Sigismon- 
do negato la restituzione di circa 3o,ouo 
ducati, altri dicono 4o>ooo alfontini, al- 
tri 40,000 scudi d’oro, e altri 60,000 
scudi, a lui dati nell 44? 01 449 (iuando 
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SigisroonHo erasi impegnato con tale sii- 
pemlio di servirlo qual capitano genera- 
le, e invece era passato all’altro servizio 
militare de’ fiorentini e a suo danno, a- 
vendo promesso per guarentigia a voce 
il vicariato di Momtavio, Sinigaglia e il 
contado di Fano, su’quali dominii movea 
il re le sue pretensioni, A peggiorare la 
condizione diSlgistnondo,uel i ^55 diven- 
ne Papa Gilislo III, che voleva spogliar- 
lo de’suoi stati come spurio, e se nelgiu- 
gnoi 4 ?l^ la morie gli tolse il rormidabile 
nemico Alfonso' V, a questi successe il fi- 
glio naIuraleFerdinando I,non meno av- 
verso; e se a ’6 agosto mori Calisto III, fu 
eletto Pio II egualmente a lui contrario. 
Questi come il predecessore tutto intenta 
e guerreggiare i turchi, avea nell’animo 
diservirsidi Federico conte di Monte Fel- 
Iree d’Urbino, anche per deprimere i si- 
gnorotti che tiranneggiavano lo stato del- 
la Chiesa; e per attuare il gran progetto 
della crociata contro i turchi. Pio II in- 
vitò i principi al congresso di Mantova 
(y.) nel 1459. L’altiero Sigismondo inu- 
tilmente si umiliò al Papa, e fortificati i 
suoi dominii dipoi si recò a Mantova; e 
mentre si celebrava il congresso il conte 
Federico con Giacomo Piccino, da Fos- 
sonibrone a’7 agosto uscirono in campo 
e conquistarono castella, 37 dellequa- 
li posero a saccomannoebruciaronp: per 
la moderazione del Piccinino, o perchè 
guadagnato dall’oro di Sigismondo, que- 
sti non perde la maggior parte di sue for- 
tezze, e fu allora che si portò stretto dal- 
ia necessità a Mantova per trattar la pace 
col Papa. Avendo nel congresso re Fede- 
rico I reclamato la somma data dal pa- 
dre a Sigismondo e le guarentigie da lui 
promesse, fu nel settembre incaricato il 
duca di Milano Francesco Sforza di pro- 
nunziare la sentenza o laudo. Questo fu 
terribile per Sigismondo, [M>ichè gli fu or- 
dinato di restituire al conte di MonteFel- 
tre e d’Urbioo tutte le terre occupate e 
la Pergola; di pagare in rate a Ferdinan- 
do I la somma ricevuta dal padre, e per 
voi. LIVI. 
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sicurezza di pace cedere al Papa in depo- 
sito Sinigaglia col contado,il vicariatodi 
Mondavio e Monte Marciano. Tutto vie- 
ne narrato da Siena, Amiani elleposati, 
l’ultimo de’qunli enumera i castelli resti- 
tuiti al conte Federico. 

Inutilmente strepitando Sigismondo, i 
commissari pontilìcii e del duca di Mila- 
no a' ig di settembre o meglio ottobre 
o titolo di pegno e in nome della Chiesa 
presero possesso di detti luoghi, e conse- 
gnarono la Pergola e quelli che gli spet- 
tavano al Feltresco. Quanto a Sinigaglia, 
Pio II la fece occupare ili. "novembre da 
Ottaviano Fontano gran giureconsulto e 
commissario apostolico. Sigismondo per 
sua rovina, a vendicarsi del Papa e rom- 
pendo ogni accordo, si gettò dalla jiarte 
degli Angioini che disputavano il regno a 
Ferdinando I,e perciò in guerra con Pio 
Il che sosteneva il re, e la fece anche nel- 
lo stato della Chiesa col Piccinino che a- 
vea guadagnato; percui dal Papa fu sco- 
municato, come ribelle di s.Chiesa e man- 
catordi fede,ein tutto lo stato lo fece di- 
pingere come infame traditore; non che 
citato a pagare i censi non soddisfatti,pre- 
parando inoltre il Papa un esercito per 
spogliarlo de’feudi. L’imprudente Sigi- 
smondo esaltato da qualche successo mi- 
litare, nel 1461 con vari pretesti armata 
mano kiva^ Monte Marciano e il vica- 
riato di Mondavio. Tentò di ricuperare 
Sinigaglia, ma non essendogli riuscito ro- 
vinò tutti! mulini con gravissimo danno 
degli abitanli.Si gettò nellaMarca e ruppe 
e battè sotto Mondavio con gran spargi- 
mento di sangue Bartolomeo Vitelleschi 
vescovo di Cornelo e commissario apo- 
stolico,e LodovicoMalvezzi bolognese ge- 
nerale pontifìcio. Essendosi da Sigismon- 
do al Metauro riunite le genti collegale 
persosteneregli Angioini nel regnodiNa- 
poli, recandosi a MonfOlmosaccheggia- 
rono le terre dellaChiesa. Francesco Sfor- 
za duca di Milano, per impedire a Sigi- 
smondo il passaggio nell’Abruzzo, lo con- 
sigliò a impossessarsi di Sinigaglia, e ci 
16 
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coDTenne. Dopo aver conquistalo (liverti 
luoghi della Marca, si accampò innanzi Si • 
iiignglia, Tacendo segi elamenle sapere a- 
gliabitanli ch’era Tenuto in lorosoccorso 
c per liberarli. Frattanto formò l’assedio 
della città, per cui i sinigagliesi, parte spa* 
Tentali, parte guadagnali, implorarono 
brere tregua , promettendo rendersi se 
non fossero soccorsi dalle milizie della 
Chiesa. Sigismondo tì conseotì colle pa- 
role, e co’fatti cominciò ad abbattere le 
mura colle artiglierie, laonde certo Dola 
capitano diioo fanti cb’eravidi guarni- 
gione, essendo stato corrotto, persuase i 
com|>agni a non op[>orre un’inutile resi- 
stenza, alfermando falsamente di non po- 
tere ricesereaiuti, e si resero a patti, en- 
trando Sigismondo nella rocca nella notte 
de’i a agosto 1463, per Iradimentodel ca- 
stellano, dice rAmiani.Tultoglorioso Si- 
gismondo piantò i suoi stendardi sopra i 
torrioni, risarcì le mura e fece altre for- 
tificazioni. Ansioso di rivedere le sue for- 
tezze, andò a Mondolfo, ma sorpreso ai 
36 agosto tra Sinigaglia e s. Costanzo dal 
conte Federico, che Pio II avea richia- 
malo appositamente dal regno di IVapo- 
li, come racconta pure Reposali, lo sba- 
I agliò e gli fece 1 5 oo prigioni, e con pena 
si rifugiò in Fano. Allora il conte quale 
generale della Chiesa colle milizie ponti- 
ficie incominciò le sue conquiste, che gli 
fruttarono da Pio II in premio, al dire 
d’Amiani, Fano e Mondavio, unito a Na- 
poleone Orsini: Siena e Arnioni enume- 
rano i molli luoghi occupati a Sigismon- 
do, oltre il vicariato di Mondavio, che ri- 
dussero all’ubbidienza delPapa.Raggiun- 
se e raQbrzò l’esercito nel >463 il Cardi- 
nal Fortiguerri legalo, e con assedio fu 
pieso Fano a’aS settembre; indi Siniga- 
glia agli 8 ottobre si rese a patti al conte 
Federico, con gran piacere di Pio II per 
l’importanza che le dava. Il Papa investi 
di Sinigaglia e del vicariato di Mondavio 
il suo nipote A ntonio Piccolomini^F .) du- 
ca d’Amalfìe i suoi discendenti con l’an- 
nuo censo di 1 00 fiorini d’oro di camera; 
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ed infeudò di Monte Marciano con titolo 
di signoria e vicariato della Chiesa, l’al- 
tro nipote Giacomo Piccolomini. Spoglia - 
to Sigismondo de’suoi stati, a istanza dei 
veneti e de’francesi, il Pepagli accordò 
a vita Rimini in vicaViato; se il figlio Ro 
berlo avesse ubbidito Paolo II, invece di 
Rimini, avrebbe avuto Sinigaglia, Mon- 
davio eia mano della nipote. Appena il 
detto Papa a’ 3 o agosto 1464 succe.sse 11 
Pio II, i cittadini di Sinigaglia concepi- 
rono il disegno di sottrarsi dalla sogge- 
zione del Piccolomini, e l’elTettuarono con 
islratagemma, dandosi spontaneamente 
a’ 1 4 ottobrea Paolo II e alla Chiesa, pre- 
via una capitolazione per la conservazio- 
ne de’privilegì che loro avea concessi Sì - 
gisinotido Malalesto , e particolarmente 
della rinomata fiera. Il Papa vi accudì be- 
nignamente, e lì fece approvare a ’4 no- 
vembre 1 464 dal suddetto Giacomo Van - 
iiucci vescovodi Perugia, che inviò al go- 
verna della città di Sinigaglia, dì Fano 
e delia Romagna. Il Siena riproduce ì pri- 
vilegi conreiiiiatinell’/^/)/ 7 en^iren. 6 ,che 
principalmente furono! seguenti. La libe- 
ra elezione degli anziani, sindaco,cancel- 
liere e altri ulliziali , non che il podestà 
ogni semestre. Che le cause civili, crimi- 
nali e spirituali, si possano decidere dal 
podestà ealtri nniziali. Che restino confer- 
mati gli statuti e i privilegi. Che si reinte- 
gri la città degli antichi confini. Che fos- 
sero nulle le possessioni alienate. Che le 
rendite e i dazi della città e contado, e 
del mare fossero del comune. Che sia li- 
bera l’esportazione del grano, biade e al- 
tri raccolti senza dazio. Che non via temi - 
ta la città a pagar il castellano della roc- 
ca. Che si accordi la privativa del sale al 
com une. Godendo pace e quiete Siniga- 
glia sotto il paterno governo della Chiesa, 
nel 1473 fu turbata dalle insorte tumul- 
tuose cittadine fazioni, per cui espulsi i 
capi autori del disordine e ricoveratisi in 
Monte Marciano,istigaronoGiacomoPic- 
colomini a prender le armi contro i lom 
nemici. Stimando Giacomo propizia oc- 
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cagione per occiipnreSioigaglia e liciipe- 
lai la alla sua famiglia, a’^8 luglio spinse 
i fuoruscili nella cìitìi, i quali saccheggìa- 
rono Jisersecase e dieronbla morte a va- 
riciUadini.CompartealloraGiacomocon 
loo soldati vagabondi e avventurieri di 
Lombardia, e con pretesto di sedar il tu- 
multo, tentò di sorprendere la rocca con 
astuzie e corruzioni, ma il castellano a- 
nimosamente rigettò ogni oDèrta. Intan- 
to seppe Giacomo, che da Fano e dal Car- 
dinal Roverella legato della Marca, da cui 
veniva governata Sinigaglia, si spedivano 
valide truppe, per lo che temendone a ra- 
gione, dopo aver pacificati i cittadini su- 
bito parli: nel seguente giorno, scrive l*A- 
n>iani,per le sopraggiunte compagnie spe- 
dite ceieremente da Fano e per le milizie 
papali venute nello stesso punto dallaMar- 
ca. Oa Fano nel i .°agosto si recò il cardi- 
nale in Sinigaglia, ed encomiò la condot- 
ta de’fanesi die a proprie spese erano oc- 
corsi a liberar la città. Appena Sisto IV 
ciò seppe , ónninamente voleva spogliar 
Giacomo del feudo e farlo decapitare,se il 
Cardinal Ammannati tutto devoto de’Pic- 
colomiui, non me mitigava lo sdegno, ol- 
tre le interposizioni del redi Napoli, del 
duca di Milano, di Federico di Monte Fel - 
treedel signore di Porli. Sisto IV si mo- 
strò grato co’fonesi, edivisò che per l’av- 
veniresarebbe stato governatore di Sini- 
gaglia un vescovo, o almeno un prelato. 
Tuttnvolla nel i 474 'I Papa a’ii ottobre 
infeudò Sinigaglia a Giovanni della Ro- 
verf^y.) suonipote, Prefetto di Roma ( P.) 
e duca di Sora (/''.) e Arce, col titolo di 
vicario temporale della romana chiesa, per 
Se e discendenti legittimi, coll’annuo cen- 
sodii oo scudi d'uro di camera. Dice Re- 
posati, che il Papa volendo sposare al ni- 
pote la figlia di. Federico dal Papa fatto 
duca d’Urbino, determinò concedergli io 
vicariato Sinigaglia e il distretto di Mon- 
davio, alche io principio si opposero i car- 
dinali , contribuendo alla persuasione il 
Cardinal Giuliano della Rovere fratello di 
Giovanni epoi Giulio II. Inoltre questi se- 
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dò la tumultuante plebe di Fano che te- 
meva eguale infeudazione, la quale Si- 
nigaglia avea fatto inutilmente di tutto 
per impedire, come narra Amiani, bra- 
mando rimanere immediatamente sog- 
getta alla Chiesa. Ma ilducn d’Ci'binocon 
le sue armi subito accompagnò Giovanni 
in Sinigaglia, facendo prestargliii giura- 
mento di fedeltà da'pubblici magistrati, 
eilsimilefecenello stesso ottobre conMon- 
davio, Mondolfo ealtre terre del vicaria- 
to. Nota il Siena che Giovanni della Ro- 
vere assunse il titolo di signore di Siniga - 
glia, e cos'i i discendenti per la sovranità 
assoluta e libera che ne goderono,.ed an 
che se ne chiamarono conti,come si ha da 
un documento del i488,poichèallora col 
vicariato di Mondavio, la signoria della 
città a cui fu esso incorporato compren 
deva fra terre e castelli a 5 luoghi mura 
ti. Di piò dice che il possesso formale di 
Sinigaglia d’ordine del Cardinal Giuliano 
soprintendente generale dello stato della 
Chiesa, per Giovanni lo prese Alessandro 
Numai vescqvo di ForPi, che vi giunse ai 
28 ottobre; quindi seguito il matrimonio 
del Roveresco con Giovanna figlia del du- 
ca d’Urbino, a’ 1 8 dicembre gli sposi fece- 
ro il solennissimo ingresso in Sinigaglia 
tra le acclamazioni e i festeggiamenti dei 
cittadini. Giovanni per dimostrazione di 
alfettoedi gradimento, si diè a fortificare 
e abbellir la città con fabbriche ragguar- 
devoli, con nuove chiese, e dando prin- 
cipio nel 1480 nll’erezionedella sussisten- 
te fortezza dalla parte di mare, fiancheg- 
giandola con 4 torri rotonde e compren- 
dendovi la rocco del Cardinal Albornoz, 
altro torrione rotondo elevando a Porta 
Vecchia con racchiudervi la piccola rocca 
dello stesso cardinale, il quale però fu poi 
demolito. Avendo qiie’di Monlalboddoe- 
steso i limiti su quelli di Sinigaglia nel si- 
to chiamato le Ville dì Sinigaglia, Giovan- 
ni legalmente ne fece reintegrar la città. 
Per aver Innocenzo Vili dichiai-ato Gio- 
vanni capitano generale di s. Chiesa, fu 
costretto portarsi a diverse imprese, la- 
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sciando al gOTernodi Sinigaglia e del vi- 
cariato di Mondavio, Angelo Orlandi da 
Corinaldocelebregiureconsullocol titolo 
di luogotenente generale, da cui peroitliue 
del principe si formarono ottime leggi a 
vantaggio comune de'sudditi. Decorsi 1 5 
anni di matrimonio senza che Giovanna 
partorisse un maschio, ma sole 4 femmi- 
ne, cioè Maria maritata a Venanzio Va- 
rani signore. di Camerino, una monaca e 
due morte, i coniugi fecero volo a Dio, 
alla B. Vergine e a s. Francesco di fab- 
bi'icare un sontuoso tempio nel territorio 
di Sinigaglia con magnìfìco convento pei 
minori osservanti, a fine (li conseguire la 
so.spirata prole maschileefuronoesauditi. 
A’35 marzo 1490 la principessa diè alla 
luce in Sinigaglia con gran giubilo de'po- 
poli il famosoFrancesco Maria I,nomiim- 
posli ad onore del santo e della Madre di 
Dio. Nel seguente anno fu perciò dato 
principio al tempio di s. Maria delle Gra- 
zie e al maestoso convento de’minori os- 
servanti,a 'quali furono poi nel 1 5 go sosti - 
tuiti i riformati. Ne fu architetto il celebre 
Baccio d’ Urbino, e l'eresse in mezzo ad 
lina selva spaziosa della comunità di Si- 
nigaglia e un miglio circa da essa, ove sor- 
geva la piccola cappella di s. Maria del 
Pinocco, così detta pe'diversi alberi di pi • 
no che la circondavano e ove eresi fatto 
il voto da'coniugi. Per le tante dimostra- 
zioni benefiche e amorevoli di Giovanni 
per Sinigaglia, che lo corrispondeva con 
affetto e fedeltà, allorché egli presso An- 
cona fece arrestare il commissario e am- 
basciatore turchi, che per parte di Baja- 
zet II loro imperatore recavano ad Ales- 
sandro VI un regalo prezioso e i solili 
4 o,ooo ducali d'uro annui per la custo- 
dia del fratello Zizimo (di che tratto a s. 
Lskciì), ed essendosi preso quanto por- 
tavano per reintegrarsi di quello che a- 
vanzava dalla camera apostolica, avendo 
saputo i sinigagliesi che il Papa allaiiien- 
Ic offeso spediva contro Giovanni le sue 
milizie, presero prontamente le armi e si 
offi irono a di fenderlo illimitalemeute, ciò 
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che mosse Alessandro VI a desistere dal- 
l'irapegno. Con gran dulorede'sinigaglie- 
si, morì assai compianto Giovanni nel no- 
vembre! 5 oi in Sinigaglia, encoinialo per 
eroiche virlìi,econ pompa fu deposlo col- 
la tonaca di s. Giacomo della Marca do- 
natagli da Sisto IV, iifs. Maria delle Gra- 
zie, con isplendido epitaffio scolpito in pie- 
tra di paragone e riportalo dal Siena. Nel- 
la signoria di Sinigaglia successe agli 8 no- 
vembre il figlio Francesco M.'l d’i lanni, 
in tempi infelicissimi per l'ambizione e 
crudeltà del famigeratuCesare£orgi<7(^.) 
figlio d'Alessandro VI, capitano generale 
di s. Chiesa e duca Valentino. Aspirando 
Cesare al dominio d' Italia e principal- 
mentede'vicariati della s. Sede di Roma- 
gna, Umbria e Marca, e di quanto altro 
avesse potuto ottenere dal grande amore 
del padre, le corti de' medesimi vicari e 
degli altri principi italiani fino dal 1497 
aveano cominciato a porsi io guardia pei 
diversi spogli seguiti ne' baroni romani. 
In Camerino crasi tenuto un' parlamento 
co'deputati de'signori d'Urbino, di Sini- 
gaglia,di Pesaro, della Romagna, pel re- 
ciproco aiuto ccomunedifesa. Dopo aver 
Cesare fatto uccidere il proprio fiatello 
duca di Gaiidia, divenuto più possente an- 
che pel ducato di Valentinois conseguito 
da Luigi XII re di Francia, sollecitò di 
ellettuar le convenzioni stipulate dal Pa- 
pa con quel re e Ferdinando V re di Spa- 
gna, nelle quali si promettevano a Cesa- 
re le proviheie dell'Umbria, Marca e Ro- 
magna, col dichiarar quegli stati nuova 
duceaeda possedersi da lui in nome della 
Chiesa, sul pretesto che alcuni vicariati e 
città fossero già devoluti alias. Sede, altri 
indebitamente posseduti da'loro signori. 
Nell 499 replicati monitorii eransi dalla 
camera apostolica spiccati al duca d' Ur- 
bino, a ùgnovx di Sinigaglia, Pesaro, Ca- 
merino,Himini, Imola ( U.) perchè d imet- 
tcsseru i loro stati che possedevano in vi- 
cariato per la Chiesa; quindi furono pro- 
mulgate le scomuniche a'disubbidienti e 
affisse alle cattedrali delle città, venendo 


Digitizeo oy VjiHjglc 


SIN 

dichiarato ciatcunprincipé prWo del feu* 
do e (urrogato Cesare, il quale successi- 
vamente le conquistò nella piò parte eoa 
lairbarie, incendi, saccheggi e altre iniqui- 
tà, come descrissi ne'loroarticoli. Allasua 
volta il nembo sterminatore icoppiòanco- 
ra sulla signoria di Sinigaglia, tenuta pel 
figlio dalla vedova contessa. L’esercito del 
Borgia era accampato sotto le mura di 
Fano, già pervenuto in suo potere, com- 
posto di circa 1 5 ,ooo tra cavalli e fanti 
fiancesi,spagnuoli estatisti,avendoa pria- 
cipalicoroandanti Paolo, Francesco, Giu- 
lio e Carlo Orsini, Vitellozzo Vitelli si- 
gnore di Città di Castello, Gio. Paulo Ba- 
glioni da Perugia, Onorio Savelli, Fer- 
dinando Farnese, Oliverotto (JITreducci 
signore di Fermo, Pandolfo Petrucci ti- 
rimnodiSienae molti altri signori, tutti a- 
gli stipendi del Borgia. All’Improvviso nel 
I 5o2 una parte dell’esercito piegò verso 
Sinigaglia per togliere la città dalle mani 
di Giovanna, la quale lasciata la fortezza 
alla custodia d’ Andrea Doria e caricate 
due barche di sue robe preziose, fugg'i tra- 
vestita da uomo per Venezia o Firenze, 
o meglio alla volta di Sora ducato del fi- 
glio; il quale essendo sotto la protezione 
del re di Francia e presso lo zio Guid’lf- 
baldol, allorché Borgia nel giugno ne a- 
,vea occupato ilducato d’Urbino, con esso 
Mtto lespoglìe di contadino s’involarono 
a Mantova, indi a Venezia,dadoveFian- 
cescu M.‘l fu trasportato in Asti dallo zio 
Cardinal Giuliano. Tra le diflèrenti opi- 
nioni degli storici, sembra piò verisimile 
quella del Tiizi, memorie storiche di Sora, 
p. 1 22, il quale ci assicura, che Giovanna 
di Munte Feltro, donna d’animo virile, 
sconosciuta si recòa Sor9;ecol senno e va- 
lore la conservò con tutto lo stato al figlio, 
die poi sali ad alla fortuna.L’Ainiani dice 
cheF rancescoAI.' I si separò dn I duca d’ Ur < 
bino a s. Agata, donde fu mandalo a Sa- 
vona dal cardinale, e die la presa d’Ur- 
bino segui a’2 I giugnodopo quella di Sì- 
■ligaglia; ma secondo il Sicua sembra piò 
lardi. Sinigaglia senza resistenzaai assog- 
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gettò al Borgia, non avendo 10126 baste. 
Voli per difendersi. All’articolo Oasi.vi e 
altrove notai, che saputasi in Roma la 
presa di Sinigaglia, il Cardinal Gio. Bat- 
tista Orsini ignaro della successiva trage- 
dia, si recò dui Papa a congratularsi,e inve- 
ce fu imprigionato e mori di veleno, come 
aderente del duca d’ Ui bino. L’ A miao! 
narra pure l’ammutinamento di diversi 
capi dell’esercito del Borgia in apprensio- 
ne de'loro feudi e vita (del congresso per- 
ciò tenuto alla Magione, parlai nel voi. 
Lll,p. >4 i),eraspra vendetta che ne fece 
quel feroce con simulazione, dopo essere 
entrato conl’esercitoa’ 3 o o 3 i dicembre 
in Sinigaglia da nemico, poiché la mise 
tutta a sacco csottopose il popolo a gran 
strage, di che riparlerò col Siena. Ivi |>erò 
il Borgia non piò dissimulando l’odio suo 
con diversi condottieri delle milizie, che 
l’aveano disfatto a Fossombrone, nel ri- 
cuperare ilducato d’Urbino per Guid’U- 
baldo I, per meglio tradirli poc’anzi pa- 
cificato con loro, riavuto il ducato avea 
loroaccordato grazie, dati 4000 ducati e 
fatte dimostrazioni d’amicizia; poi li fece 
arrestare e assauinare,riiicuorato da’llo- 
rentini che per mezzo del famoso segre- 
tario Macchia velli lo cunfortaronoa spe- 
rar bene ad unta delle mene combinate 
alla Magione. Imperocché abbiamo dai 
Siena, che mentre Vitellozzo, Oliverotto, 
Paolo Orsini ducadiGravina, e Francesco 
Orsini si licenziavano dal duca Borgia per 
recarsi agli alloggiamenti ch’eranoal di là 
dal liume,furono obbligati a seguirloden- 
troSinigaglia peraSnri importanti. Giunti 
non senza sospetto all’abitazione del du- 
ca, questi li portò in una camera segreta 
e per un momento disse lasciarli per cam- 
biarsi di vesti; appena uscito gente armata 
s’impadconi di loro, mentre Borgia scor- 
rendo armato la città tagliò a pezzi vari 
fanti di Oliverotto, e nel dì seguente ri- 
tenendo gli Orsini in carcere, fece empia- 
mente strangolare Vitellozzo eOliverotto, 
che furono sepolti nella chiesa dello spe- 
dale di s.M. 'della Misericordia. Indi per 
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compì tneu lo di tua barbara fierezza pose 
a tacco tutta la città, e con tali prigioni 
andò il duca a Città di Castello, facendo 
morire in Città della Pieve i due Orsini, 
pure strozzati, avendo il Petrucci scam- 
pata la morte colla fuga. Continuò Borgia . 
nel 1 5o3 le tue conquiste nell’Umbria e 
neloonlado di Siena, passando a Roma a 
dannodegli Orsini. Il eh. avv.de Minicii, 
ne’ Cenni di Fermo, con precisione narra 
colla ti agica fine di Oliverolto, quanto la 
precede e accompagnò; ed importa il sa- 
pere, ebe avendo Oliverotto desiderio di 
estinguere la progenie della Rovere di 
Siiiigaglia, cogli altri capitani unito pro- 
pose al Borgia la guerra di Toscana, die 
non avrebbe acconsentito per la buona o 
almeno fipparente corrispondenza co’fio- 
renlini, o l’assalto di Sinigaglia, e questo 
il duta preferì. Perciò andati alla città to- 
sto ti arrese, ma il castellano volle con- 
segnar la rocca al Borgia stesso, il quale 
ne profittò per ordire ed efletluare il tuo 
titinello, avendo prima fatto alloggiare i 
I ooo fantieiSocavallid’Oliverotto ch’e- 
ra no sulla piazza diSinigaglia.Si può vede- 
reanebe iIRepotatied ilBaldatsini. Esten- 
do ritornato in Roma Borgia, la città di 
Sinigaglia gli spedi ambasciatori Antonio 
Passat i e Bernardino Quartari nobili, con 
Antonio Caputi'napoletano agente gene- 
rale diCiovanna della Rovere,! quali con- 
tro ogni espeltazione furono accolli con 
gradimento e affetto, riportando da lui va- 
rie grazie e privilegi con diploma che tro- 
vati ueW’.Appendicen.”'^ del Siena,in cui 
s’intilola: Cesare Borgia di Francia, per 
la gra zia di Dio duca di Romagna e f'a - 
lenlinois, principe <f Adria e Fenafrv, si- 
gnore di Sinigaglia e Piombino , gonfa- 
loniere e capitano generale di s. Chiesa. 
Dato in Roma nel palazzo apostolico a’ io 
luglio 1 5o3, anno 3.° del ducatodi Roma- 
gna. Ma in un |iunto svanì la sua potenza 
e tirannia, colla morte di Alessandro VI 
seguita a’ i 8 agosto; laonde Guid'Ubaldo 
I ricuperò i suoi stati, la signoria di Si- 
nigaglia ritoruò al dominio di Francesco 
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M.'l.cosìi feudi di altri principi, caccian- 
done le guarnigioni. Rimarca Amiani,cbe 
a’3o agosto i magistrati di Fano tcritsero 
al Borgia che i sinigagliesi, gli urbinati, 
i fossombronati e i pesaresi minacciavanu 
d’ invadere la loro città e saccheggiarla; 
ecbele rocche di Sinigaglia, di Pesaro, di 
Mondolfo e di Mondavio ancorché fortis- 
sime erano già io potere del presidente 
ducale. Repotati poi scrive, che verso il 
fined’agosto fu ricuperata Sinigaglia, per- 
chè unititi i sudditi di B'rancesco M.‘ 1 e 
delzio Guid’Ubaldo l,ne cacciarono lutti 
i ministri del Borgia; a cui non rimasero 
che le rocche di Sinigaglia e di Mondol- 
fo , all’ acquisto delle quali chiamati da 
quelli della terra e confortati dal Cardinal 
Giuliano, presero valorosamente la i.‘ per 
forza, comechè gagliardamente difesa dal 
castellano e da’soldali; poi a’a 4 settembre 
si rete pure la rocca di Sinigaglia, secon- 
do il Compaidio cronologico della Per- 
gola. Iodi per difesa comune i signori dì 
Sinigaglia, Pesaro, Rìmìoi e altre città di- 
stinte ti collegarono, dichiarando capo il 
duca d’Urbino,coiilro Borgia e i suoi fau- 
tori. A’az settembre fu eletto Pio III, che 
per difendere Borgia dall’impetodegliOr- 
tini, dovè collocarlo in Castel s. Angelo. 
Morì dopo 36 giorni, e il 1 .” novembre gli 
successe il Cardinal Giuliano della Rovere,, 
che prese il nome di Giulio II. Avverso 
al Borgia, lo fece rinchiudere nella rocca 
d’Ostia, donde fuggito presso il cognato re 
dì^Navarra, morì combattendo misera- 
mente, abbandonalo il tuo corpo sopra 
un mucchio dì cadaveri, onde si verificò 
il mollo che sovente ripeteva ; O Cesare, 
o nulla, poiché finalmente restò nulla I 
Giulio II confermò olnipoteFrancesco 
M.' I l’adozione cheGuid'UbaldoI altro 
tuo zio avea di lui fatto pel ducato d’E^a- 
bino (F.), e l’ereditò nglii iaprilei5o8, 
ritenendo la signoria diSìnignglia che pos - 
sedeva taniquam caput Dominiì separati, 
cui era unito il vicariato diMondaVio, ed 
olire ancora il ducato di $ora e Arce nel 
regno, dì Napoli, a cui^Giulio II aggiunse 
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la «ignoria di Pesaro {f'.), in compendo 
de’credili che avea colla canfiera a[x>stn- 
lica; di conseguenza ki rorinò no potente 
complesso di stati, che seguirono ^destini 
del ducato d’ Urbino {f'.). Nel maggio 
1 5 1 ■ Giulio II onorò di sua presenza Si- 
nigaglia, e lo dissi a Rimidi; e Francesco 
M.' I continuò a intitolarsi particolare si- 
gnore di Sinigaglia, che rimanendo sepa- 
rata da Urbino, le bolle d’investitura e- 
gualinente furono separate, comerilevasi 
dal Cardinal de Luca nel Wb.i, De’/eutiL 
Nel pontincatodi Leone Xmori in Roma 
la madre del duca, e fu sepolta nella cap- 
pella de'Rovere in s. Maria del Popolo. 
Per que’uiotivi che narrai a PesABoe in 
altri luoghi, Leone X spogliò Francesco 
M-' 1 de’suui stati nel 1 5 i 6, iuclusivainen- 
te a Sinigaglia e al vicariato di Monda- 
vio; lo scoinunicòedichiarò ribelle anche 
peraveruccisoilcardinal Alidosioin Ra- 
venna (^.), edi tutte le signorie investi il 
proprio nipoleLoreozo deMedici e suoi di- 
scendenti legittimi. Sinigaglia spedì quin- 
di aLorenzo per ambasciatori a rassegnar- 
gli ubbidienza e rispetto , i nobili Paolo 
Arsilli seniore e Gabriele Gabrielli. Alcu- 
ni fautori del duca ordirono un’orribile 
congiura contro la vita di Leone X (P-), 
nella quale presero parte i Petrucci di Sie~ 
' Ila (/'.), e alcuni cardinali perciò severa- 
mente puniti. Il dominio del nuovo duca 
non fune intiero, nè tronquillo,e l’Aniia- 
ni lo racconta, perchè Francesco M.* I da 
Mantova,ov’erasi ritirato,provooavai suoi 
aderenti e milizie all’occupazione di vari 
luoghi, e poi nel 1 5 i 7 egli stesso con po- 
deroso esercito vi si recò, occupò e pose 
contribuzioni a molti luoghi della Marca 
e deirUmbria, come riportai adessi e a 
Pesabo. Morto Lorento senza successione 
Iti o a8 aprile 1 519, ed essendo perciò 
ricaduta Sinigaglia collo stato d’Urbino 
alla Chiesa, la città spedì tosto a Leone 
X per ambasciatori i nubili Gabriele Ga- 
brielli, Pompeo de’Pazzi,e Gio. France- 
sco Baviera per gli atti di ossequio, fedel- 
tà e sudditanza, rimanendo fiuttanto per 
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governatore ecclesiastico dello stato il con- 
te Roberto Boschetti modenese, lasciatovi 
|>er viceduca nel 1 5 1.8 dal defunto, e con- 
fermato dal Cardinal de Medici, poi Cle 
mente VII, legato di Romagna, ch’ebbe 
in perpetuo il governo di Fano. Gli am- 
basciatori furono accolti dalPa pa con som- 
ma benignità, e pregato della conferma 
de’privilegi largamente vi annuìcon bol- 
la de’a norembrei 5iq, esprimendosi iu 
lode della città. Etsipro cunctarum civi- 
talnm temporali dominio romanae Ec- 
clesiae sub/ectariimlraiufiiilio, et prospe- 
ro stala , ac felici regimine cogitare nos 
deceal: ad noslram tamen civitatem Se- 
nogalL'ensem, illiusijiiecivium, et incoia- 
rum quietrm tanto accuralius aciem no- 
strae considrrationis extendere nos con- 
veniat, quanto illa inter alias civilatesno- 
stras, tum s'elustate, lum incolarum no- 
bilium numero , fructuumque copia ad- 
modum iasignisexistil,accives, et inco - 
lae praedicli nos, et aposlolicam Sedem 
siimmae devotionis ajjeclu inconcussa fi- 
de, ac prompta voluntale revrreri non ces- 
sant,ec. Nell'ottobre 1 7 ao Leone X prov- 
V iile Sinigaglia e i suoi castelli d’un nuovo 
signore che la reggesse, e ne investì Gio. 
Maria Varani de’signori diCamerino e dal 
Papa dichiaratone duca, in titulodi vica- 
riato, ma egli prese quello di conte, el>e- 
nigoamente a richiesta di Sinigaglia ne 
confermò i privilegi. Della sua signoria 
e di altro toccai a Pes ibo, e l’Amiani ne 
tiene pro[>osito con tutte le particolari- 
tà. Seguita la moi te di Leone X a’a di- 
cembre 1 5 a I , ritornò Sinigaglia e il con - 
tado sotto il dominio di Francesco M.' I, 
che valorosamente ricuperò con tutto lo 
stalo, nel di cui possesso lo confermò -A- 
driano VI neliSiB. In questo 4 oo fanti 
ealtrettanti cavalli spagnuoli agli stipendi 
di Fi-ancescoII duca di Milano per ricu- 
perare il ducato, non potendo proseguir 
le inarcie pel Riminese danneggiato dal- 
le acque, furono forzati ad aquartieraisi 
Ira Fano, Pesaro e Sinigaglia, ove giun- 
sero a’i4 ottobre e vi si fermarono piìi 
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iTiin inete, restando a carico del comune 
i loro foraggi. Com[>innloe singolarmen- 
te da’ veneti, morì Del 1 538 Fi-ancescoMa- 
ria l,eSinignglia col ducato pervenne nel- 
le mani del figlio Giiid' Ubaldo 1 1, che for- 
tificò e migliorò la città nel modo detto 
in principio. In occasione del matrimonio 
del figlio Francesco Maria 1 1 con d. Lucre- 
zia d’Este, la repubblica di Venezia spedì 
al padre per ambasciatore Lazzaro Mu- 
cenigo, che fece al doge una di quelle re- 
lazioni minute ecircoslaiiziate che soleva- 
no fare i suoi ambasciatori, de’priiicipi e 
degli stati a cui eraooinviati,le quali sono 
monumenti importanti,e taleé questa re- 
lazione sulla persona, famiglia e signoria 
di Cuid’ Ubaldo II, che Siena ci diede nel 
ii.'8 AeW' Àpptiulicr. Questa relazione è 
molto onorevole pe’Rovereschi e perSi- 
nigaglia, poiché riferisce che di ninna cit- 
tà il duca ricavava maggior utilità quanto 
da essa per le tratte dc'grani, di cui ab- 
bondava Instalo ducale, eperchè ivi con- 
correvano le biade ancora di quello del- 
laChiesa io grnncopia.NotòSiena,cbe nel- 
la signoria di Guid’Ubaldo II visse in Si- 
nigaglia un gigante di straordinaria gran- 
dezza nella staturae nelle membra; avea 
3i denti, 1 6 de'quali piò grossi, era tal- 
mente robusto che alzava da terra unca- 
rico di 6oo libbre e lo poneva sulle spalle 
senza incomodo. Nel i 5y 4 successe al pa- 
dre Francesco Maria II anche nella signo- 
ria di Sinigaglia,di cui ridusse a perfezione 
le giù descritte fortificazioni, e qel i 5g6 
1’aiTÌcchì d’acque sorgive e salubri, per 
vie sotterranee procedenti dal monte di 
s. Gaudenzio per quasi 2 miglia, penu- 
liandone la città per aver le guerre ro- 
vinati gli antichi acquedotti. Sotto di lui 
passò per Sinigaglia Clemente Vili nel 
i 5i)8 per recarsi a prendere possesso di 
FerrAra, edal duca vi fu ricevuto con so- 
lenne e splendida magni licenza, anche per 
tutto lo stato. Allorché nel iGo5 nacque 
al duca il figlio Federico, per mostrare 
lu stima chefuceva di Sinigaglia scrisse al 
suo luogotenente chedalcoiisigliu fossero 
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scelti 4 o G primari della città acciò de- 
corosamente si recassero in Urbino alte 
ceremonie del battesimo solenne,ed il ma- 
gistrato vi fece intervenire Vittorio Vici, 
Marcantonio Baviera, Beliardu Beliardi, 
ScipioueMarchetti,ClaudioFagnaoi,Gio. 
Maria Paladini. Restalo Francesco Maria 
Il senza prole, nel 1624 cedèi suoi stati 
a Urbano Vili che-col t.°geonaio iGaS 
cominciò a governarli perii Cardinal Ber- 
linghiero Gessi, che in nome del Papa e 
della s. Sede prese possesso di Sinigaglia 
e di tutti i luoghi del ducato; morendo 
il duca nel i63i, lodato e pianto audio 
dai sioigagliesi alTezionatissimi a’Rovere- 
schi.i quali liamarouoenefecerogransti- 
ma,a segno che scrivendo a'gentiluomini, 
quantunque sudditi, solevano trattarlicol 
tilulo di Nobile, e nella i-esidenza che fa- 
cevano nella città li ricolmarono di di- 
stinzioni. Il Papa nella deGnitivae com- 
pleta devoluzione dello stalo alla s. Sede, 
ne fece prender possesso dal nipote d. Tad- 
deo Barberini generale di $. Chiesa, e poi 
con piena facoltà vi destinò legato il Car- 
dinal Antonio Barberini di lui fratello,cu- 
stituendovi la legazione nello forma di 
quelle di Bologna e Ferrara. Per questo 
avvenimento dalla città di Sinigaglia fu- 
rono immediatamente spediti a Urbano 
Vili i nobili Paolo Arsilli, Marco Mar- 
chetti degli Angelini, Francesco di Gio. 
Maria di Francesco Mastai, e Giulio de 
Novnidu Punte, aflìne di prestargli la do- 
vuta ubbidienza e soggezione al supremo 
dominio pontifìcio: il Papa li accolse con 
singoiar lienignità. Sinigaglia sempre di- 
mostrandosi fedelissima verso la Chiesa, 
nedièauche prova quando Urbano Vili 
si trovòimpegnatouella guerra col duca 
di Parma e Piacenza, cu’ veneti e altri 
principi confederali, poiché mentre i pa- 
palini combattevano al Ponte di Lago- 
scuro sul Po nel 1 643 contro! veneti, scor- 
rendo l’Adriatico 9 galee con 2 galeazze 
sotto il comandodiLoreuzuMarcello prov- 
veditore dcU’armata veneta, afliiie di po- 
ter meglio divertire lefurzedelPapa,$cliie- 
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ralesi queste a ’4 settetnbre in faccia a Si- 
ni<;aglia, ballemlola incessantcmenle cui 
cannone, ma rUpondendosi dalla città va- 
lorusuinenle con pari cannonale, riuscì a 
Gio. Antonio Santi sinigagliese, valente 
capo de'bumbardieri, con un colpo ben 
mirato all’albero d’uno de’grosti navigli, 
d’uccidere Tommaso Contari ni chen’era 
governatore, per cui la flotta si discostò 
dalla piazza e abbandonò l’iiitrapresoiin- 
pegno. Urbano Vili, amorevole con Si- 
uignglia, fra le altre sue niiiniflcenze ri- 
storò il porto, rovinato e malconcio dal- 
l’impeto e violenza del mare, onde la cit- 
tà per memoria fuori della porta Urbana 
collocò quella morinnrea iscrizione die 
pubblicò Siena, e colla quale diè termine 
alla storia di Sinigaglia. Questa si coni- 
penelrò con quella dello stalo pontificio, 
di cui seguì gli avvenimenti politici, die 
vado registrando nelle biografie de’Pa pi 
e nel complesso all’articolo Ruma. Tut- 
tavulla per altre notizie sulle cose prin- 
cipali avvenute nella contrada si ponno 
leggere Amiani e Baldassini, lestO|-iq def 
quali si protraggono al i leali 7GS.Be- 
nedettu XIV fu in più modi benemerito 
di Sinìgaglia, e alquanto l’allargò, con a- 
prire la strada maggiore in quella parte 
duve giaceva il palazzo vescovile, median- 
te la quale da Porta Nova per lungo trat- 
to si va all’ultima porta che si aprì al fine 
delle mura die guardano verso Fano col 
mezzod’unbel ponte sul canale, restando 
così anche il porto compreso nella città 
ove si alzarono nuovi edilìzi. Quindi ser- 
l'undusi e togliendosi Porta Vecdiia col 
torrione unito, e gettate a terra le case 
cli’craiio fra le mura della città e del ca- 
nale, dal lavatoio sino allo purticella die 
conduceva alla posta de'cavalli, per tutto 
quel lungo spazio si eressero presso le det- 
te mura circa 64 portici con piedistalli e 
pilastri di marmod'lstria. E siccome l’e- 
piscopio coll’apertura di detta strada veii- 
nedeiiiolito, ne fu edificato l’odierno per 
comoda abitazione de’vescovì,iion allora, 
ma verso U line dello stesso secolo. 11 ca- 
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pitulo della cattedrale grato a Benedetto 
XIV per tanti benefizi, e per aver prov- 
veduto alla santificazione delle feste che 
s’incontrano nel tempo di fiera, decretò 
di cantare in perpetuo una messa nella 
cattedrale, e ne pose lapide in sagrestia, 
riportata dal Siena. Leggo nel Diariodel 
viaggio fatto a y itnnada Pio ^/nel 1 782 
di mg.'' Dini, che il Papaa ’3 marzo par- 
tendo da Loi-eto, per Ancona giunse a ore 
33 in Sinigaglia, discese alla chiesa di s. 
Martino ricevuto dal vescovo cardinale 
Houorati, da mg.'' Livizzani presidente 
d’Uibino poi cardinale, dall’arcivescovo 
di tal città, dai vescovi di Jesi, Pesaro e 
Fano, da mg.'' Cacherano governatore di 
Jesi, dal magistrato di Sinigaglia, da mol- 
ta nobiltà e du’religiosi serviti. Soddisfat- 
ti gli atti di religione nella chiesa, passò 
ad alloggiare nel prossimo codvento,e nel- 
la seguente mattina continuò il suo viag- 
gio per Fanne Pesaro. Reduce da Vien- 
na, a '4 giugno da Riinini partì alla volta 
di Fano e Sinigaglia, ovegiunse a ore 3 1 
salutato dall’ artiglieria della fortezza. 
Smontò al suddetto convento, e venne al- 
la porta incontrato dal Cardinal Honora- 
ti, daH’urcivescovò d'Urbiiio e da molti 
altri vescovi convicini,dal magistrato,dal- 
la nobiltà e dai frati; indi ammise all’u- 
dienza il cardinale, il presidente d’Urbi- 
no venuto poi, e gli altri. Nel dì appressa 
Pio Vl,dopoascoltutn la messa nella chie- 
sa di s. Martino, ammise in sagrestia al 
bacio det piede le dome, il magistrato, la 
nobiltà. Indi servito di carrozza a 6 ca- 
valli dal cardinale, in sua compagnia ese- 
guito d’altre carrozze colla pontificia cor- 
te, il Papa si portò. a vedere la fabbrica 
della nuova cattedrale e del nuovo episco- 
pio che stavano erigendosi, e altre chie- 
se, lu nuova casa delle orfane e i lavori che 
vi si fanno con gran vigilanza del cardi- 
nale; non che le fabbriche pubbliche di 
telerie e altri generi sotto la diligente di- 
rezione del marchese Grossi. Visitata di- 
poi la cattediale vecchia , e ammesso al 
bacio del piede il capitolo e clero, passò 
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«Ila foilczza l'ieeTuto eoo tutte le (limo- 
slrazioai di rispetto dal conte Aiitonelli 
castellano , e do^ avervi fatto qualche 
Iratteoiroento ritornò al convento di s. 
Martino. Nelle due sere nelle quali il Pa- 
pa dimorò in Siiiignglia, furono date dal 
pupolodimostrazioni di giubiloe fu copio- 
samente tutta illuminata. A ’5 aiUmiseFio 
VI al bacio del piede il magistrato, e tut- 
ta i’uflìzialità e truppa, poscia partì per 
Ancona. Nel Diario di Roma diqueU’an- 
no, e nella Storia di Pio Vidi Novaes, 
vi sono altre notizie sul soggiorno di Pio 
VI in Sinigaglia. Ambedue parlano delle 
sue inaiiifatture, dell’arco trionfale eretto 
dai sinigagliesi, e il Novaes riporta l'ele- 
gante iscrizione composta da Morcelli in 
quésta occasione.Nel 1 78 5 la vicinanza del- 
la pestilenza che desola va la Dalmazia, ca- 
gionando gravi timori allo stato pontifì- 
cio,Pio VI per cautela non permise la tan- 
to rinomata fiera di Sinigaglia. Rivolu- 
zionata la Francia verso la fine del pas- 
sato secolo e proclamala la repubblica, le 
sue armate invasero anche lo stato papa- 
le, ed i sediziosi di Pesaro favoriti dal ge- 
nerai DambrowsLi proclamarono la de- 
mocrazia e vollero essere incorporati alla 
repubblica Cisalpina. Fecero altrettanto 
que’di Sinigaglia, laonde senza ostacolo 
a'sS dicembre 1797 vi entrò un distac- 
camento francese della guarnigione d’An- 
cona, ed anch’essa fu tolta a Pio VI. Que- 
sto nel seguente febbraio fu trasportalo 
prigione in Francia e vi morì. Elètto suc- 
cessore nel 1800 in Venezia Pio VII, gli 
furono restituite molle delle sue provincie 
con Sinigaglia. Nel Diario di Roma del 
1800 oe’n.i 53 e 54 , « ne’ Possessi di Can- 
cellieri si descrive il viaggio di Pio VII da 
Venezia a Roma, e reduce da Faooa’ao 
giugno a ore 30 partì per Sinigaglia; si 
accenna che fu incontrato da un’immen- 
sa folla di popolo tripudiante, e compli- 
mentato dal vescovo Cardinal Honorati, 
dal magistratoe nobiltà: dopo avervi per- 
nottato proseguì il viaggioiper Ancona fra 
lelugriraeegli evvivadcl popolo,e vi giun- 
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se a’31. Neli 8 o 4 chirografo, Conti- 
nuando, de’ 1 3 maggio, Bull. Rom. coni. 
1 . 13 , p. 361, Pio VII considerando che 
BenedettoXIVcol chirografo de ’5 marzo 
i 746 ,diretto a mg.' Giuseppe Erculani, 
colla nuova ampliazione di Sinigaglia e- 
seguita co’denari dell’erario pontificio, e- 
resse i portici lungo il fiume o canale per 
uso pubblico, perché servissero durante 
il tempo di fiera, e co’ medesimi si formas- 
sero botteghe per mercanti sì esteri die 
nazionali, e che in tutto il restante dell’an- 
no servissero d’ornamento e decoro della 
città ad usod’ogni ceto di persone; li di- 
chiarò edifici destinali ad uso pubblico, e 
perciò in perpetuo esenti da qualiinquea- 
lienazioue. Non andò guari che gl’impe- 
riali francesi invasero di nuovo lo stato 
ecclesiastico , e nel 1 8.08 Sinigaglia, che 
fu dichiarata vice-prefettura del diparti- 
mento delMetauro. Nel seguente annoan- 
che Pio VII venne detronizzalo e porta- 
to prigioniero in Savona, finché neli 8 i 4 
gli furono restituiti i suoi dominii e potè 
glurjofameole tornare alla sua sede, ed ai 
1 4 maggio accollo con feste rallegrò di sua 
pontificia presenzaSinigaglia,di cui riordi- 
nato il governo l’attribuì alla delegazio- 
ne d’Ancona, e nel 1 8 1 7 passò nuovamen- 
te a far parte del governo d’Urbino e Pe- 
saro. Minacciando la Pestilfma (F.) del 
cbolera di flagellare anche lo stato della 
Chiesa, Gregorio XVI nel 1 836 non potè 
permettere la consueta fiera diSinigaglia, 
dalla quale la città ritrae immensi van- 
taggi , specialmente a coloro che vivono 
d’industria e di braccia. Il popolo ne fu 
costernato e vivamente afflitto, vedendo 
inevitabili le calamità che gliene deriva- 
vanu.Nefu commosso l’angelo del la chie- 
sa di Sinigaglia, il Cardinal Testaferrata, 
e si recò io Roma a rappresentare al Papa 
la desolazione di gran parte dell’amatosuo 
gregge. NeH’impoteusa economica io cui 
trovavasi Gregorio XVI, per le notissime 
contingenze politiche del suo pontificato, 
fece quanto puté,e nella ristrettezza del suo 
privato peculio, che fu sempre delle chie- 
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u e de' poveri, diè al cardinale Kudi 4 ooo 
come notai al tuo articolo, acciò come me- 
glio credeue gl’ impiegaste al solliew di 
quelli che più bisognosi restavano pnvi 
delle speranze di loro fatiche. L'operoso 
e sagace cardinale ne fece il migliore uso 
a sollievo della popolazione, a ornamento 
della città, a glorio del Ponteiìce che nel- 
r eccellenza del suo cuore penuriava di 
corrispondenti mezzi per dimostrarlo con 
maggiore generosità. Apprendo pertanto 
dal bel Commrnlario i\e\ eh. ed eloquente 
prof. Montanari, che il Cardinal Tettafer- 
lata dispose che si dovesse porre mano a 
qualche pubblico lavoro, il quale desse a 
un tempo occupazione e pane agli operai 
ed a’bisognoti. Presi i debili concerti col 
n)agislrulo,sistabiri di atterra re porla Ma- 
rina, la qualeerati diroccata, ed ivi sosti- 
tuirle uno barriera di cui mancava, con 
cancelli di ferro, che riuscisse di abbelli- 
mento alla città, e restasse memoria du- 
le v ol e del la beneficenza d i G regorio X V I . 
Con disegno dell’archiletloGiuseppeFer- 
roni, all'estremità del baluardo o fortino 
di Guid'Ubaldo li, fu costruita la barrie- 
ra, negli attici della quale dalla parte e- 
slerna la virtuosa gratitudine del popolo 
e la nobiltà d’animo de’rìspettabili ma- 
gistrati posero l’epigrafe: Barriera Gre- 
goriana. Megli attici poi che guardano la 
città furonoKolpitedue iscrizioni, le quali 
dichiarano comeneli836 mancatala fie- 
raa cagione deirinfuriarterribiledel mor- 
bo asialicd, i necessitosi ebbero da quel- 
l’opera pane, e come a segno di perenne 
riconoscenza al Pontefice si volle dedica- 
ta la barriera. La fàbbrica è d'ordine do- 
rico antico, desunto dal tempio di Teseo 
col capitello del tempio di Tboricion. A Uri 
lavori pubblici ancora furono fatti, comela 
restaurazione delle mura urbane, le stra- 
de de'borghi con de'ri pari fino allqra man- 
canti per la pubblica sicurezza, ed una di 
lagion municipale,Saputasi dal Papa l'ot- 
tima erogazione del denaro, applaudì ol 
vescovo e al magistrato, alla loro saggez- 
za e al discernimento di cui aveauu dato 
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iilterioree bel saggio. Ad onta che ilcho- 
lera già serpeggiasse tremendo in varie 
parti, il Papa confidando nel patrocinio 
della B. Vergine,accordò la fiera del 1 83 7 
che riuscì perfettamente e senza altera- 
zione della pubblica sanità in Sinigaglia. 
Nei declinar del 1 84o Gregorio XV I ral- 
legrò Sinigaglia colla pubblicazione della 
esultazione alla sublime dignità del car- 
dinalato,delnobilissimoconcitladinomg.' 
Gio. Maria de’conti Maslai- Ferretti ar- 
civescovo vescovo d’Iraola, non chela ri- 
spettabilissima genitrice e Tilluslre paren- 
tela. Pieni di esultanza il municipio, i pa- 
trizi e i cittadini, e pieni altres'i di rico- 
noscenza verso il Papa,il gonfaloniere no- 
bile Livio Monti, unitamente agli anziani 
e consiglieri, credettero opportuno di no- 
minare un’apposita deputazione nelle per- 
sone di mg.'' Giovanni Corboli, mg.'' Pie- 
tro Brocard, cav. Filippo Girardi econte 
Gaetano Mastai fratello del nuovo porpo- 
rato, per presentare a Gregorio XVI un 
omaggio della comune riconoscenza per 
circostanzQ si fausta alla loro città. Am- 
messa la deputazione alla pontificia udien- 
za , esterimro'uo i grati sensi di tutti gli 
ordini di Sinigaglia, implorando laconti- 
nuazionedi sua clemenza e la paterna be- 
nedizione per tutta la città e contado. Il 
Papa accolse la deputazione colla massi- 
ma benignità, e si espresse con anioi-evoli 
parole sì verso la città, che verso il no- 
vello cardinale, come e megliosi legge nel 
n.°3del diario Bi Roma tieliS ^ i . Il Sup- 
plemento poi del n.° 54 del 1 846 riporta 
l’indescrivibile gioia di tutti i sinigagliesi, 
per l’elevazione al pontificato dell'enco- 
miato lóro esimio concittadino a’ 16 giu- 
gnoecolnome di Pio IX; faustissimo av- 
venimento che festeggiarono ne’ più so- 
lenni modi, ed il capitolo che vanta es- 
sergli appartenuti 5 pei-son.vggi dell’illu- 
stre famiglia Maslai, si distinse col ren- 
dimento di grazie a Dio celebralo nella 
cattedrale col più grande apparato, e con 
l’iolervento in forma pubblica di lutto il 
inagistratoedi tutti gli ordini della città. 
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ili (ino ai (xmsoli delle varie nazioni re- 

tidciiti in Sinignglia. 

La fede cristiana per la vicinanza di 
Sinigaglia a Roma può lien credersi, an- 
che per essere città considerabile, che vi 
penetrasse per le cure apostoliche di s. Pie- 
tro e colla s|sedizione a promulgarla di 
qualche suo discepolo e altri operai e- 
vangelici, checon iervido zelo ve la pro- 
iDovessero e stabilissero. S’ignora però il 
preciso tempo del felice avvenimento, a 
motivo che ì crudeli persecutori Nerone 
e Diocleziano principalmente inveirono 
rziandio alla distruzione e bruciamento 
degli atti de'inartiri, cancellandone lepre- 
ziose memorie. Nondimeno alcuni con U- 
ghelli furono di parere che s. Sabiniono 
o SaviiiiuDo, uno de’^a'discepoli di Ge- 
sù Cristo secondo la tradizione, fosse in- 
via to a Sinigaglia o piantarvi pel i .°la fede 
e la cattedra veKovile, traendone argo- 
mento che la cattedrale é sotto l’invoca- 
zione di s. Pietro. Ma ciò non sussiste |>er- 
chè s. Saviniano fu ili. "vescovo di Sens 
in F I ancia, come avvertono gli annotatori 
d’Dghelli in Stnogallienses Episcopi, i 
Sammartani nella Galliachrisliana,e lo 
stesso Siena nella serie de’vescovi di sua 
p.-itria, corretta dagli abbagli d’ Ughelli 
e d’altri, la qual serie io seguirò, non senza 
tener presente il sempre rispettabile U- 
gbelli, giovandomi di lui e di a Uri. Inoltre 
Ughelli registrò 3.°vescovo di Sinigaglia 
il b. Giusto e lo dice propagatore della 
fede, ma egualmente vi 'ridutano i me- 
desimi annotatori. Inoltre avvertirò con 
Dizionario storico dellaToscana, 
che il vescovo Eusebio che nel al 

concilio romano di Papa s. Ilafo, ove si 
lìrmò Episcopiis Seaensis,(u vescovo di 
Siena e non di Sinigaglia, poiché Siena 
essendo stata chiamata Sena, talvolta da 
alcuno fu confusa con Sinigaglia che pur 
Sena fu delta. Riferisce lo storico patrio 
Siena, che altri vogliono con probabili 
congetture, che almeno circa l’anno 3oo 
già Sinigaglia fosse decorata del seggio 
vescovile e perciò vi Gerisse la religioue 
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cristiana, dappoiché s.Paterniano in quel- 
l’epoca vescovo di Fano, a ripararsi dalle 
continue e atroci persecuzioni contro del- 
la Chiesa, si ritirò con alcuni suoi monaci 
in un eremo con chiesa, posti in luogo 
solitario presso la stessa città di Fano lun- 
go le rive del Metauro; quindi soprag- 
giunta una terribile carestia per l’ Ita- 
lia, pativa co’suoi la fame, quando com- 
parso un angelo a un nobile e ricco di 
Sinignglia gl’ ingiunse di somministrare 
il cibo a que’ servi di Dio dimoranti nel 
deserto, che sarebbero altrimenti periti 
d’inedia. L’ubbidi e con abbondanti com- 
mestibili caricati vari giumenti li lasciò 
camminare a’ voleri della provvidenza , 
ignorando il sito ove si trovassero, sol- 
tanto seguiti da ungnrzone.Camtninando 
tutta la notte, all’albeggiare pervennero 
prodigiosamente olla chiesa, mentre il s. 
vescovo e i religiosi. aveano terminato la 
recita del mattutino, e restarono mara- 
vigliati dell’inaspettato e miracolososoc- 
corso, rendendone grazie a Dio e alla pietà 
del benefattore, il quale essendo infermo 
ricuperò la sanità. Da questo fatto vuoisi 
argomentare che in Sinigaglia almeno in 
quel tàmpo vi fosse osservata la dottrina 
(li Gesù Cristo'. Altri vogliono che passan- 
do per diverse città s.PWmo(/''.)celebre 
vescovo di Nola, nato nel 353, si fermasse 
in Sinigaglia, vi spargesse il salutifero lii- 
me della religione cristiana e vi fondas- 
se la chiesa vescovile, sostenendosi questa 
pia credenza dal culto antichissimo e im- 
memorabile che gli professa laci Uà, e qua- 
le speciale avvocato e primario patrono, 
come pure dall’ invocazione dell’antica 
cattedrale, della quale si fa menzione in 
documentodel i aSG.Finalmentealtri cre- 
dono che s. Paolino non solo sia stato fon- 
datoredella cattedra episcopale, ma anche 
ili. "vescovo di SinigagKa, e che pe’suc- 
cessivi sconvolgimenti politici e vicende 
deplorabili sf smarriropo le notizie de’suc- 
eessori, come quelle. di tanti altri vesco- 
vi d’Italia. 111. "vescovo certo che si co- 
nosca è Venanzio, che diceti mandato da 
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Papa a. Simmaco a Sinigagtia circa l'an- 
no 5oo, il qu^|e intervenne ai siiiudl io- 
mani convocati da quel Papa nel Sol e 
nel 5o3; e siccome l'Ughelli lo disse pre- 
sente a quello dei 499 i ‘I annotato- 
re osservò che non vi è soUosciitto, sib- 
bene a’due nominati. Il a.' vescovo di Si- 
nigaglia di sicure notizie fu ilb. Bonifa- 
cio cubiculario di Papa Giovanni III, il 
quale lo elesse nel 56y per le istanze dei 
cittadini che vivamente bramavano es- 
sere provveduti d’ottimo pastore, e tale 
egli fu, meritando il martirio dogli ariani 
per la difesa de'dogmi cattolici. Gii suc- 
cesse Sigismondo I del Sgo a tempo di 
Papa s. Gregorio I, soggetto di gì an bon- 
tà, che governò la chiesa con somma vi- 
gilanza, e la sua santità fu sì accetto a Dio, 
onde ottenne colle sue fervorose preci a 
Sinigaglia la liberazione della peste che 
tantoaillisse pure Italiae Roma. In tempo 
di questo vescovo fu trasportato da Ri- 
mini in Sinigaglia il corpo di s. Gauden- 
zio vescovo di Rimini e martire, e dove 
restò porzione del capo nella chiesa ob- 
baziale del suo nome. Sigismondo I vir- 
tuosissimo ne onorò la veneranda spoglia, 
racchiudendola in arca di marmo, la qua- 
le piò tardi fu collocata nella cattedrale 
di s. Paolino presso la cappella della'ss. 
Concezione, con iscrizione del medesimo 
vescovodi Sinigaglia,ein virtù della quale 
per volere divino molti infermi ricupera- 
rono la snlute.DappoichèglorifìcandoOio 
il s. martire con vari meravigliosi pro- 
digi, la regina de’longobardi Teodolin- 
da per impulso di singoiar divozione, e 
per placare lo sdegno divino nella peste, 
non solo si recò in Sinigaglia a venerarne 
il corpo, ma nel territorio di Sinigaglia e 
nella villa di s. Gaudenzio lungi circa un 
migline i;a dalla città, su collinetta pres- 
so Montalboddo edificò un nobile tempio 
0 3 navi, come si conobbe dalle sue vc- 
stigie, e con pompa solenne dal vescovo 
vi fece traslocare il corpo di s. Gauden- 
»o ed a suo onore fu consngrato. Indi la 
■'cgina vi fondò un’abbazia e ne affidò la 
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cnstodia a’benedettiiii neri, che per piò 
secoli possederono, fìnebèdistrutto il mo- 
nastero dalie guerre I’ abbazia passò In 
commenda ad abbati secolari per ponti- 
fìcie disposizioni; ma Onorio 1 1 1 colla bul- 
la In eminenii, riportata da Ugbelli e da 
Siena, nel 1 3a3 la concesse a Bennone ve- 
scovo di Sinigaglia rum omnibui rjus bo- 
ni$ et pertinenliis, et Curie tjuae vocatur 
Turturaria cum Molendinis, et tuie per- 
tinentiis. Dipoi Sisto IV nel ■ 4^3 unì l’ab- 
bazia a quella di s.M.‘diSitria nel territorio 
di Sassoferrato ch’era de’ medesimi be- 
nedettini, ed il celebre tempio di s. Gau- 
denzio forse per poca cura de’lontani ab- 
bati di Sitria restò abbattuto, e così l’ur- 
na col s. corpo rimase fra le macerie. Però 
neliSao il capitano Bergamini nobile di 
Montallroddo per zelo religioso cavò dalle 
rovine il corpo di s. Gaudenzio furtiva- 
mente e lo trasferì nella sua patria, e fu 
posto nella chiesa di s. Francesco de’con- 
ventupli, ma l'arca fu ricuperata e por- 
tala nella detta cattedrale. DopoSigismon- 
do 1 si trova il vescovo Mauro che fu al 
concilio celebrato in Roma nel r >49 da 
Papa s. Martino I; indi Anastasio fu in 
Roma al costituto tenuto da s. Paolo I per 
la fondazione die nel 76 iaven latto nella 
sua casa , della cbiesa e monastero di s. 
Silvestro in Capite. "La ieòe vescovile di 
.Sinigaglia ero immediatamente soggetta 
alla s. Sede; leggo però nelle lUemorie. di 
Fìzno dell’A miani,cheCarlo Magno (forse 
l’ottenne da l’apa Adriano 1) assoggettò 
olia chiesa di Ravenna quelle di Siniga- 
glia, Fano, Pesaro, Gubbio, Cagli, Fus- 
sombrone. Monte Feltre, Umana e altre, 
con bulla del 787 o diploma che ripor- 
ta. Ma questa soggezione di Sinigaglia a 
Bavenna,come delle altre sedi, non si de- 
ve intendere quali suffraganee; ma in con- 
formità dc’sagri canoni, ancorché le sedi 
vescovili fossero soggette alla s. Sede, e- 
leggcvanoun metropolitano viciniore |>er 
consultarlo nelle materie dubbie. Il ve- 
scovoPaolinoassistèalsinodoromanocon- 
vocalo oell'baG da Eugenio 11. Samuele 
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fu a quello nell ’853 adunalo da s. Leone 
1 V. Ai'ticarìo inlei'f enne al concilio roma- 
no di s. Nicolò I nell’86i contro Giovanni 
arcivescovo di Ravenna che maltrattava 
i 5ullraganei,e per le loro indennità. Pie- 
tro I si recò nell'868 al concilio romano 
d’Adriano il; indi nell’872 fu spedilo in 
Francia da Papa Giovanni Vili perle- 
gatoal reCarlollil Cnfeo, con Pietro ve- 
scovo di Fossombrone, acciò colaste col- 
l’esercito in Italia per difendere la Chie- 
sa gravemente travagliata da’ saraceni ; 
dipoi fu al concilio di Ravenna dell’877, 
presieduto dallo stesso Papa. Severo fu ve- 
scovo nell’882, e ottenne da Papa Mar- 
tino II l’assoluzionea Sinigaglia dalla sco- 
munica , in cui era incorsa per aver se- 
guito le parti de’ conti Tusculani, prepo- 
tenti in Roma contro i Papi: si ha dalla 
Cronica mss. di Sinigaglia di Gio. Fran- 
cesco Ferrari, che mentre la città si tro- 
vavaallacciata da tal grave censura epena 
ecclesiastica, ti videro sovente intorno ad 
essa alcuni segni terribili e si udirono urli 
spaventevoli, che sbigottirono molto i cit- 
tadini. Il vescovoOrorioo OirnnnodaPa- 
pa Stefano VI fu inviato lega toiiiFi ancia 
nell ’885 per le controversie insorte per 
l’elezione del vescovo di Langres. Bene- 
vento o Benvenuto chegli successe,in pre- 
senza di Carlo III il Grosso imperatore 
sottoscrisse la donazione fatta da Teodo- 
sio vescovo di Fermo nell’ 887 al mo- 
nastero di t. Croce nel territorio di s. Lu- 
pidio. Giacomo I deH'8g7,aldiredel cita- 
to Ferrari e di mg.rfr. Pietro Ridolfì nella 
sua Cronaca mss. di Sinigaglia, si vuole 
cheslendesserofriciodell’£ruft<iztòne(fr/- 
la s. Croce, nel pontiGcatodiGiovanni IX 
dell’898. Attone I, che ommesso da U- 
ghelli fu riportato da Lucenzi nel 1. 10, 
p. 338 deW’ Italia sacra, governò nel gq6 
e fu chiamalo a dare il suo giudizio iti un 
congresso tenuto da Ottone 111 impera- 
tore e re d'Italia. Teodosio monaco del- 
l’Avellana fu assunto nel 10 58 , e di tal 
virtù e dottrina , che il celebre cardinol 
s. Pier Damiani già suo compagno, con 
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Ridolfo vescovo di Gubbio, altro mona- 
co di quell’insigne monastero che’descrissi 
a Pebcosa, volle che correggessero e cen- 
surassero i di lui scritti e poi stampati. 
Visodono fu al concilio di Roma del 1 
di Nicolò II e lo sottoscrisse. Guglielmo 
nel pontifìcatod’Alessandro II appropria- 
tosi alcune ragioni e diritti del vescovo di 
Fossombrone, a istanza di detto cardina- 
le il Papa gli ordinòche tutto liberamente 
restituisse, e con bolla del 1 062. Ottone 
Il fiori nell 1 15 ; Trasimondo I monaco 
d’Avellana neh i 45 i fu eletto- vescovo, e 
con altri 22 intervenne nel 1 1 46 alla so- 
lenneconsagrazionedellacattedi-a ledi Fo- 
ligno, ed al sinodo che indi vi fu celebra- 
to dal Cardinal legato Giulio vescovo di 
Palestrina, e mori santamente. Giacomo 
Il fu nel I 1 7q al concilio generala di La- 
terano III d’Alessandro III. Il Rossi nel- 
la Storia di Ravenna riporta un diplo- 
ma di Lucio III diretto al vescovo di .Si- 
nigaglia, perchèdifendaleragioiiì che l’ar- 
civescovo di Ravenna avea nel vescova- 
to di Sinigaglia, che da molti gli erano 
perturbate. Enrico nell 197 intervenne 
alla consagrazione della chiesa di s. Cro- 
ce deU’Avellana con 12 altri vescovi, e da 
Innocenzo 111 fu eletto arbitro ecoromis- 
sario ad aggiustar le differenze tra l’ar- 
civescovo di Ravenna e gli osimani. Tra- 
tiroondo 11 monaco d’Avellana fu eleva- 
to a questa sede neli2o3 circa. Benno 0 
Bennone fu dichiarato vescovo da Ono- 
rio 111 nel 1223 , il quale a’29 maggio gli 
spedi la celebre bolla In eminenti, con am- 
plissimi e perpetui privilegi per lui esuc- 
cessori.In questa bolla il Papa, acconsen- 
tendo alle domande del vescovo, accolse 
lotto la protezione di s. Pietro e sua la 
chiesa di Sinigaglia, alla quale confermò 
i privilegi e beni che godeva e consistenti: 
nella città le chiese di s. Gio. Battista dei 
cav. gerosolimitani, di s. Pietro parroc- 
chia e prepositura,di s. Martino, di s. Sal- 
vatore poi spedale di s. M.‘ della Mise- 
ricordia,di s. Giorgio,di s. Maria de’Scotti 
de’camaldolesi dillavenua sino dal 11 85 , 
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di s. Lorenzo, di a. Croce e diversa dal- 
l'attuale, di •. Bartolomeo, di a. Pater- 
Diano, di a. Brigida, di a. Severo con tutte 
le loro pertioenze.La 3.’ parte d'ogni ren- 
dita e dazio ancora del distretto, placito 
e dei-mercato, ^lella rivo edel porto,edi 
altre gabelle della città, ailiqtiatico, pe- 
daggio,iiieDSiiratico,e d’altre porteepor- 
ticelle della medesima, tranne quelle di 
porta a. Angelo,comechè inleramentedel 
vescovo erano l’entrate. Nella diocesi il 
monastero di a. Gaudenzio con tutti i suoi 
beni e pertinenze, la chiesa di s. Vilocol- 
lospedaledis. Spirito,quella di a. Stefano 
colla corte, prati, paludi e tutte le saline 
del mare fino alle mura di Sinigaglia;con 
tutte le possessioni poste nel monte di a. 
Stefano, pianure e la corte intorno alla 
città e di ragione del vescovato; la corte 
detta le 3 basiliche, col castello Orgiolo, 
con tutti gli uomini e pertinenze; il castel- 
lo di a. Pietro del Vaccarile (appodiato 
di Montalboddo contea e villeggiatura del 
vescovo) ; quello di Bamosceto, e il ca- 
stellare de’tìgli di Leotie o Castel Leone, 
il castellare di Scorzalepre,ilcastelloMon- 
tale; i castellari di Castiglione, Fossaceca, 
Monte Fortino, e tutto quello che il ve- 
scovato ha nel castello dell’ isola di Ca- 
marcello e sua corte; i castelli di Farne- 
to e Piticcliio; la corte dell’isola d’Uguc- 
cìone, quelle del Pavone, di Rocca Con- 
trada o Arcevia, della Torre rotta; i ca- 
stellari e corti di Campo Longo, Qiinza- 
no, isola di Caselvace, Monte a. Vito, a. 
Martino del figlio d’ Aldone, Saaaellare, 
Albano, cogli uomini e pertinenze degli 
stesti luoghi ; i castelli e corti di Monte 
Novo, Pendigarda, Morro oMorucio, Cer- 
reto, Fogliano e loro uomini e pertinen- 
ze ; il monastero di a. Genesio , le pievi 
di Massa, a. Michele del Colle Orbano, a. 
Apostolo, Scorzalepre, a. Gervasio di Bul- 
garia, Pavone, Cave, a. Ippolito, Morro, 
t. Pietro di Colonia, Piano, Colle, Monte 
Porzio, Orgiolo, s. Gregorio, Albano, a. 
Martino de’Ggli d’Aldone, a. Arcangelo, 
s. Patrigoano della Fratta, Casertino, a. 
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Clemente colle cappelle poste ne’pieva- 
nati, co’beui e uomini delle medesime, con 
piena giurisdizione che la chiesa di Sìni- 
gaglia avea sino allora; le chiese di s. Ma- 
ria di Bodio o Montalboddo, a. Giacomo 
coll’ospedale, s. Maria del Filetto coll’o- 
spedale (li Massa, a. Giovanni di Monte 
Novo, a. Giovanni di Scapezzano. Oltre 
a ciò Onorio III nella bolla ordinò al ve- 
scovo: » Tutto quello che di comun con- 
senso col tuo capitolo, odelja maggior par- 
te di esso consiglio piò sano sarà stato ri- 
soluto e stabilito canonica mente da te nel- 
la tua diocesi, sia e resti valido e férmo. 
Proibiamo di più che nessuno ammetta 
senza tua saputa e consenso gli scomuni- 
cati o interdetti da te, all’ollìcio o comu- 
nione ecclesiastica, o che nessuno presu- 
ma di fare contro la sentenza da te cano- 
nicamente promulgata, se a caso non so- 
vrasti il pericolo di morte, o mentre non 
possine avere te presente, faccia di mestie- 
re che da un altro s1a assoluto chi è le- 
gato secondo la forma della Chiesa, pro- 
messa la soddisfazione. Seguendo ancora 
l'autorità de'sagri canoni stabiliamo, che 
nessun arcivescovo o vescovo senza l’as- 
senso del vescovo di Sinigaglia presuma 
di celebrare congregazione o sinodo nella 
diocesi di Sinigaglia, e neppure di trat- 
tare o maneggiare cause e negozi eccle- 
siastici della mcslesima diocesi, se non gli 
sarà imposto dal Pontefice romano o suo 
legato. Decretiamo dunqneche a nessuno 
olfatto sia lecito di perturbare temeraria- 
mente la prefuta chiesa,ec. «Nell 2 32 suc- 
cesseaBennoneGiacomollldisingolardot- 
trina e molto caro aG regorio IX che allora 
di mòràva inPerugia,eda cui fu spedito in 
Roma per dissipare la cattiva semenza di 
parecchi errori che contro la fede catto- 
lica avea sparso Annibale Annibaldeschi, 
col qualeil vescovo seppe cosi efficacemen- 
te adoperarsi, che lo ridusse al seno della 
Chiesa,come fece similmente cogli altri del 
suo malvagio partito, rimettendoli tutti 
all’ubbidienza pontificia; per la qual cosa 
molto crebbe nella grazia estima delPapa, 
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dal quale riportò molli segnnlaliuimi pri- 
vilegi, e fra questi In cunlerina della Ixil- ' 
la d’Ooorio III. Inoltre Cregurio IX pel 
gran concetto che di lui ovea l’invio nun- 
zio apostolico in Livoiiia,e nel suo tem- 
po Sinigaglia pati In narrata calastrule, 
per opera de’cnpitani e saraceni di Man- 
fredi nemico della s. Sede. Gli successe nel 
I 37 ifr. Filippo agostiniano, che restau- 
rò la cattedrale sotto il titolo di s. Paolino, 
che se non rovinala alletto, molto avea 
pati to nella de vaslazionesaracena. Ciò as- 
serisco con Siena, col quale pure descrì- 
vendo l’eccidio rimarcai il contrario. Sia 
comunque, leggo nel Marchesi, La gal- 
leria dell' onore, tra le notìzie che con- 
tiene di Sinigaglia (ma fallaci son quelle 
che la signoreggiarono gli Sforza di Pe- 
saro), che assalila e arsa da ’saraceni, con- 
venne a’miseri abitanti di starsene vaga- 
bondi; il vescovo e clero, che non l’avea- 
no mai lasciata, richiamarono il popolo 
qua e là disperso, onde affaticandosi tutti 
nel risarcirla venne ridotta al primiero 
suo stato. L’avv. Gistellano soggiunge: 
ì vescovi però e il loro capìtolo serbaro- 
no vi vo il nome della prisca lor sede, man- 
tenendovi r ulliciaturn, sinché nel i 23 i 
Gregorio I X (sembrami anacronismo, poi- 
ché la correria saracenaawennenel 1 364) 
ne fece di Sinigaglia a’medesimi la con- 
cessione. Certo é che tut(ora il vescovo di 
Sinigaglia s’intitola 1 perlagraziadi Dio 
e della s. Sede Apostolica vescovo di Se- 
nigallia e conte ec., sottoscrivendosi: Pf. 
vescovo e conte. Trovo nell’ Ughelli che 
il vescovo fr. Filippo: Itaifue restituitele- 
rum silique deinde, et clero sedem con- 
struendam curavit, expurgatoque nobili 
tewplo,illudDeiparaeL'irginiacs. Pauli- 
na Nolae episcopo consecravit anno 1371 
die 4 inrnsis niaiij hortatusque cives est, 
ut eumdcmd. Pauhnum tutelarcm vene- 
rarentur, euinque reformando clero sa- 
lubcrrimas Irges tuUsset, prarfuisselque 
magna cum prudentiae laude, plenus me- 
ritis fato concejsit. Dopo fr.Filippo si re- 
gistra per vescovo 1 episcopus Seno- 
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galliewns extremis Gregorii X tempori- 
bus defunctus est, post ou/us excessuia 
capituU pars Albertinum qnemdamab- 
batcìn s. Gaudentii Senognltiensis dioe- 
cesis elegit, alia vero pars, et sanior Fe- 
dericum praepositum postulavi!, qui a 
Martino IF confirniatiis flit. Federico 
I dunque di Sinigaglia e preposto della 
cattedrale, episcopus et comes fu eletto 
aglii I novembre 1384 e mori nel 1388. 
Sigismondo II monaco e abbate di s. Ma- 
ria di Sìtria fu eletto dal capitolo e ca- 
nonici della cattedrale, seti postulatus, 
e fu confermato da Nicolò IV il i ."maggio 
1288. Questo vescovo vendè alla comu- 
nità di bocca Contrada i castelli di Mon- 
tale e Piticchio nel 1289, ch’erano della 
mensa vescovile. Tedino di nobile e chia- 
ro sangue di Monte Lupone, verso il 1391 
fu eletto dal capitolo e canonici della cat- 
tedrale in luogo di Lamberto rettore di 
s. Paolina giurisdizione di Rimini, ch'e- 
rasi ricusato ellicacemente dalla dignità; 
e quantunque alcuni de’ canonici voles- 
sero A Iberico da Medicina canonicodiRa- 
venna, nondimeno Todino fu conferma- 
to da Nicolò IV a’ 29 settembre. Il ve- 
scovo cedé agli agoslìniani di Coriaaldo 
che abitavano fuori della ten'a, la chie- 
sa di s. Nicolò enti'o la medesima con tut- 
ti i parrocchiani. Francesco I già mona- 
co dell’Avellana, abbate dì s. Lorenzo in 
Campo, e vescovo di Fano, nell 393 Bo- 
nifacio Vili lo trasfer'i a Sinigaglia, ben- 
ché il predecessore s. Celestino V riaves- 
se destinato fr. Francesco de’miiiori nel 
1394, che Bonifacio Vili provvide della 
chiesa dì Spoleto. Giovanni I che gli suc- 
cesse mori neli 3 o 8 . Grazia abbate cas- 
sìnese di s. Vittore di Cinsi diocesi di Ca- 
merino fu eletto dalla parte più sana dei 
canonici della cattedrale, contro fr. Llgo- 
liuo de’ minori, che dall’altra parte del 
capitolo veniva richiesto c portato: Cle- 
mente Vnel I 3 o 8 cotifermòil i.°,iiidiinori 
nell 3 18. Francesco 11 Silvestri di Cin- 
goli nobilissimo e canonico dì Sinigaglia, 
apud castrum de Serra comitum Seno- 




SIN 

^aliiensis dioeeesii, eum eivitas Senogai- 
Uen foret suppotita interdicto , fu eletto 
d&i collegliij e confermato ila Giovanni 
XXII colla bolla In superna dignilalis, 
de’a taprilei 3 18, presso TUghelli, il qua- 
le riporta pure l’altra bolla Ad hoc Deus, 
data dallo stesso Papa, Avenioni, a Kal. 
aug. cantra occupalores,ac delentores ho- 
nortim ecclesiae Senogalliensis, a istan- 
za del vescovo stesso, che nel 1 3 a i trasferì 
a Rimini e poi a Firenze. Nel medesimo 
annoGiovannì XXII diè aSinigaglia per 
vescovo fr. Ugolino 1 domenicano da Ri- 
mini, e nell 3 a 3 lo traslocò a Forlimpo- 
poli, ed invece trasferì a Sioigaglia Fe- 
derico Il di Recanati, di questa e poi di 
Macerata già i vescovo, commettendo- 
gli il Papa i processi apostolici, insieme al 
vescovo di Cesena, per la canonizzazione 
di s.Nicola da Tolentino.Passato alla chie- 
sa di Riinini, gli successe nel ■ 3 a 8 fr. Gio- 
vanni II de’ minori anconitano e inqui- 
sitore contro gli eretici della Marca, e fu 
presente nell 337 oi 34 ialla fondazione 
della chiesa degli agostiniani di sua pa- 
tria : Reipublicae Senogalliensi tertiam 
parteni reddituum rjusdem civitatis resi- 
gnnvit, e muri neli 349 . Ugolino II Fe- 
dericucci di Rocca Contrada e canonico 
della cattedrale nel 1 35 o, che i domeni- 
cani pretendono loro; fu di gran pietà e 
zelo contro gli eretici. Nell 357 
vanni III de Pananires o Pananiens sa- 
voiardo de’minori nel ■ 3571 Ilicpotesta- 
lemfecU popitlo venandi in territorio Se- 
nogailiensi, ea tamen lege, utoccisarum 
ferarum capita ad episcopatum Seno- 
gallien deferentur, cui etiam solvebatur 
portoriajunde colligi palesi, Seaogallien- 
seni episcopum ih spirilualibus, (juani in 
temporalibus principatum gessisse Seno- 
gaÙ/ae.Fr.Cristoforol agostiniano lo ci-eò 
Urbano V nel 1 36 q e poco vissej perciò 
gli sostituì nel 1 370 fr. Ridolfo nobile da 
Castello oCiltà di Castello agostiniano e 
maestro io teologia, già suo legato apo- 
stolico nel 1 36 C io Costantinopoli all’im- 
peratore Giovanni I Paleologo [ici'lariu- 
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nione della chiesa greca alla latina, c di 
fatti poi quel principe abiurò lo scisma : 
consagrò la chiesa de’francescani di Roc- 
ca Contrada in onore della D. Vergine. 
Nel I 376 il celebre fr. Pietro Atneiy o A- 
melio agostiniano francese Sagrisia (/’.) 
di più Papi, trasferitoa Taranto nel 1 38 z: 
era confessore di GregoridXI, che accom- 
pagnò da Avignone in Roma e ne scris- 
se il diario del viaggio ; e poi vide con 
Urbano VI l’ immagine di s. Pietro nel 
i 388 , che esortava questo Papa a tor- 
nare in Roma. Nel 1 38 a Giovanni IV Fai- 
tani nobile riminese, caroein grande e- 
stimazione a'sigiiori Malatesta: Ilic iniil 
poteslatem s. MarceUi Aesinae dioecesis, 
clini Senogalliensis. Compulil cUruni ad 
solutionein annui census, quani per ntul- 
tos annos oniiserat. 

Lorenzo I Rivi nobilefiorentinocano- 
nico e dottore in leggi, già vescovo d'An- 
cona e rimosso nel 1 4 > o da Gregorio XI I, 
e da Giovanni XXIII controdi quello e- 
letto,neli 4 i 3 fu fatto vescovo di Siuiga- 
glia, ma non potè prenderne possesso per- 
chè Gregorio XII vi avea nominato Gio- 
vanni Roelli riminese, o Vittore secon- 
do Uglielli,fìnchè Martino Va’a 1 novem- 
bre del 1417 riconobbe per vero Loren- 
zo 1 , e poi neli 4>9 lo traslocò a Ischia. 
Gli surrogò fr. Simone Vigilanti nobile 
anconitano, già priore generale ijegli a- 
gostiniani e dotto letterato, che Grego- 
rio XII avea dato per successore a Lo- 
renzo I nella sede d’Ancona, la quale lo 
riconobbe anche per sostenerlo Ladislao 
re di Sicilia,oude iLnobile Pietro di Live- 
rottoFerretti anconitano,eletto vescovodi 
Ancona controdiluida Giovanni XXlll, 
soltanto da Martino V n’ebbe il paciGco 
possesso, mediante le narrate ti-aslazioni. 
Nell 4 ^ 8 fr. Fi-ancesco III Melimi nobile 
romanu,prima canonico della basilica La- 
teraiiense, poi agostiniano e abbate o so- 
printendente dell'abbazia di Grotlaferra- 
ta, come quello che virtuoso e saggio Mar- 
tino V avea preposto alla riforma di più 
monasteri. Es.sendo intervenuto nel 1 4 3 1 
'7 
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ad un luioici'oso concistoro intimato da 
Eugenio IV, per la grande calca minac- 
ciando rovinar In sala, nel fuggire il ve- 
scovo vi restò miseramente affogato e fu 
srpoltoin Maria del l’opolu nella cappel- 
la dì s. Nicola di Tolentino spettante alla 
sua casa, con onorevole epitallio riportato 
da Ughclli. Nél i 43 a Bartolomeo I da 
Monteccli io, scrittore apostolico e datario 
di Eugenio W, Picenatiscastelio dice U- 
ghelli, e il Ridolfi ex onesta P ignalorunt 
familia. Uglielli lo vuole morto nel 1 438 , 
ma rilcrrera protrae il suo nneali 447 > 
laonde nari ci ò un’importante cosa acca- 
duta nel suo vescovato. Il tempio antico 
di s. Maria Maddalena cli’et'a nella città 
e poifuori per le furtifìcazioni di Guid’C- 
Laldu II, come notai con teneva le reliquie 
della santa e del suo fratello s. Lozzaro, 
quindiperlctristevìcende de'tempi resta- 
tala chiesa in derelitto stato, tali preziose 
reliquie destramente furono involate da 
Ir. Bellino Grotti da Bumano, castello 
del territorio di Bergamo, agostiniane e 
cappellano del famoso Bartolomeo Col- 
leoni da Bergamo, in occasione che questi 
scelto da Filippo M.‘ duca di Milano a 
capitano generale e spedito nella Marca 
nel 1443 ui 444 i P^t' pacificare il suo ge- 
nero Slbi-ta con Francesco Piccinino; fer- 
mandosi Bartolomeo culle sue truppe io 
Sinigaglia Ira 'due eserciti, il frale si prese 
le reliquie, e poi le portò in Rumano ove 
si venerano. La chiesa di s. Maria Mad- 
dalena fu poi riedificala da Giovanni della 
Roverr,eda Innocenzo Vili nel 1491000- 
cessa a’ conventuali per le preghiere del 
vescovo Vigerlo il seniore. Nicolò V nel 
■ 447 foce vescovo fr. Antonio I Colom- 
bellanobile di Recanati, agostiniano e vi- 
ce procuratore genera le dell’ordineal con- 
cilio di Basilea, maestro in teologia nella 
Sorbona e nell’università di Lovanio. A 
suo tempo, liferisce Baldassini, si trattò 
nel 1 45 o di unire il vescovato di Sinigaglia 
a quello di Jesi, ma giustamente ne an- 
dò fallito il disegno. Però Sigismondo Ma- 
latesta fece adequare al suolo l’antica cat- 


SIN 

tcdralc di s. Paolino e l’episcopio col pre- 
testo che impedivano In nuova furtifìua- 
zìone della città da luì intrapresa, e nar- 
rata, insieme alle rimostranze del vesco- 
vo, laonde scrìsse Ughelli: /intonins egre- 
gie tyranno resulti. Sed die rum rebus 
secundis potenliaque elalus iilriimque de- 
motilus fuisset, perfecissclque , ex ruinis 
illis F ranciscanani ecclesinm jnm prideni 
a Carolo Malatesta drimini inchoatam. 
dntonìus ex dolore, rum suo cleiv Epi- 
scopatum reliquil, execratnsque Ittala- 
lesla iyrannideiii,concessil Ànconam ,ubi 
poslea in monastero angnstiniono sui in- 
stitui vitam finivi l 14G6, ibidenique se- 
pnlchrum accepit. Dal vescovo Colombel- 
la fu concesso il feudo e contea di Por- 
cozzone,spettante olla mensa vescovile,in 
enfiteusi nel i 449 3 .* generazione, a 

Gio vanni Rainaldo figlio dello strenuo ca- 
pitano delle genti d’armi, Moslard.i della 
Strada. Nel 1467 fr. Cri.stofi>io II de’con- 
ti poi marchesi dis. Gioi gio Blundrata to- 
rinese o di Vercelli, de’servi di Maria e 
molto caro pe’suoi pregi a Paolo II che 
luelesse. Da lui furono ìntrodutli nell 468 
in Sinigaglia i suoi religiosi, a’qualì con- 
cesse l’antica chiesa di s. Martino, allora 
situata ov’ è oggi il baluardo omonimo, 
ediGcondogli ancora il convento poi de- 
molito da Guìd’Ubaldo II [ler meglio fbi> 
tiflcar la città, per cui fu il nuovo con- 
vento fabbricato nell 562 poco distante. 
Il vescovo l'innovò il detto en6teusi a Mar- 
co figlio di Rainaldo signor dello Strada 
nel i 47 >, e mentre governava la chiesa, 
fu da Sisto IV decorato del titolo di ve- 
scovo di Sinigaglia il nipote Cardinal Pie- 
tro Riario, bencliè vi conlìnnasse Cristo- 
foro II, il quale con molta lode passò al- 
l’altra vita e fu tumulato nella chiesa di 
s. Martino. Sisto IV nel 1476 gli sostituì 
fr. Marco I ^iger/o seniore da .Savona dei 
conventuali, e perciò concittadino e già 
correligioso del Papa, nonché suo proni- 
pote di molta dottrina, ed anche fatto go- 
vernatore della città e di tutto lo stalo da 
Giovanni della Rovere nipote dello stef 
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soSislo IV. Aumentò lerendifedellamen- 
sn, introdusse nel 1 49 ' ■ soorconventiinli 
nello chiesa di s. M." Maddalenn, nel I 4 Q 3 
cdilìcòil nuovo palazzo ves^vileuniloal- 
la chiesa dì s. Pìeiro allora semplice par- 
rocchia, e per fabbricarlo con henepla- 
cìtoaposlolico vendè alla comuni tadi Mon- 
te Novo per 600 ducali d’oro le posses- 
sioni situale nella contrada Pioli o Pia- 
gioii nel lerrìlorìo della contea de) Vac- 
c.irile appartenente alla mensa vescovi- 
le. Eletto sulfraganeo di Bologna del Car- 
dinal Rovere, divenuto questi Giulio II, 
lo nominò castellano di Castel s. Angelo 
e lo creò cardinale, laonde e di lui e dei 
vescovi cardinali ne tratto alle loro bio- 
grafìe. A suo tempo si stipularono alcu- 
ne transazioni fra la comune di Jesi ed il 
vescovo di Sìnìgaglio, stampate nel 149'’, 
decorose {>el vescovato e approvate da A- 
lessandro VI. Neli 5 i 3 rìnunzìò a favo- 
re del nipote Marco Il Vigerio della Ro- 
vere giuninre da Savona, con annuenza 
di Leone X, di perspicace talento, assai 
prudente e savio. Fu al concìlio di La- 
ternno V, e da Paolo III nel 1 538 eletto 
vice-legato di Bologna, nelt 543 gover- 
natore della Marca, poi di Parma e Pia- 
cenza, nunzio in Portogallo. Mentre reg- 
geva qiiestachìesa vedendoicanonicìqua- 
sìdispersì perla distruzione della loro an- 
tica e nobile cattedrale, operata da Ma- 
latesta, eresse in nuova cattedrale la chiesa 
che come principale parrocchia aveva il 
titolo di prepositura di s. Pietro, restata 
in piedi anche nella rovina snracena.Quin- 
di vi pose i canonici colle 3 dignità an- 
cora esistenti, con varie rendite che loro 
assegnò. E poiché In chiesa non era mol- 
to grande, neli 54 o la riedifìcò da’ fon- 
damenti, aprendovi una spaziosa navata 
con due ordini di cappelle n'fianchi. Fon- 
dò ancora un buon palazzo a Montalbod- 
do per comodo de’vescovi, intervenne nel 
I 5463! concilio di 'rrenlo,-e vi disse quan- 
to riporta Ughelli; privò neliSSz i Mo- 
starda del feudo di Porcozzone per giu- 
ste cause, accrebbe l’entrate di suacliie- 
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sa, morì in iloma neIi 56 o e fu sepolto 
in s. Pietro Monlorio. Gli successe il ni- 
pote coadiutore sin dal i 55 o con indulto 
pontifìcio. Urbano Vigerio della Rovere 
nobile di Savona, c si recò al concìlio di 
Trento. Sottodi lui Pio IV nel i 563 elevò 
a metropolitana la sede d’Urbino, e tra 
le siiffraganee die gli attribuì, vi compre- 
se quella di Sinigaglia cioè tuttora. Die- 
deinenfìleusi In contea di Porcozzone nel 
1 569 a Marcantonio Vigerio suocugiiio, 
e pare che la sua famiglia si fosse stabilita 
in questa città e nell’anno precedente ag- 
gregata al consiglio de’nobili, ma non più 
esiste. Urbano con fama di bontà singo- 
lare morì nel 1570, e s. PioV subitogli 
diè in successore con titolo di amministra- 
tore perpetuo il Cardinal Girolamo Ru- 
sticncci di Fano, la cui nipote avea spo- 
sato Girolamo Bonelli nipote del Papa, 
e prese per luì possesso Antonio Ugolino 
da s. Severino, e di poi vi si recò a’ z 3 
novembre 1573, ricevuto nel modo ricor- 
dato daAmìani.SiccomecaroancbeaGre- 
gorìo XIII che se ne servì in gravi aOnri, 
a cagione de’quali non potendo in per- 
sona governar la chiesa, si adoperò pres- 
so il Papa , ovvero conte dice I' Amjani 
ad istanza de’sinigagliesi,che ricercavano 
almeno un vescovo sulfraganeo residen- 
ziale, onde nel 1 574 fu deputato per tale 
Francesco M.’ Enrici de Barelli diocesi 
di Fano,fatto vescovo di Nazianzo in parli- 
Au.f, finché il cardinale promossone! 1577 
a vicario di Roma, rassegnò la chiesa di 
Sinigaglia, e Gregorio XIII la conferì al- 
l’Enrici a’ 1 4 dicembre, che morì nel 1 590 
e fu sepolto nella cottedrale.GregorioXIV 
nell 591 vi trasferì da Venosa fr. Pietro 
III Ridolfìda Tos.signano, onore e decoro 
de’conventuali per la sua integrità, scien- 
za e scelta erudizione, e profonda cogni- 
zione delle migliori lingue, già consulto- 
re del s. ollizio. Inoltre il Papa lo destinò 
con altri alla nuova correzione degli er- 
rori introdotti nella Bibbia, pubblicò la 
storia del suo ordine e altre opere, lasciò 
le Cronache iiiss. di Sinìgaj^lia, tic con 
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sagi-h la calteiirale neliSg? in onore di 
t. Pietro apostolo, e nel 1601 ri fu sepolto 
presso l'altare raaggioi-e eoi suo ritratto 
e lapide elegante. Fra cpie’che rencomia- 
rono vi fu il p. Cisalli die n’era stato di- 
scepolo, espiiiniendosi che quanto erari 
di bello e di buono nella chieu e nell’e- 
piscopio, l’avea fatto questo prelato. Ed 
in fatti leggo in Ughelli, che ne riporta 
l'epitaiFioe la lode insuo onoiedi Corne- 
lio Amalteo, che ornò mirabilmente la 
tribuna della cattedrale, restaurò l’epi- 
scopio, celebrò il sinodo con utilissimi de- 
a-eti, e che stabilì Ferdinandus F. cavie 
ut singnlis feriis seatndis niissa prò de- 
functo episcopo, et singtiUs sabbatis mis- 
ta una in honorem Conceptionis B. M. 
F. ad aniinae tuae talulem celebrelur. 
Antaldo Arnaldi nobile d’ Urbino nello 
stesso anno.fu eletto da Clemente Vili, 
e come adorno di santissimi costumi go- 
vernò con pnrticolar zelo e vigilanza. Or- 
nò e abbellì la facciata della cattedrale, 
con conci di marmo d’ordine doi ico e co- 
rintio, ponendovi in fronte analoga iscri- 
zione. Pieno di meriti moiì ncli 6 a 5 in 
Rocca Contrada, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Medardo presso l’altare maggiore 
con iscrizione incisa in pietra di parago- 
ne. Ughelli aggiunge, che fondò le due 
prebende nella cattedrale per la sua fa- 
miglia, e le donò arredi d’argento e pa- 
ramentisagri.Urbano Vili perdimostra- 
re la sua particolare propensione a Si- 
nigaglia, che avea ricuperato al diretto 
dominio della s. Sede, nel gennaio iSaS 
vi prepose per vescovo il proprio e degno 
fratello Cardinal fr. Antonio II Barberini 
cappuccino, che governò con somma ca- 
rità ezelo. Eresse il ricordato monte ^ru- 
mentariodigrano,perdistribuirsia■lnuaI- 
nienle a’poveri contadini e artigiani. Ac- 
crebbe le rendite del seminano, celebrò 
il sinodo che meritò la stampa :i^no</us 
SenogaUientis ab anno i 637, Romae. Ri- 
chiamato in Roma dal Papa per impie- 
garlo in piò gravi negozi, rinunziò nel 
1638. Da Cesena UibanoVIll vi trasferì 
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Lorenzo II de’ conti Campeggi di Bolo- 
gna, già nunzio di Savoia e governatore 
dello slatnd’Urbino,cheesercitò con som- 
ma prudenza e soddisfazione de’ popoli, 
come di Francesco M.' Il che l’avea ri- 
nunziato, onde continuò sino alla sua mor- 
te; invialo nunzio in Ispagna, morì a Ma- 
drid nel 1 63 g. Vacò la sede fino a’ 1 8 mag- 
gioi 644 i in cui successe il Cardinal Ce- 
sare Facchinetti congiunto d’Innocenzo 
I X, chiaro perdottrina e candoredi costu- 
mi : edificò la nuova tribuna della cat- 
tedrale, per mezzo della quale l’ingrnnilì 
e dilatò maggiormente, e lasciandovi di- 
verse memorie di sua pietà e beneficenza, 
nel 1655 fu traslalo a Spoleto. Alessandro 
VII a’a agosto nominò il cardinale Fran- 
cesco IV Cherubini (ma riportato a Cha- 
mLONCHEBUBiHi,pel confessato equivoco), 
di nobile famiglia diJVIonlalboddo,stabi- 
lilaeascritta alla nobiltà diSinigaglia, ap- 
pena governò 8 mesiei 8 giorni, ne’quali 
diè saggio d’ottimo reggimento delle ani- 
mealla sua cura commesse; morì in Mon- 
talboddo a’30 aprile 1G36, e fu sepolto 
nella chiesa priorale e parrocchiale di s. 
Croce, e rion i nSinigagl ia come vuoleCiac- 
conìo, Fitae Pontificum et Cardinalium; 
dÌ7 tanni egdi cardina lato, enoni icoroe 
scrisse il Crescimbeni nell’ /sforùi della 
chiesa di 1. Gio. avanti porta Latina, 
suo titolo cardinalizio. Tutti sbagliamo! 
Bensì Crescimbeni nel resto compilò e- 
satta e bella biografìa, celebrando il car- 
dinale pel suo talentoeper la sua singola- 
rissima integrità, per pietà e frequenti li- 
mosine, massime nel dotar le povere zitel- 
le. Nel 16.57 maggio Alessandro VII 
elesse il Cardinal Nicolò de’ conti Guidi 
di Bagno, ma vedendosi molto avanzato 
in età, col beneplacito apostolico abdicò, 
e gli successe a’38 settembre Claudio dei 
conti Marazzani di Piacenza, die avea so- 
stenuto con rara prudenza vari goveini 
delle città pontifìci e; lodato vescovo, morì 
nel 1 683 e fu sepolto nella cattedrale pres- 
so la cappella della ss. Concezione da lui 
edificata e decorata con belli stucchi, eoa 
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epitaffio e il suo ritratto. Nel medesimo 

0 ooooccupò questa catt'edraRauuccio dei 
GontiBaschid’Qi'Tieto, il quale dopo aver- 
la lodevolmente retta, mori in Muiital- 
IxHldo nel 1684 a'a 5 settembre, e fu tu- 
mulato in s. Croce. Dopo sede vacante il 

1 .°aprilei686 Muzio de’conti Daiidinidi 
Cesena, che ingrandì, rese più comodo e 
più decoroso l’episcopio, e cessò di vivere 
nel 1 7 1 a nella contea di Rorcozzone feudo 
della mensa, e fu depostu nella cappella 
di s. Gaudenzio da lui eretta nella cat- 
tedrale. Clemente XI nel 1714 nominò 
i I Cardinal Gio. I)omenicoParacciani,che 
governò con universal soddisfazione per 
le sue mirabile e soavi maniere, precipua- 
mente per la sua profusiuima carità, che 
rifulse nella carestia. Allorché non lungi 
dal porlo i turchi di Dolciguo fecero schia- 
vi molli pescatori e marinari sinigagliesi, 
con molta sua gloria li riscattò col denaro. 
Fatto vicario di Roma nel 1 7 1 7, rinun- 
ziòil vescovato con infinito dispiacere di 
tutti. Con questi aelì'Jtaiia tacrà d’ U- 
gbelli, t. 3, p. 865 , si termina la serie dei 
vescovi. Clemente XI poco dopo gli so- 
stituì il Cardinal Lodovico Pio de' principi 
di Mirandola,encomiato per sommo zelo 
e vigilanza, studiando sempre il modo per 
giovareal benedelleanime,di cuiaveaat- 
tenlissimacura.Fromosseriosegnamento 
della dottrina cristiana, eresse due con- 
servalorii, uno per le donzelle orfiine pe- 
I iculanli,l'allroperleconverlile, che man- 
teneva generosamente del proprio; cagio- 
nevole di salute , con universale dolore 
rinunziò nel 1724- Inqueslo fu eletluBar- 
tulomeo 11 Castelli nubile di Terni, che 
riuscì molto attento al goveriiodi sua chie- 
sa, accurato ne’ vantaggi della mensa, e 
illibato nei costumi. Da Benedetto XIII 
ottenne la cappa magna pe 'canonici della 
cattedrale, celebrò il siuudoe fu stampa tu: 
Synodus dioecesana Senogalliensis, Se- 
iiogalliaei 728. Allora il Papa lo fece pre- 
lato domestico e assistente al soglio poti- 
tilìcio, morendo nel 1733 in Terni uve 
elusi recato cuuvalcsccule. Nell 734 Riz- 
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zardo de’ conti Isolani di Bologna, dopo 
aver con plauso governato diverse città 
della Chiesa; introdusse inSinigagliai re- 
ligiosi delie scuole pie per la direzione e 
governo del seminario, promosse calda- 
mente la pia opera delta dottrina cristia- 
na, ne fondò la confraternita aggregata a 
quella di Roma nell’oratoriu de’lìlippini, 
e dié alla luce un breve catechismo per 
uso de’parruchi. Molto aiutò il conserva- 
torio delle orfane, e morì nel 1 74 1 nel mo- 
nastero de’caoonici regolari di Fano, o- 
v’erasi fermato per recarsi a Bologna onde 
curare il suo grave male, e ivi restò sepol- 
to. Nel medesimo anno, o nel 1743 come 
leggo nelle Notizie di Roma, Benedetto 
XIV elesse Nicola de’marchesi Maiicin- 
furte d’Ancona, e lo dichiarò assistente al 
soglio pontiGcio. Governò con molta lode, 
carità, munilìcenza e geuerale soddisfa- 
zione, per le sue dolci maniere e singoiar 
prudenza; laonde con pena di tutti fu tra- 
sl'erito ad Ancona a’ 17 gennaio 1746, c 
nello stesso giorno Benedetto XIV pie- 
cuuizzòIppolitodeRossi nobile di Parma e 
patrizio veneto de’marchesi di s. Secondo,, 
per aver dato gran saggio di sua ottima 
condottane! vescovato di Camerino. Il p. 
Siena ne celebrò il zelo, il profondo sa- 
pere, la pietà singolare e altre virtù, con 
lui terminando la serie de’ vescovi di Si- 
nigiiglia,che compirò col le Notizie di Ro- 
ma. Pio VI neli777 a’38 luglio fece ve- 
scovo il Cardinal Bernardino Honorali di 
Jesi, lodato pastore, per pietà, carità e os- 
servanza della disciplina ecclesiastica; sot- 
to di lui e per sua magniGca generosità 
furono edifica ti gli odierni edilìzi della cat- 
tedrale e dell’episcopio. Morì a’ 1 2 agosto 
1807, e nelle esequie celebrate in detto 
tempio dal can. arciprete, il can. Telu- 
nine pronunziò l’elogio funebre. Il ma* 
gistratonellapropriachiesa nelgiorno 1 3 .° 
di sua morte dal cau. preposto fece cele- 
brare solenne funerale, e lodare con ora- 
zione necrulogica dal can. Beizoppi pro- 
fessore d’eluijueiiza del comune,e fu stam- 
pala. Pio VII Ughi igcuuaioi8u8fece ve- 
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scovo il cardioal Giulio Gabrielli e\o con- 
iagro colle sue mani, ma-egli non si recò 
inai a Siiiigaglia, e neirnnnu scgueule es- 
sendo Segretario distalo soggiacque a dc- 
porlazione, donde l’ilornò nel 1 8 1 4 in Ro- 
ma, erinunziò la sede.PioVll agli Sinai- 
zu 1 8 1 6 creò cardinale e vescovo Annibale 
della Genga, poi Leone XII {T'.)'. senza 
porlarvisi governò saviamente, e per la 
sua debole salute rinunziò. Pio Vlla'6 
aprile 1 8 1 8 dichiarò vescovo di Sinigaglia 
il Cardinal Fabrizio Scebeiras- 7 estn/èr- 
rata di Malta, il cui nome è un elogio, 
ineiitaodo un busto marmoreo nell’aula 
del palazzo municipale, con isplendida i- 
scrizione che ricorda i benefìzi da lui pro- 
digati alla città e diocesi, come padre della 
patria ebenefattore della città. Per quanto 
dissi di sopra e celebrerò nella biografìa, 
il suo nome sarà in eterna benedizione. 
La sua morte fu un generole pianto, il 
capitolo, il magistrato fecero a gara negli 
onori funebri e io altre dimostrazioni di 
duolo,'in cui prese parte ogni ordine di 
[rcrsone.GregorioX V I u’aa gennaio ■ 844 
preconizzò vescovoii Cardinal Anton Ma- 
ria Cagiano de Azevedodclla diocesi d’A- 
quino,edagli i i febbraio lo consugrò nello 
basilica Vaticana. Ne celebrarono la de- 
stinazione in loro pastore, il contcGabriele 
Mastai-Ferretti gonfaloniere (fratello del 
Papa che regna) e gli 8 nobili anziani con 
l’elegante e nitido libroo raccolta di dotte 
epigrafi e bellissimi componimenti poetici 
\ntì\o\aio-.AU’ Em.° PrincipeAntonMaria 
Cagiano de Azevedo nella sua venula al- 
r episcopato di Sinigallia. Ivi dalla ti- 
pografìa Lazzariiii 1 844 - zelante pa- 
store, e rinunziò poi lo sede. Il Papa Pio 
IX a '3 luglioi 848 dicliiaiò amministra- 
tore apostolico fr. Giusto Recanati came- 
rinese cappuccino, vescovo di Tripoli in 
partibus, e lo riporta il u.° 1 7 del Giornale 
Romano , che poi creò cardinale, come 
già notai nel voi. LX, p. 208. Quindi nel 
concistoro ile ’5 settembre 1 85 1 rag.*' Do- 
menico Lucciaidi iud>ile di Sarzana, pa- 
triarca di Costautiuopuli e segretario dei 


SIN 

vescovi e regolari, lo preconizzò vescovo 
della sua illustre patria, che con gran sa- 
viezza governa paternamente, e |>oi a’ 1 5 
marzo i 852 lo creò cardinale, il che ri- 
levai nel voi. LV,p. 3 oo (ove per equivoco 

10 dissi segretario del concilio), avendo 
in più luoghi parlato di suo decorosa e 
lodevole carriera ecclesiastica. La diocesi 
si estende per 5 o miglia,con tenendo molli 
luoghi, come Monte Marxiano e Monte s. 
Vito, nella delegazione d’Ancona; Ripe, 
Tomba, Monte Rado, Porcozzone, Mon- 
dolfo, Stacciola, Castel Vecchio, Monte 
Porzio, Roncitclli e Scapezzano, nella le- 
gazioned’Urbino e Pesaro; Montalboddo, 
Vaccai-ile, Arcevia, Montale, Castiglione, 
Piticchio,Coriualdo, Castel Leone, Morro, 
Delvedere,Serrade’Conti,Barbara,Monte 
Novo, nel distretto di Jesi e delegazione 
d’Ancona. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 44^> ^ rendite della mensa 
ascendono a circa Cooo scudi, detratti 
gli oneri, e tanto registrò pure Rcposati. 
Oltre rcitati autori, si ponno consultare: 

11 p. Ludovico Siena filippiuu,AVoria(fe//a 
città di Sinigaglia consagrata alla San- 
tità di N. S. Benedetto XI E P. O. M-, Si- 
nigiigliai 746, nella stamperia di Stefano 
Cai vuoi. Dichiara questo storico, che nella 
compilazione si servì delle notizie raccolte 
dal concittadino cav. Giuseppe Tirabo- 
schi, erudito amatore delle patrie memo- 
rie. Slalulorum et Rrformationum ma- 
gnificae civitalis Senogalliae. Gabriele 
Naudeo, Exercitatio quod Senne nomea, 
non Caesenae, sed Senogalliae coiiveuiat, 
Parisiisi643.Niutoiua,A'ìnig<zgòìzco/o/iiìz 
de’ romani, letleraapologetica.DaWespon- 
de delSeiia nel 1 ottobre 1751 .V.Ciroarel- 
li. Di Sinigaglia, sito, edificazione e pro- 
gressi, nella sua Umbria Senoaia. Re- 
golamenti relativi alla giurisdizione del 
Consolato di Sinigaglia, KicoW 1 8 a 5 . Ric- 
ci, Osservazioni sulle gessaie nel Siniga- 
gliese, Roma 1828. D.r DarioOlivi, iVo- 
tiz'ie storiche di Sinigallia: furono pub- 
blicate da F. Papalini nella Strenna Pi- 
cena /7cli846,p.io3; edaU’avv. Castella- 
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DO nel n.° 1 3 tleU'fco del Misa tiei 1 847> 
doratile ecletico Piceno che si pubblicava 
in Sinigaglia dalla tipograGa Angeletli- 
Pattonico, e pare che ne riassumerà la 
compilazione e pubblicazione. 

SI NISA'ITI. Eretici poco differenti da- 
gli agapeti ramo di gnostici e setta compo- 
sta principalmente dalle Agapele 
quali abusandodel principio che tutto era 
lecito alle coscienze pure, non aveanodil- 
Gcolta di vivere insieme, sebbene di ses- 
so diverso e ndb essendo legati io matri- 
monid. 

SINISCALCO, r. Scalco. 

SINISTRI. Eretici cosi chiamati per- 
chè aveano la loro Mano(P.) sinistra in 
orrore, dimodoché non voleaoo con essa 
ricever nulla : si dissero anche Ifovaziani 
e Sabbazianì. 

SINITA. r.SwB. 

SINNA, SINNAR o SINLMRA.Sede 
vescovile della provincia (iroconsolare dì 
AFiica occidentale, sotto la metropoli di 
Cartagine. Eblie per vescovi Stelano che 
net 4 i I Gl alla conferenza dì Cartagine; 
Paulo esiliato nel 4^4 ffa Unnerico re 
de' vandali cogli altri vescovi cattolici che 
disapprova vano l’eri'onee proposizioni dei 
donatisti; Vittore die sottoscrisse il con- 
cilio di Costantinopoli del 553 . Morcelli, 
Africa chr. 1. 1. 

SINNA DA. Serie arcivescovile della i .* 
Frigia Salutare nell’esarcato d' Asia, eret- 
ta in metropoli nel IV secolo, ed esarcato 
diFrigia nel XIII. Le furono sulTreganee 
le sedi vescovili di Eucarpia, Dorila, Me- 
daeo,lpso olpsopoli,Promeso oPrimneso, 
Mero o Miro, Lisia, Augnstopuli, Briso, 
Otroo lti'o,Nacolia, Amadassa, Aiiroda, 
Prrpenisso, Cinaborio, Stettorio,Aci-oco, 
Phila o Plitia,Sebindo,Gerapoli, Demo- 
tica, Gordorina, Dapniidio, Cuborcd’, Co- 
ni o Deiiieiriopoli, Scordapiii, Nicupoli, 
Cumito, A lupe, Cademna. I suoi vesco- 
vi furono: Attico, s. Agapito 1 notato nel 
inailirologio romano a’a 4 mai-zo, Pro- 
copiu intervenne al concilio di Nicen nel 
3 a 5 , Ciriaco amico di s. Girolaiiiosi recò 
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in Romanci pontiGcatodis. Innocenzo I; 
indi Teodosio, Agapito II che andò a Co- 
stantinopoli a chiedere riinperial prote- 
zione contro Agapito vescovo de'mace- 
doniani eh' erano in Sinnada; Severo I 
sottoscrisse a’decreti del i ."atto del conci- 
lio d’Efeso nel 43 1 : Mariniano fu a quella 
di Costantinopoli sottoFlavianoermutro 
Eutiche; Teogene si trovò al concilio di 
Costantinopoli sotto Menna e in cui fu 
condannato A ntimo; Severo I lintervenne 
al VconciliogenernIe;Pausiacod'Apamen 
fu poi ordinato patriarca di Costantinopoli 
e i greci l'onorano persanto a’ 1 3 maggio; 
Cosimo fu al VI conciliogenernle, Giovan- 
ni Isi recò al VII, quindi Michele; Pietro 
fu al concilio di Fozio; Giovanni II, Pan- 
taleone,Liceta che trovossì alfassemble.-! 
del 1801 pel culto delle ss. immagìrti;N. 
sedeva a tempo di Giovanni Cantacuzeno 
imperatore deh 347, Giorgio deli 45 o. 
Questa città ebbe altresì questi vescovi 
giacobiti: Giacomo nel 969 regnando Ni- 
ceforo Foca che lo fece condurle a Co- 
stantinopoli pérdisputa re co’dottorì greci 
sopra alcuni articoli di fede; Elio chiama- 
to ancb'esso a Costantinopoli nel 1 029, fu 
lapidato dui (lopolopcrclièuoDvolleabiu- 
rarglieiToride’giacobiti;AbdoD ordinato 
nel 1075 circa, poi patriarca di Costanti- 
nopoli; Bar-Turca di Zaid in Armenia 
trasferito da Mabuga a Sinnada e poi a 
Chabora. Oriens dir. t. 1, p. 818, t. 1, 
p.i 465 . Sinnada, ,^/iri(ideri, al presente 
è un titolo arcivescovile in partibas c\ie 
conferisce il Papa, ed ha comesulTraganei 
i titoli vescovili e pure in parlibus di A- 
morio. Dorila, Eucarpia, Ipsooipsopoli, 
Filomelin, Amadassa, A ugustopoli, secon- 
do i registri concistoriali. 

SIN NICCHIO. Vocederivata dal greco 
• 9 im'cos,currìspundeDteallatiiio cohabita- 
tor,conlubernalis luogo sottoii qua- 
le ricoveriuo i soldati della milizia eccle- 
siastica c sia il loroalloggiamento.Dappoi- 
clié Sinnicdiio vuol signiGcarequel Padi- 
glione o Ombrello {P.) o Gonfalone die 
si porta nelle Processioni (f.) da 'capitoli 
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n cleri pih insigni, a somiglianza de* ta ■ 
bernacoli o tende o trabacche che giù si 
usa Tanoper abitazioni e alloggia menti dei 
soldati ne'campi, come spiega Torrigio, 
Historìa della chiesa di s. Giacomo in 
Borgo p. i3g. 

SINNIPSA. Sede vescovile dell’ Africa 
occidentale, nella Mauritiana Cesariana, 
di cui fu vescovo Villatico che si trovò 
nel 4 1 1 alla conferenza di Cartagine.Mor- 
celli. Àfrica che. 1. 1 . 

SINODALE o SINODICA LETTE- 
RA. y. .Sinono. 

SINODATICO. K Swodo. 

SINODO, SynodasX)aeii& voce greca 
significa Concilio, radunanza o congre- 
gazione, col quale antico vocabolo i ss. 
Padri chiamarono i concilii e le sagre a- 
dunanzede’prelati per definire e stabilire 
i Dogmi della Fede, e le leggi sulla Di- 
sri piina ecclesiastica (F.), non che per 
condannare V Eresia e\o Scisma (F.), e 
{ler altre materie. Sempre i concilii o si- 
nodi furono e sono uno de'inezzi piò ef- 
ficaci per sostenere nella Chiesa runitù e 
la fede, l’organismo e la vita dellaChiesa. 
Il falso sinodo o ossemblea illecita, irre- 
golare, tumultuosa, quella degli eretici 
e scismatici si chiama Conciliabolo (F-)- 
Dichiara il Narili, De’ parrochi, che la 
parola,$7n(>do nell’antichità non significò 
mai sinodo diocesano, ma significava con- 
cilio generale o provinciale, e non indi- 
cava che radunanza di vescovi; poiché i 
sinodi diocesani cominciarono tardi, enon 
se ne trova traccia che alla line del VI 
secolo. I sinodi o concili! provinciali si te- 
nevano due volte l| anno, e ciò era piò 
che sufficiente per risparmiare la celebra- 
zione de’sinodi diocesani; giacché ne’pro- 
vinciali facevansi tutte le leggi occorrenti, 
si terminavano le cause, si giudicavano 
i rei, si ricevevano le appellazioni de’gra- 
vati dal propiio vescovo, si riformavano 
glial)usi,ec. Osservaancora il Nardi, che 
lo stesso concilio di Trento [F.) chiama 
sempre se stesso Syhodns. Ne’pri- 

mi tempi della Chiesa il sinodo oconsi- 
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glio permanente cd unico del vescovo e- 
ra il Capitolo o Presbiterio ( F.), ossia i 
Preti e Diaconi (/'.) cattedrali. Il vescovo 
nulla anticamente faceva d’importante 
senza sentire il parere de’suoi Canonici 
(F.), il radunare i quali è ciò che spesso 
incont rasi ne’prìmi secoli, cioè coacto^re- 
sbyterio, diressimo oggidì fatto cap 'aolo 
col vescovo. Alla fìnedel VI secolo,quaudo 
divennero meno frequenti i concilii pro- 
vinciali, cominciarono! ,Ti/io<fi diocesani, 
i quali nacquero dalla vololilà de'F escavi 
(F.) , che radunavano il loro clero per 
pubblicarvi le leggi stabilite nel concilia 
provinciale, per ammonir gli ecclesiastici 
de’lorodoveriedeH’osservanza delle men- 
tovate leggi, per isorutinare come erano 
osservate le leggi de’ronciliì anteriori, e 
per esaminarvi i preti sulla scienza, sul 
costume, e sulle cose del loro uffizio, per 
istruirli come loro padre e maestro! ecco 
l’origine de’ sinodi diocesani. Le lettere 
Sinodali o Sinodiche si spedivano da’ve- 
soovi in concilio adunati, e perché i con- 
cilii sono stati alcune volte denotati col- 
i’appellazionedi Tractatus, cometa fatto 
da’Rapi s. Leone I e s. Ilaro, e da Vigi- 
lio vescovo Tapsense, quindi pure tali E- 
pistole sono state qualche volta designate 
colterminedi Lettere Tractaloriae; e In- 
vitatorie si dissero quelle lettere sinodali 
che il Papa spediva a’vescovi immedia- 
tamentea luisoggetti,perinvitarliaRoma 
per l’anniversario di sua eleziotie,*uella 
quale occasione si soleva celebrare on .si- 
nodo. Pretende Bernardino Ferrano, De 
ant.Eccles.Epist. gen. lib. a, cap. a, che 
le lettere sinodali o sinodiche o tracia- 
loriae abbiano piò specialmente signifi- 
cato quelle lettere, con cui i vescovi ac- 
cusavansi presso il concilio di non aver 
potufointervenirvi,come quelle altrean- 
cora , colle quali il concilio denunziava 
scomunicate alcune persone. Checché ne 
sia, era uso comune, terminate le sessioni 
di queste ecclesiastiche assemblee, che dai 
vescovi intervenuti vi s’indirizzassero a 
uome di tutti sillalte lettere secuudo le 
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circotlante, o ai l‘api, o ai patriarchi, o 
od altri tcscotì, o ad altre chiese, o re- 
rameole agriinpent,torì, o ai re, oad altri 
principi- Dice il Kinaldi all’anno 1 4 ^, d-° 
8, che si appellaronolettere sinodali quel- 
le che i sinodi scrivevano a diversi, e se 
erano scritte a tutti i cristiani o dal con- 
cilio o dal Papa, ovvero da altri per altre 
occasioni dicevanii Encicliche 
no altresì lettere sinodiche scritte da un 
solo vescovo, le quali però erano il risidta- 
mento di qualche sinodo diocesano do lui 
celebrato: tale si è quella di Raterio ve- 
scovodi Verona nel secolo X, Condì. t.Q, 
p. iaC8, dove molte istruzioni e regole 
si contengono spettanti a’costumi e alla 
disciplina. Sotto lo stesso nome di sinodi- 
che sono riconosciute quelle lettere a'pa- 
triarchi e metropolitani inviale da’niiovi 
Papi, nelle quali esponevano la loro Pro- 
fessione di fede (/'.) : con simili lettere 
protestavano a’ Papi la loro i patriarchi 
ed i metropolitani. Mg.' Marino Marini 
nella Dissert. di cui si legge un sunto nel 
n.'Go del Diario di flomaiS/[y : Delle 
lettere scrittesi vicendevolmente dai ro- 
mani Pontefici e dai principi cattolici, 
nelle loro rispettive promozioni al prin- 
cipato e al pontficato, riferisce che i Papi 
davano parte agl’imperatori della propria 
elezione,accompagnandola colla sinodica. 
Dalla risposta dipendeva l’ammissioneal- 
la cattolica comunione, il ricevere e l’e- 
sporre pubblicamente le sue Immagini, 
fare di lui menzione ne’sagri Dittici enei 
divini uffizi, collocare le sue lettere sul 
sagro altare, riporle nella confessione di 
s. Pietro o sopra il suo corpo, o rotto i 
libri degli evangeli. Colle sinodiche poi 
elici Papi trasmettevano dal sinodo a’pa- 
triarchieagli altri prelati nell’annunziar 
la propria loro elezione, rendevano te- 
stimonianza allaChiesadi loro ortodossia, 
raccomondavansi alle altrui orazioni, e- 
SOI lavano tutti airaderopimento de’pro- 
pri doveri. Di queste sinodiche dice mg.'' 
Marini essere l’incominciamentocosìan- 
lico,chenoD dubita [lolerlo fissare o’tempi 
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dell’imperatore Aureliano. Pure, quando 
potessi non incontrar la taccia di temera- 
rio nel contraddire od uomo di tanta stima 
nel mondo erudito, direi che Atireliaiio 
veramente salì all’impero nel 370 e fu 
autore della i o.‘ Persecuzione della Chie- 
sa (E-), laonde tanta pubblicità mi pare 
alquanto pericolosa a qiieH’epoca. Inoltre 
asserisce il prelato, che s. Gregorio I del 
5 go forse fu il i .°ad inviareall’imperalore 
la sinodica, lasciandoci un monumentodi 
umiltà colla lettera scrittaall’imperatore 
Maurizio: queste lettere di partecipazione 
a’sovrani non andarono più in disuso, e 
di esse sinoa’oostri giorni persevera la co- 
stumanza, ma spontanea e qual mero at- 
to di officiosità. K il padre comune de’fe- 
deli diesi fa conoscere a’capi delle nazioni 
sue figlie, facendolo poi colle /iettererz^o- 
stoficAe(f^.)aH’episcopato cattolico; qua- 
si altrettanto praticano i nuovi vescovi col- 
le loro diosesi, colleletlere.P<ijtora/i(f'.). 
Il Zaccaria neW Onomasticon Rituale de- 
finisce la lettera sinodale: Sinodale ita 
appellabant litteras, quassummus Pon- 
tifex, aut etiam metropolilanus ad ec- 
clesiam quampiam dabat, ordinalo ejus 
episcopo. Dicebanlur autem Sinodale, 
partim quia mittebantur ex synodo vel 
romano Pontifìci, vel metropolitica seu 
provinciali; partim quia legebanlur in sy- 
nodo, cui praepositus erat novusepisco- 
pus. Notandum autem, ejusmodi littcris, 
cum mitterentur e synodo summi Pon- 
tificis,Pontificemsulumsubscripsisse;cum 
vero e synodoalicujus metropolitani, non 
solum metropolitanum, sed omnes etiam 
episcopos,qui interfuerant,siibscriptiones 
suas addidisse. Le formole si ponilo vede- 
re nel libro Diurno (/^'.). La sinodica poi 
ecco come la spiega Zaccaria : >fynodica 
epistola erat,qua episcopuselectiuiiissuae, 
et ordinationis nolitioiii, professionem fi- 
dei inserta,ad principalioressedcs dirige- 
bat. Id vero polissiinum obtiiiuit in som- 
mo Poiitifice, et patriarcliis; nani et ille 
synodicassuasuniversispalrinichis,etpri- 
iuatibusdabatra;i’cferìrrgui<7,ul ait Ge- 
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liisius in epistola ad Eiipiieinium patrìar- 
cliani Coiistnntinopolitanum; et hi caa- 
leiis palriarcbis, ac praesertim romano 
l’uniifìci, utEuticliiusConstantinopolila- 
iiiitin Synodico ad Vigiliuni Papam. Si 
cbiaiim Sinodalico il diritto clic i curati 
e gli abbati pagano a’ vescovi ne’sinodi, 
n' quali sono obbligati d'intervenire. Il 
concilio di Braga del 5'ji ne parla come 
d'un uso ch’egli autorizza, e che non era 
nuovo. Il sinodalico è lo stesso che il cat- 
tedratico, diritto o censo che pagasi al ve- 
scovo., prò honore calitcdrac, dicendosi 
sinodalico perchè pagasi ordinariamente 
iie’sinodi da coloro che vi assistono, quan- 
tunque si paga anche altrove, a seconda 
della consuetudine, pili o meno conside- 
rabile secondo l'uso de'luoghj. Il Magri 
dice che Synodalicum signilìca il sussi- 
dio che somministrano i vescovi ai loro 
metropolitani per le spese da farsi nel si- 
nodo provinciale, come anche il sussidio 
che soniminislra il clero al suo vescovo 
pel sinudo diocesano. Il diritto di sino- 
do tico o cattedratico essendo stalo conte- 
stalo a multi vescovi negli ultimi secoli, 
ne venne trascurato il pagamento, anche 
per essersi tralasciata la frequente cele- 
brazione de’sinodi. Del sinodo o sedicente 
aSb/) toifinor/o permanente della chiesa gre- 
co sci smatica di Costa iftinopoli,e di quello 
della chiesa gi eca o ellenica nel nuovo re- 
gno di Grecia, ne parlai a Gbecu, mentre 
n Russia trattai del cosi detto Santo Si- 
nodo della chiesa scismalicagreco-russa. 
La chiesa romana non è separata dall’o- 
riente, sono gli scismatici d’ oriente che 
si separarono dalla chiesa romana; la qua- 
le, madre uni versale, stende le braccia a’4 
punti cai-dinal i del globo indifferentemen- 
te, ed abbi accia greci e cofti, armeni e 
abissini, giorgiani e ruteni , slavi e al- 
banesi, senza inquietare chi ha riti di- 
versi, purché a lei si congiunga in unità 
di fede, di carità, di ubbidienza; ed ap- 
punto per questo da tutte le nazioni an- 
che orientali ella invitai vescovi, purché 
non sieno scismatici, quando raccoglie i 
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^uoi sinodi ecumenici. La chiesa cattolica 
romana é quella che tutte abbraccia le 
parti del mondo e i _riti ci istiani, e nel- 
la quale i greci, maroniti, cinesi, pap- 
ponesi,eghiani e e/i'op acquistanoquel- 
la energia che nello scisma perdono gli 
stessi europei. Tanto e meglio si tratta 
nella Civiltà cattolica t. 5, serie a.’: Pa- 
rola (t un cattolico ramano in risposta 
alla Parola delTorlodossia greco-russa. 
Presso i pagani il vocabolo Smodo servi- 
va a indicare alcune società dedicate ad 
Apollo e ad altri numi, pel loro culto, ed 

10 parte somiglianti alle nostre congrega- 
zioni pie o Sodalizi (P^.). I sinodi de’|>a- 
gani aveano i pantomimi, i quali porta- 
vano in giro i simulacri de’loro falsi Dei, 
per roppi-esentare innanzi loroqualche sa- 
gra azione de’medesimi, principalmente 
cu 'gesti senza parlare. Aveano il sacerdote 
per ricevere i doni sagri, e per fare una 
specie d’iniziazioni. In Atene eravi un si- 
nodo consagrato a Giove ospitale. Il si- 
nodo d’Apollo si componeva di persone 
da teatro chiamale sceniche, poeti, can- 
tori, suonatori d’isirumenti, pantomimi. 
Di questi sinodi parlarono il Grutero e 

11 p. Corsini. Ma dal profano culto tor- 
nando ai sinodi della Chiesa di Dio, ri- 
corderò che all'articolo Coacii.io,ollre di 
avere riportala la spiegazione dell'eti- 
mologia di questa adunanza, generale o 
parziale de’prelali della Chias.-i, per con- 
sultare e deliberare sugli allori della me- 
desima, pal lai delle sue 4 specie, gene- 
rali o ecumenici, nazionali, provinciali, 
diocesani : questi ultimi furono più comu- 
nemente nel progresso de’seculi chiamali 
Sinodi, presieduti da’rispettivi vescovi, e 
riportai la definizione che fece Benedetto 
XIV si del concilio, che del sinodo dio- 
cesano. Indi tenni proposito:i.°DeH’ori- 
gi ne, necessità, autorità de'concilii, e col- 
lezionedi essi, avvertendo che di tulli i 
conciài generali,nazionali e provinciali ne 
trattai a’Ioro parziali articoli, ed a quelli 
eziandio relativi pe’canoni che di essi vj 
riproduco, facendone la compendiosa dc- 
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scrizione, come feci de’conciliaboll. Quan- 
to poi u’concilii diocesani, egualuieiite ai 
loro speciali orticoli ue parlai d’un gran- 
dissimo numero. a.° Del rispetto dovuto 
a' concini, loro autorità, convocazione e 
conferma. 3.°Persone che hanno luogo e 
voto ne'coucilii. 4 -° Ccremonie, forma e 
modo della celehruzioiie de’concilii, e ce- 
remonie ed olitine de'concilii generali.5.° 
Numero de’concilii generali, ed altre noti- 
ziesu di essi. 6 .°De'concilii particolari o na- 
zionali. 7 .° De'concilii provinciali. 8 .°Dei 
concilii diocesani. Adunque in questo arti- 
coloaggiuogerbaltu-e analoghe erudizio- 
ni, riputerò diversi canoni de’concilii stessi 
che li riguardauo, e dirò del recente rav- 
vivato zelo della celebrazione de’concilii 
provinciali e de’ sinodi diocesani. Altre 
volte, in tutte le provincie della Chiesa, 
ed a certi determinati tempi,! vescovi u- 
savano riunirsi sotto la presidenza del lo- 
ro metropolitano per costituii-si in sino- 
do o concilio provinciale. Queste assem- 
blee, cotanto utili per la gloria della Chie- 
sa e pel mantenimento della disciplina 
ecclesiastica, e che concorrevano si po- 
tente-mente ad ahmentare non solo tra i 
primi pastori, ma pure tra’fedeli, lo spi- 
rito di unione e di carità cristiana, non 
erano più di un uso generale. L’ Àme- 
rica però, e la provincia ecclesiastica di 
Baltimora, e ne riparlai a RzruBBLicA, 
celebrò diversi utilissimi sinodi, facendo 
prosperare l’iiicreiuento del cattolicismo 
in quella immensa regione. 

Il termine iS'fnoefo prendesi talvolta pei 
concilii generali, nazionali o provinciali , 
come li chiamò l’antichità, ma più di so- 
vente e propriamente |>er la convocazione 
che fu un vescovo del clero, parrochi e 
altri beuelìziati della sua diocesi, per farvi 
qualche currezioueo qualche regolamen- 
to relativo al buon ordine e alla purezza 
de'costumi, essendo stati precipuamente 
istituiti per l'istruzione del clero, e per 
l’esame de'preti chefacevajl vescovo. Nei 
pruni secoli deila Chiesa i sinudi diucesa- 
uisi leuevauu frequentemente e scuza in- 
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dicazionedi tempo, secondo l’ocoorrcnza 
ilegli atlari. In seguito vennero convocati 
due volte all’unno, poi una vòlta a se- 
conda dell’ordinato nel concilio di Late* 
rano IV e da quellodi Trento. Tutti co- 
loro i quali sono incarica tfdel governo del- 
ie chiese parrocchiali o altre secolari, an- 
che annesse o dipendenti dalle abbazie e 
ordini esenti; tutti i regolari esenti o non 
esenti, che non sono soggetti a’ capitoli 
generali, o che possedono benefizi in cura 
d’anime, sono in dovere d'assistere al si- 
nodo e ponno esservi costretti sotto pena 
di scomunica o d’altre pene in arbitrio 
del vescovo. Anticamente dovevano in- 
tervenirvi tu tti i preti e diaconi anche non 
benefiziati, ed i sacerdoti colle vesti e vasi 
sagri, per provarvi la messa e altre eose 
di ministero sagro. Oltre gli utensili sa- 
gri, doveano i preti portarseco carta (per- 
gamena) e calamaio, per iscrivervi le leggi 
che nel sinodo il vescovo avrebbe impo- 
ste, e da mangiare per 3 giorni. Oggidì 
devono intervenirvi tutti ì canouic'r,man- 
zionari e beneCziati, o cappellani catte- 
drali e di collegiate,! Vicari foranei, i par- 
rochi e quanti sono gli altri lieneGziati, 
e vi hanno voto se piace al vescovo, se- 
greto o pubblico come vuole il medesimo 
pastore. Lo scismatico sinodo d’Utreciit 
fece i preti giudici del sinodo, e lo stesso 
praticòil conciliabolo di Pistoia. In quei 
sinodi scismatici si ha rimpudenzadichiu- 
mar padri i congregati in sinodo, ove il 
solo vescovo è padre. Non si può usare 
questa espressione che per un concilio di 
vescovi (i quali sono padri), senza andar 
incontro alla taccia di Kisina o di crassa 
ignoranza. Il solo vescovo è padre e le- 
gislatore in sinudo, egli è solo pastore e 
dottore. In sinodo i benefiziati devono pa- 
gareal vescovo il cattedratico o sinodatico, 
cioè al vescovo o al di lui deputato, tri- 
buto e segno di suggeziune, nella somma 
proporzionata u’Ioro redditi oagli usi, a 
tenore del prescritto dal gius canonico. I 
sinodi antichi erano fatti specialmente per 
esaminarvi tutti i pieti, cuu esame reale 


D:~;:;2sa 



368 SIN 

degli ari'edi sagri, paramenti e libri per 
uso del loro niinislero, e personale sulla 
messa, sagramenli ec. : trovati igooranti 
si sospendevano e levavansi dalle pievi o 
parrocchie. Le leggi da promulgarsi nel 
sinodo, il vescovo è obbligato mostrarle 
prima al capitolo per averne consiglio, il 
capitolo cattedrale non è obbligato gene* 
ralmente parlando d'intervenire al sino- 
do: vi è perù il caso in cui siponnocostrin- 
gereicanonici a intervenirvi, non già tut- 
ti,maalmenoperdepulati,e questo caso 
è frequente, quando cioè vi si debbono 
trattare materie che appartengono alla ri- 
forum del costume di tutti, all’ulTitiatu- 
ra o agfinteressi capitolari: vi si devono 
perù invitare. Il vescovo può non inter- 
venire al sinodo e farlo presiedere e fir- 
marne gli atti a nome suo da dii vuole: 
olsiiiododiocesanodiSalisburgodeli4ao 
presiedettero per l’arcivescovo il preposto 
e l’arcidiacono cattedrali. Il capitolo in 
sede vacante, o essendo impossibilitato il 
vescovo a stare in diocesi, puù tenere il 
sinodo, ed essendo io esilio l’arcivescovodi 
Cantorbery, quel capitolo nel secolo XII 
tenne un smodo; ed il concìlio di Rouen 
del 1 58 1 dichiarò che in sede vacante il 
capìtolo presiede al sinodo: nel 1037 es- 
sendo lontano il vescovo d’EIne, il capi- 
tolo celebrò il sinodo.lnsede.vacante dun- 
que il capitolo puù tenere il sinodo e pre- 
siederlo, essendo egli il depositario del- 
raulorilàegiurìsdizione vescovile, per cui 
elegge il / 'icario ca^itólare(f^). Quanto 
nir ordine di precedenza e vestiario nel 
sinodo diocesano , i canonici vi hanno i 
primi posti a fianco del vescovo, e indos- 
sano io sinudo i paramenti sagri quando 
gli ha il vescovoancora, la qual distinzione 
sì fa ai vicari foranei che indossano il pi- 
viale: gli altri tutti debbono rimanere in 
cotta. Dopo i canonici cattedrali hanno 
posto nel sinodo diocesano gli abbati dei 
iegolHi'i,ed i canonici di collegiate: i man- 
sionari seguono i loro corpi canonicali, se- 
dendo sotto i medesimi, prima de’vicari 
forauei, de’parrucbi o altri benefiziati. I 
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pnrrochi incedono dopo i vicari foranei e 
prima degli altri benefiziati, e tra’parro- 
chi, ■ pievani precedono i parrochi di cit- 
ta, perchè hanno de’parrochi filiali sotto 
di loro, ed anche per l’antichità dell’Isti- 
tuzione, quella dei pievani risalendo al 1 V 
secolo, quella de’parrocbi cominciò dopo 
il 1000 . Il vescovo Sarnelli, Leu. eccles. 
t. 3 , leu. 30 : Della podestà del vescovo 
intorno al sinodo diocesano, confuta la 
proposizione tratta dal Pontificale Roma- 
no sul concìlio provinciale, ed applicala 
al sinodo diocesano, che le costituzioni 
sinodali diocesane devono essere confer- 
mate, si placet, daLclei-o interveniente al 
sinodo, poiché quello è un puro placet 
ceremoniale, non assenso legislativo, per- 
chè sebbene alcuni o la maggior porte con- 
traddicano, ciò non ostante il vescovo, an- 
corché tutto il sinodo dissentisse, fa e pub- 
lica le leggi, purché sia preceduto il solo 
consiglio del capitolo, quale è tenuto il 
vescovo richiedere e non seguitare. E' in- 
dubitato che il vescovo debba congregare 
il sinodo nella sua diocesi, senza licenza 
consensooconsiglio di chicchessìa, secon- 
do la disposizione del concilio diTrento,il 
quale inoltre rinnovò il canone, che il ve- 
scovo negligente a con voca re il sinodo sog- 
giace alla pena della sospensiooe.E' certis- 
simo che il vescovo nel sinodo diocesano, 
può far statuti e costituzioni per l'ecclesia- 
slica disciplina adesterminio degli abusi 
e per altri effetti come a lui parerà meglio 
espediente. E vero però ch’egli è tenuto 
e chiedere il consiglio del suo capìtolo in- 
torno a tali statuti e costituzioni, non per- 
chè sia tenuto a seguitare detto consiglio, 
ma perchè il capitolo o i suoi deputati pon- 
noailegar tali cause, che il vescovo si può 
muovere a pigliar forse miglior partito per 
laspedizìonedi ciò che deve fare.Laondeé 
comune presso tutti i canonisti, che in far 
le leggi sinodali deve il vescovo cercare 
non ilcoiisenso, ma ilcunsìgliodel capito- 
lo,equeslo ancora non è tenuto a seguita- 
re come da dueletteredella congregazione 
del concilio del ; 5^3 e 1 5^^ che riprodus- 
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seSarnelli.E la ragione principale é, per- 
chè il Tcscovo solo,eKlnio il capitolo, ha 
la giurisdizione del mero impero e la po- 
destà di convocare il sinodo e di fare in 
essosta tuti : le quali cose non sonodi quel- 
la giurisdizione che ha il magistrato, co- 
m’è la cognizione delle cause, ma di me- 
ro impero che non ammette partecipa- 
zione altrui, altrimenti si dividerebbe il 
diritto monarchico die è nel vescovo, se 
il diritto di far le leggi si dividesse col ca- 
pitolo, come sarebbe se avesse bisogno del 
suo consenso. E quindi nasce quell’altra 
dottrina, che il vescovo può dispensare 
sopra lo statuto ola costituzione sinodale, 
senza consensodeleapitoloesenza cagione: 
perchè avendo egli solo fatto lo statuto o 
costituzione, egli solo lo dispensa; essendo 
gli altri nel sinodo solamente consultori. 
Onde egregiamente il Cardinal Bellarmi- 
no, De Cene. c. 4 , asserisce che i sinudi 
diocesani appena si ponno chiamar con- 
cini, non essendo-in essi veruno che ab- 
bia giurisdizione, tranne il solo vescovo. 
Si eccettuano però que'soli casi espressi 
nel diritto canonico, che si riducono o in- 
torno a quelle cose, delle quali la legge 
canonica espressamente dispone; ovvero 
a quelle che concernono il comune inte- 
resse del vescovo e del capitolo, oppure 
circaall'alienaziooi. ConcludeildottoSar- 
oelli, che solo il vescovo sottoscrive il si- 
nodo diocesano, ch’egli solo ha fatto,e non 
visi deve sottoscrivere nessun altra I de- 
creti de’sioodi si sottomettono airappro- 
vazione della s. Sede, ed il Papa li dà ad 
esaminare alla Congregazione del con- 
cilio questa riportato si suole stam- 
pare. Dice il Nardi, che gli antichi sono 
assai brevi, e che i sinodi non sono fatti 
|>er pubblicare ad pompam un’opera di 
dogmatica, morale, canonica e liturgica; 
alloi-a il legislatore appena sa cosa ha det- 
to,edi sudditi non sannocosa debbano os- 
servare. I libri ecclesiastici sono numero- 
si ; il sinodo non deve contenere che le 
poche leggi necessarie alla rifurma degli 
abusi introdotti nella diocesi; poche co- 
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se e bene osservate. I pochi sinodi anti- 
chi che restano, sono di dueo tre farcia- 
te; piò si è venuto in secoli vicini a'no- 
stri, e piò si sono fatti lunghi. Se si te- 
nessero ogni anno, come i canoni voglio- 
no, sarebbero brevissimi. In vece mollis- 
simi vescovi non lo celebrarono mai, e 
pochi sono quelli che piò d’una volta lo 
adunarono. Ogni anno poi i vescovi do- 
vrebbero tenere il sinodo, sia stato o no 
celebrato il concilio provinciale. Quando 
i sinodi erano rari, il modo di promulgar 
le leggi, non essendovi allora il comodo 
della stampa non ancora inventata, era 
diverso. Talora pubblicavansi nelle cat- 
tedrali , collegiate, parrocchie ed orato- 
rii, o sia in tutti i luoghi consagrati aDio. 
Talvolta, specialmente se erano riguar- 
danti gli ecclesiastici, si promulgavano le 
leggi sinodali per mezzo de’vicari foranei, 
tale altre col radunare il clero. ORiaali 
del sinodo sono il promotore, U segreta- 
rio, i lettori e coadiutori segretari, gli e- 
saminatori, i giudici, i notar!, i sostituti 
ec. I sinodi si sogliono celebrare nelle Cat- 
tedrali {f'.y, anticamente si celebrarono 
in Sagrestia (f'.), o nel Sacrario (/'.) 
della ciiiesa o della basilica. I sinodi si 
celebrano pure'.dagli ordinari delle ab- 
bazie nnlliui dioecesis,eò egualmente si 
pubblicano collo stampa, come notai in 
diversi luoghi in cui furono tenuti. Sisto 
V colla bolla Deus au/em, contenuta nel- 
l’altra Immensa aelerni Dei, de’a a gen- 
naio! 587, lìom. t.4,par. 4,p. 391 e 
396, obbligò i vescovi e altri 01 dinari di 
sottoporre alla censura della s.Sede i de- 
creti de’loro concili! provinciali e de’luro 
sinorli diocesani. Et quoniant eodeni con- 
cilio Tridentino decrelunt est, Synodus 
provinciaUs, lerlio quoque anno, dioece- 
sanassingulisanniscelrbrari debere,id in 
executionis tisum ab iis, quorum interest, 
inducieademcongregatioprovidebit.Pro- 
vincialium vero, ubivis terramm illae ce- 
lehrentur, decreta ad se mini praecipiet, 
eaque siugula expendet et recognoscet. 
Palriarcharumpiaeterea,primatuiu,ar- 
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rhirphcopontm et episeoporum (quìbus 
DB. Apnsloloruin Limina certo conslitii 

10 tempore visitare alia nostra sanctione 
ytsstxweiì)potliilfila aiidmtet quae Con- 
grrgeuio (prò execulioneet inlerpretatio- 
ne Concini Tridentini) ipsa per te po- 
terii, ex caritalii, et juttiliae norma ex- 
pediat, majora ad nos referat cui fra- 
trìbiis nostris epiccopis quantum cum Do- 
mino licet, grati ficari rnpimits. Il Papa 
non solo approva i sinodi dell’occidente, 
ma anche di tutte le parti del mondo : nel 
Bnll. Pont, de propaganda fide, ve ne 
sono diversi esempi, anche de'vicari apo- 
stolici, e nel 1. 1, p. 198, il breve Aposto- 
latus officium, de’22 dicembrei672 di 
Clemente X,del sinodo di Tonckino ce- 
lebralo dal vicario apostolico Pietro ve- 
scovo di Berito. Altro e recente esempio 
di sinodo celebralo dai vicari apostolici, 
è quello di Pondichery neir/«rf/e orien- 
tali (y.)^ massime sulla formazione del- 
V Indigeno clero (y.), celebratone! gen- 
naio 1 844 > approvato per Gregorio XVI 
dalla congregazione di propaganda fide, 
e pubblicalo in Roma colle stam|)e: >^- 
node de-Pondichery .\\ Papa condanna e 
riprova i conciliaboli ed i sinodi erronei. 
Pio VI colla celebre bolla Auctorem fi- 
dei, de’28 agostoi794> condannò il fa- 
moso sinodo diocesano di Pistoia (/'■), 
empio, eretico e scismatico: la bolla tra- 
dotta in italiano la pubblicò il Supple- 
mento al Giornale ecclesiastico di Po- 
ma deli79‘>,p. 267. Gregorio XVI col 
breve Mrlrhitarum Calholiconim Syno - 
dus,Ae' 16 settembre 1 835 , condannò 

11 sinodo Antiocheno celebrato da Aga- 
bioMatar patriarca d’Antiochia, quindi 
stampato nel 1810 in arabo inconsulta 
apostolica romana Sede. Ecco dunque 
le discipline emanale dai cnncìlii per la 
celebrazione de’medcsimi concilii e sinu- 
di. Incominciando dalla forma di tenerli, 
secondo l’antica tradizione deci'clò quel- 
lo nazionale diXoledo del 633 .» Aliai.' 
ora del giorno, prima che levi il* soie, si 
farà nscire tutta la gente di chiesa, e si 
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chiuderanno le porte. Tutti i portinai sta- 
ranno a quella, per dove i vescovi deb- 
bono entrare, i quali entreranno tutti in- 
sieme, e sederanno secondo il rango della 
loro ordinazione. Dopo i vescovi si chia- 
meranno i preti, che per qualche titolo 
dovranno entrare, poi i diaconi eletti allo 
stesso modo. I vescovi stnran sedendo in 
circolo,i sacerdoti sedere nno dietro di essi, 
e i diaconi staranno in piedi davanti a’ ve- 
scovi. Indi entreranno i laici, che dal con- 
cilio saranno giudicati degni. Si faranno 
entrare anche i notari per leggere e scri- 
vere ciò che sarà necessario-, si custodi- 
ranno leporte. Dopoché i vescovi saranno 
stati lungamente in silenzio sedendo,e col- 
la mente a Dio rivolta, l’arcidiacono di- 
rà : Pregate, e subitosi prostreranno tutti 
a terra, pregheranno lunga pezza in si- 
lenzio con lagrime e gemiti; uno de’piìi 
anziani vescovi si leverà per fare ad alta 
voce una preghiere, e gli altri staranno 
prostesi; e Bnita che avrà l’orazione, e 
che tutti avranno risposto Amen, l’arci- 
diacono.dirà : Lei'H/eui. Tutti si leveran- 
no, e i vescovi e i preti sederanno con 
timor di Dio e con modestia ; tutti .sta- 
ranno in silenzio. Un diacono vestito d’al- 
ba o camice, recherà in mezzo dell’ as- 
semblea il libro de’ Canoni {P^.), e leg- 
gerà quelli che parlano della tenuta dei 
concilii. Poscia il vescovo metropolitano 
prenderà la parola, ed esorterà quelli che 
hanno qualche affare da proporee, o qual- 
che querela da produrre. Non si passerà 
ad altro alf-ire, se ili. "non sia sbrigalo. 
Se alcun di fuori, prete, chierico o laico, 
vorrà presentarsi al concilio, lo dichia- 
rerà all’nrcidiacono della metropolitana, 
che denunzierà la cosa al concilio. Allora 
si permetterà alla parte di entrare e di 
proporre il suo affare. Nessun vescovo u- 
scirà dalla sessione, se tutto non sarà ter- 
minato, per poter sottoscrivere alle de- 
cisioni. Imperocché si deve credere, che 
Dio è presente al concilio, quando gli af- 
fari ecclesiastici si terminano senza tumul- 
to, con applicazione e con tranquillità”. 
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Nrir nllro ooncitio di Toledo del 675 
fu itotuilo. » La modeitia e la graTÌlàde* 
▼oso etsere ouerTatene’concilii; è proi- 
bito di farci itrepilo, di ridervi, di tener* 
vi discorsi inutili, di disputarvi ostinatn- 
(nenle e di venire alle ingiurie Nel Ce- 
remoniale Episeopornm lib. i , cap. 3 1 , si 
tratta, De ritibns el cerrmoniis obser\-an~ 
dis in Synodo provincinii, vel dioecesn- 
rio. Sull’autorità de'concilii generali, pei 
quali era stata disposta la celebrazione o> 
gni I o anni, dovendone destinare il luogo 
il Papa col parere del concilio, nel 1 4 > ? 
dea'etò quello di Costanza. » Il concilio 
di Costanza legittimamente radunato in 
nome dello Spirito santo, facendo un con- 
cilio generale che rappresenta la Chiesa 
cattolica militante, ha ricevuto immedia- 
tamente da Gesìi Cristo una podestà, alla 
quale ogni persona di qualunque stato e 
dignità, anche Papale (amotivodello sci- 
sma di due Papi e d’un antipapa contem- 
poranei: su questo punto però meglio è 
leggere gli articoliCoaciLio, PaiHSTu,SsDB 
APOSTOLICA, e quelli analoghi in essi ci- 
tati) é obbligata d’ubbidire in ciò che ap- 
partiene alla fede, alla estirpazione dello 
>$cùin(i(^.),allanforma della Chiesa nel 
suo capo e nelle sue membra ( E . Basi- 
i.eA)”.Già dissi a Sovbasita’ della ». Sb- 
DE, parlando di quella che esercitò il con- 
cilio o assemblea di Costanza , durante 
la sua convocazione, che multi lo chia- 
marono con tal vocalrolu di assemblea 
o dì convento, e con altre relative noti- 
zie; che Gregorio XII. convenne olla ri- 
nunzio del pontificato, con patto accet- 
tato di canonicamente egli stesso di nuo- 
vo convocarlo, autorizzandolo a trattar 
gli alGin della Chiesa ; laonde ritenersi 
da’critici, che il concilio di Costanza non 
può teneisi propriamente per tale, pri- 
ma della convocazione dì Gregorio XII 
e deU’elezione di Martino V. Su di esso 
però, come gravissimo argomento, va- 
do a riparlarne qui appresso. Dichiarò 
il concilio di Sens dell’anno i 5 z 8 . » I 
concilii generali hanno facoltà di decide- 


SIN 171 

re negli articoli che riguardano la fede, 
l'estirpazione dell’eresie, la riforma della 
Chiesa, e l’ integrità de’costumi ; la loro 
autorità è santa e inviolabile, e chiunque 
resiste loro con ostinazione, e ricusa di sot- 
tomettersi a’Ioro decreti, dev’ essere con 
ragione riputato nemico dell.s fede ”. Per- 
chè volgarmente il V concilio generale e 
Il di Co5((zn(/nopo//,chedescrissi inquel- 
l’articolo, a The Capitoli e ne’tanti re- 
lativi, si chiama Quinto Sinodo, si può 
vedere in De Marca, in Dhsert. de fi- 
glio decreto prò confirmnt. F Synodij e 
Noris, De Synodo F. Perchè il VI con- 
cilio generale e III dì Costantinopoli fu 
detto Trullo e FI Sinodo, si può vederlo 

10 tali articoli. Perchè il concilio del 6qz 
di Costantinopoli (ove per errore tipogra- 
fico il Q fu posto prima del 6),fu deno- 
minato Qiiinisesto, lo notai in tale orti- 
colo,enel voi. XV, p. 1 60. Perchè il con- 
cilio dì Pisa del i4n9 alcuni lo dicono 
legittimo, altri illegittimo, lo rìmarcaì a 
quell’articolo, a Scisma, a Gregobio XII. 

11 pestifero scisma sostenuto dall’ anti- 
papa Benedetto XIII, successore dell’al- 
tro pseudo Clemente FU, fu tale per la 
Chiesa, che come notai a Sigilli pobtifi- 
cii, Bonifacio IX datò i brevi con questa 
formola: Romae apud s. Petrnmsnb An- 
nulo fluctuantis Ifavirnlae. Sebliene in 
molti luoghi, a SovaAniTA' della s. Sede, 
a Pisa, a Costabea, parlai dell’assemblea 
convocata a Costanza neli 4'4 Gio- 
vanni XXI II, poiché dnWa più parte degli 
scrittori critici propriamente non si tie- 
ne per Sinodo o concilio fino alla convo- 
cazione di Gregorio XII e all’elezione ili 
Martino F, aggiungerò qui alcune altre 
nozioni importanti, mentre dì recente il 
dotto p.d. Luigi Tosti cassinese, neli 8?3 
pubblicò in Napoli la ragionata ; Storia 
detconciliodi Costanza, della quale ren- 
de erudita ragione la Civiltà cattolica, 
3." serie, t. 5 , p. 355 . Neh 409 aduna- 
tosi il concilio di Pisa, furono deposti il 
legittimo Gregorio XII, ed il falso Bene- 
detta XIII, ed in vece eletto Alessandro 
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y, cui poisaccessc Oiovanni XXIII, cdi 
ItiUociò scrisse il p. Tosti. •> Lo scisma in> 
cominciato dalla trista elezione diClemen* 
le VII ebbe un fine colle pisane senten* 
ze; la discordia che seguitò |)er l’ostina- 
ziuiiedi Renedetto XII le di Gi-egorioXIl 
fu un secondo scisma, e scisma colpevo- 
le. Non più potevano liberamente i fede- 
li darsi all’uno od all'altro de’pretenden- 
ti e giustiGcare la propria elezione con la 
incertezza del diritto. Questo era sta to fer- 
mato e chiarito in Alessandro V, legitti- 
mamente creato Pontefice dal voto del- 
l’universa chiesa ”. La Civiltà cattolica, 
su questo punto più giuridico che stori- 
co, giustaihente è di diversa opinioue del 
p. Tosti, ma più come discuuione acca- 
demica che non di censura, ed io prima 
ottimaipente dichiara; Che il concilio di 
Pisa fece più male che bene,accrescendo 
lo scisma,! n vece di esti nguerlo, col la crea- 
zione d’un 3.° Papa. Quel concilio non 
può chiamarsi chiesa universale, inancan- 
tedella virtùdella convocazione che vie- 
ne dal caposnpremo della Chiesa, ch’era 
allora Gregorio XI I. Mancò eziandio d’u- 
nita materiale dì ricognizione, poiché di- 
versi vescovi, principi, cleri e popoli con- 
tinuarono a riconoscere Gregorio XI I, ed 
anche Benedetto XIII. Non può dirsi u- 
niversale, poiché ■ cardinali non hanno 
facoltà di convocare il concilio vivente il 
Papa vero. La chiesa universale non può 
essere legittimamente rappresentata sen- 
za il suo capo; senza Papa non |iuò darsi 
concìlio ecumenico. E posto per impossi- 
bile che vero concilio rappresentante la 
chiesa universale fosse il Pisano, avea es- 
soìldirittodigiudicareedeporre un Pon- 
tefìce’f Non potendo fiir dagiudicese non 
chi é veramente superiore, ciò importe- 
rebbe che il concilio fosse superioreal Pa- 
pa;errore funestissimo e tanto giustamen- 
te e dottamente confutato dallo stesso p. 
Tosti in più luoghi di sua opera. Se Gre- 
gorio XI I avea giurato di non crear nuo- 
vi cardinali, e di rinunziare il papato se 
la pace della Chiesa lo richiedesse, c iu- 
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tanto ninna delle due promesse osservò; 
ciò vuol dire al più ch’egli peccò e da Dio 
ne sarebbe giudicato; ma non perquesto 
ne segue ch’egli poteva essere sottoposto 
al giudizio de’propri sudditi, quali erano 
certamente i padri convenuti a Pisa. Il p. 
Tosti nella sua bella Storia di Bonifacio 
Vili, ricorda il celebre fatto del conci- 
lio romano sotto Papa s. Simmaco (^-), 
nel quale dichiararono i vescovi non po- 
ter giudicare la prima sedei li concilio di 
Costanza depose I’ antipapa Benedetto 
XIII, e Giovanni XXIII eletto Papa in 
fona del concilio di Pisa, per esser fug- 
gito dopo la simulata rinunzia, ed inol- 
tre fece rompere i si|oi Sigilli (^.). Adun- 
que il concilio di Costanza, continuazio- 
ne di quello dì Pisa, non fece altro che 
disiare l’opera delle tue mani. Per un con- 
cilio era Papa Giovanni XXIII, per un 
concilio cessò di esserlo. Se il concilio non 
avea diritto a deporlo, neppure avea di- 
ritto a crearlo e viceversa. Onde i padri 
di Costanza non deposero che un Pa- 
pa ipotetico. La Civiltà cattolica, proce- 
dendo egregiamente nella disamina di 
ti grave e delicato punto , soggiunge : 
Il Papa categorico, diVem cosi, il Papa 
che non era stato creato da un concilio, 
ma canonicamente dal conclave de’car- 
dinali nelt4o6 in successore del legitti- 
mo Innocenzo yil, quale fu certamen- 
te Gix-gorio XII, non venne deposto, ma 
da Rimini {y.) spontaneamente fece la 
virtuosa ed eroica Rinunzia del pontifi- 
cato(y.) e ti ritirò a Recanati (y.), ove 
mori. E prima di rinunziarvi, come ri- 
levai di sopra, memore di sua piena au- 
torità, costrinse il concilio di Costanza a 
riconoscerti suddito suo,accetlaudo la sua 
legale convocazione, e ricevendo debita- 
mente da lui l’autorizzazione di trattar 
gli affari della chiesa universale. Cos'i Dio 
nqn volle permettere che anco in tem|>o 
di scisma e di dubbio intorno al legitti- 
mo successore di s. Pietro, il concilio sì 
attentasse di porre le mani addosso al- 
l’unto suo, eletto per canonica elezione 
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e vero capo della chiesa universale anche 
rappresentata in un concilio. A fronte di 
tanti avversari, il solo Gregorio XII, con 
eterna gloria dei suo nome, in quella sca- 
brosa congiuntura seppe mantenere la di- 
gnità di PonteGce. Tra i difetti del con- 
cilio di Costanza, il p. Tosti rimarcò, che 
fu troppo facile ad accogliere nel suo se- 
no una turba immensa di dottori univer- 
sitarii che colla loquacità della disputa vi 
recarono un’arditnsa d’opinare sbriglia- 
to; esso allontanandosi dall’uso di tutti i 
precedenti coucilii rimutò la forma dei 
suUt'agio, e volle si votasse non per capi, 
ma per nazioni; dopo la fuga di Giovan- 
ni XXIII nella 3.' e 5.* sessione, pretese 
di definire tumultuariamente la superio- 
rità del concilio sopra il Papa, per fani 
strada alla deposizìonediGiovanni X X I li 
ch’esso avea sino allora riconosciuto per 
vero Papa;nella sentenza, invece di reca- 
re per ragione la dubbiezza del diritto per 
ciascuno de’pretendenti,e il non potersi 
altrimenti por termine all’ indomabile 
scisma, produsse i delitti di cui era incol- 
pato Giovanni XXIIl. L’infallibilità dei 
concilii viene dall’assiitenza divina: Pia- 
cuti Spirilui sancii cl nobis. Ecco la for- 
mola immutabile di tutte le definizioni si- 
nodali nellaCbiesa di Dio. Quest’assisten- 
za non é stata promessa a’baccellieri e dot- 
tori delle università, ma a^successori de- 
gli apostoli, cioè a’ vescovi. A’vescovi dun- 
que adunati nel nome di Cristo, cioè per 
l’autorità delsuo vicario, e come già dis- 
si, spetta unicamente il definire. Questa 
è la parte necessaria ed assoluta che ri- 
guarda ildiritto.Ma inoltre vi è una par- 
te cgnlingenteerelaliva che riguarda l’o- 
pera umana. Da questo lato si ammetto- 
no i sapienti , quantunque non vescovi, 
acciocché aiutino la discussione previa al 
definire, co’loro studi e cognizioni. Ecco 
il perchèe il come la Chiesa volle nel con- 
sorzio della fatica ne’conciliigli ordini in- 
feriori a’vescovi nell’ecclesiastica gerar- 
cliio, e distese la mano all’onorevole con- 
vento delle università. La Civiltà callo- 
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ò'co lodale magnifiche parole, colle qua- 
li il p. Tosti riprova la memorata divi- 
sione de’ suffragi per nazioni, per volere 
dell’ imperatore Sigismondo pi-esente al 
concilio. Quantoall’accennata celebre de- 
finizione intorno al sottostare del Papa 
al concilio, il p. Tosti dimostrò, come gli 
stessi padri di Costanza non intesero par- 
lare se non del caso in che essi si trova- 
vano, cioè dei caso di scisma e di dubbio 
Papa, non già di Papa certo e general- 
mente riconosciuto. In secondoluogo non 
crederono proporla come definizione di 
fede, non avendoci apposta la solita for- 
mola contrai riluttanti: Anathemasil. In 
terzo luogo dimostrò chequella definizio- 
ne se si prendesse in modo assoluto con- 
terrebbe un assurdo.lmperoccbè sebbene 
possa dirsi che il Papa sovrasta al conci- 
lio siccome capo al corpo, l’opposta pro- 
posizione è contraddittoria e ripugnante 
allo stesso senso comune, non avendo il 
concilio personalità concreta se non in 
virtù del Papa che }o raccoglie e i-ende 
legittimo. Il p. Tosti meritamentesfolgo- 
ra intorno a tale importanteargomento, 
le invereconde e semiereticali dicerie del 
Gersone (F.). Martino V eletto nel con- 
cilio di Costanza, ne proclamò la conti- 
nuazione a Pavia ( F.), che assalita dalla 
peste lo trasferì a Siena (F.)-, questo so- 
speso,fu pubblicato quellodi Basilea,cHie 
divenuto conciliabolo, Eugenio I V gli op- 
pose e celebrò il concilio ecumenico di 
Ferrara e Firenze {F.) ove trasportò il 
legittimo concilio universale.Nicolò V eb- 
be la gloria di estinguere lo scisma di Ba - 
silea, sostenuto daU’antipapa Felice V di 
Savoia (F.). 

I principali canoni sui concilii nazionali 

0 provinciali e sui sinodi diocesani sono 

1 seguenti, e vi aggiungerò alcuna pontifi- 
cia disposizione e altre nozioni. Il conci- 
lio di Laodicea del 3ao'» Ordina a’ve- 
scovi, che salvo il caso d’ infermità non 
lascino di andare al sinodo per informare 
ed essere informali di ciò ch’è necessario 
al bene è correzione dellaChiesa.”Nelcoa- 

18 
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«.'ilio cl’Antiocbin del 34 1 lu conTcnulo. 
'• E' italo giudicato opportuno pei biso- 
gni della Chiesa e la decisione delle dif- 
i'erenze, che i vescovi d’ogni provincia si 
raguoiiio in concilio due volte all'anno, 
essendo avvertiti dal MetropoUlano ( 

Il I .°conciliosi terrà la 4-' settimana do|K> 
Pasqua : il a.°nel mese di ottobre, k questi 
concilii interverranno i preti, i diaconi, e 
tutti quelli che credono avere ricevuto 
qualche torto, e ti farà loro giustizia; ma 
non è permesso di tener concilii io partico- 
lare senza i metropolitani. Se un vescovo 
è accusalo, e che i voti de’comprovinciali 
tieno divisi, in guisa che una parte di loro 
lo giudichino innocente e gli altri reo, il 
metropolitano ne chiamerà alquanti della 
provincia vicina per togliere la dilGcoltìi, 
e confermerà il giudizio co'suoi compro- 
vinciali; ma te un vescovo è condannato 
a pieni voti da lutti i vescovi della pro- 
vincia, non potrà pih essere giudicato da 
altri, e il giudizio sussisterà ", il concilio 
di Cartaginedel SqS. »ll concilio riconci- 
lierà i vescovi discordi; giudicherà l’accu- 
sa inteulata da un vescovo contro d’ un 
laico. Se ì giudici pronunziano in assen- 
za della parte, la sentenza sarà nulla, e ne 
renderanno contoalconcilio.La condanna 
ingiusta pronunziata da un vescovo sarà 
riveduta in un concilio ’*■ Papa s. Cele- 
stino 1 del 4^3 zelantissimo dell’os- 
servanza de'decreli sinodali e de’suoi pre- 
decessori, che giammai li rivocò o sotto- 
pose a nuovo esame, come attesta s. Pro- 
spero, contf, Collat. cap. 4>- H concilio 
di Calcedonia del 45l. » In ogni provin- 
cia i vescovi si raduneranno due volte l’an- 
no nel luogo eletto dal metropolitano, e 

1 vescovi che non c’i nterverranno, essendo 
nella loro città e senza impedimento ne- 
cessario,saranno ammoniti fraternamen- 
te”. Papa s. Ormisda del 5 1 4> con lettera 
decretale a tutti i vescovi delle Spagne,in- 
giunse loro che si celebrassero ogni anno. 

2 volte, o una almeno,! sinodi provincia- 
li, essendo quello un mezzo efficacissimo 
per conservar la disciplina, e lo asserisce 
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il Pagi, in Brev. Rom. Pont, t.i, p.i38, 
ii.°i7. Il concilio provinciale Oscense del 
5g8 » Ordina die ciascun vescovo aii- 
n ua I meli te omiies abbaia m onatlerionim 
vel presbyltros et diaconos tuae dioecesis 
(cioè della campagna) ad locum, ubi e- 
piscopuselrgeritcoiigregare praecipiat ”. 
Queste e quelle del concdio di Toledo del 
6g3 sono le prime leggi che cagionaro- 
no l’origine de’sinodi diocesani. Nella let- 
tera I o5 di s. Bonifacio arci vescovo di Ma- 
gonza nel 743, si dice che il vescovo ri- 
tornato dal sinodo provinciale, tenga ra- 
dunanza, Conventus (poiché come uotui 
il nome di sinodo non erasi ancora acco- 
munato alleraduuanze diocesane, e con- 
tinuava ad esser proprio de’concilii) con 
i preti, abbati, ec., intimando loro di os- 
servare i precetti del sinodo, ossia con- 
cilio provinciale. II concilio di Clovesho- 
via in Inghilterra del 747 parimenti pre- 
scrive che i vescovi, i quali dal si nodo (cioè 
concilio provinciale) ritornano alla pro- 
pria parrocchia (cioè diocesi), radunino i 
preti, abbati e preposìtì per intimar loro 
l’osservanza del concilio, e se qualche co- 
sa essi vescovi non possono rimediare, la 
riferiscano al concìlio provinciale per es- 
sere corretta.il gius canonico disi. 1 8, cap. 
Decernimus, conferma tutto cib, volendo 
che dopo il concilio provinciale, il vesco- 
vo raduni tutti gli abbati, preti, diaconi, 
chierici, seu etiam omnem conventum ci- 
vitatis ipsius, e la plebe (sul qual voca- 
bolo può vedersi Pieve) a lui soggetta , 
per intimar loro i decreti del concìlio pro- 
vinciale. Il concilio di Meaux dell’84^- 
» I principi permetteranno di celebiare 
due volte l’anno i concilii provinciali, che 
non devono esser interrotti da nessun tor- 
bido d’ affiiri temporali ”. Il concilio di 
Savonnieresdell’BSg.x I vescovicbe han- 
no assisti toalconcilio,hanno in pari tempo 
contratto un’ unione di sufiragì comuni 
agli uni e agli altri, durante la loro vita 
e dopo la loro morte, ed ordina che ce- 
lebreranno la messa gli uni pergli alti-f, 
nel mercoledì di ciascuna settimana ”. Pa- 
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pn Adriano II nell’868 Komunicb il Car- 
dinal Anastatio per aver depredalo il pa- 
triarchio, rubale le sinodali scrillure,che 
si coniervavano dagli>Scrlni<Irl(/^.),ecom• 
nleaso allri delitti, conferinando la ten- 
lenza nel concilio romano. Il concilio di 
Lateranol V nel i a 1 5 . » Si terranno ogni 
anno i concilii provinciali, e per facilitarla 
rifurina degli abusi si stabiliranno in ogni 
diocesi delle |>ersone capaci che per tutto 
l’anno se ne informino esattamente, e ne 
facciano il loro rapporto al concilio se- 
guente : invigileranno altresì all'osservan- 
ra de’decreti de’concilii, i quali saranno 
pubblicali ne’sinudi de’ vescovi ”, Il con- 
cilio di Vngliadolid nell Sai. «La Chie- 
sa ha ordinato, che i metropolitani non 
lascino di tener ogni anno de’concilii pro- 
vinciali ; e perchè alcuni hanno trascu- 
rato di farlo per molti anni, dal che de- 
rivarono molli danni alla Chiesa, noi am- 
moniamo lutti gli allri vescovi, di osser- 
vare su questo punto il decreto del con- 
ciliogenerale di Laterano IV, eordiniamo 
che se non tengono i loro concilii alme- 
no ad ogni due anni, sieno sospesi dal- 
r ingresso della chiesa finché l’ abbiano 
adempito.! vescovi terrannoanch’essisot- 
to la stessa pena i loro sinodi diocesani 
ogni anno”. Il concilio provinciale di Nar- 
bona dell 35 1 «Rammenta a’preti le cen- 
sure a chi disubbidisce venire al sinodo, 
e minaccia anche la deposizione ”. Qui 
noter.b che nel concilio di Germania del 
743, sotto s. Bonifacio, fu posta la gros- 
sa penale per que’lempi di 60 soldi per 
chi disubbidiva alla chiamata al sinodo, 
che veniva fatta dall'arcidiacono, come 
confermasi dal concilio di Metz del ^ 53 . 
Raterio vescovo di Verona nel 967 in- 
timò a tutti gli ecclesiastici della tua dio- 
cesi il sinodo; e nel 968 tutti v’interven- 
nero, ad eccezione d’alcuni canonici che 
non vollero venirvi. In vece trovo nel con- 
cilio di Como del 1010 sottoscritti i ca- 
nonici della cattedrale e col titolo di car- 
dinali. I deputati de’canonici delle catte- 
drali (rovavansi anticamente ai concilii. 
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ed anche oggidì vi debbono essere. Il ca- 
nonico deputato d' una sede vacante ha 
voto decisivo nel concilio. Le cause cri- 
minali de’canonici non si sbrigavano dal 
vescovo come quelle degli allri preti, ma 
dal concilio provinciale;cioè quando i con- 
cilii provinciali ti celebravano due volte 
all’anno, onde non eravi pericolo di danno 
per la lunga dilazione. I canonici nell’an- 
tichità furono una specie di giudici in si- 
nodo, e molte volte lo sottoscrissero : ne 
sono esempi i concilii di Piacenza del 903, 
di Modena del 908. Gli statuti nel 1 44 ^ 
fatti dal vescovo di Liegi per la sua dio- 
cesi, diconsi emanati de consilio et con- 
tenia capitali. Papa Urbano V nel 1 366 
scritte a tutti gli arcivescovi, ordinando 
loro di celebrar concilii in ciascuna pro- 
vincia, ne’ quali stabilissero salutari co- 
stituzioni, per estirpare I vizi e piantare 
le virtò,edeterminasserocbei chierici che 
avessero piò benefizi, ne godes.sero uno 
soltanto. Il concilio di Parigi del 1408. 
«Ogni concilio provinciale durerà almeno 
un mese. Icomparenti quantunque inmi' 
nor numero, che non dovrebbero essere, 
potranno tuttavia tenere il concilio, e or- 
dinarvi cibche converrà, non ostante l’as- 
senza degli altri ”. Il concilio di Costan- 
za del i 4 >7. » La tenuta de’concilii èia 
miglior strada per estinguere e preveni- 
re gli scismi e l’eresie, per correggere gli 
eccessi, riformargli abusi eserbare la Chie- 
sa in florido stato. Il concilio ordina con 
un editto perpetuo, che si terrà un con- 
cilio generale dito imo anni, ne’luoghi 
che il Papa indicherà al termine d’ogni 
concilio, di consenso e con approvazione 
dello stesso concilio Il concilio di Ba- 
silea del 1433. •> Si radunerà il concilio 
provinciale due volte ogni anno, o alme- 
no una. Il vescovo diocesano vi presiede- 
rà in persona, purché non abbia qualche 
impedimento legittimo. Il concilio durerà 
due o tre giorni, secondo i bisogni della 
Chiesa. Questi concilii cominceranno con 
un discorso, nel quale si esorteranno gli 
assistenti a menar una vita regolata e con- 
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forme alla santità del sacerdozio; n met- 
tere in zigore la disciplina, e a istruire i 
popoli in tutte le domeniche, e nelle altre 
solennità sì farà lettura degli statuti si- 
nodali, prescrivendo la maniera d’ommi- 
nistrare con pietà i sagramenti. Si pren- 
derà esatta informazione della zita e dei 
costumi de’sacerdoti e de’chierici, se so- 
no usurai, simoniaci, concubi nari, se ad al- 
tri eccessi soggetti, e si correggeranno con 
carità:il tutto, dicono! Padri del concilio, 
secondo l’uso antico stabilito dalla Chie- 
sa cui can. 5 deli.°concilio Niceno, ecol 
dell. "concilio Costantinopolitano, il 
che è stato continuato sinoalI’VIII con- 
cilio generale nell' 889 II concilio di 
Trento.» I concilii prozinciali devono te- 
nersi ogni 3 anni. I metropolitani o il ve- 
scovo più anziano io loro vece devono con- 
vocarlo. Tutti i vescovi e tutti gli altri, 
che per diritto o per consetudine devono 
assistervi, sono tenuti d’intervenirvi.I dio- 
cesani devono tenersi ogni anno”. Il con- 
cilio di Trento fu un sole, che cambiò la 
faccia alle cose, e fece sparire la simonia, 
il concubinato, la pluralità e altri abusi 
sui benefizi ecclesiastici : fece rifiorire o 
ripristinò ì seminari, tutti gli ordini ec- 
clesiastici, il buon costume, la disciplina. 
Perchè il frutto che se ne aspettava ve- 
nisse, i Papi mandarono de’vescovi visi- 
tatori da una diocesi all’altra, perchè vi 
fossero messi in pratica i decreti conciliari 
del Sagrosanlo concilio di Trento. Per 
comodo de’ litiganti aveano i Papi per- 
messo , che si giudicassero le cause ec- 
clesiastiche fuori della curia romana , e 
però spesse volte si commettevano a per- 
sone, le quali mancavano di perizia e di 
buona fede. Nascevano questi abusi dal 
gran numero de’protonotari,a’quali ben- 
ché non forniti di requisiti opportuni , 
commettevansi delle cause come costituiti 
in dignità ecclesiastica. Volendo Benedet- 
to XIV ovviare a questo male, che altri 
suoi predecessori e il concilio di Trento 
aveano procurato togliere, coll’a ver pre- 
scrìtto che fossero eletti i giudici ne’ si- 
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nodi diocesani o ne’ provinciali; e riflet- 
tendo nello stesso tempo, che quesii con- 
cilii per diversi impedimenti sempre sidif- 
feriscono, non celebrandosi i primi, co- 
m’era ordinalo, ogni anno, nè i secondi 
ogni triennio, comandò colla bolla Quanta 
vis, de’36 ag osto 174', BuU. Magn. 1. 1 4> 
p. 4') che i vescovi co’rispettivi capitoli 
eleggessero questi giudici, quando ne’det- 
ti sinodi non potessero destinarsi. Quindi 
colla bolla Ad militantis, de’ 3 o marzo 
I 74Zi BuU. cìt. p. 73, per soddisfare alle 
querele de’ vescovi, prescrisse quando e 
in quali casi debbansi da’medesimi giu- 
dici concedere o negare le appellazioni di 
dette cause. La Congregazione del con- 
cilio, che riconosce i decreti de’sinodi a 
concilii provinciali e diocesani , qualora 
contro questi ultimi si presenti reclamo 
ella s. Sede, ha dal Papa la facoltà d’au- 
torizzare i vescovi, i vicari apostolici e 
gli abbati niillius, di eleggere gli esami- 
natori e giudici prò -sinodali per tempo 
maggiore d’un anno. Il Nardi parlando 
nel cap. a I : Sui parrochi in sinodo dio- 
cesano, dice che il sinodo diocesano è un 
atto d’ubbidienza degli ecclesiastici d’una 
diocesi, i quali sono chiamati contempo- 
raneamente dal loro vescovo per udirvi i 
suoi ordini. Essendo il vescovo stato sem- 
pre, com’è, runico legislatore, e rappre- 
sentando laCbiesa, le di lui leggi non abbi- 
sognano della sanzione del siuodo in cui 
le promulga, e quelli che vi radun.a per 
avere de' lumi e de’, pareri, questi sono 
sempre consultivi e giammai definitivi. 
La promulgazione cosi fatta delle leggi 
è più solenne nel sinodo, e piacciano o 
non piacciano, obbligano i congregati e 
gli assenti. Il vescovo senza essere obbli- 
gato, può mettere qualche cosa a’ voti nel 
sinodo; ma due cose capitali, dice Nardi, 
bisogna osservare. Lai. ,chesenelloscru- 
tinio, che il vescovo può &r eseguire o 
con voti segreti, o con voti pubblici col 
verbo placet (nel gius odierno una cosa 
sola abbisogna della sanzione dc’cougre- 
gati in sinodo, che abbiano diritto a dar 
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il volo; ed è l'elezione degli esamiuBlori 
•inodali, de’quali il vescovo deve servirsi 
Della collazione di certi benefizi. Se non 
li fa approvare dal sinodo, conviene che 
si rivolga aU’approvazionedel Papa e dèi 
suoi canonici. In questo caso è in liber- 
tà il vescovo di far usare dai votanti in 
siuodo il sulTiegio pubblieoo il segreto. 
Questo voto poi si deve dare da tutti i 
benefiziati, cioè canon ici, ma usionari, par- 
rochi ed altri aventi benefizio ), la cosa 
proposta dal vescovo fosse rigettata, pure 
egli può beoissimodire: •A'/ion^/oceti’o- 
bis, placet nobit, e non ostante intimarla 
e farla osservare. Se i congregati vedono 
una cosa nociva e auticanonica, potran- 
no ricorrere al concilio provinciale se vi 
è, o al metropolitano io a.' istanza, o in 
ultimo alla s. Sede; ma sempre in devo- 
lutivo,noo io totpentivo. Potrà allora l’au- 
torìtà superiore dire ciò che disse Adria- 
no II circa l’Sya, parlando d’un sinodo 
diocesano, di coi dichiara nullo quello che 
vi si è fatto: perperani geslum est. La 3.* 
cosa importantissima da riflettersi si è, 
che i voti si danno da 'canonici, mansio- 
nari, parrochi ed altri benefiziati. Sul si- 
nodo diocesano, e su molti sinodi dioce- 
sani, massime de'priinisecolidopo la loro 
introduzione, importanti jiotizie contie- 
ne la dotta opera del Nardi. Questi par- 
la ancora d' un altro piccolo sinodo, ed 
era quello del vescovo co' vicari foranei 
soltanto : in esso il vescovo interrogava 
i vicari sui preti e cose del loro vicaria- 
tp.Questo piccolo siuodo, secondo il con- 
cilio di Colonia dell 536 , era di soli ab- 
bati e vicari foranei. 

L'episcopato cattolico, assecondando 
1 desiderile gli avvisi del Papa Pio IX, 
in questi ultimi anni ha ripreso la cele- 
brazione de' concilii provinciali, per ac- 
correre ai bisogni vari e molteplici del 
cattolicismo, per conservare integro e in- 
violato il deposito della fede, per l’inse- 
gnamento della santa dottrina, per l’ac- 
crescimento all'ooore del divìn culto, per 
istubilii'e e confermare la morigeratezza, 
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la virtù, la religione, la pietà e altri spi- 
rituali e morali vantaggi delle popolazio- 
ni cattoliche; per avvertirle delle inces- 
santi .macchinazioni e degli artifizi con- 
cordi delle propagande europee filosofi- 
che e protestauti, delle sette politiche e 
demagogiche contro l’altare e il trono con 
orribili cospirazioni e congiure, sempre 
vinte e non mai dome come l’Anteo della 
Avola, ripigliando nelle loro cadute lena 
e vigore, e con titanica perseveranza A- 
cendo guerra tenebrosa e perpetua; in fi- 
ne, per porre un argine alle stampe lu- 
ride, scostumate e irreligiose ; come di- 
chiarasi ancora nella veneranda Lettera 
Pastorale del Cardinal arcivescovo e dei 
vescovi dell’ecclesiastica provincia di Ra- 
venna a'Ioro diocesani, emanata nell'ot- 
tobre 1 849, e di cui feci parola all’ ar- 
ticolo RAvsaifs, dicendo del concilio pro- 
vinciale. Degli altri concilii provinciali ce- 
lebrati in questi ultimi tempi, negli ar- 
ticoli in cui mi fu dato ricordarli, lo A- 
ci con molto piacere, come a Silubur- 
co, Reims, Pabici, Rerres, Sousoas, 
Spolbti, ec., e di quello di Palermo es- 
sendo già pubblicato l’articolo, ne pro- 
fittai a Sicilia per no cenno, e altrettan- 
to farò io quelli in cui mi sarà dato e- 
seguirlo. G)si questa salutare pratica co- 
tanto usata e frequente negli anteriori se- 
coli, non è stata dimenticata nel nostro, 
che pure è stato si stranamente fecondo 
di turbolenti vicende, che bau trambu- 
stato e sconvolto ogni ordine politico in- 
sieme ed ecclesiastico. Era beo dunque 
conveniente, che come a ristabilire l’or- 
dine politico sogliono convenire i princi- 
pi degli stati, altresì a reintegrar l’eccle- 
siastico si adunassero i principi delA ge- 
rarchia della Chiesa. Ciò perappunto con 
immensa lode efièttuaronui vescovidiNa- 
poli, di Romagna, di Toscana, di Lom- 
bardia, di Francia, d’Austria, del BeN 
gio,d’ Ungheria, d’Irlanda e d’oltri pae- 
si remoti, e in Baltimora. Laonde il Papa 
deputò una congregazione speciale per la 
revisione di detti coucilii provinciali, pre- 
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ta dalla sleua s. congregazione del con- 
cilio, e coofiposta del Cardinal prefetto e 
di 7 altri cardinali, del prelato segreta- 
rio, e di 8 consultori aggiunti prelati e 
religiosi. Lo spirito di saggezza cbe pre- 
siedette mai sempre lecristiane adunanze, 
fu iuTOcatocolla preghiera deH’./^djuinu/, 
che sì rinviene sulla i.‘ facciata delle più 
rimote collezioni de* coocilii. À’aS gen- 
naio 1 848 farci vescovo di Tuam (/^.) nel- 
l’Irlaoda celebrò il sinodo co’ veKovi della 
sua fronitcia.h’ Osservatore Romano nei 
n.)9 e 2odeli849ri()ortòrallocutìone 
dell’arcivescovo di Parigi mg.' Sibour per 
l'apertura del concilio e quella perla chiu- 
sura, le quali incominciano colle formo- 
le : T'eaerabili Padri e colleglli amaùs- 
simi. Signori e Cooperatori carissim i: f' e- 
nerabiii Padri, e voi tutti amatissimi Coo- 
peratori. Rimarchevole in quella della i .* 
è questo brano. •• Voi ristabilirete in se- 
guito la periodicità di queste sante assem- 
blee, di cui l’interruzione's'i prolungata 
è stata la causa di tanti mali. I concilii 
sono la forza e l’unità viventedella Chiesa. 
Richiamano con autorità le antiche leggi, 
danno a quelle nuove che i vescovi eia- 
dono necessariedi portare, più di forza e 
di vigore.Deposti a’piedi del sovtanoPon- 
tefìce i loro decreti, già obbligatori! per 
se stessi, io quanto che non sono contra- 
ri nè alle leggi generali della Chiesa, nè 
alle costituzioni della s. Sede, acquista- 
no colla sua conferma e la sua benedi- 
zione un carattere più venerabile ancora. 
Lo ristabilimento de’ sinodi è come una 
conseguenza de’concìlii provinciali. Rap- 
presentano l’unità diocesana. L’autorità 
de’ vescovisi appoggia sull’unionede’cuo- 
ri, su di una santa unità di pensieri, di 
sentimenti che gli assicurano l’amore, il 
rispetto. £' nel seno del sinodo che ogni 
vescovo della provìncia, conformemente 
alle prescrizioni del s. concilio di Trento, 
promulgherà d’ ordinario le risoluzioni 
decise nel concilio provinciale ”. Dell’al- 
locuzione per la chiusura del concilio, mi 
sembra opportuno riportare il seguente 
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periodo.» Abbiamo posta la i .* piet ra del - 
redilìcio, e per mezzo di nuovi sforzi da 
noi messi in esecuzione continueremo e 
termineremo un’opera cotanto importan- 
te. Sul fondamento di questi salutari de- 
creti cbe l'attuale concilio ba sanziona- 
to, altri nuovi deciati s’innalzeranno san- 
zionati da’concilii futuri, fino a cbe tut- 
ti gli affari ecclesiastici nelle loro diverse 
partisienoi-eslaurati,etntti i bisogni del- 
la nostra Chiesa sieno soddisfatti. £ poi 
non basta far delle leggi. Bisogna vigila- 
re alla loro esecuzione. Avrero bisogno 
perciò, venerabili Padri e culleghi caris- 
simi, di perseveranza e di forza. Gli abusi 
sono come serpi che sfuggono nella ma- 
no che li preme per soffocarli, o come delle 
erbe cattive che non avete strappate che 
nuovamente rinascono. Qui, venerabili 
Padri e fratelli, appai-isceprìncipalmen- 
te l’utilità delle nostre sante assemblee. 
Eissedannoad ognuno di noi nuova ioizu 
sia per condannare, sia percorreggere gli 
abusi. Non saranno le nostre leggi da farsi 
eseguire, ma sibbene quelle del concilio. 
Appoggiata su questa base dell'ecclesia- 
stica provincia, la nostra autorità sarà in- 
sieme più feconda, più forte, più tempe- 
rata. Altro non miraste. Padri venerabili, 
colleglli, ed amatissimi cooperatori, nel 
lavoro del concilio, che a rendere a Dio 
solenni ringraziamenti del felice esito che 
ha egli dato a questa i.' episcopale riu- 
nione. lo lo debbo ringraziare in parti- 
colare della felicità che mi hanno procu- 
rato questi giorni seco voi passali in una 
stretta e dolce comunanza di pensieri, di 
orazioni e di sentimenti. Ricevete voi pu- 
re i nostri rÌDgraziamenli,venerabili pre- 
lati, cbe degnati vi siete venire in nostro 
soccorso co' vostri consìgli, ricevetene voi 
ancoraché colia vostra presenza avete og- 
gi influito all’eclatanza di tal solennità, 
apportandoci il concorso delle vostre o- 
razioni, de’ vostri voti. E voi in partico- 
lare (mg.rFornari nunzio di Parigi, ora 
cardinale), o ougusto rappresentante del 
supremo Pontefice, del nostro amatissi- 
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ino e commi padre, ricevete l’espretsio- 
■le della nostra piii viva riconoscenza 
Nellopuicolo, £(i venerazione alla 3. Ca- 
ra di Loreto promotra con un compen- 
dio storico, Loreto 1 853 (al cui autore 
rendo pubblici ringraziamenti per le con- 
tinue citazioni onorevoli che ha fatto del 
mio articolo Lobeto), si parla del conci- 
lio de’ vescovi delle provincie della Mar- 
ca e di Urbino tenuto in Loreto, nella cui 
bosilica della s. Casa di Nazareth con pon- 
tificale se ne celebrò l’apertura e riceve- 
rono la comunione i prelati che v'inter- 
venuero,a’a4 febbraio 1 85o, donde pas- 
sarono processi onalmente alla nobile cap- 
(iella del collegio Illirico de’gesuiti, ono- 
rato altresì dalla loroospUalità, affine di 
tenere in essa le sinodali sessioni, sotto la 
pi'esidenza del Cardinal De Angelis arci- 
vescovo diFermo.Terminbilconcilionel- 
la detta basilica a’ i a marzo con solenne 
ringraziamento a Dio, e con somma edi- 
ficazione delclei' 0 ,municipioepopolo lo- 
retaoo, e di quanti altri vi accorsero, am- 
mirati tutti delle virtù edella zelante sol- 
lecitudinede* venerandi loro pastori;que- 
sti furono 1 8 ,oltre i procuratori de’ vesco- 
vi A' Ascoli e Fossombrone, mancati per 
infermità: tra di essi vi furono4cardina- 
li, cioè Soglia vescovo d’ Osimoe Cingoli j 
De Angelis suddeltoi Corsi vescovo di Je- 
si; Cadolini vescovo A' Ancona: non che 
4 arcivescovi compreso queldi Fermo, gli 
nitri essendo i mg.i Salvini di Camerino; 
Briganti Colonna arcivescovo vescovo di 
Loreto e Recanali j ed Angeloni d’LVèi- 
no. Gli altri 1 1 vescovi furono quelli di 
Fano; Fabriano e Malelicaj Pesaro, 'Ca- 
gli eVergo\a)/UaceralaeTolentino;lUon- 
tallo ji. Severino; Sinigaglia; Ripatran- 
sone; lUonteFellre; Vrban iaet.A ngelo in 
Vado. Nell’ eloquente allocuzione pro- 
nunziata dal Cardinal Gousset nel settem- 
bre i8 5i, come arcivescovo di/?ei»i.c,nel si- 
nodo daluiconvocato,dichiarò.» Che nel 
riunire per lai.’ volta l’adunanza sinoziale 
egli adempiva ad una sagra obbligazio- 
ne; ringraziò il suo clero perchè di nuo- 
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vo avesse cooperato aH’adempimento di 
questo dovere, pel vescovo come per il 
clero e pe’fedeli egualmente importan- 
te; richiamò alla mente che per l’addie- 
tro in ciascun anno erano Aabiliti due si- 
nodi, e che se il concilio di Tiento cre- 
dette di non esigere che una sola riunio- 
ne annuale , ciò fu nell’ intento eh’ essa 
fosse tenuta più religiosamente; e deplo- 
rò le dure necessità che persi lungo tem- 
po con tanto danno della civile e religio- 
sa società interruppero tutte queste adu- 
nanze sinodali e provinciali. Egli invitò 
in seguilo tutto il suocleroa metterein 
comune con libertà eponderazione eguali 
I lumi e l’esperienza di tutti, onde dare 
agli statuti (sroposti la forma definitiva 
e quella impronta di sapienza, di compi- 
tezza e di generalità che sola può ren- 
derli permanenti”. Nellostessoi85i mg.' 
Nicola Agostino de la Croix arcivescovo 
d’Auch, tenne il sinodo di sua provincia 
ecclesiastica, che fu stampato nobilmen- 
te : Concilium provinciae Auscitanae in 
civilate metropolitana, celebralum anno 
l85i. Auscisi85z. Leggo nella Civiltà 
cattolica t. I o, p. 44’» ®be mentre tut- 
ta l'Inghilterra tumultuava per reiezio- 
ni, i suoi vescovi cattolici si assembrava- 
no in concilio nella silenziosa valle di s. 
Maria a Oscott vicino a 6irmingham,che 
nel i85o il Pa(>a avea elevata a sede ve- 
scovile.Mirabi le con trastodel governo po- 
litico e religioso! E più mirabile differen- 
za ancor Ira la chiesa cattolica e l’angli- 
cana I I vescovi anglicani che si godono 
le pinguissime rendite delle antiche ab- 
bazie,e siedono in parlamento, non hanno 
la libertà dicongregarsi,di deliberare sulla 
purezza del dogma, sui pericoli della fe- 
de, sugl’interessi del popolo affidato alle 
loro cure.Cieclii ministri della reginacapo 
della loro chiesa, e del parlamento, hanno 
ormai abbandonato interamente a’ laici 
la sovranità spirituale, di cui finora con- 
servavano un ombra od un vestigio. Per 
l’opposto il clero cattolico, (lovcro, per- 
seguitato dal ministero colla legge sui ti- 
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foli, dalla magistratura colla parzialità 
di lord Campbell, dalla moltitudine con 
grossolani insulti, fa mostra d’una libertà 
e d’un'indipeodenza, che sole bastereb- 
bero a proTA'e che la suo autorità e la 
sua missione non sono cosa umana, ma di- 
vina. Il lunedili luglioi85i,aprÌTa5Ì il 
concilio con una seduta preparatoria, e 
nel di seguente ebbe luogo la i.* congre- 
gazione. Il mercoledi prima della congre- 
gazione i vescovi, i deputati del clero e 
i teologi del concilio si recarono proces- 
sionaluiente alla cappella del collegio, o- 
ve il metropolitanu Cardinal Wiseraon 
arcivescovodi Westminstercantò la mes- 
sa e tenne un pubblico discorso. La do- 
menica dopo la messa celebrato da mg.*' 
Ullathorne vescovo di Birmingbam,il ce- 
lebre oratore ab. Manning predicò quella 
parola di Cristo : Misereor super lurbat, 
esaltando la misericordia del Signore, che 
venne opportunamente a soccorso della 
sua chiesa d’Inghilterra da 3 secoli pe- 
ricolante, col restituirle ne'suoi vescovi 
l’antico lustro e il vigore della discipli- 
na. La 3.' sessione cominciava il martedì 
seguente. Il discorso fu pronunziato dal 
d.'' Newman, altra gloria di quella chie- 
sa, e s’aggirò sopra la conversione del- 
l’Inghilterra. Dopo d’aver mostrato le 
inaspettate vie per cui la divina provvi- 
denza in pochi lustri operò un cambia- 
mentocosi meraviglioso e preparò il trion- 
fo della sua Chiesa, toccò gli ostacoli che 
si attraversano al compimento dell’ope- 
ra divina, e quindi la'probabilità che piò 
lunghe guerre, piu aspri combattimenti 
debbano affuiare la carità e la fede dei 
cattolici, prima che questi sieno merite- 
voli di vedere i loro fratelli tornare al- 
l’antico ovile, fuori del quale non vi è la 
salute eterna. Nel n.°3o del Giornale di 
Roma del 1 854, ^ ‘‘o interessante arti- 

colo sul florido e progressivo stato della 
chiesa cattolica io lnghilterra,ede’bene- 
fìci influssi che spande, ed impedisce die 
questa nazione venga lasciata in quelle te- 
nebre, da cui il cristianesimo l’ebbe tol- 
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la. Si celebra il gran bene derivato dal 
ricordatosinodo,esi dice che ad esso ten- 
nero dietro nell 853 i sinodi diocesani eli 
tutte le varie diocesi, ed a’quali seguiran- 
no nel corrente i854 le visite pastorali, 
e quindi altri sinodi: locebè quanto deb- 
ba giovare a mantenere la disciplina nel 
clero, ad accrescere il decoro delle chiese, 
la predicazione della divina parola, l’ant- 
ministrazionede’sagramenti;a dir breve, 
afarfiocireeci'escere il cattolicismo, è fa- 
cile il giudicarlo. Ella è cosa di molta e- 
dilicazione,e che conferisce immensamen- 
te al liene della religione, il vedere il de- 
ro zelante del culto divino, e intento uni- 
rainente al suo divino ministero. E cer- 
tamente la grazia di Dio opera a quando 
a quando delle meraviglie, e suscita atti 
eroicliii questa nazione,con mirabili con- 
versioni al cattolicismo, non menodi dotti 
eragguardevoli personaggi, die de’mini- 
stri stessi anglicani. Nel Li, 3 .* serie della 
Civiltà cattolica i de’ 5 febbraio 18 53, a 
p. 35z ,si parla del si nodo d’ A miens.» Due 
giorni prima che i vescovi, i dignitari ed 
i teologi della provincia ecclesiastica di 
Reims procedessero in Amiens alla solen- 
ne apertura del concilio, usci dal palaz- 
zo delle Tuillerie (residenza di Napoleo- 
ne III) un decreto imperatorio, il quale 
concede facoltà a’ prelati francesi d’ as- 
sembrarsi a fare condili metropolitici e 
sinodi diocesani ogni volta loro paia u- 
tile o necessario per regolare gli affari che 
spettano neirurdine spirituale all’eseixi- 
zio del culto e alla disciplina interna del 
clero. E tal permissione, dice il decreto, 
concedevi per tuttoquest'aonoedopo vi- 
sto il 4-°artico1o della leggeorganica. For- 
se l’imperatore ha ben meritalo d’ una 
supposta generosità; ma chi s’intende al- 
cun poco del mandato che Dio diede ai 
vescovi di pascere la greggia loro affida- 
ta , chi si torna alla memoria le prote- 
ste fatte dalla s. Sede contro i cos'i detti 
articoli organici, stupirà di vedere il po - 
ter laicale ingerirsi in soiniglinnli alfari 
che non sono di sua pertinenza. I prelati 
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francesi fecera gli anni scorsi, comeorfÒD- 
no, le adunanze loro, senza punto curarsi 
di simili licenze spontaneamente otTerte 
dal governo, delle quali essi non abbiso- 
gnano e che perciò non implorarono 
Mei n.° 1 1 ^e\GiornalediRomai\c\ 1 853 
si legge, che ne’giorni 1 5, 1 6 e 1 7 maggio 
fu solennemente celebrato in Poggio Mir~ 
telo (/'.) io Sabina {P.) il i .°sinodo dio- 
cesano della novella Maudeleie diocesi i- 
slituita da GregorioXV 1. Mg.rM icolaGri- 
spigni zelantissimo vescovo, prelato ve- 
nerando per apostoliche virtù esapere,a- 
■iinatodall’eccitatoriedel fapa regnante 
Pio IX , seppe ladunare a sinodale co- 
mizio tutti i suoi parroclii,equelli che di 
diritto hanno luogo in queste adunanze. 
Premessi gli spirituali esercizi, onde di- 
sporre meglio il suo clero a ricevere i lumi 
dello Spirito santo, si venne con tutta pa- 
ce e armonia alla formazione di quelle 
sanzioni che ben si attemperano a’biso- 
gni attuali della diocesi, e se ne fece let- 
tura con tutta la formalità prescritta dai 
sagri canoni nella chiesa cattedrale ma- 
gnificamente ornata. Non è a dire quale 
si fosse il sacerdotale contegno e divozio- 
ne di tale ecclesiastica assemblea, per cui 
eccitato il popolo allollavasi divotaineute 
al tempio, seguendo l’esempio della ma- 
gistratura, che prese parte a quel santo 
contesso,uel conservare l’ordine pubbl ico, 
nel contribuire alla comune festa e leti- 
zia sincere dimostrazioni di cristiana e- 
sultanza. A compimento poi de’sagri con- 
sessi sinodali, ne'quali previe le consuete 
7i.fUi</i(f'.)diacclamazionealsommoPoii- 
tclice, il vescovo chiuse il sinodo munito 
di speciiili facoltà con impartire l’aposto- 
lica benedizione, che renderà felice que- 
sta parte del gregge di Cristo, iieirusser- 
vanza delle diviue ed ecclesiastiche leg- 
gi. Quindi si pubblicò colle stampe; Pri- 
ma dioeceiana Synodut in cathedrali 
Eccletiae Mandtiensi, ec., Roinae 1 853. 
Megli Annali ecclesiastici del llinaldi, ol- 
ii evhè si riportano la maggior parte dei 
uiucihijUeU’milicesuuuraucuUi vari punti 
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interessanti cheli riguardano. Ne indiche- 
rò alcuni a proposito del fin qui detto. 
Come si avessero a celebrare i concilii, 
r insegnò Gesù Cristo col suo esempio, 
cioè quando licenziati tutti gli altri, fuor- 
ché i discepoli, dopo ch’ebbe fatto ora- 
zione, propose una questione di grandis- 
sima importanza; domandò qual opinio- 
ne portavano gli uomini di lui, e poiché 
furono riferiti gli stolti loro detti, richiese 
il parere de’discepoli. E Pietro ilprimodi 
tutti,non per età ma per dignità, pronun- 
ziò sentenza tale, che definì la questio- 
ne, ed insegnò i|uel che da tutti si deve 
credere, facendo un canone di fede, tal- 
mente che nou vi occorresse consiglio de- 
gfi altri apostoli : Tu es ChrisUis filiits Dei 
vivi. E così bastò al Signore, che Pietro 
avesse stabilito ciò che si dovesse tenere, 
anzi lodando la sentenza di lui alla pre- 
senza degli altri, dichiarò non doversi ri- 
puta re come cosa proferita consentimento 
umano, ma come verità ispiratogli dal cie- 
lo. Oltre a ciò, perchè il Signore sapeva 
ch'eran per nascere di quando in quando 
nella sua chiesa somiglianti controversie 
intorno alle cose della fede, provvide che 
si sapesse da chi risolver si dovessero, e 
diede con s. Pietro un capo visibile, acni 
lutti fossero soggetti e ubbidienti. A Ga- 
BussLEMME nel riportarne i concilii, dissi 
che il 1 .°fu celebralo nell’anno 33, e fu il 
modello di quelli tenuti poi nel cristia- 
nesimo, di cui fu culla Gerusalemme; s. 
Pietro che l’adunò esercitò così il i .°atto 
di tua giurisdizione pontificia, fu il i.° a 
parlare ed a risolvere. Ne’concilii genera- 
li primieramente si recitò il Simbolo (/''.). 
I concilii vennero dopo le Tradizioni , 
cioè le cote che ti ordinonarono ne’con- 
cilii non furono di nuovo inventate, ma 
avendole iPadri ricevute da'maggiori sen- 
za scrittura, vollero che fossero scritte ac- 
ciocché più accuratamente si custodisse- 
ro. Anche dagli apostoli ue’primi tempi 
furono ammessi i preti ne'cuncilii. Ad on- 
ta delle persecuzioni della Chiesa, nel a 1 5 
si celebrarono di versi coucilii; con pi ù Tre- 
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qiienza si aJuoaroDO dopo, lingolarmen- 
te neirorìente. Nel concilio convocalo in 
Roma nel 3a4 da t. Silvestro I, leoondo 
gli atti non solo v’intervenne l’ impera- 
tore Costantino I e s. Elena sua madre, 
mane sottoscrissero ambedue i decreti do- 
po il Rapa, i vescovi, i pieti, i diaconi. £' 
vietato il convocare alcun concilio gene- 
rale senza l'autorità del Papa, perciò con 
quella di s. Silvestro I si celebrò quello 
di Nicea, che fu il i .°£cumenico (^.): io 
questo il Papa soleva mandare 3 Ltga- 
li {f'.), de’ quali uno almeno era vesco- 
vo. Il detto concilio decretò che i sinodi 
si dovessero celebrai-e due volte l’anno. 
Sempre è slato solito die i concilii si con- 
fermassero dal rouiano Pontefice, e giun- 
ti in Roma nel 3i5 i decreti del sagro- 
santo concilio Niceno, colla lettera sino- 
dale che il concilio scrisse al Papa s. Sil- 
vestro I, richiedendolo che in piacergli 
fosse di confermale al solito le cote de- 
lerroiiiatevisi,s.Silvestrol radunò un con- 
cilio di vescovi d’Italia, nel quale con- 
fermò quanto ti era determinato nel Ni- 
ceno. Et dixerunt omnes : Placet. Il giu- 
dicare i giudizi de’concilii si appartiene 
al Papa : tanta autorità hanno i concilii, 
quanta ne ricevono dalla Sede apostoli- 
ca; e la prima cosa che ti faceva ne’con- 
cilii, era il recitarsi i decreti de’ romani 
PonleGci. Appartiene al Papa rassegna- 
re chi deve soprastare al concilio gene- 
rale, poiché uou solevano recarvisi i Pa- 
pi, essendo la loro presenza necessaria in 
Roma, come scrisse t. Leone I a Teodo- 
sio II. Bensì essi prescrivevano leggi e or- 
dini a’sinodi generali. Quandoera denun- 
ziato un concilio generale in oriente o le- 
vante,il Pa pa rad una va un sinodo di vesco- 
vi occidentali inRoma,o scriveva a’metro- 
politani, che ne facessero nelle provincie, 
e così mandava i legati a latere a nome 
di tutto V Occidente (E.) ancora. I legati 
delia s. Sede parlavano ne’concilii in la- 
tino, avvegnaché fossero greci : i legati 
pontifìcii inoltre erano i primi a parla- 
re ed a confermare i decreti. Nulli sono 
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i decreti del concilio generale, senza i I con- 
sentimento del Papa. La Sede apostolica 
può fare'che un sinodo diventi ecume- 
nico, benché prima tale non foste. Non 
ti fece mai concilio ecumenico che non 
vi ti mandassero almeno 3 legati presi dal 
clero romano. Non ti celebravano sinodi 
senza il consenso del Papa. Richiesto l’im- 
peratore Valentiniano I del 364 da’ ve- 
scovi di fare un concilio, rispose che co- 
me laico non dovea ingerirsi in somiglian- 
ti materie. L’imperatore era solito man- 
dare un legato al concilio, pei-ché le cote 
passassero con quiete,senza chepuntos’in- 
geriste nelle questioni e controversie in- 
torno a’dogmi; imperocché, dice Teodo- 
sio Il imperatore del 43<i ■><>» ^ lecito 
che chi non é scritto nel catalogo de’tan- 
tissimi vescovi, s’intrometta ne’negozi e 
nelle consulte ecclesiastiche, non doven- 
do il legato che solò impedire i tumul- 
ti promossi dagli eresiarcbi e da'settari. 
Gl’imperatori ed i re non denunziavano 
i conci lii, senza l’autorità del Papa: i prin- 
cipi scrivendo a’vcKovi che si radunas- 
sero, non comandavano, ma esortavano. 
Con autorità del Papa celebrarono sinodi 
Carlo Magno e Lodovico 1 imperatori. 
Questi non intervenivano a’ concilii che 
quando si trattava della fede, per essere 
essa a tutti comune; anzi era vietato ai 
principi l’intervenire a’sinodi, fuorché ai 
generali. Nella sottoscrizione de’ vescovi 
agli atti de’sinodi, non si avea riguardo 
alla dignità e prerogative delle sedi, ma 
all’anzianità de’ vescovi e tempo di loro 
consagrazione, salva però la dignità pa- 
triaixale. Gli abbati intervenivano a’con- 
cilii, ma non davano il voto, né sottoscri- 
vevano, ma solo consigliavano. Ne’con- 
cilii i vescovi tenevano il baoolo Patto- 
rale(F.). Papa Urbano II nel concilio di 
Bari del 1 097 safi vestito di pianeta e col 
pallio nel tribunale o trono avanti il corpo 
di s. Nicolò, sedendo gli altri colle cappe. 
Trattandosi della condanna di vescovi , 
intervenivano ai concilii i soli prelati, e- 
sdudendosi anche l’imperatore. Perebia- 
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mare al sinodo i Tescoai delle sedi patriar- 
cali si solevano mandare 3 vescovi; ma 
nei 553 a cliianiare Vigilio Papa al Quin- 
to Sinodo, dagliavversari ne furono man- 
dati 30 , cioè 3 patriarchi e tulli gli al- 
tri metropolitani. La storia ragionata dei 
concilii generali, e celebrati colle richie- 
ste solennità, ci porge contro gii eretici 
una delle pii] luminoseecon vincenti pro- 
ve deiriofallibilità della Chiesa, e della 
perpetuità ioalterabile della nostra fede. 
Niuna meraviglia pertanto, se gli etero- 
dossi abbiano mosso ogni pietra, sia per 
rinvenire qualche da loro sognata man- 
caoia in que’ concilii, che furono vera- 
mente ecumenici, sia per far passare co- 
me tali que' che diffatti mancarono, e 
che non furono se non che conciliaboli, 
o semplici concilii nazionali. Essi si fan- 
no principalmente forti sopra il famoso 
concilio di Ai'mini ( f^.), che da loro vie- 
ne arditamente spacciato e come ecume* 
iiioo e come ariano. Abbiamo fra’ tanti 
trattatisti sopra i sinodi e concilii t Fran- 
cesco Torrensi, De sumnti Pontificis tu- 
per concilia auctoritaie, Florentiae 1 55 1 . 
Gavanto, Praxit exactistima dioeceta- 
noe Synodi cefeiran</ae, Venetiisi 634 . 
Lupi, S^nodorum generalium, ac prò- 
vinciaUum, decreta et cananei, Venetiis 
1 734. Lanfrcdini, Raccolta di orazioni 
tinodaU e lettere pastorali, ìeù 1 74o.Sal- 
monio , De studio conciliorum, eorwn- 
que coUectionibut, Venetiis 1 765. Con- 
ciliitm Romanum in s. Basilica Latera- 
nensi celebratum, anno universalii Ju- 
bilad 1 735 a ts. P. et D. N. Benedicto 
Fft/MA///,Romae 1 73 5 . Bepedet toX I V, 
De Synodo dioecesana, Romae 1 q 55 .De 
Synodo Dioecesana, ditsertatio Jos. A- 
loysi Astemanni, Romae 1 776. Fra leo- 
pere dell'immortale Benedetto XIV alla 
ecclesiastica disciplina e alla scienza dei 
sagri canoni tutte convenevolissime, me- 
rita forse il maggior pregio quella già ri- 
cordala, De Synodó dioecesana, nella 
quale s'insegna largamente a’vescovi,co- 
me debba usi con tenere uel l'esam i nai e nei 
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sinodi i pili importanti affari della loro 
diocesi edel gregge a loro commesso, qua- 
li definizioni intraprendeie, quali trala- 
sciare, come correggere gli ubusi, e co- 
me mantenere l' ecclesiastica disciplina. 
Non ebbe tempo quel dotto Papa di e- 
saminare maturameote i materiali della 
sua insigne opera, e di disporli più esat- 
tamente.Quindi un pocodi diffusionescor- 
gesi in essa, e qualche cosa, che non è 
allatto a luogo; ed è questo, dioono i cri- 
tici, l'unico difetto di quell’ opera utilis- 
sima, difetto non già dell’ autore, ma del 
non avere essa ricévuta da lui 1 ’ ultima 
inaqo. L’eruditissimo ab. Asseraanni pro- 
fessore nell’ archiginnasio romano della 
lingua siro-caldaica e dell’istituzioni ec- 
clesiastiche, cd autoi-edi quel l'alti-e ope- 
re che citai nella sua biografìa, si propose 
con detta dissertazione di correggere tale 
diffetto con darne una breve Smossi. A 
questa promise di fài- succedere un’altra 
dissertazione de’conoilii provinciali, in cui 
trattare di molte cose appositamente om- 
messe nella precedente. 

SlNOPEoSlNOPOLI,^nopo/i.Sede 
vescovile dell’ Elenoponto nell’ esarcato 
diPonto, sotto la metropoli d’Amasia,e- 
retta nel V secolo secondo Coromanville, 
ma lo fu nel I come dirò col p. Le Quien. 
La città fu anticamente celebre per ric- 
cliezze,numerod’abitanti,bellezzade’suoi 
magnifici edifizi pubblici e privati, e per 
la sua possanza per mare e per terra. E' 
posta sulla spiaggia settentrionale del Mar 
Nero, tra Costantinopoli e Trèbisonda, e 
1 00 leghe da ognuna distante. La città 
è costrutta sull’istmod’una penisola, che 
s’avanza nel mare a forma di promonto- 
rio, con meravigliose pesche di palami- 
de. Sorge quasi rimpetlo a Sebastopoli, 
in giacitura molto strategica, esseudo un 
tempo difésa da ^00 cannoni. E' la pun- 
ta più settentrionale di detta immensa 
costa; il porto si estende all'est della cit- 
tà, ma non essendo chiuso da muli si con- 
sidera piuttosto una rada, difesa da bat- 
terie e dal forte, costruzione quadrata e 
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Diassiccia che l'imonta all’epoca dell'im- 
pero greco, e ricostruito da’geootresi. A ll’o- 
«est della penisola ri è il porto Bianco o 
Ak-Liman. L’importanza di Sinope con- 
siste in un arsenale di maritlìma costru- 
zione, e si dice il solo che esiste io Tur- 
chia dopo quello di Costantinopoli. Vi si 
costruiscono fregate e Tascellidi linea, e 
le querele tagliate da’ monti circostanti 
forniscono legname consistente : le nasi 
fatte a Sinope hanno molla riputazione 
per lasolidilàedurata,e passano per le mi- 
gliori della fluita ottomana. La cittàè co- 
strutta co’materiali dell’antica ci Uà greca 
colonia de'milesi, che sorgesa sull’altura 
della penisola di Roz-Tepè,mentre la ci uà 
turca è edificata sull’istino.Le case eie for- 
tificazioui pretenlano una quantità d'an- 
tiche rosine, qua e là ammucchiate: si si 
vedono iscrizioni gieche o puflagoniche, 
busti e statue mutilate, avanzi d’acque- 
dotti e cloache, cisterne vaste e profonde, 
e persino torri antiche. L'origine di Si- 
no|>e si perde ne’lempi eroici, ed Antoli- 
cu era venerata da’sinnpii qual suo fon- 
datore; altri sostengono che gli abitanti 
ritengono per fondatore certo Slenide , 
uno di quelli che navigarono conGiasone, 
die veneiarouo come un numeeeonside- 
riironoqualeoracolo. Siccome irailesi ve- 
duta l’opportunità del luogoel’imbeciili- 
là degli abitanti,gliespulserue v’introdus- 
sero gente nuova, e ben fortificarono lacit- 
tà,ullri storici perciò pretendono che alcu- 
ni iiiilesi delle fattorie sulla costa nesieno 
i veri fondatori. Godeva Sinope di lutti 
i vantaggi della libertà allorché fu con- 
quistata da Farnace redi Ponto, ediveii- 
ne allora città regia e come capitale del 
regno di Ponto, dove i re facevano sog- 
giorna, ed in cui nacr|uee fu allevato Mi- 
tridate Eupatore, che sommamente con 
magiiiflceuza l’ ingrandì e vi fu sepolto. 
Lucullo la prese settantaun anni avanti 
la uoslra era, e le restituì la libertà. Si- 
nope provò le più grandi sciagure sotto 
Farnace re di Ponto, clic vinto da Giu- 
lio Cesare, questi ristabilì Sinope, nel 
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709 di Roma vi mandò una colonia ro- 
mana, per cui a suo onore si chiamò Co- 
lonia Julia Felix Siaope. Dopo che ven - 
ne soggiogata come le altre città d’Asia 
da’romani, fu governala come le altre co- 
lonie, avendo duumviri, decurioni e altri 
magistrati. In leinpodegrimperatori ro- 
mani fiorì per opulenza e per ispleodore, 
a motivo del commercio che le procura- 
vano la vantaggiosa situazionee la como- 
dità de’suoi porti, ond’era una delle più 
considerabili e più floride città dell’Asia, 
adorando visi Mercurio come dio del com- 
mercio. Fra i suoi antichi illustri ricor- 
derò Timoteo Patrime rinomato filosofo, 
Difìlo poeta comico. Baione chescrisse la 
storia de’persiani,ed il famoso filosofo cini- 
co Diogene, che vivea in una botte, ma fu 
se|>oltoa Corinto in un cippo sul quale era 
scolpito un cane. Sottoi primi imperatori 
fucompresa nella Paflagonia, e fece parte 
del governo di Bitinia; ma distaccata io se- 
guito la Paflagonia dalla Bitinia, formò 
quella una provincia particolare verso l’e- 
poca dell’imperatore Costantino I. Sinope 
fu poi unita ad altre città del Ponto per for- 
mar la provincia deH’£lenoponto,in onore 
di Clena madre di detto imperatore. Aven- 
do l'imperatore Eraclio diviso l'orieole 
in diversi dipartimenti. Sinope fu attri- 
buitaaquellod’Armenia. lo tempo d’A- 
lessio Coraneno, il generale maomettano 
Caratice sorprese la città per impadronir- 
si de’tesori che gl’imperatori greci via- 
veano collocati in deposito, ma il sultano 
gli ordinò di non toccarli. Quando i cro- 
ciati s’impadronirono di Costantinopoli, 
Sinope restò in potere de’Comneni, e*fu 
una delie città deH’iraperodi Trebison- 
da. Diventò in seguito un principato in- 
dipendente, di cui Maometto II fece la 
conquista nel 1461 a danno d’ Ismaele 
prìncipe di Siaope, passando la città nel 
dominio ottomano, come nota Rinaldi a 
tale anno.Ismaele essendo ricchissimo per 
le miniere di rame Che esistono nel terri- 
torio, provocò l’avidità di Maometto II 
a impossessarsi di Siaope; ma essendo il 
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ano esercito restalo lespioto, vi si rech in 
pei sona a dame Tassalto. Ismaele dubi> 
landò degli aiuti che avea domandali al- 
la Germania, con grandi promesse, pre- 
ferì di arrendersi al formidabile nemi- 
co. I turchi la chiamano Sinab, e appar- 
tiene al pascialatico d’ Augora e al san- 
giacatodi Castamuni nell’ Anatolia: Usuo 
porto , i cantieri di costruiione e il suo 
commercio le danno ancora qualche im- 
portanza. Sinope nell’ attuale clamorosa 
guerra fra Turchia e Russia, è divenu- 
ta memorabile per la battaglia navale av- 
venuta nel suo porloa’3ono vembre 1 8 53. 
Il vice-ammiraglio russo Nakhimoff al- 
la lesta di 6 vascelli di linea della 5.' di- 
visione della flotta, forzò Tingresso della 
rada di Sinope, e in un’ora del più aeca- 
nito combattimento distrusse una divi- 
sione navale della flotta turca, composta 
di 7 fregate, a corvette, un bastimento a 
vapore e 3 trasporti. La fregata la meno 
danneggiala, i russi nel condurla a Seba- 
stopoli doverono abbandonarla al mare. 
Oiman pascià, unode’3 vice-ammiragli 
della Porla ottomana, col suo seguito fu 
trasportato sul vascello ammiraglio russo. 
Si calcola il danno de’ turchi per la di- 
strutta flotta presso Sinope a circa 8 o io 
milioni di fiorini : le fregate aveano 336 
cannoni, ed erano le migliori della Tur- 
chia, onde grande fu il giubilo de’ russi 
per siOalta vittoria. La perdita de’turchi 
si fa ascendere a 4 ooo, da alcuni però fu 
calcolata a 6 o 7 mila uomini, ed a ao mi- 
lioni di valore, secondo altri, si fece giun- 
gere il danno in complesso. Anche la cit- 
tàeil porto soffrirono per Je bombeear- 
tiglierie russe; la metà di Sinope fu pre- 
da delle fiamme, colla distruzione di tutto 
ilquartiere turco. Sembra che provocas- 
se la distruzione di tal flotta, l'essere la 
medesima destinata a porlai'e munizioni 
a’circassi, e ad istigare i sudditi russi alla 
rivolta, massime sulle coste dell' Abasia. 
Tutti quanti i fogli narrano lo strepito- 
so avvenimento, con notizie storiche su 
Sinope. 11 Giornale Romano a 
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p. a I pubblicò la traduzione di quanto 
di essa ne scrisse Pio 11 prima del papa- 
to, nella sua Storia delCAsia minore j Ira-, 
dazione che riprodusse V Album di Ro- 
ma, nel t. 3 1 , a p. 38, e col disegno del 
prospetto di Sinope. La Civiltà cattoli- 
ca, serie 3.*, t. 5, p. ta 1 , riportò la de- 
scrizione dell’ accennato ultimo eccidio. 
Conseguenza dei quale fu l’ entrata nel 
mar Nero delie potenti flotte di Francia 
e Inghilterra, in aiuto della Porta otto- 
mano, per guarentirne l’impero. Si leg- 
ge negli Atti di s. Andrea apostolo, che 
predicò a Sinope il vangelo, e vi ordi- 
nò de’preti. In Sinope anche a’tempi del 
cristianesimo ebbero i natali diversi uo- 
mini distinti, fra i quali Aquila autore di 
una versione greca dell’antico Testamen- 
to, di cui parla s. Girolamo. Ih. "vesco- 
vo di Sinope fu Filologo ordinato da s. 
A ndreo ,ed i menologi greci nefannomen- 
zione a’4 novembre. Furono suoi succes- 
sori: Foca martirizzato sotto Traiano, il 
cui corpo fu trasportatoa Vienna diFian- 
cia, secondo il martirologio romano a’ 1 4 
luglio; N. padre dell’empio Marcione,cbe 
espulse dalla sua chiesa; Proeresio sotto- 
scrisse la lettera degli ariani riuniti a Fi- 
lippopoli; Antioco trovossi al concilio di 
Oilcedonia; Ebano sottoscrisse la lettera 
del concilio di sua provincia all’imperelo- 
re Leone; Pitagora quella del concilio di 
Costantinopoli al patriarca Giovanni in- 
torno l'eresia diSeverod’Aotiocbia;Sér- 
gio fu al VI concilio generale; Gregorio 
al VII, Teodoro o Teodosio all’ Vili, e 
forse è lo stesso che sottoscrisse il conci- 
lio di Fozio dopo la morte di s. Ignazio. 
Sinope, Synopen, è un titolo vescovile in 
partibus, sotto l’arcivescovato simile d’ A- 
masia, che conferisce il Papa, e Gregorio 
XVI nell’ istituire il vicariato apostoli- 
co di Lassa, a’ 37 mano 1846 , lo attri- 
buì al vescovo vicario apostolico, il cui 
nome e cognome tacciono le Nottue dì 
Roma. 

SINIOSASTA oSlNUSIASTA. No- 
me cbedavasi agli eretici i quali non ana- 
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inelle«ano die una sola natura in Gesti 

Crittu. Nestoriani. 

SINTZENDORF Filippo .Giuseppe 
Lodovico, Cardinale. Nobile oleniauno, 
nacque in Parigi uieutre il padre erari 
ambasciatore, e come d’acuto e amenoin* 
gegno nel 1714 Tu mandato in Roma di 
1 5 anni,dovepi'ima nel seminario roma- 
no, e poi sotto il celebre Vincento Gra- 
vina potè erudirsi in qualunque genere 
di letteratura. Ripatriato fu eletto cano- 
nico di Colonia, d’OlmiilE e di Salisbur- 
go,ed abbate di Pestchwar. Nell 73 5 l’im- 
peratore Carlo VI lo nominò al vescova- 
to di Giavarino, al quale l'istitu'i Benedet- 
to XIII, che poi ad istanza del re di Po- 
lonia Augusto II a’aG novembre 1737 lo 
creò cardinale prete di s. Maria sopra Mi- 
nerva, e lo ascrisse alle congregasioni dei 
riti, concilio, propaganda e altre.Clemen- 
teXII, alla cui elezione contribu'i col suo 
voto, nell 783 lo trasferì alla chiesa d’U- 
rati$lavia,dove ad onta delle guerre che 
assoggettarono quella vasta diocesi al do- 
minio del principe di Brandeburgo, teppe 
mantenere nel suo lustro e splendore la 
cattolica religiooe.Interven ne pureol con- 
cia ve per Benedetto XIV,e cessò di vivere 
nel 1 747 in età di 49 anni non compiti, 
rimanendo sepolto in delta cattedrale. 

SINUESSA, Sinuetsa, Sinope. Città 
antica d’Italia, ^à con sede vescovile uel 
nuovo Lazio, a’confìni della Campania, 
di là dal Liri, in riva al mare Tirreno, fra 
il Vulturno cilLiri, apiè del monte Mas- 
sico. Le tue acque minerali e calde,percui 
s’ebbe l’epiteto di Tepent, aveano fama 
d’eccellenti contro la pazzia e contro la ste- 
rilità. SccondoStrabone era dalla sinuosi- 
tà della costa che quivi forma un piccolo 
golfo, che questa città prese il nome. Re- 
stano ancora alcune vestigio, come anco 
delle antiche terme fiibbricate nel luogo, 
presso il borgo o castello di Mondrago- 
ne, edificato sulle sue rovine nella 'rerra 
di Lavoro nel regno di Napoli, a più di 
6 leghe da Goetn ed una da Carinola, con 
cave di moi mo, miniere di zolfo e acque 
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minerali. Sinucssa con vocabolo green fu 
detta i^mo^ come edificata dagli Amiiiei 
di Tessaglia, cheresero famosa colla pian- 
tagione delle viti nel sottoposto Campo 
FalemOyOadeOnùo ne celebrò gli squisiti 
vini. Era deserta la città quando i romani 
nel luogo detto Seno F escino per la cit- 
tà di Fescia posta maggiormente entra 
terra, dedussero una colonia, e cos'i sorse 
la celebre città di Sinuetta, rinomata per 
le sue delizie e salubri acque minerali ma- 
rittime e teri-estri, fino alle quali i car- 
taginesi di Annibaie spinsero da Casilino 
le loro scon-erie e rovinarono. Quivi mo- 
rirono l’imperatore Claudio che vi pren- 
deva le acque minerali, avvelenato dalla 
sua nipote e consorte Agi-ippina, la qua- 
lecosì volle assicurare l’imperò al proprio 
figlio Nerone, adotti vodi Claudio, ma na- 
to dal SUOI. "matrimonio; ciò riporta Nu- 
gnes nella Storia del regno di Napoli, poi - 
che comunemente ti crede Claudio morto 
in Roma: Sesto Turpilio comico insigne, e 
Terenzio suo familiare, non che l’infame 
Tigellino ministro delle crudeltà di Ne- 
rone, e fra le turpitudini. Ne’tempi lon- 
gobardi vi stanziò lungamente per rista- 
bilirsi in sanità Aloara principessacapua- 
na. Sotto gl’ imperatori romani era Si- 
naesta rimasta pressoché deserta, per cui 
il filosofo Plotino,che sovente vi conve- 
niva con altri sapienti nel prossimo pode- 
re di Castricio sulla sponda destra del Li- 
ri, l’indicò come atta a divenire stanza di 
filosofi, ed a porre in esecuzione l’utopia 
di Platone. Sotto il pontificato di s. Caio 
del 383 visi ritirarono molti cristianigui- 
dati da s. CVoi 7 i<lzio,che fu a’medesimi 
bell’esempio nel martirio. Un eretico do- 
natista inventò lo &vola, che in Smuessa 
nascostamente vi si adunarono 3 oo ve- 
scovi in concilio, mentre infuriava la per- 
seciizionedi Dioclexiano,echein esso nel 
3 o 3 Papa s. Marcellino {F.) si pentì del 
suo peccato, altra calunnia di altro ere- 
tico o impostore; giammai essendosi coii- 
vocatoconcilioinSinuessa.Bensi vi fu fon- 
data la sede vescovile, e l’ Ughelli, /tn/iVz 
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sacra t.io,p.i 65 , in Sinuestanus Epi- 
scopatui, regislni per Tescori t. Cnslo, e 
poi I. Secondino, i quali ioffrirono il mar* 
lirio per la lède cristiana. Il martirologio 
romano ne fu menzione nel i.°luglio. Ca- 
tti acla quaedant Cajctanam tervarcEc- 
cletiam docci Baronius in nolit ad dictijnt 
Martyrologii locum: Sccundini vero ge- 
tta omnia, ellemput, quojloruil,genusque 
necit ob scriptorum penuriam ignora- 
tur. 11 p. Tuli nelle Memorie di Sora par- 
la di t. Casto di Calsi, e di i. Cassio di 
Sinuessa consertiti das. Pietro, il quale li 
fece sescosi delle loro patrie, ad essi scris- 
se lettere, e li sisitò in persona ; patiro- 
no poi glorioso martirio, e Sora (E.) li 
prese per protettori e difensori.Ecco dun- 
que con s. Cassio un altro sescoso di Si- 
nuessa non conosciuto da Ugbelli, e suo 
illustre cittadino. Sinuessa fu distrutta 
da’ saraceni in principio del secolo X; e 
dipoi fu edificato Mondi-agone, fone do 
un normanno denominato Dragone. Di- 
Senne distinto fèudo e ducalo, con rocca 
sulla parte elesata, e torre sicino al lido 
e che indica i bagni. Perchè la nobile e 
amena siila di Mondragone di Frascati 
fu così chiamata, lo notai a queirarliculo. 

SION, y. Ge>vsslI!sime. 

SION.Sede sescosile della i .‘prosincia 
d’Asia, nell’esarcato del suo nome, sotto 
la metropoli d’Efeso, eretta nel V secolo. 
Ne furono sescosi: Nestorio che assistè e 
sottoscrìsse il concilio d’Efeso; Giosanni 
fuaquellodi Truf/o^- Filippo senne rap- 
presentalo al'V II concilio generale dal sa- 
cerdote Teognino. Orientchr. 1. 1 , p.7 o i . 
Sion, Sionnen,è un tìtolo sescosile in par- 
tibut sotto l’arcisescosalo simile d’Efeso, 
che conferisce il Papa . Vacalo per morte 
di Edmondo Burke, Gregorio XVI nel 
concistoro de’a 3 giugnoiS 34 lo attribuì 
a mg.*’ Guglielmo Giiolher diCoofluen- 
zia diocesi di Treseri, già zelante curalo 
di sarie parrocchie, deputandolo sulTra- 
ganeu del sescoso e diocesi di Treseri. 

SION {Sedunen). Città con residenza 
sescosile nella Ssitzera, capoluogo del 
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cantone del Vailfse e di decina, <o 00 le- 
ghe da Ginesra ei 8da Berna, stilla Sion- 
ne o Siiteli, presso la sponda destra del 
Rodano, sicino alle Alpi Pennìne. Giace 
in una pianura irrigata da detto fiume, 
al piè di due monti a pane di zticcaro, sui 
quali s’iniialzano 3 castelli destinati a sua 
difesa, e quello chiamato monte Valerio, 
sul quale sorge pure uua cbiesd,é d’aspet- 
to assai ameno. Questi 3 castelli che ap- 
partengono al sescoso , fanno allusione 
alla sera Sionne o celebre montagna di 
&on di Gerusalemme, per cui il sesco- 
so fece collocare sul frontone della por- 
ta principale del palazzo cisico, in ap|>o- 
sita lapide incìso, questo sersetto dì Do- 
sid, che conquìstbe abitò il monte diSion: 
DiUget Dominus portas Sion, come a di- 
sina difesa delle sue poi te, il che rimar- 
cò l’autore AeW litoria e descrizione del- 
la Terra tanta, descrisendo il monte di 
Sion ose David compose i suoi sublimi 
Salmi (E.), ed ose fu sepolto. La città è 
bene edificata, si si notano la sti-ada pi in- 
ci pale larghissima e fiancheggiata da case 
assai belle, l’ostello o palazzo della mede- 
sima, e la cattedrale di antica struttura 
gotica, dedicata alla B. Vergine Assunta, 
ed ove sono in grande venerazione i ss. 
Martiri della legione Tebea di cui era ca- 
po s. Maurizio (E.). Il capitolo si com- 
pone di 4 dignità, lai. 'dellequali è il de- 
cano, dì altro decano, del custode e del 
cantore, d'8 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, di 1 1 al- 
tri canonici detti titolari, i quali al man- 
care de’precedenti li succedono, d’8 be- 
neficiati reclores, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Nella cat- 
tedrale si è l’unico Irattisterio della città, 
essendo affidata la cura d’animead un ca- 
nonico. Prossimo olla cattedrale è il pa- 
lazzo sescosile, non sono molti anni fab- 
bricato da’fondamenti , ed è decoroso e 
ampio. Nella città non si sono altre chie- 
se parrocchiali, bensì due consenti di re- 
ligiosi, due monasteri di monache, 7000- 
frateroite, l’ospedale ed il seminario. E- 
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ravi il ballitsimocollegiode’getuili.'Vi so- 
no alcuni avanzi delle anticbità romane, 
e nella cattedrale un’iscrizioned’ A ugusto. 
Gli abitanti e particolarmente le donne 
sono afflitti dal gozzo e dal cretinismo. 
Nondimeno il Dizionario della lingua i- 
laliana, che dice darsi il nume di creti- 
no ad alcune persone mutole, insensate 
e con gran gozzo, osserva che sono assai 
frequenti in alcuni paesi di montagna, e 
che nel Vallese si stima fortunata quella 
casa che ha un cretino. A mezza lega da 
Sion incontrasi un romitorio, scavato nel- 
lo scusceiuliinento d'una rupe tagliata a 
picco sopra un torrente che scorre a 5 o 
tese di profondità perpendicolare, edicesi 
abitato da 3 solitari. Fu questa città chia- 
mata Sedunum e Oclodurum,e fu la ca- 
pitale de'popoli Seduniijche furonocon- 
quistati e dominati da’romani, i quali la 
fui'tiCcarono contro i barbari. Mei medio 
evo la governavano sovranamente i pro- 
pri vescovi, in uno alia Vaicsiao Vaile- 
se, per cui il vescovo se ne intitola conte, 
ma soggiace al proprio cantone ealla con- 
federazione Svizzera [F.). Fu Carlo Ma- 
gno che nell'802 donò ai vescovi Sion e 
il Vallese, e l'imperatore Corrado II nel 
io 35 con altri privilegi neaumentòil do- 
minio e il potere. Pietro conte di Savoia 
{F.) del 1263 conquislòSion e il Vallese. 
Notai nel voi. XX XI l,p. 275, che il Papa 
Gregorio X nel 1276, dopo essere stato a 
Losanna, a’27 ottobre onorò di sue pre- 
senza anche Sion,eper Vercelli passò in 
Milano. Il conte Amedeo VI del 1 343 as- 
sediò e prese la città, invadendo pure il 
paese, soggiacendo al saccheggio gli abi- 
tanti. L' altro conte di Savoia Amedeo 
VII del i 383 egualmente pose l’assedio a 
Sion e se ne impadronì insieme al Valle- 
se. Ricuperata come nelle volte preceden- 
ti dai vescovi, nel cominciare del secolo 
XV si sollevò il popolo e ne scosse il gio- 
go, e malgrado i soccorsi che Berna e A- 
medeo Vili duca di Savoia prestarono al 
vescovo, dopo una guerra di 6 anni, dal 
■ 4 > 4 bI i 4 ^o, l'Alto-Vallesesi sottrasse 
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dall' efuseopale dominazione. Il vescovo 
Guglielmo fu neli 4>7 assediatone! ca- 
stello di Sion, ed in (ine gli fu lassata li- 
bera l’uscita, e Sion fu ridotto in cenere 
unitamente a Montorges. Euendo resta- 
to a’vescovi di Sion il Basto- Vallese, nel 
1 47 5 fu conquistatodair Alto- Vallese. Nei 
primi del secoloXVIfiguròil vescovo Car- 
dinal Sckeiner nativo d’Arnen odi Muli- 
bach, e condusse i vallesani in Italia nel- 
le guerre pel ducato di Milano, e come 
i predecessori battè moneta. Nel 1 740 e 
1 778 Sion fu devastata dalla Sionne, nel 
1 788 patì un grande incendio, e nel 1 798 
l’invase l’esercito francese, e divenne col 
Vallese uno de' 18 cantoni della repubbli- 
ca Elvetica. Nel 1 802 se ne separò efor- 
mò una repubblica particolare, sotto la 
protezione di Francia. Napoleone 1 nel 
1 8 1 o lo congiunse all'impero francese, e 
ne formò il dipartimento del Sempione, 
e la città capoluogo del medesimo; final- 
mente nel 181 5 Sion col Vallese ritornò 
ad essere cantone della confederazione 
Svizzera,congovernoaristo -democratico. 

La tede vescovile vi fu trasferita verso 
il 58 1 da Oclodurum, ossia la città sviz- 
zeradi Martigny o Martinach nel Basso- 
Vallete, ch’era stata eretta circa il 55 o 
o nel secolo precedente, e divenne suSì-a- 
ganea dell’arcivescovo di Tarantasia, se- 
condo Commanville. La città diMatiigny, 
chiamata pure Forum Claudti o Ficus 
Feragrorum di Cesa re, è capoluogo di de- 
dna a circa 6 leghe da Sion, sulla ri va de- 
stra della Drante, verso il Suo confluente 
col Rodano, presso paludi considerabili. 
Contiene molti belli ediGti,.e fra gli altri 
la chiesa di S. Maria, ne'cui muri si osser- 
vano un gran numero di romane iscrizio- 
ni. Vie un priorato i cui religiosi servo- 
no all’ospizio delGran s. Bernardo. Si cre- 
de che visvernasseGalba,quandoera luo- 
gotenenteimperiale.Martìgny già sede del 
vescovato di Oclodurum e trasferito a 
Sion,provò gravi perdite nel 1 595 pel stra- 
ripamento del Rodano, enei 18 iSperfi- 
noudazìonedellaDranse-LeggonelloScol- 
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ti, Uelvetìa sacra, che il vescovalo anti- 
camente si chiami) Petìiodunense, e che 
il I .°a reggerlo fu s. Teodoroche interven- 
ne nel 5a6nl congresso di 6o vescovi ra- 
dunati ad Agauno nel VallesedaSigìsmon • 
do re di Borgogna, per fondare o meglio 
rifabbricare e dotare il monastero di s. 
Maurisio martire e comandante della le- 
gione Tebana, eneiristromento di nuova 
erezione si sottoscrisse dopo s. Massimo 
vrescovodiGinevra,puichèquantoalla pri- 
mitiva istituzione si attribuisce all’impe- 
ratrice s. Elena. IVe furono successori: s. 
Fiorentino o Fiorente, che nitri come il 
precedente anticipano di molto; indi Co- 
stanzo, poi Rufo che nel 54o intervenne 
al concilio d’Orleans. Lo Scotti pare che 
tali vescovi li consideri della precedente 
sede, poiché riferisce che ili.°vescovodi 
Sion fu Eliodoro che si recò al concilio 
di Ma^on nel 583, e gli successero Lau- 
demondo,s. Amato[V.) abbate di s. Mau- 
rizio d’ Agauno verso il GGg.chealcunier- 
roneameiite dissero vescovo diSens: quan- 
do fu elevato all’episcopato vivea ritirato 
in unacelletta scavata nella roccia, prest 
so della quale venne eretto l’oratorio di 
Nostra Signora della Roccia. Indi Ulari- 
co, e successivamente due vescovi A lubor- 
ghì,s. Al teo già abbate di s. Maurizio d’A- 
gauno, in teinpodel quale recandosi -Car- 
io Magno a Roma da s. Leone 111, o me- 
glio da Adriano I, visitando la chiesa di 
s. Maurizio, udì dormendo l’armonie de- 
gli angeli intorno alle tombe de’ss. mar- 
liriTebei, e poi volle s. Alteo a compagno 
del viaggio, vescovo che nel 790 terminò 
di vivere. Carlo Magno nell’802 donò al 
vescovo $. Teodulo di Crandemont nella 
Borgogna la città di Sion e il Vallesedi 
cui era capitale, onde era signore di Sion 
e conte del Vallese. Il vescovo prese il ti- 
tolo di conte e di prefetto, ma dopo che 
i popoli si governarono a repubblica, al 
vescovo restò poco più del titolo, l’onore 
di convocare le diete, l’assistervi e il farsi 
precedere della spada, maabbassata,non 
polendola maneggiare colla mano della 
VOL. ixvi. 
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giustizia. Divenne principe dell’impero, 
ma con ristretta giurisdizione; nondime- 
no nel secolo XVII godeva 20,000 fio- 
rini di rendita. In passalo il capitolo della 
cattedrale elegge va il vescovo; dipoi si no- 
minò per iscrutiuio nella persona di 4 ca* 
■ionici che presentava al senato del pae- 
se, il quale ne sceglievano uno,e dopo l'ap- 
provazione del Papa gli stati gli prestava- 
no giuramento di fedeltà. Più tardi ces- 
sata la dignità principesca, la s. Sede no- 
mina il vescovo, con decreto della congre- 
gazione concistoriale. Scotti enumerò 5i 
vescovi, che furono prefetti e conti di Sion 
e del Vallese, Nell'806 morì s. Teodulo, 
ed altri santi furono Guarino che cessò 
di vivere nel go 1, e s. Elia. Il vescovo E- 
berardo figlio del re Rodolfo II di Bor- 
gogna, fu eletto nel g58, cd esercitò pie- 
namente la sovranità. Il vescovo s. Gue- 
rino monaco di Chiaravallee amico di s. 
Bernardo ne occupava la sede nell i4o. 
Nicolò Sckeiner essendo oeli4gfi vicario 
d’Alessandro VI nello spirituale e tem|>u- 
rale, rinunziò il vescovato al nipote Mat- 
teo Sckeiner, ma ilCardella ritarda la di- 
gnità ali 5oo. Giulio 11 o-eò Matteo car- 
dinale e poi legato d’Italia e di Germania, 
rendendosi famoso per le due mosse degli 
svizzeri in acquisto di Parma e Piacenza, 
ed ebbe da Carlo V il titolo di principe 
dell’impero per se e successori. Interven- 
ne al concilio di Luterano V, e fece sot- 
trarre dal Papa Sion dalla giurisdizione 
me tropoliticadiXarantasia, e dichiararne 
la sede immediatameute soggetta alla s. 
Sede, come lo è tuttora. A Cakobllierb 
ricordai quello singolare che gli fu dona- 
to, con orologio. Zelante della religione 
fu il vescovo Adriano Rcidimatten, poi- 
ché temendo' che l’eresia di fresco nata 
nella Svizzera passasse da’berueti a’val- 
lesani, procurò come antidoto e ottenne 
in Friburgo nell 533 la scambievole con- 
federazione de*7 cantoni cattolici co’ve- 
scovi Sedunensi e Vallesani a difesa della 
vera fede romana, confederazione che ve- 
niva confermala ogni 1.0 anni iu Soluure 
»9 
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o in Sion. Dice lo Scolli, che la prìocipa- 
le cagione di tanto male era la poferlà 
de’benefìzi, la mancanza de’iacerdoti, la 
penuria di religiosi, per coltivar la vigna 
del Signore, onde per riparare a tanto ma- 
le furono mandali nel Vallesei gesuiti con 
titolo di missione in due luoghi, ove fe- 
cero gran Irene anche nelle scuole pub- 
bliche; ma certi capi sospettosi che assai 
li temevano, uniti ai vescovo gii espulse- 
ro: laonde fu supplito con sacerdoti invia- 
ti da Lucerna, giovandodipoi pure ilcon- 
ventode’cappqccini della provincia di Sa- 
voia, incomincialo in Sion sotto Urbano 
Vili per le pubbliche limosine de’canto- 
ni cattolici. Nel 1 I il vescovo Guissar- 
doZanellidiGranges infelicemente fu bal- 
zalo giù dalla torre da un soldato valle- 
sano. Quanto alla perdita dello giurisdi- 
zione temporale de' vescovi di Sion, ecco 
come avvenne. Neli 6 i 3 trovandosi va- 
cante la sede episcopale,! due decani uno 
vallesano e l’altro francese (per la divisio- 
ne delle lingue francese e tedesca), il cu- 
stode e il cantore, in nome del rimanente 
del capitolo, rinunziarono liberamente la 
Cai olina, fondamento della donazione fat- 
ta della Vallesia a’vescovi da Carlo Ma- 
gno, poi confermala nel 1 5 a i da Carlo V 
al Cardinal Sckeiner, e dichiararono es- 
sera ì 7 diueni veri e supremi padroni di 
Vallesia, per a ver acquistato colle armi il 
dominio e la liberta della repubblica de- 
mocratica.Quando poi ebbe lasede diSion 
Ildebrando Jodoco, insieme col capitolo 
protestò al nunziodi que'lempi gli aggra- 
vi di sua chiesa, e soprattutto la rinunzia 
del governo temporale fatta ila 4 *oli in 
pregiudizio di tutto il corpo del capitolo, 
e quel ch’era di più del prelato. Nel i6a> 
passòin Vallesia mg.rScapp'i nunziocome 
roinistroapostolicoper ridurre le cose al- 
l’antico stato, e molto si affaccendò nel o.” 
viaggio portando seco l’aml>ascialore di 
Francia Miron, di molla autorità pressoi 
vallesani, e per due volte ancora v’inter- 
vennero gli ambasciatori de’cantoni cat- 
tolici , ma non si potè nulla concludere. 
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Anzi venuto il vescovo in gran rottura coi 
disseni, anche per gl’interessi de’suoi pa- 
renti, que'magistrati lo fecero uscire dal 
paese, e ridottosi in Roma vi fu sostentata 
ne’4anni d’esilio dalla ponliGcia genero- 
sità. Alla (ine del 1 63 o paiiendoda Roma 
il nunzio e storico Scotti per la nunziatu- 
ra della Svizzera, e avendo il vescovo per- 
suaso Urbano VI 1 1 , che tornando alla sua 
chiesa l’avrebbero amorevolmente accol- 
lo i vallesani, giunto al monte s. Gottardo 
trovò il contrario, facendogli sapere essi 
che Veragli cara la vita non si accostasse. 
Tultavolta riuscial nunzio eal p. Andrea 
da Sorse cappuccino di merito e di vaio- 
ve, che mediante il breve pontifìcio ì dis- 
seni si quietassero, ricevendo il vescovo 
con ogni onore, reintengrandolo come pri- 
ma nella sede e nella giurisdizione civile. 
Però neli 634 tornando! vallesani sulle 
pretensioni d'annullar la giurisdizione del 
vescovo, l’indussero col capitolo a cedere 
le sue ragioni sul tem|xirale dominio. Nel 
■ 638 mori il vescóvo,e conforme l’antico 
stile una quantità di deputali laici in no- 
me de’7 disseni e del popolo, fra’4 nomi- 
nali dal capitolo, elessero il nobile Barto- 
lomeo Soprasasso. Allora il nunzio co- 
strinse esso e il capitolo a produrre la ces- 
sione fatta dal predecessorò,e dichiarò che 
l’elezione non si confermava, se non rivo- 
cavasi l’alto; il che saputosi da’vallesani, 
gli prestarono il giuramento di fedeltà , 
come conte e prefetto di Vallesia; ma poi 
nuovamente la giurisdizione temporale si 
ridusseapoco,einteguilo terminò. Circa 
agli altri vescovi, fino a Francesco Giu- 
seppe Anfderflue,già parroco diSion,con- 
sagrato nel 1701, vedasi la Storia tede- 
siasliearii Germania I. 2, p. 446 - LeiVo- 
thie di Roma registrano i seguenti. Nel 
1734 Gio. Giuseppe Blatter di Vesp dio- 
cesi di Sion; 1752 Giovanni RhoteodiRa- 
tonia indiocesi;i76( Francesco Ambuell 
di Sion; 1780 Melchiorre Zeriifìnen di 
Leuca in diocesi; 1 790 Giuseppe Blatter 
diVespindiocesi; 1 8o7Giuseppe dePreux 
di Siro in diocesi; 18 17 Agostino Zerufì* 
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nen di Letica in dioce«l; neli83o Fabia- 
no Roten di Raronia in diocesi. Per sua 
morte, Gregorio XVI a’a 5 gennaio 1844 
preconizzò in concistoro l’attuale mg.r 
Pie|roGiuseppe di A nchet diocesi di Sion, 
già alunno del collegio germanico-unga- 
rico di Roma, rettore e professore di teo- 
logiaes. Scrittura nel seminario di Sion, 
canonico e segretario del capitolo. Si leg- 
ge nel n.^aiS del Giornale Romano del 
1 85 1 : Che il vescovo di Sion di ritorno 
dalla visita pastorale nell’ Alto Vallese, 
parfi a’ 1 settembre per s. Giovanni di 
Aulph nel Chiables;, ove deve aver luogo 
la traslazione delle reliquie di s. Gueri- 
no antico abbate di s. Giovanni d’ Aulph 
e poi vescovo di Sion. Monsignore, qual 
successore del santo, dovea uftiziare nel- 
la solennità, assistito dall’arcivescovo di 
Cliarobeiy.da’vescovi diMoriana e di Bet- 
lemme ”. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 3oo, ascendendole rendite del- 
la mensa ad biim 'dle fere sculala galli- 
eoe monelae, nulla pensione gravata. La 
diocesi si estende a 36 leghe in lunghez- 
za, e p<;r tutto il Vallese, comprendendo 
loz parrocchie, infestatedai calvinisti di 
Berna. Nella diocesi vi sonni due tanto ce- 
lebri monasteri, quello del Gran s. Ber- 
nardo sopra MonteGiove, nel quale si usa 
ospitalità a chi vao viene da Italia; e di 
8. Maurizio d’Agauneo Agauno, come il 
precedente de’canonici regolari di s. Ago- 
stino della congregazione Lateranense, di 
cui parlai nel voi. VII, p. aSy. Ne darò 
un cenno d’arabedue. 

Monastero e ospitio del Grans. Ber- 
nardo. Il monastero di s. Bernardo tro- 
vasi sul famoso Mont'Joux o Grande s. 
Bernaixio, Sommo Pennino, montagna 
delle Alpi Pennine, sul confine del Basso 
Vallese e della provìncia d’ Aosta. Una 
strada scoscesa, cassai perigliosa in prima- 
vera a cagione delle valanghe, attraversa 
il s. Bernardo, e conduce da Martigny ad 
Aosta. Presso a poco il. punto piò alto di 
questo passaggio ha secondo Pictet 1146 
tese, esecondo Saussure I iSysopra il ma- 
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re, ove trovasi il celeberrimo monastero 
e ospizio, sulle rive d’un piccolo lago, le 
cui acque scorrono sul versuloio meridio- 
nale: è questa senza dubbio la più alta a- 
bitazionedel monte antico. Quest’ospizio 
e monastero è cinto da un gran numera 
di picchi, fra i quali trovansi molle con- 
siderevoli ghiacciaie. Dal piede di questi 
picchi e dalle ghiacciaie sorte la Dransa, 
che va a gettarsi nel Rodano. Il Gronde 
s. Bernardo è composto di strati alter- 
nati di gueis, di schisto micaceo, di pie- 
tra calcarea primitiva e di quaizo: of- 
fie pure delle piante rarissime. Sembra 
che al tempo di Giulio Cesare sia stata 
da lui aperta sopra questo monte una stra- 
da praticabile. Sulla sommità in poca di- 
stanza dal monastero era vi un tempio, nel 
quale si vedeva la statua d’un numea o«ii 
i romani diedero il nome di Giove Pea- 
nium e che i naturali delle valli vicine 
chiamavano prima Pennins, nome deri- 
vante dal celtico penn, altezza, e che fece 
dare il nome di Pennino a questa parte 
della catena delle Alpi. I romani chiama- 
rono altresì il s. Bernardo Mons Jovis,i\a 
cui derivò il noraedi Moni- Joux di’ ciso 
conservò sinoal secolo X,epocaiocui pre- 
sequellodeH’ospìzioo monastero di s.Ber- 
narJo : gl’ italiani lo chiamano ancora 
Monte Giove, e gli abitanti Monte Devi. 
Furono i religiosi ospitali die compirono 
la distruzione dell’antico tempio di Gio- 
ve : se ne vedono gli avanzi all’ovest del 
monastero, sopra un rialto che conservò il 
nomedi piano di Giove. Si trovarono sul 
s. Bernardo molte antichità e più di 5oo 
medaglie in bronzo, argento e oro dì tutti 
gl’imperatori romani. Dopo Augusto le 
legioni romane passarono questo monte 
per portarsi* nell’ Elvezia e nelle Gallie. 
Un’armata di lombardi lo passò nel 547, 
ed nltrearmate lo transitarono altresì sot- 
to Carlo Magno. Quando Pio nel 

declinar d’aprileiygg traversò l’orrìbile 
Monte Gìnevra,all’aspetto di quelle raon • 
tagne dirupate, e coperte di perpetua ne- 
ve, volgendosi a quelli che stavano at- 
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torno alla sua portantina, sostenuta da 
ao uomini delle ferriere del Moncenis o 
MonteCenisiOgCon animopacalo disse lo- 
ro. m Mi dispiace di lasciare a ao teglie di 
distanza il Monte s. Bernardo. Voi sape- 
te elle quello è il luogo dove nel secolo 
X monsieur de Menllion gentiluomo sa- 
voiardo, fondò un ospizio, nel quale l ca- 
nonici di s. Agostino ricevono grutir tutti 
i passeggeri per 3 giorni. Questi religiosi 
ne'tempi nebbiosi e tempestosi vanno in 
traccia de'viandanti di cui sentono le gri- 
da ed i lamenti, e trovati li trasportano 
all’ospizio, oppressi dalla paura e dal fred - 
do. Alcuni cani, ammaestrati in quella be- 
nefica solitudine, scorrendo qua e là, ria- 
nimano abbaiando le speranze de'disgra - 
ziati, sepolti sotto la neve in que’luoghi 
alpestri, e loro servono di guida all’ospi- 
zio, quando sono in grado di cammina- 
re.Questi venerabili padri fanno continua ■ 
mente verso l’umanità tuttociò die fu il 
padre più affettuoso pe’ suoi figli, ed og- 
gi avrebbero fatto ciò che devono fare i 
figli pel loro padre, lo avrei loro pagato 
quel tributo, che meritano le loro vir- 
tù; io avrei accarezzato i loro cani; ed a- 
vrei finalmente chiesto, che mi si facesse 
continuare il mio doloroso viaggio fino a 
Brianron ”. Dal 1798 al 1801 più di 
1 5 o,ooo francesi attraversarono il Gran 
s. Bernardo. Nel 1 799 le armate austria- 
che e francesi si batterono per tutto un 
giorno presso il monastero, restando gli 
ultimi padroni del campojdi battaglia. Nel 
1 800 l’armata francese di riserva, forte 
di 3 u,ooo soldati, e comandata da Napo- 
leone Bonaparte,furzò il passaggio di que- 
sta montagna, con cavalleria e grossa ar- 
tiglieria, in mezzo a roccie che non avea- 
nogiammai veduto un cannone. Il corpo 
del generai Desaix, ucciso a Marengo, ri- 
posa nella chiesa deH’ospiziu, ove se gli 
eresse un monumento nel 1 8 o 5 . Napoleo- 
ne I stimando! religiosi del monastero lo 
beneficò, quindi ristabifi e aumentò l’o- 
spizio fondato sul Monte Cenisio da Lo- 
dovico I il Pio, e vi pose de’religiosi onde 
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prestare lo stesso ti Alano servizio clieqnel • 
li delGran s. Bernardo, oltre la superb.i 
strada che vi fece costruire. Questo ospi- 
zio fu onorato dalla presenza di Pio fi! 
(f'.) nel 181 2, quando prigione fu da Sa- 
vona portato a Fontainebleau. Il mona- 
stero e ospizio dunque di Monte Giove o 
Gran s. Bernardo ebbe origine e nome 
dalb. Bernardo di Menlhon{f'.), d’una 
delle migliori famiglie di Savoia, canoni- 
eoe arcidiaconod'Austa,che commosso al- 
la vista delle numerose vittime che peri- 
vano nel passaggio della montagna, gettò 
nel 962 le fondamenta di quest’opera su- 
blime, che dopo un corso di tanti anni, 
non ancora degenerala, proverebbe essa 
sola, che appartiene esclusivamente alla 
religione il formare degli stabilimenti tan- 
to solidi pel benedell’umanità, e ne’qua- 
li trovanti, come in questo, il vero eroismo 
della cristiana pei fezione. Il b. Bernardo 
si applicò per 42 anni a predicare nella 
diocesi di Sion e altrevionvicine, e fondò 
non solo il monastero e l’ospizio che diè 
nomeal monte, ma anche l’altro nel Moti • 
te detto pure per lui Piccolo s. Bernardo 
nelleAlpiGraiedeglislati sa rdi,sul confine 
di Savoia e di Aosta : anche questo istitui- 
to sul modellodell’altro ospizio. Ilb. Ber- 
nardo ordinò a’suoi religiosi, successi |ioi 
dai canonici regolari dis. Agostino, di ri- 
cevervi i viaggiatori, che senza il loro pie- 
toso soccorso sarebbero sovente esposti 
a perire. Morì questo eroe d ’83 anni nel 
1 0080*28 maggio in Novara, ove si ve- 
nera il suo corpo, tranne il capo portato 
a Montejoia nella diocesi d'Aosta, nel mo- 
nastero del suo nome. La sua festa cele- 
brasi a’i 5 giugno. Egli però non era nè 
cisterciense, nè canonico regolare, come 
pretesero alcuni autori, il che può veder- 
si ne BoUandistia p. ■ 07 1 . 1 religiosi del- 
l’uspitio del Gran s. BernardiZ, oltre che 
sono obbligati ad alloggiare e alimentare 
gratuitamente le persone che passano per 
la montagna, prodigando loro soccorsi di 
ogni genere, spingono anche il loro cari- 
tatevole zelo a maggiori tratti d’umani- 
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tii. Durante i 7 od 8 mesi più disastrosi del- 
l'anno, quando le burrasche dette tor- 
mente maggiormente imperversa no, e che 
gli enormi massi di neve coprono e sfigu- 
rano le strade, allora questi benemeriti 
solitari, accompagnati da grossi cani, e- 
ducati a seguire le orme de’ viaggiatori 
smarriti, ed a portar loro pur anco de’soc- 
corsi,percorrono lutti i sentieri,e col mez- 
zo di queste bestie fedeli e sicure scorte, 
giungono a ricondurli sul diritto cammi- 
no tino all’ospizio, dove rimangono sino 
a che Steno perfettamente ristorati, ed in 
istalo di continuare il loro viaggio. Spes- 
so anco questi utilissimi animali traggo- 
no molti disgraziati sepolti sotto una va- 
langa, e rendono loro in tal modo la vi- 
ta. Durante i mesi più freddi il termo- 
metro sta ne’dintomi del monastero a 10 
e 23 gradi al di sotto del zero. Nell’esta- 
te gela quasi ogni mattina, e non si gode 
d’uii cielo veramente sereno che sole io 
o 1 a volte all’anno. Malgrado tutte le cu- 
re che i religiosi virtuosi iiiipiegauoonde 
salvare i viaggiatori, ogni anno se ne ri- 
trovano morti dal freddo e sepolti nelle 
nevi, dove sono trasportati dalle valanghe 

0 da quelle terribili meteore. 1 loro cor- 
pi vengono posti in una cappella all’est 
dell’ospizio. Siccome il rigore del clima 
non permette a’cadaveri di corrompersi, 

1 lineamenti del viso si conservano quin- 
di per 2 o 3 anni, dopo i quali i corpi si 
diseccano, divenendo mummie, li piccolo 
lago, che ha un 4-° di lega di giro, è ge- 
lato g mesi dell’anno, e non niidrisce al- 
cun pesce. Non si ponno coltivar nell’or- 
to del monastero senoncliè de’ca voli, qual- 
che insalata e delle radici. Non ostante le 
diliicoitù ed i pericoli che presenta il Gran 
s. Bernardo, si pretende eh’ esso sia at- 
traversato (la 7 a dooopersone ogni unno, 
trovandosi qualche volta multe centinaia 
riunite nel solo ospizio. 

Moitaslero e abbazia nulli its dioecesis 
di s, Maurizio d' Alatine . Monasteiit s, 
A/iinritii Agauni Sedunr.n dioecesis. E- 
siste nella città di s. Maurizio uclla Sviz- 
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zera, cantone del Vallese, capoluogo di 
decina a 6 leghe da Sion, ed a 1 5 da Gi- 
nevra, sulla riva sinistra del Rodano, che 
vi si passa sopra un bel ponte di pietra 
d’ una sola arcata , nel cui mezzo <: una 
cappella. La situazione é assai pittoresca, 
le rixxieche formano la basede’Denti del 
Mezzodì e di Morcles, rinchiudono stret- 
tamente la valle, eia minacciano di con- 
tinuo da’lorolraalumi. Ha una bellissima 
strada, ma il restante trovasi iu decadi- 
mento; la biblioteca contiene mss. curio- 
sissimi. Circa 3 leghe dalla citta vie la bel- 
la cascata di Pissevanche, formata dalla 
Salanca. Si crede che s. Maurizio sia V A- 
gaunum degli antichi. Visi trovano mol- 
le romane iscrizioni, ed alcuni autori at- 
ti ibuisconoa Giulio Cesare il castello e il 
ponte, mentrg altri vogliono che sienodi 
Giusto de Sellinen vescovo di Sion nel 
1 483. Vi si trovano pure alcune antiche 
colonne assai però danneggia te. Deve que- 
stacitta della Vallesia inferiore Usuo no- 
me attuale all’abbazia eretta i n onore di s. 
Maurizio comandante della legione Te- 
bana, che dicesi distrutta iu questo luogo 
nel 286 o nel 3 o 3 , ed in onore del quale 
fu eretto l’ordine equestre di s. Maurizio, 
che venendo poi unito a quello di s. Laz- 
zaro, si denomina dess.Alaurizioe Laz- 
zaro (f'-)- Lo Scotti neh' Helvelia sacra 
chiama di venerabile antichità il mona- 
stero Agaunense nella Vallesia, esecondo 
alcuni fu fondalo da s. Elena madre di Co- 
stantino I, altri lo ritardano al 490 > 
ine notai nel citato articolo de' Canonici 
regolari dis. Maurizio. Cresciuto in gran 
fama pe’cootinui miracoli che Dio opera- 
va in quel luogo per glorificare s. Alau- 
rizio e gli altri martiri di sua legione, il 
b. Sigismondo re di Borgogna nel 5 1 5 o 
nel 5 i 6, ovvero nel 52 3 o 5 a 6 , che abiu- 
rata l’ariana eresia aveaabbracciatoilcat- 
tulicismo, vi adunò Go vescovi e altret- 
tanti conti per consultare in qual guisa 
più magnifica si dotasse il luogo consa*- 
gratocol sangue di tanti invitti confesso- 
ri della fed|, per essersi ricusali di ubbi- 
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dire airimperolore Matsimìano, che area 
loro ordinalo di tagriGcore agl'idoli, on- 
de lutti furono tagliati a pezzi. I ss. ve- 
scovi Massimo di Ginevra , Teodoro di 
Sion, e Vittorio di Grenoble, con altri e - 
sortarouo il pio re ad assegnarvi rendile 
pel inanlenìmento di qoo monaci divisi 
in 9 [>arti o turbe, che con ordine e co- 
stumi angelici si alternassero a vicenda 
notleegiornonelsalineggio,dovendosi re- 
golare coll'esempio d'IImnemoudo nuo- 
vo.abbale, ma il governo doversi dare di 
ciascuna delle 9 parti o centinaia a un de- 
cano. Cosi stabilito, re Sigistnondo fece 
ampia donazione di moltissimi luoghi, c 
volle che la sottoscrivessero i vescovi e i 
conti. Continuò il monastero a procedere 
secondo tale stabilimento, ed a richiesta 
del re di Francia Lodovico I il Papa Eu- 
genio II deH’ 8 z 4 neconfermò gli antichi 
privilegi, decorando l’abbate dell'uso del- 
la mitra. Oltre ilconciliod’/^ga«no(^.) 
celebratovi da reSìgismondo, altro ve ne 
fu tenuto nell’888, ove fu eletto e coro- 
nato Kodolfo I redi Borgogna Transju- 
rana, che altri ritardano al 988. Per la 
dissolutezza de'oionaci nel depravato se- 
colo IX il Papa fu costretto rimuoverli 
dal monastero, e sostituirvi 3 o canonici 
regolari, a’quali furono confermati altri 
privilegi,chepoinelio49confermò s. Leo- 
ne IX, e per quietarvi gl'iusorti tumulti 
alloggiò 3 giorni nel monastero, e vi ce- 
lebrò la festa de'ss. martiri Tebei,coH’as- 
sistenza dell’imperatore Enrico III. In se- 
guito Gorendu il monastero Io ricolmaro- 
no di grazie i Papi Innocenzo II, Alessan- 
dro III, Celestino III , ed alili principi. 
Quando penetrò in Berna la pestifera e- 
resia di Calvino, i bernesi occuparono il 
monastero e lo saccheggiarono a segno, 
che di 3 o canonici si ridusse a 14. Non si 
vedono più le vestigia dell’antico mona- 
stero fabbiicato da reSigisinoudo, per l’in- 
cendio accaduto nel 1 56 o, laonde fu ri- 
fabbricato il monastero e la chiesa abba- 
ziale,e questa consagrata nel 163 7 da mg.' 
Scappi nunzio apostolico del|a Svizzera, 
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con plauso e concorso de' vallesaoi. Que- 
sta chiesa è di solida struttu'ra, ampia e 
sotto l'invocazione de’ss.Maurizioe com- 
pagni martiri. Il capitolo e monasterodei 
canonici regolari di s. Agostino della con- 
gregazioneLaleranense,s\ compone di 34 
di tali canonici, i quali eleggono tra di lo- 
ro l’abbateche poi viene confermato dal- 
la s. Sede, a cui è immediatamente sog- 
getto il monastero; quindi ilPapacon pro- 
posizione concistoriale stampata, lo pre- 
conizza come i vescovi in concistoro. Di 
delti canonici, 1 4dimorano nel monaste- 
ro, eio amministrano le parrocchie del- 
l’abbazia, ricevendone l’istituzione cano- 
nica dal vescovo diSion, comprensivamen- 
te a quella di s. Maurizio e tutte di loro 
padronato. L’abbate è anche primicerio 
del capitolo e superiore del monastero. 
La sua mensa abbaziale era ricca, essen- 
do perciò tassata ne’libri dello camera a- 
postolica in Gorini 376; a motivo delle 
guerre e di tante vicende politiche si può 
computamela rendita in 4oo luigi d’oro 
diFrancia,dicerullinia proposizione con- 
cistoriale. L’abbate presta il giuramento 
di fedeltà alla s. Sede, nelle mani di quel 
prelato che deputa il nunzio di Svizzera, 
dopo la compilazione del processo come 
praticasi co’ vescovi. GregorioX Vlconfer- 
inò reiezione dell’attuale abbate mg.' Ste- 
fano Bagiioud della diocesi e canonico cu- 
rato degnissimo, dichiarandolo successo- 
re del defunto abbate p. Francesco de Ri- 

vaz, nel concistoro de’ 19 dicembre 18 34 , 

e dipoi io decorò della dignità vescovile 
e col titolo in partìbut di Betlemme, sot- 
to il simile arci vescovato diCesa rea diCap- 
padocia, con breve de ’3 luglio i 84 o. Pio 
VI nel 1781 in quest’abbazia vi fece sta- 
bilire una missione, la quale fu alGdala al 
provinciale della provincia elvetica dei 
cappuccini. L’ospedale è sotto la giurisdi- 
zione dell’abbazia, destinato a ricevere i 
poveri e pellegrini, e pare che il governo 
sia stato aflldato alle suore della carità. I 
popoli del V allese sono commendabii i per 
la semplicità de’ costumi, per ospitalità 
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eiincerilà, massime quelli delle mon- 
tagne. 

SIPONTO. V. Miuraeoo.'tue ViBSTi. 

SIRA (Syrtn). Città conresidenxa fe- 
scovile, capoluogo dell’isola del suo nome 
dell’Arcipelago,nelleCicladi settentriona- 
li nel mare Egeo, a 37 leghe cht Atene, 
nella parte orientale dell’isola, nel nuo- 
vo regno di Grecia. S’ innalza in forma 
d’anGteatro sopra una montagna che si 
distende sino all’ingresso del porto; le vie 
ne sono alquanto ripide, ma assai larghe; 
vi é molta pulitezza, concaseegregiaroen- 
te fabbricate. Buono è il porto, il commer- 
cio attivissimo, l’agiatezza è generale ne- 
gli abitanti. Quanto all’isola cui si dà 36 
miglia di circuito, la supcrGcie n’i mon- 
tuosa, ma il suolo assai produttivo e as- 
sai collivato,e mite il clima, gli alberi non 
perdendo mai la loro verzura. Le prin- 
cipali produzioni consistono in grano, vi- 
no, olio , cotone e varie specie di frutti. 
La baia sulla costa orientale presenta un 
ancoraggio assai sicuro, che ha 13 ini 4 
passa di fondo. Nella guerra ultima della 
greca indipendenza conservò la neutrali- 
tà e divenne il rifugio delle popolazioni 
fuggitivedellaGrecia,cbe mollo vi accreb- 
bero il commercio, e mentre prima della 
guerra contava piò di 5ooo abitanti, di- 
poi durante il conflitto neanuoverò piò 
cbe 4o,ooo , ed al presente sono piò di 
30,ooo.Per questa neutralità i sirioti di- 
vennero invisi agli altri greci, e grati alla 
Porta ottomana, cbe per ricompensarli 
li preservò dal furore de’turcbi, e confer- 
mò la nomina d’un capo greco, che gli 
abitanti eransi scelto. Nondimeno fu poi 
compresa nel regoodiGrect<z(f'.),eces. 
sòdi far parte del sangiacstod’Andro.La 
città è propinqua a quella di Ermopoli, 
poiché leggo le seguenti notizie, scritte da 
Sira a’g luglio 1 85 1, e pubblicate nel n.° 
1 76 del Giornale di Roma. Il re di Gre- 
cia Ottone colla regina moglie a veanu o- 
iiorato a’ao maggio del precedente anno 
Ermopoli e Sira, collocando il re la i pie- 
tra fondamentale del molo clic sì andava 
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costruendo pel bene della navigazione e 
vantaggio del commercio. I reali coniugi 
furono accolti sul lido da una gran mas- 
sa di popolo, e il demarca o podestà Jagtzi 
espresse i voli de’sudditi con bel discorso, 
tutto divoto al suo trono. Altro ne pro- 
nunziò Vuro, presidentedel consiglio mu- 
nicipale e vice-presidente della camera di 
commercio, dicendo: Lai.* dopo la capi- 
tale del vostro regno, la città d’Ermopo- 
li ha il bene d’ accogliervi, ed aspetta il 
progresso e sviluppo di questa città com- 
merciale. Viva il ree la regina! L’augu- 
sta coppia fra le benedizioni di tutti' si por- 
tòalla cattedrale. Dipoi asceseall’alta cit- 
tàdi Sira, edopo aver assistitoal Te Deunt 
nella cattedrale di s. Giorgio, visitò il ve- 
nerando vescovo di Sira mg.r Blancis. Pa- 
re cbe Ermopoli sia in certo modo quasi 
congiunta alla città di Sira, e forse ne oc- 
cupi il piano. Sira, Syra o i^ros, eda O- 
mero ctiiamala Sirùtjhe la caltedralesa- 
gra a s. Giorgio martire con batlisterio, 
servila da preti e chierici, non avendo il 
capi tolo; e 4 de’pri mi nel la sua parrocchia 
vi esercitano la cura delle anime. L’epi- 
scopio le è prossimo, e nel 1839 lo rifab- 
bricò il vescovo , e la congregazione di 
propaganda fide, cui è soggetta la sede 
vescovile, vi concorse con 1000 scudi. Vi 
sono nella città altre 7 chiese, e quella di 
s. Sebastiano nel 1 839 fu eretta in parroc- 
chia; si contano pure 3 confraternite; il 
seminarioè diretto da’gesuiti,i qualisoin- 
mìnistrano operai apostolici per tutta la 
.Grecia; essi vi hanno un ospizio, ed altro 
ède’cappuccini,enel vol.XVIII,p.i 1 1 ne 
parlai. Vi hanno casa le orsoline e le ter- 
ziarie domenicane. Prima del seminario 
eravi la scuola de’cbicrici, al cui maestra 
la detta congregazione dava annui scudi 
3o. Vi è una scuola elementare pe’flgli 
de’ cattolici , perchè sieno distratti dalla 
' scuola de’greci scismatici eretta in Ermo- 
poli, ediretla da uii protestante ministro 
col metododelleKUoleLancastriane.Oap- 
poichè, avanti la guerra dell’indipendeu- 
za,la popolèzioue dell'isola era tutta cat- 
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lolica , perciò portava il nome d ’ Isola 
del Papa, ed il vetcovo avea influenza sul 
temporale. Ora però vi hanno presostan- 
za più dii 5,000 scismatici. La diocesi si 
estende per tutta l’isola, comprendendo 
170 fra chiese e coppelle, ma moltissime 
bisognose di grandi ristauri e perciò non 
servibili : però molte di quelle abbando- 
nate da’greci, furono rifabbricate alla la- 
tina da mg.> Blancis. Oltre i ricordati re- 
ligiosi, vi sono più di 3 o preti. Secondo 
l'ultima proposizione concistoriale, il ve- 
scovo è tassato ne’libri della camera apo- 
stolica in florini 3 oo,ededotti i pesi i frut- 
ti della mensa vescovile arrivano a 600 
scudi; altri zoo il vescovo ne riceve an- 
nualmente dalla coogregazione di propa- 
ganda fide, che gli comparte per la s. Se- 
de le facoltà della formala La sede ve- 
scovile, dice Commanville,fu eretta nel se- 
colo XIII suiTragnoea dell’ai'civescovo di 
Naxos, e lo è tuttora; ma la chiama Scy- 
ros, nome che veramente appartiene al- 
l'altra isola e sede di SkyrooSciro (f'.). 
Rimonta dunque il suo principio all’epo- 
ca delle crociate. Nelle Notizie di Roma 
trovo i seguenti vescovi, non trattandone 
ilp. LeQuien. NeliySi fr. Antonio Ma- 
turi francescano della sti'etta osservanza, 
neli733 traslato a Naxos, e gli successe 
lìmanuele Carenza di Naxos; 1 735 Dario 
de Longhis di Scio; 1 749 nuovamente vi 
ritornòda Naxos e colla ritenzione del ti- 
tolo arcivescovile mg.** Maturi; tySz fr. 
Giacinto Giustiniani domenicano di Scio; 
1 786 fr. Gio. Fonton conventuale di Pe- 
ro di Costantinopoli; 1800 Gio. Battista 
Bussin di 'fine. Pio VII col breve Nihil 
sane molestiut, de’ io aprile i8ai, e col 
breve Nihil sane molestius, de’ 1 8 giugno 
i8zz. Ridi. Pont, de prop. fide t. 4 . P- 
383 e 3 g 3 , fece amministratore aposto- 
lico di Sira mg.r Luigi Cardelli arcive- 
scovo di Smirne, non essendo riuscito a 
comporvi i mali pe’qu.ili nel 18 19 nea- 
vea dicliiarato'amministratore mg.** Dra- 
copoli vescovo di Scio, e ad onta che il 
Pa{>a richiamasse a Roma il vcscuvo Rus- 
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sin, e rimovessc il suo vicario generale p. 
Urbano cappuccino. E siccome il vcscu- 
vo Russin non si volle dimettere dal ve- 
scovato, Pio VII commise a mg. '‘Cardelli 
la compilazione del processo sulle accuse 
formate contro detto vescovo,deputando - 

10 col breve In Pelei aposlolorum, non 
de ’3 aprile i8zz come leggo a p. 4 o 4 di 
detto Bollario, ma bensì de ’3 dicembre, 
come trovo nel Bull. Rom. coni. 1 . 1 5 , p. 
587: Deputalio tribunalis ine/uisiloriaUs 
cum facultalibtis cognoscendi crimina, 
quae ob/iciiinliir episcopi Syrensi, insie- 
me allo stesso breve. Pio Vili per morte 
del vescovo Russin, nel concistoro de’ 1 5 
marzo i 83 o traslatò da Canata in parti- 
bus a questa sede di Sira il piemontese 
mg.r fr. Luigi Bluncisda Ciriède’mino- 
ri riformati. A questo degno prelato, tan- 
to benemerito del vescovatodi Sira, Gre- 
gorio X V I col breve Pastoralis qffìcii,i\ei 
19 agosto 1834, Bull. Pont, de prop. fide 
t. 5 , p. 1 14 ) conferì l’autorità di delega- 
to apostolico di tutto il nuovo regno di 
Grecia; ed a’a 5 dello stesso mese scrisse 

11 breve NobUissimumGraeciae rrgnum, 
loco citalo, p.i 16, al re Ottone, parteci- 
pandogli In nomina del suo delegaloapo- 
stolico e raccomandandoglielo. Già notai 
nel voi. XXXII, p. i 54 , non solo tale de- 
legazione, ma che GregorioXVI nel 1 843 
deputò coadiutore a mg.r Blancisnel ve- 
scovato, mg.r Giuseppe M.' Alberti vesco- 
vo d' Eumenia in partibus , avendo già 
eletto mg." Blancis amministratore apo- 
stolico dell’ arcivescovato di Naxos nel 
1 84 1. Apprendo dal n.“ 396 del Giorna- 
le di Roma del ag dicembre i 85 i, che 
mg.r Blancis vescovo di Sira morì di 81 
anni (a’ 3 o ottobre), dopo aver passato 5 o 
anni nelle missioni di Levante, e a6 nel- 
la .sede di Sira, dove fondò il seminario; 
che sotto la sua amministrazione si fnn- 
daronocnppelle cattolichein Atene, al Pi- 
reo, a Nauplia, a Patrasso: s’intende come 
delegato apostolico di Grecia. A questo di- 
stinto ufllziu il Papa Pio IX fece succede- 
re mg.' Alberti a’ 3 ootlobre 1 85 1 ,uel quu- 
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le era pure succeduto alla sede di Sira. 
M’isiruisce il n.° i a i del Giornale di /Io- 
nia del 1 853 , che in Atene a '3 maggio fu 
collocota per parte di mg.*' Alberti lai.' 
pietra nella chiesa cattolica, che deVesae- 
re dedicata a t. Dionigi i;* vescovo d’Ate- 
ne (della quale riparlai a Gbecu^ e che 
la ceremonia fu solenne, e vi assisterono 
i ministri del govei no greco, il corpo di- 
plomatico, i consoli cattolici, alcuni dele- 
gati della corte, e molti greci cattolici e 
ragguardevoli. 

SIRACE. Sede aréiesco'iWe in parli- 
butdelPatriarcatOydrmeno{F.),cUecoa- 
ièrisce la s. Sede, i di cui antichi popoli 
abitavano verso il nord del monte Cau- 
caso, andando dalla parte della Meotide, 
e ne parla Baudrand , Novum Lexicon 
geographicum. Sirace come diocesi è una 
grande provincia arci vescoviledeir Arme- 
nia, nel distretto di Ararat, del quale par- 
lai a PsTRi.snciTO armeno per la sua ce- 
lebrità. Sebbene i geograG per Ararat de- 
scrivono la famigerata montagna fra il 
naarNero e il Caspio, altri per Ararat in- 
tendono la stessa Armenia. Di tale pro- 
vincia la città cattedrale era Ani o dntis, 
famosa residenza de’re Bagratidi, principi 
armeni il cui regno incominciò nelI'SSg 
e vi regnarono Gnoal 1 079. Nel citato ar- 
tìcolo narrai, che nel secolo V In prima- 
ria sede patriarcale armena di Eimiazin 
fu trasferita a Tts/n, allora capitale del re- 
gno d'Armenia, nel gg 3 in Ani divenuta 
residenza regìa, e nel 1 064 inTauplur; per 
cui Ani fu un tempo illustre sede patriar- 
cale degli armeni, e vi si celebrarono 4 
conciliì nazionali. I geograG chiamano A- 
ni o Ànus, Anikagae, Ànisi, Abnicum, e 
la descrivono come città della Turchia a- 
sìatìca, pascialatico aio leghe da Kars e 
30 da Krivan, al confluente del Rars e 
dell’Arpa-Sou. Celebrano la città per le 
rovine che ne attestano lo splendore an- 
tico, come già capitale dell’ Armenia ed 
assai popolatissima. Nella sua origine non 
era che un piccolo castello, nel quale i re 
d'Ariiieoia deponevano tutti i loro teso- 
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ri; indi fortiflcata e ingrandita dai re Ba- 
grntidi, con sontuosi abbellimenti, e vi ri- 
siedettero nel magniGco palazzo, del pori 
che i patriarchi armeni. Si contavano iu 
essa mille e una chiese, onde le sue rovi- 
ne sono veramente oggetto d’ammirazio- 
ne a’viaggiatoi i pe’ musaici e pitture di 
cui scorgonsi tuttora le tracce. La città 
era cinta di doppio ordine di mura, tut- 
te munite da fortissime torri. Ne dà un’e- 
satta descrizione l'inglese viaggiatore Ker 
Porter’s. Tanta era la popolazione di A- 
ni, che nel secolo XI in un inaspettata 
assalto de’ nemici, furono messi in arme 
subito 4o,ooo pedoni, e ao,ooo di ca- 
valleria, tratti da’seli abitanti della città. 
Sulla cupola della chiesa cattedrale sor- 
gevo una croce d’argento, di cui il Cro- 
ceGsso era di naturale grandezza. A multe 
vicende soggiacque questa classica città, 
e passò coll’andar de’secolì sotto vari do- 
minatori, greci, turchi e giorgiani. Ma 
neli 3 igfu interamente distrutta da un 
orribile terremoto. Quando i turchi e i 
persiani si fanno la guerra, e altrettanta 
dicasi de’turcbi e russi, ì diulorni d’Aiii 
sono ordinailamente il teatro delle loro 
ostilità, essendo questa città posta fra E- 
rivan e Erzerum, che sono le due priuci- 
palicittàfortiGcale,ovegliescrciti si pon- 
gono in cammino. Non solo la provincia 
di Sirace conteneva iu celebre Ani, ma an- 
cora la sede arci vescovile di Sirace, la qua- 
le era una delle 5 principali dell’Arme- 
nia. All’arcivescovo apparteneva la giuris- 
dizione e la prerogativa di consagrare i 
metropoliti, e il benedire il s. crisma. Per 
consagrare un arcivescovoera no necessa- 
ri 3 metropoliti. Levestì dell’arcivescovo 
di Sirace sono simili a quelle del metro- 
polita: soltanto il pastoraleè alquanto più 
alto e fluisce in un giro più largo. Ha l’u- 
so del pallio piegato 4 volte alle spalle, e 
tiene alla destra appeso alla cintura con 
un cordone d’oro lo scudo arcivescovile, 
detto gouchcr oenchirium (ili cui nel voi. 
LI, p. 33 i),ed è un quadratosi! cuìè ri- 
camata una croce. La provincia ecclesìa - 
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slica di Sii'ace essendo presentemente di • 
strutta, e sotto il dominio degli scismatici, 
il titolo arcivescovile è uno di quelli in 
partibus. Il Papa Pio IX a’ 1 3 settembre 
1847 dicbiarb arcivescovo diSirace l’at* 
tuale nig.' Edoardo Hurmuz armeno di 
Costantinopoli e coadiutore di mg.r Pa- 
pasian arcivescovo di Taron pe’ pontifi- 
cali e sagre ordinazioni in Roma di rito 
armeno, massime deglialunni armeni del 
Collegio Urbano, al quale poi successe. 
Di questi due rispettabili personaggi, già 
procuratori generali in Roma della be- 
nemerita congregazione benedettina dei 
Mechilarisli[F.), in più luoghi feci ono- 
revole raenzione.Riporta il n.°79delDi<z- 
rio di Roma del 1 847, che nella chiesa dei 
ss. Gio e Paolo óe Passionisti, a’ i g set- 
tembre il Cardinal Fransoni prefetto del- 
la congregazionedi propaganda fide,Goa- 
sagrò mg.' Hurmuz in arcivescovo di Si- 
race. 

SIRACUSA(.^racus<in).Citlà con re- 
sidenza arcivescovile di Sicilia nella pro- 
vincia di Noto, capoluogo di distretto e di 
cantone, sulla costa orientale dell’isola, a 
i 3 leghe daCatania, e 3 1 da Messina. £' 
pur sede d’un tribunaleci vile e d’una gran 
corte crimiiiale,piazza di guerra dii.* clas- 
se. Di tutte le parti delle quali compone- 
Tosi quest’autichissima, possente ed opu- 
lente città (anzi fu la più grande città che 
ebbe la Giecia ne’suoi dominii, poiché il 
p. Gaetani pretende che girasse 1 80 sta- 
di, estensione probabile, avendone asse- 
gnati 1 78 Tucidide,e non Soocome fissò 
il Mirabella nel libro Delle antiche Sira- 
case, ossia miglia 87 171, sbaglio notato 
dal Bonanni nella »M-Ànlica Siracusa 
illustrata), non le rimane più che l’isola 
Ortigio,antica sua porzione, rinchiusa tra 
i due porti, non avente che 4oo lese di 
lunghezza colla larghezza di 3 o o,e separa- 
ta dal continente mediante uno stretto ca- 
nale, al di là del quale sono erette varie 
opere di fortificazione; è poi difesa inol- 
tre da una mura bastionata non meno 
che dal castello di Maniace, che sorge al- 
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l’estremità meridionaledell’lsola e presso 
cui fu stabilito un faro. La più antica por- 
zione dunque abitata di Siracusa è l’attua- 
le che i greci chiamarono Ortigia, Orty- 
già, oppure dal dialetto dorico Isola, la 
quale per via d’una diga e d’un ponte che 
fece poi distruggere l'imperatore Carlo V, 
era attaccata colla terraferma, dove la co- 
lonia di Corinto costruì le fabbriche che 
dirò e divise io 4 quartieri. Il p. Lupi nel- 
le sue Dissertazioni, ecco come descrive 
la situazione di Siracusa, e le più notabi- 
li sue fabbriche di difesa. Siracusa odier- 
na è situata nell'isola Ortigia e ne occu- 
pa due terzi o pòco meno, il resto è oc- 
cupato dalle fortificazioni verso la terra- 
ferma ov’è la strada coperta, poi un gran 
fosso di mare , iodi un’ opera coronata, 
quindi il mare, poscia un’opera a corno, 
nuovamente alli-o mare, e finalmente il 
rivellino e il mare, la cortina e due ba- 
stioni detta Piazza; dichiarandola inespu- 
gnabile se vi sia presidio e munizioni con- 
venienti, comecbè in mezzo a due porti. 
Le vie della città sono regolari, ma an- 
guste, e le case assai bene Cibbricate. La 
cattedrale dedicata alla Natività della B. 
Vergine, ed uve si venerano molle insigni 
reliquie, insieme a quelle de’santi patro- 
ni, è un tempiochefu nell’epoca greca sa- 
gro a Minerva, e d’ordine dorico, avan- 
zo della muguificenza di Siracusa, ogget- 
to delle considerazioni de’dotti viaggialo- 
ri,e dal secoloXII convertito al verocul- 
to. Avendo sofferto dalle ingiurie del tera- 
po,bisognòdi molti rislauri,pe’qualieper 
la sua interessante conservazione Calisto 
HI con bolla del 1478, e Leone X con bol- 
la del I 5 1 7 concessero indulgenze a quel- 
li che per tale elfetto avessero contribui- 
to elemosine. Il capitolo si compone di 4 
dignità, lai.' delle quali è l’arcidiacono, 
del decano, del ciantro 0 cantore, e del 
tesoriere; di 1 o canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere , di 
alcuni beneficiati o mausionari, denomi- 
nati canonici secondari, e di altri preti e 
chierici addetti al servigio divino. Quattro 
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di tali beneGciati, delti cappellani sagra- 
inenlali, amovibili a disposizione dell’ar- 
cìvescoTo, esercitano nella slessa metro- 
politana, munita del battislerìo, la cura 
delleanime della parrocchia. Il palazzo ar- 
civescovile, buono e bello edifizio, è ade- 
rente alla metropolitana. Vi sono nella 
città altre chiese parrocchiali, ultimamen- 
te provvedute del s. fonte, oltre altre 8 
chiese, essendo la più antica la suburba- 
na di s. Giovanni. Numerose sono le case 
religiose, perchè i regolari hanno 1 1 con- 
venti e monasteri, e le religiose 7 mona- 
steri.Molle pure sono le confraternite, due 
conservatorii eunode’quali per rorfune 
donzelle, l'ospedale, il monte di pietà, il 
seminario, ed altri stabilimenti beneGci e 
scientiGcì. Tali sono diversi ospizi eistitu- 
ti di beneCcénza, il lazzaretto, il collegio, 
il museo, la biblioteca pnbblica,oltredelle 
grandi caserme. De’due porti il più pic- 
colo, quello del nord, chiamavasi abtica- 
mente Trogilo, quello del sud cfaiìamato 
porto grande è uno de’ più vasti dello Si- 
cilia, la lunghezzaessendone di ai 5 o tese 
e la larghezza di io 5 o, e accoglie il Buf- 
falaroo^^/uz/Mzz, le acque delle paludi pe- 
stilenziali di Pantano , ovvero Tiraca o 
Syraca, e di Pantanelli, ovvero Lìsima- 
lia o LytimeliOj formate dicesi dal Duf- 
falaro; e finalmente quelle della celebre 
e mitologica fonte àretusa, che zampilla 
presso il mare, nella parte occidentale del- 
la città, e l’acqua della quale cessò d’es- 
sere dolce e di venne salsa nel 1 1 00 ovve- 
ro nel 1 1 69, in seguito ad un terremoto. 
Questo porto, oggi in parte arenato, non 
può più ricevere che piccolo cavile, nè le 
esportazioni consistono che in vino, olio, 
frutti, canapa, salnitro, grano, eccellente 
miele ed altro. La celeberrima Siracusa è 
patria d'Eipicarmo, d’Archimede che ce- 
lebrai anco aSiciLii, di Teocrito, di Pi- 
listoe di Mosco: Simonide vi mori 488 
anni innanzi la nostra era, e Tarn miraglio 
Buy ter a’z9 aprile 1 676. Vi fiorirono un 
gran numero di personaggi,cbiari per san- 
ti tà di vita, uelle dignità ecclesiastiche, ab- 
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bati, vescovi, cardinali, uno de’quali se- 
condo il Pirro fu Papa Stefano III detto 
IV; non che nelle scienze, nelle armi, nel- 
le arti. Principale ornamento di Siracu- 
sa cristiana è la glorioso sua concittadi- 
na e patrona s. Lucia {F'.) vergine e mar- 
tire, tanto celebre non meno ne’làsti sici- 
liani, che in quelli della Chiesa. Il medesi- 
mo Pirro nella ,S/ci 7 ùic sacrae fa un eru- 
dito e copioso elenco degli dhistri siracu- 
sani, e dice che Papa Conone di Tracia fu 
educato nel monastero di s. Lucia di Si- 
cilia, ed altri pretesero che fosse educato 
in Cilicia. Dolce n’è il clima neH’iuverno, 
e nell’estate insalubre a motivo delle vi- 
cine paludi; il territorio poi riesce ferti- 
lissimo. In riva all’Anapo cresce la pian- 
ta del papiro che chiamano p<zr/iper<z, e 
gli antichi non ebbero cognizione di que- 
sta pianta in Sicilia, ma solo del Sari, che 
ne ha l’eguali proprietà : fu dal 1 53 o in 
poi che questa pianta di Sicilia cominciò 
a descriversi io varie opere. Deve avver- 
tirsi che questa pianta cresce dappertut- 
to in Sicilia, a riserva de’ luoghi alti e 
freddi : del papiro riparlai a Scairruas, 
dicendo dell’arte dello scrivere. Il fiume 
Anapo èdegno di considerazione nell’an- 
tica storia, percliè alle sue sponde furono 
date molte battaglie, e l’intera arma- 
ta cartaginese vi peri di peste cagionata 
dalle non ancora seccate paludi ricorda- 
te sui margini di quel fiume, e lungo le 
coste del mare. L’Anapoè il solo fiume 
in tutta la Sicilia in un certo modo na- 
vigabile da piccole barche; ma si è per- 
duto questo vantaggio a causa de’giun- 
chi e del fango da 'quali all’estremo è in- 
gombrato. Questo fiume scaturendo circa 
i 4 miglia da Siracusa, si perdesotto terra 
e ricomparisce 4 o 5 miglia dal porto, ed 
ivi si unisce al rinomato ruscello Ciana, 
che la favola ricorda col nome della nin- 
fa che si oppose a Plutone, quando ra- 
pila Proserpina la portò a Siracusa, il qua- 
le nume ivi col suo tridente operta la ter- 
ra si sprofondò nel lai taro; la ninfa si dol- 
se tanto di quella violenza, che liquefatta 
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in lagrime diventò una sorgente di chia* 
rissinia acqua. Siracusa fu fondata ^35 o 
^36 anni avanti la nostra era, dopo la ve- 
nula di Teocle in Sicilia, da una colonia 
greca di corintii condotta da Archia, che 
sbarcò nel promontorio Zelìrio. Si legge 
in Tucidide suH'origine di Siracusa, che 
anùquisiimi ferunlur partem quamdani 
regionis, lenniste Cycloprs, et Laestrigo- 
nei ... Post hoc Sicani primi demomlran- 
tur incoluisse. Costoro ne furono discac- 
ciati in seguito di'siculi d' Italia (f'.). Si 
vuole che le superstiti cavernoseabitazio- 
ni della Valle d’Ipsica appartenessero ai 
sicani molto tempo prima che prendes- 
sero Siracusa. Succeduti i detti corintii ai 
siculi, stabilirono in Siracusa il reggi- 
mento democratico,percuisi governò es- 
sa per un tempo a comune, ed ebbe quin- 
di dei re, tra gli altri Gelone e Cerone o 
Jerone. Siccome per unità d’ argomen- 
to e per evitare repliche, credei oppor- 
tuno di riportare all’ articolo Sicius i 
principali tratti dell’importante storia di 
Siracusa, i cui famosi destini e fasti si col- 
legano con quelli dell’illustre isola, della 
quale per tanti secoli fu splendida capi- 
tale, perciò in questo articolo me ne di- 
spenso. Dionigi il Vecchio eXimoleone 
non florironoche circa mezzo secolo dopo 
il famigerato assedio degli ateniesi descrit- 
to da 'rucidide, e ch’ebbe luogo 4 > 4 
ni prima dell’era corrente. Sostenne con- 
tinue e atroci guerre contro a’cartagine- 
si potenti, e descritte da Diodoro Siculo; 
fu decorata del fastoso titolo di reame, e 
lungo tempo si mantenne nelle auge di 
sue fortune. Siracusa simile al resto delle 
città fondate dalle colonie greche in Si- 
cilia e nella Magna Grecia, fu riguarda- 
ta come una parte della GreciVzf'/^.Jstes- 
sa.Aqualeelevatezza fossero giunte le ar- 
ti ne’tloridi giorni diSiracusa,lo dimostra- 
no le multe medaglie, che giornalmente 
si rinvengono, e gli avanziancora esisten- 
ti di sua mngnifìcenzB. Cadde 1 1 1 anni a- 
vauti la stessa era in potere de’romani, 
che la conservarono sino alla caduta del 
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loro impero. Benché Marcelloall’acquisto 
che ne fece non potè impedire a’suoi sol- 
dati irritati da lunga resistenza il saccheg- 
gio delle case e l’uccisione del non cono- 
sciuto Archimede, pur nondimeno fu ri- 
sparmiata la città e con essa i templi an- 
cora. A’tempi di Cicerone grande era lo 
splendore e l’opuleiiza che restava alla do- 
minatrice diSicilia, malgrado che ne’tra- 
-scorsi secoli avesse perduto dell’antica pro- 
sperità. Però una gran parte della città e- 
ra in quel tempo deserta, ed i torbidi po- 
steriori egli assalti de’barbari lasciarono 
deplorabili vestigie. Nel 553 i greci di Co- 
stantinopoli acquistarono al loro impero 
colla Sicilia anche Siracusa, togliendola 
a’gotiin uno alle provincie di qua dal Fa- 
ro di Messina, richiamandovi l'estinto u- 
so del dialetto greco. Egualmente a Si- 
ciLU narrai che nel 555 vi mori Papa Vi- 
gilio, donde fu trasferito in Roma. A Ps- 
zenjio parlai del Patrimonio della chie- 
sa romana {!'.) in Siracusa, e che ve lo 
possedeva avanti al 590,0011 altri pingui 
(latrimoni di Sicilia, esercitandovi i Pupi 
le Regalie {!'.), a mezzo de’loro ministri 
e rettori, e poi ne divennero di tutta l’ìso- 
la sovrani e la concessero in investitura 
fenda le, ciò che raccontai dettagliatamen- 
te a Sicilia, quando già i Saraceni l’a- 
veano in molta parte invasa, e ripetuta- 
mente Siracusa con immeiisidanoi. Que- 
sti barbari più volte presero, devastaro- 
no e rovinarono Siracusa massime il a i 
maggio 878, finché i Normanni (^.) nel 
secolo XI li cacciarono da tutta l'isola, es- 
sendosi impadroniti valorosamente di Si- 
racusa nel 1084, e per investiture della 
s. Sede ne divennero i sovrani. Avendo 
l’imperatore Enrico VI sposato Costan- 
za loro superstite,ne diventò re. Egli diè 
licenza 0 genovesi di stabilirsi in questa 
città, concedendo loro de’gran privilegi; 
quando giunta aU’impruvviso un’armata 
di^ìsu/u,i quali non solo cacciarono i ge- 
novesi, ma il vescovo pnre,gli ecclesiasti- 
ci e una gran moltitudine d’abitanti, e 
s’ impadronironu della città multo beue 
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situata per esercilorti il mestiere de’cor* 
sari. Grnoi'a (/''.) armò tosto una flotta 
per vendicar l’ingiuria e il danno; e il con- 
te diMalla,esperiinentato capilanodì ma- 
re, s’uni co’suoi legni a’genovesi, e a’ 6 
agosto 1307 giunsero innanzi Siracusa, 
sconfissero interamente l'armata di Pita 
{y.), e dopo 7 giorni d'assedio, riacqui- 
starono la città, dove posero grosso pre- 
sìdio; e tutti questi avvenimenti succes- 
sero senza che Federico II inctà minoren- 
ne e i suoi consiglieri vi potessero coine- 
cliè si fosse aver inano. Sii-aciisa colla .Si- 
cilia passala nei domìnio degli Angioini, 
in breve si diè a quello degli Aragonesi, 
poi re di Spagna. Nel 1 5oo la città sog- 
giacque alla peste, e vi perirono 1 0,000 a- 
bilanli,8o sacerdoti e 1 00 chierici; e 4 an- 
ni dopo tal funesto Bccìdente,il viceré llai- 
mondo di Cordona, pel re Ferdinando V, 
venne in Siracusa con tutta la sua cor- 
te,a stabilirvi il centro del governo di tut- 
ta l'isola. Donde rilevasi, che tuttavia la 
città era florida, e forse abitata da’super- 
atiti 30,000 abitanti, i quali per altri dì - 
sastri diminuirono, anche per la seguita 
trasmigrazione io Palermo nel 1600, di 
molle nobili e doviziose famìglie. Altro 
grave disastro fu il terremoto del 1 543 che 
riempi dì spavento la Sicilia da’5 agosto 
a’3o novembre, massime nella provincia 
e città di Siracusa, la quale ebbe atter- 
rata la torre campanaria della cattedra- 
le , l' episcopio gr.'indemenle solfri , con 
molli edìfizi. Ad onta dì ciò, delle guerre 
crudeli anteriormrnle solferte, edellede- 
vastazioiiì di tutti i generi patite, Siracu- 
sa brillava ancora d'un certo splendore, 
allorché nell’anno ifigSfu vittima d’un al- 
tro orribile terremoto, chedistrusie gran 
parte de’ suoi monumenti antichi e mo- 
derni, ed il Mungitore continuatore del- 
la Sicilia sacra di Pirro, riferisceche nel- 
la città vi nioriruno 38,337 persone, on- 
de la spopolò. Ora annovera circa 1 6,000 
abitanti. Neli735 fu assediata dai belli- 
geranti che sì disputavano ilduminio del- 
l’isola, Iratlandu la resa della piazza far- 
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cidìacono d. Ignazio Reggio, dappoiché 
nel capitolo fiorirono illustri, dotti e vir- 
tuosi canonici.L’augusta prosapia de’Uor- 
boiii, divenuta sovrana dell’isola, praticò 
come gli altri regnanti nel conferire ai 
principi reali il titolo di conledì Siracu- 
sa, e di presente lo porta il principe Leo- 
poldo fratello del monarca che regna. Si- 
racusa dovea ancora essere bersaglio di 
altre calamità. Nel 1837 la Pestilfma{/’.) 
del cholera penetrò e fece strage anche in 
Sicilia.InSiraciisa all'erronea voci dispar- 
so veleno, mentre infuriava il morbo, il 
popolaccio come in altri luoghi perciò sol- 
levossi a’ 1 8 luglio e trucidò 6 individui, 
fra’quali l'ispettore di polizìa, l’intenden- 
te deità provincia,eil presidente della gran 
corte criminale ch'erasi rifugiiilonella vi- 
cina Florìdia. Vi furono ne’seguenli gior- 
ni arresti e altri eccidi, e in tutlosi con- 
tarono 4o uccisi in Siracusa,! 3 in Fiori- 
dia, e 8 nel confinante villaggio di Cani- 
catlinì. Mario Adornocausìdicoe promo- 
tore prìncipatedel trambusto, a’a i luglio 
pubblicò un manifesto diretto da’siracu- 
sani a tulli i siciliani, col quale annunziò 
che il cholera avea trovatola sua tomba 
nella patria d’Arcbimede; imperciocché 
asserì d’essersi scoperto che proveniva da 
nitrato d’arsenico sparso per l’aria, ed i 
propagatori del medesimo essere rimasti 
vi llimn della pubblica indignazione.Dopo 
sparsa tale ridicola impostura prese il co- 
mando d'alcune squadriglie armale, che 
sì erano formate col pretesto di mante- 
nere la pubblica tranquillità, e con esse 
fomentò l'anarchia sino a’ 7 agosto. Un 
mezzo battaglione ch’eravì di presidio, si 
chiuse nel debole castello esistente in un 
angolo della città, e limitossi alla custo- 
dia di 3oo galeotti che si tentava di libe- 
rare. Ne imitarono la sollevazione 7 pae- 
si vicini, com’era accaduto inque’dipen- 
denti da Palermo, ne’quali agli eccidi tu- 
multuari eransi unite al solito levendet-' 
le particolari , i furti, i saccheggi. Nello 
stesso 18 luglio c col medesimo pretesto 
insorse il popolaccio di Catania, che re- 
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pi^sM fu po! innsprito dal manifestosira- 
cusaiio, iaviando i fiiiioti emissari a Mes- 
iina , e dopo prepotenze promulgarono 
l’indipendenza di Sicilia, col pretesto d’es- 
sere larìtade’siciliani in pericolo, pel ve- 
leno sparso per l’aria, poiché il cbolei-a non 
era asiatico, ma borbonico. Alcune ter- 
re seguirono l’esempio de’ribelli di Cata- 
nia, ma Messina non si lasciò adescare dal- 
le loro mene, bensì alcune sue dipenden- 
ze. Il re vedendo che i tumulti popolari 
dì Sicilia erano piò politici che cholerici, 
dispose che subito fossero energicamente 
repressi, e con poderosi rinforzi spedi nel- 
l’isola il maresciallo di campo Del Car- 
retto ministro della polizia coU’n/ter ego 
per ristabilir la calma nelle provìhciedi 
Siracusa, di Catania e di Messina. Seve- 
ramente furono puniti i rei, e io modo 
speciale pati Siracusa, togliendosi da essa 
l’intendenza e i tribunali provinciali, che 
furono trasferiti nell’emula Moto, la qua- 
le fu poi dichiarata capoluogodella pro- 
vincia del suo nome, perdendo Siracusa 
quest’antico suo pregio.Dì quanto riguar- 
da l’insurrezione del 1848 e funeste con- 
seguenze, eziandio ne tratto a SicaiA. O- 
ra null’altro qui dirò della storia civile di 
Siracusa ,città un tempo forse la piò splen- 
dida e &mosa d’Europa, sia per la ma- 
gnificenza di sue dovìzie, sìa per la mili- 
tare possanza,sia per la diffusionede’scien- 
tifjcì lumi, perché, il ripeterò, la sua im- 
portante storia si compenetra con quella 
dell’inlera Sicilia; laonde non farò che in- 
dicarne la materiale grandezza, e poi le 
notizie dell’ illustre sua chiesa. Pe’ suoi 
preclari pregi, illustre pe’suoi re, per le 
sue sontuosità, eper le forze militari, me- 
ritò Siracusa d’essere sollevata sopra tut- 
te le cittadella Sicilia da Valerio Massi- 
mo, lib. 3, cap. 8, CaputSiciliae Siracu- 
celebrata invittada Floro, lib.3,cap. 
6, Grande Uludeet ante lempus invictum 
caput Syracusat ! riguardata da Solino 
cap. 9 come capitale dell’ isola , Princi- 
pem Urbem habeiSyracusasje finalmen- 
te lodata da Cicerone in ferrali, per la 
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piò possente delle città greche, ifyraetisas 
maximam esse graecorum urbìum. Tra 
le piò grandi e ri nomate città greche del- 
l’antichità, a riserva d’Atene, non ve n’è 
altra, che con Siracusa meritar possa e- 
guaglìarsi. Offre non piccola idea della po- 
tenza di questa repubblica l’osservare,cbe 
la medesima fu nello stato d’ acquistare 
il dominio sulla metà di tutta l’isola di 
Sicilia; di mettere ostacolo a'progressi dei 
cartaginesi in questo paese; di bravare gli 
attacchi degli ateniesi in un tempo, in cui 
questa nazione era temuta da tutta la Gre- 
cia , distruggendole due grondi flotte, e 
altrettante potenti armate; e ch’essa potè 
resistere al potere di Roma sotto il vin- 
citore di Annibaie, Marcello; e non sareb- 
be stata Siracusa ad ubbidienza foizata 
quando interne dissensioni, eh ’erano sta- 
te le cause di tutta la guerra co’ roma- 
ni, non avessero doto a quel cómandante 
l’occasione di mettersi d’accordo con al- 
cuni distinti cittadini , che l’aiutarono a 
prender possesso d’uoa porzione di essa. 
Non deve dunque recar meraviglia, che 
Siracusa sede delle arti e scienze, sia sta- 
ta a motivo di tale sua possanza, dell’e- 
steso suo commercio sopra tutto il Medi- 
terraneo, della sua unione colle piò po- 
tenti repubbliche della Grecia, della lun- 
ga pace da lei qualche volta goduta, e in- 
fine del governo di tanti buoni e illumi- 
nali principi, come Gelone e Jerone, gran- 
de, opulenta, assai famosa, ed immensa- 
mente popolata. 

Siracusa si chiamò da’latìnì-Sìrarcusae, 
nel numero del piò, perchè dire sì poteva 
un aggregalo di vasti quartieri murati, a 
ciascuno de’ quali applicavasi il nome di 
città, ed erano 5 : Epipoli, Neapoli, Ti- 
ca, Àcradina ed Orligiaj onde Pinda- 
no nell'ode Pitia, le diiemò gramfi città 
Siracuse, e Brydone con vocabolo greco 
chiamò Siracusa, con significato di Gin- 
qiie Città. Ciascuna di quelle città fu in 
progresso separata dalle a'hre per via di 
muraglie, costruite in diversi tempi. Nel- 
la costruzione delle sue mura lavorarono 
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60,000 artefici, e (i deicrìne fecondo al* 
tri un perimetro d’oltre a 8 leghe. Soli* 
disfime torri soTraitaTano di tratta in 
tratto agli elevati merli. La tua figura era 
triangolare, colla baie luogo la coita ed 
il vertice al nord-ovest, nella parte medi* 
tenanea.Epipoli è così detta con vocabolo 
greco, e vuol dire luoghi elevali, perchi 
da quella sommità dominava non solo la 
vista di tutte leSiracuse e loro adiacen* 
ce, ma alla destra e alla sinistra si esten* 
deva sino a’capi Pachino e Peloro. Epi* 
popoli fu interessante per le sue fortifi* 
casioni e pe’ castelli d’Eurialo, Lahdalo 
ed Exapilo. I grandi e strepitosi falli d’ac- 
mi ivi accaduti nelle guerre co’ eartagi* 
Desi, renderanno quel posto sempre me* 
more alle future geiserasioni. I o quell’er* 
te roccia furono umiliati la grandezza e 
l’orgoglio della possente Atene, ed ivi le 
sue perdite prepararonoinseguito la tota- 
le sua rovina. Ad Epipoli protrasse Dio- 
nigi la muraglia Urbana per 3 o stadi, non 
perampliare il luogo abitabile, ma peral- 
loolanare vieppib il luogo dell’espùgna- 
eione: ed eccoli perchè alcuni storici non 
indicano partitamente questo 5 .° quartie- 
re, e chiamarono Siracusa con vocabolo 
greco esprimente Quattro Città. Sino al* 
loraEpipoli era ancora aperta esenza mu • 
ra, e Dionisio vi suppPi in 10 giorni, ti- 
'rando la muraglia lungo la spiaggia del 
mare in modo, che la fortezza Labdalo co- 
strutta dagli sleniesi sulla sommità di Ti- 
ca venne dalla medesima coperta, lo tale 
fortezza, in que’tempi importantissima e 
che fece lunga resistenza a Marcello , si 
conservavano le ricchezze della repubbli- 
ca, e poteva contenei-e 6000 combatten- 
ti. Nella sommità trovavasi la muoitissi- 
ma rocca d’Eurialo, e nel iato nord ovest 
il castello Labdalo, che lotpartano Gilip- 
po potè occupare iinprigionaodo il presi- 
dio ateniese, mentre non poteva accorger- 
sene l’esercito d’ A tene nell’opposta parte 
attendato. Poco inferiormente era il cele- 
bre carcere pubblico delle Latomie o La* 
pidicine, perchèavea servito a lavorare le 
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pietre, del quale il citato Cicerone esalib 
la sicurezza nella 5 .‘ Verrina. Fra Epi- 
poli e Aerodina , occupava Neapoli l’ in- 
termedia superficie meridionale e Tica la 
settentrionnle. Si disse Neapoli l'ampliato 
recinto di mura da quella parteove s’in- 
cluse l’antico quartiere Teroenile, con vo- 
cabolo greco che significa Nuova Città, 
durante cioè la guerra attica, nell’anno 
in cui fu tolto ad Alcibiade il comando, 
ed ivi sorgevano i templi d' Apollo Teme- 
nite o Massimo, e quelli di Cerere, e Li- 
bera ossia Proserpina. Assai più estesa la 
regione di Tica, ebbe Usuo nome dal tem- 
pio della Fortuna. La gran porta di Tica 
denominata Hexapylùm, fu quella per la 
quale Teodosio e Sosio da Lenlino, Ippo* 
craleedEpicideda Megera s'introdussero, 
attraversando Tica neU’Acradina,e di co- 
là pur Marcello ascese in vetta ad Epi- 
poli. Nell’angolo orientale, sullimited’A- 
cradina, sorgeva la torre Galeagra ricor- 
data da Livio, che guidava al vico Tro* 
gilo, ed il porto Trogilo, entro il piccolo 
seno chiuso at nord della penisola di Ta- 
pso. La più bella e munita parte di Sira- 
cusa, cioè il quartiere d’Acradina, sporge- 
va da questo punto nel mare che la ba- 
gnava da ogni canto. Al suo muro non po- 
levasi fare oltraggio che per mezzo delle 
flotte, nè eravi porta alcuna per entrarvi, 
niaconveniva passare necessariamente per 
la porta di Tica. La porta dal lato setten- 
trionale d’Acradina dicessi Peatapylon, 
e per essa si entra va oeirisola Ortigia,ch’e- 
stendevasi sull’estremità raeridionale,eda 
principiocomunicavacolla terraferma per 
mezzo d’un ponte; ma fu quindi ridotta 
a penisola con opera manifatta e l’istmo 
poi tagliato per caso di guerra, ed in fine 
stabilmente ricostruita. Quivi ergevasi la 
reggia sontuosa di Gerong.edeglialtri ti- 
ranni siracusani, la quale era al pari di 
inespugnabile fortezza difesa. Vi fiironoe- 
ziandio grandiosi magazzini annonari di 
pubblico diritto, per aver negli assedi ab- 
bondanti vittovaglie.InOrtigia/ìorì l’am- 
plissimo ginnasio , donde usdrooo tanti 
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(.apienli. Il rìnoinato fonte d'Arelusa che 
i poeti favoleggiarono aver comunicano* 
ne subacquea col fiume A Ifeod’ Arcadia 
do|>o la sognata amorosa metamorfosi , 
non era che un'ainpia piscina d’acqua dol- 
ce, ove guizzava un’imuicnsa mollitudi* 
ne di pesci, segregali mediante una sco- 
gliera di pietre dalle salse onde marine, e 
salsa divenne poi ancli’essa quando in un 
terremoto vi si mescolarono le acque del 
mare, i’resso la medesima ere un famoso 
tempio di Diana, riguardata come la pa- 
trona di tutta Ortigia, celebrandosi la fe- 
sta della quale ed essendogli abitanti per 
l’abuso del vino dormienti, Marcello ron- 
quislò una parte di Siracusa. I due porti 
che sono adesso erano anche anticamen- 
te. Al porto maggiore, cliiamato ancora 
Seno Siracusano e la cui pìii estesa parte 
era di 5/4 di miglia,entravasi per l’aper- 
tura formata dall’estrema punta dell’Or- 
ligia e dal promontorio l'Iemmirio, le cui 
fui'tifìcazioni impedivano ai bastimenti 
nemici l’entrata nel porto. La grandezza 
del porto maggiore si può coiuprendere 
da una battaglia che vi sidiedclra le flot- 
te siracusane e cartaginesi, in cui 1 5o ba- 
stimenti entrarono in azione. Le mura 
dell'opposto lato d'Ortigia e della conti- 
gua Acradina formavano il porlo mino- 
re, nella cui iuleriore parte era propria- 
mente l’arseoale, dove veniva costruito il 
navile, capace di 6o triremi, e se ne tro- 
vano ancora in fondo al mare l’enurmi 
pietre quadrate, esi rintraccia pure il pro- 
fondo canale d’ingresso. Vi erano per or- 
namento statue di marmo, che Marcello 
lisparmiò, e Verre portò via quando fu 
pretore ed eipilatore di Sicilia. Questo 
porlo ai presente non può contenere che 
pìccolihastimentì: il grande fu fatto gua- 
stare daU’imperatore Carlo V, per timo- 
re de'corsarì, per cui divenne inutile per 
que’legoi a cui molto fondo abbisogna. Al 
di là del vico Trogilo incontratasi nel su- 
burbio settentrionale di Siracusa il vico 
Leone, e più verso l’ovesl,paraileloall’£ii- 
liulu, irovavasi lo scosceso sas.so chiama- 
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lo Summa Rnpes, oggi Criniti, che gli a- 
teniesi superarono nello scioglierl’assedio 
per rendersi a Cala aia, e pare che sia quel- 
la collina stessa di cui Teocrito parla sot- 
to il nome di Thymbris. Il tratto meri- 
dionale poi fra le mura di Neapolì e la 
sinistra sponda dell’Anapo cbiamossi il 
PraloSiraciisaDO, editi sgorgavano verso 
Epipoli la funte Temenite, oggi fonte di 
Canali,e verso Neapoli il saluberrimo fon- 
te Milicchio, oggi la Pisinotta. Icampi al- 
la destra dell’ Aiiapo erano inoallìati dalla 
fonteArchunedia,presentementedettaCe- 
falino, e dal funte Ciana, oggi la Pisma, 
che prende corso di fiume, e si congiun- 
ge poi all’Aiiapo. Quivi fu un tempio de- 
dicato alla ninfa Ciana. Da questo con- 
fluente sino alfa foce incontransi al sini- 
stro lato l-a palude d^rucrt, onde si crede 
che Siracusa traesse il nome, e lungo l’c- 
miciclo boreale del porlo maggiore la pa- 
lude Lysimctia, le quali stagnando ren- 
deanu il clima insalubre anco a que’tem- 
pi. Popolosi vichi ricoprivano la contrada 
lungo la sinistra riva dell’Anapo dopo il 
confluente della Ciana, ed erano il castel- 
ìoOppiditlam Olimpo, con un tempio fa- 
moso di Giove, le cui immense riccliezze 
lo resero assai interessante, onde circon- 
darlo di mura e fortificarlo , ed ancora 
sono in piedi alcune colonne. Il rapace e 
insaziabile Verre fece trasportare e invo- 
lò la celebratissima statua che vi si ve- 
nerava, la quale era giudicata come una 
delie 3 che nel maggior pregio e onore 
furono in tutto il mondo tenute; statua 
che dal vincitore Marcello religiosamen- 
te era stata ris(>ettata. Bravi pure lungo 
delta riva il castella Dascoiie, ora la Ma- 
rinadiMilocco,con celebre tempio di Er- 
cole, al quale fu surrogata la chiesa di s. 
M.' Maddalena, presso a cui scaturisce 
la vecchia fonte Magea;edilcHstelioPlein- 
mirio sul promontorio oggidì Massa d’O- 
livero,con un isolottodistaccatosullaboc- 
ca del porto che dicesi l’isola di Caslel- 
luccio. L’isola Ortigia fu la i .’ ad es.sera 
abitala dai siculi, cui i greci coloni con- 
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doli! d’ArchiaditcacciaroDO,ed imprese- 
ro a fabbricare Siracusa, per mezzo del- 
l'istmo estendendosi poi sulle terre sici- 
liane, e cosi soi'sero le altre parti, e creb- 
bero sino a contenere da i,aoo,ooo, a 
3,000,000 d’abitanti, che gli antichi sto- 
rici danno a questa città ne’tempi del suo 
splendore. Tanto esorbitante numero di 
abitanti non è esagerazione, poiché im- 
paro da’più critici cbe ve se ne contava- 
no quanti ora a|>itano la Sicilia intera, 
ed i più discreti calcolarono un milione 
e ipezzo. L’Acridina, una volta quartiere 
il più florido di Siracusa, non olire più in 
oggi cbe cumuli immensi di macerie fram- 
misti a piantagioni d’ olivi e alberi frut- 
tiferi , le più vaste catacombe di cui ri- 
parlerò, delle latomie o cave di pietra im- 
mense, rovine di bagni che portano il nu- 
me d’Agatocle, ed un altro bagno antico 
ottimamente conservato e scoperto nel 
i8 lo.Lelatomiedi Acredine sono famo- 
se perchè per lo spazio d’8 mesi furono 
le prigioni orribili d'alcune migliaia d’a- 
teniesi, ove sofirirono indescrivibili pene, 
laonde molti si resero schiavi per uscirne. 
Queste cave di pietra consistono in gron- 
di grotte intagliate perpendicolarmente 
nella nuda roccia senza ordine e simme- 
tria: fanno orrore tali oscuri baratri. Que- 
sta latomia sì accosta immediatamente al 
convento de’cappuccini, e forma la base 
del loro giardino, che resero fertile quan- 
tunque il terreno non aia che di roccia. 
Quanto alle catacombe di SiracuM tono 
’j edidilferenti specie, e d’una coti gran- 
de estensione,che ninno ha potuto lìssiir- 
neilhmìte,per non essere sicuro di cam- 
minarvi; parte per la dilhcoltà del ritor- 
no, parte ancora pe’di versi piani l’uno 
sopra l’altro, perlocchè il terreno n’è de- 
bole e logoro.La piùregolareèquella det- 
ta la Grotta di s. Giovanni, per la chiesa 
che vi è sopra costruita; essa éd'una smi- 
surata grandezza. Si crede che sia quan- 
to quella dì Napoli, e dicesi scavata nei 
più rìmoti tempidiSiracusaiquandogìun- 
se al più alto grado d’opulenza e potere; 
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però la struttura é più-ordinata di quel* 
lo di Napoli. Esse tono eguali ad un’al- 
tra catacomba, che sta sotto il convento 
de’francescani, meno notabile. L’entrata 
alla gran catacomba è chiusa, perchè ser- 
vi talvolta di dimora a’banditi , e della 
qualemi riservo ritornare in argomento, 
comechè servita per uso de’ cristiani. 11 
quartiere più moderno e più magnifico, 
e perciò nominato Neapoli, olire avanti 
di monumenti importantì,quali sono l’an- 
fiteatro che ti considera però edificato dai 
romani, la grande latomia detta impro- 
priamente del Paradiso, ed anche chia- 
mata VOreccìùadi Oio/ngi, che servi di 
carcere, e denominata con questo secon- 
do vocabolo perchè la tua iiiternastrut- 
tura somiglia ad un oreccliio e perchè l’e- 
co troppo forte vi ti fa sentire; donde s’in- 
ventò la favola che Dionigi il P’ecchio la 
fece costruire secondo le regole dell’acu- 
stica, in modo cbe ciascuna parola ivi pro- 
nunziata da’prigionieri si potesse sentire 
in una posizione, in cui egliavea fatto ap- 
positamente edificare piccola camera, e 
sapere cose che non avrebbe potuto in al- 
tro modo conoscere. Ila la forma d’un S, 
quasi 5o palmi lunga e 3oalta. Altri cre- 
dono che l’edilìzio fosse piuttosto eretta 
per l’eco e rarmunia del propinquo tea- 
tro. In Neapoli mirabile è il teatro, una 
delle opere più grandi e più meraviglio- 
se dell'architettura, e quasi intieramente 
intagliato nella viva roccia; rimaixhevole 
è pure la strada de’sepolcri dorici, ec. In 
mezzo a queste rovine scorgesi la tomba 
d’ Archimede scoperta da Cicerone : di 
quel più grande meccanico e più ardito 
inventore di questa scienza che l’ istoria 
conosca, neli8i3 l’ab.Scinàdiéalla luce 
un eccellente discorso, che può ben servi- 
re per una storia delle molteplici inven- 
zioni d’ Archimede, e dell’attenzione da 
lui data alle scienze s'i geometriche che 
meccaniche. Ogni giorno quasi si scuo- 
prono antichità; nel 1810 vi si trovò u- 
na bellissima Venere Callipigia, oggi de- 
positato nel museo della città. Sembra che 
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il terreno pretenlemente occupalo dalle 
paludi peslilentialidi Pantano e di Pau* 
lanelli fosse in altri tempi coperto di giar> 
dini e casedi villeggiatura, la cui magni* 
(ìcenza fece stupire i cartaginesi. Me del- 
le antichità di Siracusa meglio è leggere 
il r’iaggio in Sicilia, di Miinter con note 
delcav. Perenni. Sulle catacombe, le iVb- 
tìiie del giorno di Roma del 1 847 nel n.‘ 
19 riportano il sunto che riprodurrò, del- 
la dissertatione Iella nell'accademia d' ar- 
cheologia dal ch.mg/Doroenico Ba riolini: 
Le Catacombe di Siracusa confrontate 
nelle loro forme architettoniche, e ne'mo- 
numenti che le adornano, co’ sotterranei 
cimiteri della Clùesaromana.W disseren* 
te nel suo viaggio in Sicilia si l'ecòespres* 
semente in Siracusa per osservare fra gli 
altri monumenti le catacombe, per insti* 
tuire il confronto fra queste e quelle di 
Roma (delle quali riparlai a Sbfoltubs), 
ebbe lo scopo di escludere l’opinione di 
quegli archeologi di Sicilia e d’oliremon- 
te, che stimano le catacombe di Siracusa 
essere state nella loro origine tombe dei 
greci, quindi de'romani, e fìnalmente dei 
cristiani in età più larda. Tale scopo egli 
stimò raggiungere con fare 3 osservazio- 
ni: lai.* sulla forma architettonica delle 
catacombe siracusane, la a.* sulla forma 
de’sepolcri, la 3 .* sulle pitture e altri sim- 
boli cristiani che le adornano. Nella i .* os- 
servazione fece conoscere, che tanta era 
la somiglianza delle catacombe siracusa- 
ne co’ cimiteri romani nella formazione 
degli ambulacri, de’ cubiculi, de’ sacelli, 
de’lucernari, che dal confronto delle ri- 
spettive piante si sarebbe stimato lavoro 
diretto da un solo, salso che le prime so- 
no scavate nella pietra calcare, eie secon- 
de nella tuia granulare. Disse inoltre per 
escludere la difficoltà di crederle lavoro 
de’cristiaoi (attesa l’angustia delle perse- 
cuzioni fierissime, le qualiavrebbero im- 
pedito un lavorò sì grandioso) che in o- 
rigine queste non erano altro che latomie, 
donde fu da’ greci tolta quella enorme 
quantità di pietre, che servirono pe'gran* 
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diosi edilìzi dell’antica Siracusa, la quale 
stimavasi la metropoli della Sicilia; e che 
poscia entrati colà i cristiani, seppero a- 
dattare la latomia ad uso di cimiterio, am- 
pliando le zie, aprendo i lucernari per in- 
tromettervi la luce, e scavando nelle pa- 
reti degli ambulacri e de’cubiculi le tom- 
be. Onde escludere maggiormente l’opi- 
nione di coloro che le stimano necropoli 
greche, le pose in confrontode’ veri sepol- 
cri greci, che in gran numero si ritrovano 
fuori delle porte di Aerodina, fra i quali 
Cicerone riconobbe la tomba d’Archime- 
de, e che di presente si chiamano sepol- 
cri dorici dai loro stile architettonico;que- 
sti non sono altro che celle sopra terra, a 
un dispresso confoiuni a’coloinbai i roma- 
ni, dove si rinviene la doppia maniera di 
seppellire tanto perle ossa aduste, <]uan- 
to per l’intera' umazione de’ cadaveri : e 
fece risultare da tale confronto, che fra lo- 
ro non era il più piccolo punto di ravvici- 
namento. Passò quindi a svolgere la a.' 
osservazione, facendo vedere come nelle 
catacombe di Siracusa si rinvengono le 
varie forme di sepolcri, di loculi, cioè di 
casse, di acropoli, di poKandri, come nel- 
le catacombe romane, rilevando qualche 
variazione importante ne’partieolan. Fi- 
nalmente nella 3 .' osservazione prese ad 
esame le pitture del cimiterio siracusano, 
e fra queste per tener dietro al confron- 
to accennò le due precipue della B. Ver- 
gine seduta colle mani distese a preghiera 
(ne riportai esempi nel voi. X^lXIV, p. 
I o),e che tiene sulle ginocchia sedutol’l n- 
faiitedivino,cona’lati A ne il monogram- 
ma ^ Pro Chrislus, similissima a quella 
ch’è nel cimiterio di s. Agnese nella vis 
Nomentana di Roma; e l’altra effigie del- 
la donna orante in piedi colle mani diste- 
se, e ai due lati le colombe; così ancora 
il Pastor bonus coll’agnella sugli omeri 
cui riconduce all’ovile. Enumerò quindi 
alcuni simboli, come l’ancora, I dellìni, 
il monogramma di Cristo e parecchi altri 
del tutto simili a quelli che si osservano 
oe’ cimiteri romani. Fece inoltre il con- 
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froulo delle calacoiube iirawsane con 
quelle di s. Gennaio di Napoli, e le rico- 
uubbe siniiliisimealle priuie,Don che al- 
le l'omaiie, e però ancor queste cristiane. 
Pose fine alla dissertazione coll' osserva- 
re il mirubile spirito di unitò, che in ogni 
naziooee in ogni luogo dirigeva i primi- 
tivi lédeli nelle loro costumanze religiose. 
Questa Dissertazione meritò d’essere in- 
teramente pubblicata nel giornale f'i- 
minale di|Roma,ed anche a parte in det- 
to anno. 

La fede cristiana fu predicata in Sira- 
cusa nel nascimento della Chiesa verso 
l’anno 44 ‘l' nostra era, per opera di s. 
Pietro che vi fondò la sede vescovile, on- 
de a suo onore nel declinar del secolo se- 
guente e al tempo della siracusana e ve- 
ueratlssima s. Lucia fu edificata l’anti- 
ca cattedrale, a cui poi fu sostituita rio- 
vocazione della B. VergiueMaria.Pertau- 
to s. Pietro in detto anno ordinò i.° ve- 
scovo di Siracusa, con l’incarico di pro- 
mulgarvi' l’evangelo, s. Marziano d’An- 
tiochia I .‘sede del principe degli apostoli, 
che inoltre inviò a Taormina s. Pancrazio. 
Il martirologio romanocelebras. Maizia- 
Do a’. i4 giugno post erangelU praedi- 
cationeiii a judaeis occisus esL Per aver 
dunque s. Pietro inviato da Antiochia s. 
Marziano a Siracusa, questa fu appellata 
dà Leone X,col diploma Universis Cliri- 
tt^ideltbiis, de’5 maggio 1 5 1 7 , presso il 
Pirro: Ecclesiani siracusanam priniam 
divi Tetri fitiain, et secundam postan- 
tioclsenam Chrislo dicatam. i’erciò fu ce- 
lebrato s. Marziano nel suo inno: spten- 
didissimus iUe , et Àpostolorum Cori- 
pìuseus Petrus rx'oriente solis juslitiae 
Clsristi te Martianum primant slellam 
occidenti tamquam fiilgentern radium 
niisit, qui hominum mcnles divina^ cogni-, 
lione dluslrares. Disse di lui il p. Gae- 
tnni gesuita: Priinum in occidentem e- 
piscopum a h. Tetro ex Antiochia sede 
transmisswn fuisse s. Martianum. Ag- 
giunge il Pirro: D. Paultis apost. cum 
S/racusis triduo maiisisset hiimanitaic 
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Jidii Centurionis a Martiano quain in- 
credibili laetitia acceptus est hospitio, et 
tres illos dies commoratus in spelunca 
(sub d. Joannis Baptistae antiquissimo 
tempio extra urbis moenia), verbo fecit 
cui populuin jam Martiani episcopi ope- 
ra Christiana dogmata edoctum. Postne- 
faria judaeorum coaspiradone,qui Chri- 
sti Ubertatem, et religionis propugnalio- 
nem fere non poterantj et e torri mirae 
magnitudinis in mare praecipitaverunt, 
ignemque super caput praesulis milten- 
tes, cremare illuni moliebantur. In eo a- 
gone chrislianum religionem, quam sua 
praedicatione fundaverat, marty rii glo- 
ria illustravit 1 8 kal. julii. Il corpo di s. 
Marziano dopo l’eccidio de’ saraceni fu 
trasportato in Gaeta, ed un braccio che 
veneravasi in Siracusa, nel i i83 lo portò 
seco a Alessina il vescovo Riccardo quan- 
do vi fu traslato. La chiesa di Siracusa 
fu quiudi iunaSlata dal fecondo sangue 
de’martiri, e lecui primizie risalgono al- 
la persecuzione di Nerone. 11 z.° vescovo 
di Siracusa fu s. Creste 1 verso l’unno 74 , 
e sollri il martirio nel go sotto Domizia- 
no con s. Pellegrino, ambedue discepoli 
dis. Marziano.'!! fratello Creste 11 ne oc- 
cupò la sede, ovvero fu cosi detto per es- 
sere stato discepolo di s. Marziano, o per- 
chè i primitivi cristiani si appella vano fra- 
telli. Altri vescovi di santa vita furono 
Eulalio I, Espio,Eti meteo, Venazio, Pre- 
so, Eustoniu, edEuxodet ig4 che con- 
sagrò la chiesa di Siracusa in onore della 
Natività della 0. Vergine, poi riedificata 
in forma più vasta ed elegante verso il 
536 dal celebre capitano Belisario. Nel 
3 o 4 patirono il martirio iss. Benigno ed 
Eugario.tiopo Euxo furono vescovi Teo- 
funato, Nestorio qui ecclesiam s. Aga- 
thae aedificare fecit. Teochisto, Abraha- 
mo Eutichio 1, in tempo o dopo del 
quale vescovo e nel 370 fp martirizzato 
s. fiassMDO. Io tale anno occupava la se- 
de Artemio, poi s. Eutichio li martiriz- 
zato nel 3o3,ese ne celebra la lesta a ’27 
novembre. Indetto anno, oltre s. Lucia, 
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riceverono la palma del martirio i M.Fan* 
zio eOeodata coniugi; nel 3 o 4 i > 9 . Ruf- 
fino e Marzia; nel 309 i fratelli $9. Cali- 
ito, EvodioedErmogene.Inolti'e nel 3oq 
si trova vescovo di Siracusa Crosto 1 ) 1 , 
che nel 3 i 4 fu al concilio d’Arles, quan- 
do già Costantino I avea donato la pace 
alla Chiesa, e accordato a’criitiani il li- 
bero culto di loro religione da esso pure 
professata. Il vescovo Germano I del 346 
fabbricò le chiese de’ ss. Pietro e Paolo, 
e di s. Foca; Eulalio II del 465 , insigne 
per prudenza, dottrina e santità di vita, 
ospitò s. Fulgenzio vescovo di Ruspa, che 
altri fanno fiorire piò tardi, introdusse 
i monaci in Siracusa, ed intervenne a'si- 
nodi romani de’Papi s. llaro,i. Felice IH 
e s. Simmaco. Il vescovo Stefano roma- 
no in tein[)o di Belisario fu in Siracusa, 
ebbe poi a successori Agatone I, Giulia- 
' no, Eutichio III, Gennaro, Sinesio sotto 
del quale fiori il b. Gordiano benedetti- 
no; indi Germano II, Pietro, Calcedonio, 
Agatone II del 553 , s. Massimiano del 
590 benedeltinoe discepolo di s. Grego- 
rio I Papa che lo nominò, e mori nel 5 g 6 : 
il Papa consagrò successore s. Giovanni 
benedettino e arcidiacono di Catania, 
decorandolo del pallio, e poi ne lodò le 
virtù e la carità pe’ poveri; all’articolo 
Sicilia notai perchè il Papa gli diè il pal- 
lio, ove pure parlai sul diritto metropo- 
litico dispututo ili Sicilia tra Siracusa e 
pitre chiese; s. Giovanni mori nell’an- 
no 609, e la chiesa di Siracusa ne cele- 
biti la festa a’ a 3 ottobre. Alla sua epo- 
ca vivea s. Fausto abbate del monastero 
di s. Lucia presso Siracusa. Nel 6 1 oGer- 
mano III fabbricò la chiesa di s. Calisto, 
il successoro N. edificò quella dfs.'Elia e 
vi costituì il clero; nel 640 il siracusano 
s. Zosimo benedettino di detto insiuste- 
ro, facendone menzione il martirologio 
a’ 3 o marzo; nel 656 s. Elia benedettino 
di s. Lucia, morto a’a6 agosto 660; nel 
,663 Teodoro; nel 663 Giorgio oGrego- 
rio che si trovò alla vemita in Siracusa 
dell’ indegno e crudele imperatore Co- 
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stante II, quando ritiratosi in Sicilia la 
smidollò colle sue rapine e odiose vessa- 
zioni, e restò ucciso nel bagno in Siracu- 
sa a' 1 5 luglio668.Nel vescovato di Teo- 
dosio I I saraceni invasero Siracusa, on- 
de il popolo si rifugiò ne’ luoghi forti e 
pe’monti. Il Rodotà, DeU origine del ri- 
to greco in Italia, parlando dell’ intro- 
duzione in Sicilia del medesimo, dice che 
i vescovi Gregorioe'feodosio I valendosi 
dell’ occasione della frequenza de’ greci 
dominatori nell’isola, senza mancare di 
rispetto alla chiesa romana, e forse per 
servire alla propria ambizione, e conci- 
liarsi l’aHetto e benevolenza de’greci, in- 
trodussero nelle funzioni dell'altare il ri- 
to greco. Gregorio che avea appreso le 
lettere greche in Costantinopoli, compo- 
se Troparia, quae in Nativilate Christi 
recitantur. Teodosio I fu autore di altri 
tropari, quae canunlur in vetperis jeju- 
niorunt. 1 tropari composti da loro sono 
inni e cantici propri della chiesa orien- 
tale, i quali formano una parte della gro- 
ca uflìciatura , che da essi fu introdotta 
nella chiesa di Siracusa. Divenne vesco- 
vo nel 676Teodosio 1 1 intervenuto al con- 
cilio generale di Costantinopoli nel 678, 
e fu illustre per santità. Gli successero 
Giova'nni II del 700, Maurizio, Teodo- 
sio III, MaiTiano II,^Mi non Romaecon- 
secratiis, sed a triUis episcopis Siracu- 
àsj Teodosio IV in tempo del quale fio- 
rì il b. Giuseppe V Innografo basiliano. 
Nel 787Slefaoo 1 1 daGalatonesi fece rap- 
presentare al concilio Niceno ll,ecol ti- 
tolo di arcivescovo di Siracusa , perchè 
già godeva questa chiesa gli onori di se- 
de arcivescovile, attribuitile nelle turbo- 
lenze degl’icoooclasti da Leone 111 I’/- 
laurico, o poco dopo.lmperocchè rinun- 
ziato la chiesa di Siracusa al rito latino, 
professava questa chiesa primaria della 
Sicilie il rito greco, come molte altre, fin 
da quando i due suddetti vescovi si as- 
soggettarnoad esso, componendo greche 
salmodie per compiacere le orecchie dei 
greci che iu gran numero vi soggiorna- 
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vano, e che ti enniata DlternaUtamenle 
dal clera nelle pubbliche ecclesiaslìcKe a- 
dunante. Prete il riio greco maggior au- 
iiienlo nelle chiese di Sicilia, allorché il 
patrian» di Cottantinopoli nel secolo 
Vili con temeraiio ardire ufurpatele, si 
accese d’ira contro i Papi, e procuròd’ir- 
ritare i ticìliani contro la t. Sede. Molti 
vcscoti piegarono il collo agl’ istituti o> 
ricntali, eiu greco composero omelie, in* 
ni, orazioni liturgiche, trattali ascetici e 
dogoMtici, ed altre opere Mgre. Il foro, i 
tribunali, le chiese, le cattedre, i pulpiti 
risuona vano al pari d’ogni altra città, la 
lingua, il costume e il rito orientale. Lo 
Seobare Maurolico t’inimaginaroRo che 
l’ardsescovo Stefano 11 almlitse in Sira- 
cusa le greche costumanze e vi restituis- 
se il rito latino; ma il Pirri rigetta la loro 
opinione come priva di sodo fondamen- 
to,e sostiene essere «mlinuata nella chie- 
sa siracusana il rito greco in lutto il de- 
corso del secolo Vili. Alberto Piccolo stu- 
diasi di sconvolgere la greca sottoscrizio- 
ne di detto concilio, Archiepiscopi Sy- 
racusaoi, rigettando questo titolo nel ve- 
scovo di Siracusa sino al pseudo patriar- 
ca di Costantinopoli Fozìo, da cui crede 
esserne stato fregiato il prelato la prima 
volta. Il Pirro ne prende la diiesa, ed av- 
valora la prerogativa d’arcivescovo con 
molte ragioni. SedendoSlelano II,Duova- 
meotei saraceni aggredirono la Sicilia, e 
manomiseroSiracusa aeir 8 aaeneir 8 i 7 . 
Nell ’845 circa gli successe il siculo Gi-e- 
goriodelto/fséesbi, che ribellatosi al pa- 
triarca s. Igoatio avea consagrato l’ in- 
truso e$cisinaliooFozio,efu depoitonel- 
l’854 da Ignazio patriarca di Costanti- 
nopoli, per la giurisdizione che esemta- 
va sui vmcovi di Sicilia, dopo chei pa- 
triarchi di Costantinopoli ne aveano ra- 
pilo le chiese al Papa nell’ Vili secolo per 
l’editto deH’imperatore Leone III; ed e- 
seguilodaU’icoaodasta patriarca Anasta- 
sio, pel quale furono elevali alla dignità 
arcivescovile i due prelati di Siracusa e 
di Taormina, il 1 .'eòa suprema podestà 
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sopra gli altri della Sicilia, il 3.' con ti- 
tolo d’onore senza suffragane). Però il Ba- 
ronio inclina a credere, che i vescovi del- 
la Sicilia non sieno stati soggetti a’ pa- 
triarchi diCostantìnopoli prima dell’854, 
in cui fu deposto Gregorio Asbesla, pri- 
vato da s. Ignazio della dignità vescovile. 
Ma che negli onni precedenti all’854 il 
prelato di Siracusa ricevesse l’imposizio- 
iie delle mani dal patriarca di Costanti- 
nopoli, e che fosse stato da quello dichia- 
rato arcivescovo, si fa palese dalla lettera 
scritta da Papa s. Nicolò I all’Imperatore 
Michele III rf7AnnconeH’86o,ÌD cui ri- 
chiede che rarcivetoovo di Siracusa ven- 
ga a Roma per ricevere rordìaazìone,ap- 
parlenendo per tradizione e isliluzione 
d^li apostoli i vescovi di Sicilia alla me- 
tropoli romana. Da un’altra lettera di a. 
Nicolò 1 sì riprende il temerario ardire e 
l’audace animosità di Gregorio arcive- 
scovo di Siracusa, il quale ribellatosi al 
suo patriarca s. Ignazio, avea consagrato 
l’empio suo competitore Fozìo; ed in al- 
tra lellei'a a Michele III,onora col titolo 
d’arcivescovo Teodoro II suc^ioredel 
deputo Gregoria Voleodos. Nicolò I ab- 
battere con un sol colpo la fazionede’scel- 
lerati, la cospirazione de’scismatici, c la 
sinagoga de’malignanti; come altresi di- 
chiarare conventicole di eretici le adu- 
nanze contro s. Ignazio, celebrate e rego- 
late dalla violeDza,daiia tirannia, dal ca- 
priccio, dalla passione, risolvette assume- 
re egli stesm la discussionedella causa tra 
Fozìo e il 8. patriarca. Ordinò loro die 
si presentaiuero in Roma per esporre le 
proprie ragioni e udire la sentenza, ren- 
dendosi altrimenti sospetti di voler piut- 
tosto contendere, che di amare la verità. 
Che se non potessero muoversi dalla cit- 
tà, trattenuti da qualche impedimento, 
venissero i loro più impegnati difensori, 
per parte di Fozio quanti mai pendeva- 
no da’suoi cenni, e per parte dis. Igna- 
zio gli arcivescovi che nominò, fra’quali 
Teodoro siracusano. Osserva perdòil Ro- 
dotà, che conviene dunque diiT, che a- 
ao* 
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VBDli il pontificalo di t. Nicolò I aveue 
il pedalo siracusano di|H!ndeuza dal tro- 
no di Coslanliiiopoli, e die del titolo di 
aixivesouvo non fosse debiloie aFoziuil- 
legilliiuo patriarca, altri menti non arreb- 
be luaucato il Papa di conti«stargli tale 
onoie, come di rimprovei-are e ripren- 
dere in questa parte pure Gregorio As- 
besla. Questi truvalosi in Costantinopoli 
ue’ primi bollori dello scisma di Fozio, 
essendo d’ingegno rivo, e d’uno spirilo 
incostante e sediziosu, come libertino si 
sese sdiiavo di multe passioui, urtò negli 
stsogli d'una vita scandalosa e s’imiperse 
in ugni sorta di dissolutezze. La comune 
opinione che si avea nella città del reo 
costume di lui, spinse i. Ignazio a esdu- 
derlu dalle funzioni di sua oonsagrazio- 
ne, per averlo convinto di molli enormi 
delitti. Il vescovo di Siracusa fieramente 
irritalo conli-o del santo, si gettò senza 
ritegno al partilo di Fozio, e pose tutto 
io opera per difendere rambizione del- 
l’uno e per deprimere l'innocenza deH'al- 
Irò. Portò tanl'oltre la suo ira, che nou 
fu possibiledi nietleie frenoalla sua sfac- 
ciataggine. fion vi furono tra’fuvoriti di 
lui nessuno, il quale avesse potuto rimuo- 
verlo colle preghiere dal cieco impegno, 
uè ariestare gli edètli dell’odio concepi- 
to contro s. Ignazio, il quale ebbe molto 
a soffrile dall'autorità dell’ indegno ini- 
{leratoie ooguomiualo ['Ubriaco, c dalla 
malizia de’suoi nemici. Benché si facesse 
vedere tempre più grande in mezzo alle 
eonlraddizioiii, ti ciedè obbligato a de- 
porre dal grado del vescovato Gregorio 
Asbesta nel detto 854- Questa senteuze, 
da Papa Benedetto 111 immediato pre- 
decessore di s. Nicolò I, fu ricouosciuta 
uuifurme a'sagri canoni, e con plauso dei 
piclali più ragguardevoli per pietà e dot- 
trina fu confermala neH’855. Gregorio 
non rallentò il tuo impegno nel mostrar- 
si meno interessalo per l’ioiquo Fozio, ed 
acceso di furore e abile a qualunque im- 
presa, usò tutte learti per veudicarsi. Gli 
altri uumerosi vescovi fautori di Fozio 
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tuttavulta aveano orrore d* imporre le 
mani sudiluicome famoso per reilà;Gre- 
gorìo però fu, come dissi, eoiui che in 3 
ovvero in 6 giorni gli conferì i sagrì ordi- 
ni ioclusivamente al vescovato ueU'858, 
ciò che produsse quelle turbolenze e se- 
dizioni che deplora il contemporaneo Ni- 
cela nella vita di s. Ignazio.Noo conlcoto 
di si mostruosa ordinazione, Gregorio al- 
zò più altiero la fronte, e vomitò |>esti- 
fero veleno contro l'innocente s. Ignazio, 
alla cui santità rendeva testimouiaiiza 
tulio il moudo. Quindi per segnalar la 
sua audacia colla maledica lingua adul- 
terò con mentili colori la verità, ornando 
eoa vive miniature oltraggiaoli s. Igna- 
zio, gli atti del famoso conciliabolo ebe lo 
avea aacrilegameole deposto e da Fozio 
fatti Irascrivera cou eleganza. Paorroro 
il leggerne la desci'izione che ne fa Ro- 
dotà; ma Gregorio cosi divenne il più e- 
secrabile Ira'seguaci diFozio,avendo colle 
sue infumi salire e stomachevoli rappre- 
sentazioni indignato 1’ universa A que- 
sto malvagio arcivescovo soprattutto, co- 
me toccai nel descrivere brevemente i 
coucilii e conciliaboli di Cotlanlinopoli, 
si deve attribuire in molta |>arte quella 
luttuosa tragedia che riempi la Chiesa di 
un funesli-siino scisma, di cui ue risente 
tuttora le funeste e perniciose cons^uen - 
ze, siccome ancora il più furioso nemico 
dell’aulorilà pontificia.Fozio mostrando- 
li grato aU’affello di Gregorio lo stabili 
metropolitano della Sicilia iiell'858, se- 
condo alcuni, e contraddetti da'gìà citati, 
con attribuire alla sede di Siracusa per 
suffragane! alcuni vescovi di quell’isola; 
c poi abbattuta Siracusa da'saraMni nel- 
I’ 878 , Fozio trasferì Gregorio Asbesta al- 
la sede di Nicea, in cui fiui miseramenle i 
suoi giorni. La sua pertinacia nell’erro- 
re avea obbligalo neH ’869 il concilio ge- 
nerale di Costantinopoli a deporlo e a con- 
dannarne l’infausta memoria co’più forti 
rimproveri. E fu allora che s. Iguazio gli 
sostituì Teodoro ll,e nell '876 gli succes- 
se Soironio, ch’ebbe a soffrire iufiuile ca- 
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Jarnilà <ja‘>araccni,i quali dopo lungo at- 
tedio occupata interamente Sii-acuta nel- 
i’878 la devastarono con quelle desolanti 
{larlicolaritàclie indicai enarra Teodoro 
monaco, testimonio oculare, in una lette- 
la scritta a Lionearcidiacono,e riprodotta 
dal Pirri. In questa minulamentedescri- 
ve Tuniveiaale strage e il barbaro ecci- 
dio, da Dio mandato io pena del suo sci- 
smatico e sedilioso pastore Gregorio, co- 
me osserva Nicela; come nemici del nome 
cristiano, i saraceni mandarono in rovi- 
na le cinese, la vecchia e nuova cattedi a- 
le, oppressero principalmente i ministri 
del santuario, molti de' quali ne furano 
vittime, massime i monaci bene<lettini , 
come i ss. Andrea, Giovanni, Paolo, Pie- 
tro, Antonio e Simeone, Disposti gli ani- 
mi de'vescovi siciliani nella serie di tonti 
sconvolgimenti alla fede de'greci.nel seco- 
lo IX vi ti abbandonarono senza ritegno, 
particolarmente Gregorio Asbesto di Si- 
racusa, Zeccaria Gufo di Taormina, Gre- 
gorio di Messina ed Eutimio di Catania, 
i quali si inoslrarono appareccliiati, o di 
propria volontà, o per secondare il genio 
e |>artecipare de’làvori della corte orien- 
tale, ad essere i fedeli ministri di Fozio, 
gristrumenti delle violenze e i carneGci 
deir innocenza ; sebbene poi condanna- 
rono Foaio, Gregorio di Messina onde fu 
onoralo col titolo di vescovo di essa , e 
Eutimio di Catania nominalo metropo- 
litano o arcivescovo. Quindi fel ini eoo- 
stanti i vescovi siciliani nell' ubbidienza 
ul trono ecclesiastico di Costantinopoli, 
fu cosa facile all'iinperalore Leone VNI 
Filosofi soggettarli Qell'887 all'arcive- 
scovo di Bisanzio ostia Costantinopoli, e 
sedicente patriarca. Le tracce ch'ali ten- 
ne nella nuova disposizione delle chiese 
della Sicilia è la seguente. Data primie- 
ramente contezza delle metropoli. Ira le 
quali leggati Catania di solo onore, Ca- 
ianeiuistfui subtil^iuUus est thronus. In- 
di ci presenta fuori d’ordine (juelle che 
furono rapile al Papa t'i nell'urienle che 
uelTuccideotc, ed otlribuile ul Irono di 
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Costantinopoli (insieme alle chiese di 5 »i- 
cilia, Puglia e Calabria, poicliè devesiag- 
giungerea /leggio le metropoli di Otran- 
to nell’antica, e s. Severino nella nuova 
Calabria). Avulsi a diorcesi Romana, 
/aniifue ihrono Coaslantinopolitano sub- 
jecti metropolitani, et qui subsunt eis e- 
pLicopi, hi suni: 1. Tliessalonicrnsis,i. 
Syraatsanus, 3 . Corynlh'us, 4 - Rhefien- 
sis, 5 . Ifieopolilaans, 6. Atheaieasis, 7. 
Pairensis. Finalmente ilabilitce per me- 
tropoli della Sicilia la tede di Siracusa 
con podestà sopra i seguenti 1 3 vescovi, 
Tauromina, Messina, Girgenli, Cronio, 
Lilibeo,Trapanì,Palerino,Terraine,Tin- 
darò, Cefalìi, Alesa, Malta e L'pari. in- 
nalzando Leone VI al grado di arcive- 
scovo e di metiopulita il prelato di Sira- 
cusa, ti pub credere die abliia avuto ri- 
guardo agli ani'ichi suoi tingolariuimi 
pregi, e le tonte tue nobili prerogative che 
lu fecero eon riderà reda molti scrittori me- 
tropoli civile eziandio della Sicilia. Sem- 
bra più pi obabileohe a eib movesse l’im- 
peratore r alta riputazione a cui giunse 
Siracusa nell’opinione de’ greci in quei 
tempi, poiché l’indegno tuo arcivescovo 
Gregorio Asbettaoon alacre impegno si 
segnolò nella divozione per Fozio, e pel 
t.° tra’ vescovi di Sicilia ti riliellòanimo- 
samente olla s. Sade, consigliando quel- 
l’empio a rapire a t. Ignazio la tua cat- 
tedra e lo cacciatte, e poi contagrnndo- 
lo; laonde l’imperatore volle trasGmda- 
le la rimunerazinnee la meroede alla so- 
de di Gregorio, con un perpetuo monu- 
mento de’ suoi reati, e dichiararla me- 
tropoli della Sicilia, come esprimesi il Ro- 
dotà. Villa chi crede, che anteriore a Si- 
racusa godeste Catania la prerogativa di 
metropoli della Sicilia, e con giurisdizio- 
ne sulle chiese sufli-aganee; ma che Leo- 
ne VI per infiammare i vescovi siciliani 
a seguir l’esempio di Gi'egorio nella tua 
ribellione alla t. Sede, prefer'r Siracusa 
a Catania, onde adescare gli altri vesco- 
vi al giogo Foziaiio , bandir dalle loro 
chiese la pura fede, e sostituirvi l'eoipia- 
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là scismatico. Ma per quanta foste am- 
pia la giurisdixiooedel metropolita ili Si- 
racusa sui 1 3 suoisutfragaoei,e [>er quan- 
to graudèioutorità di questi sopra il lo- 
ro gregge, non poterono l’uno nè gli al- 
tii per molti secoli ridurre con piena li- 
Ijertà io esercizio la lorogiurisdizione pa- 
storale; essendo trattenuti da’seraceoi, i 
qnali dall’ 8ao vieppiù inondarono l’ i- 
sola, ma non perù vi si estinte del tutto 
nelle altiese il cristianesimo. I vescovi e- 
tuli dalle loro tedi poca o nessuna cura 
potevano prenderede’cristiaiii a loro sog- 
getti. Questi oppressi dal faniitismo mao- 
mettano , non godevano la libei'là di e- 
leggere i loro pastori. 1 Papi costretti a 
riguardare le chiese di Sicilia come mem- 
hra del patriarcato di Costantinopoli, e 
con furioso ardore difese da quella cor- 
te, non osavano impacciarti nel regola- 
mento di esse. Quindi è che nel tempo 
de’dominanti saraceni, non vi erano nè 
citta, nè luoghi che uou fossero ripieni 
di terrore e di tumulto, e non ti udisse- 
ro dappertutto i gemiti e i clamori de’ po- 
poli, che piangevano l’espulsione e la fu- 
ga de’loro pastori, e la vedovanza delle 
loro chiese. Quanto al vescovo di Malta 
suQiagaueo di Siracusa, ciò derìvò dalla 
dipendenza di quell’isola ch’ehtte sempre 
alla Sicilia, di cui fu coosiderata mern- 
hio, sebbene da molti attribuita più al- 
l’Africa die all’Europa, ed anche fu ri- 
tolta B’taraGeni,uui lungo tempo era sta- 
ta soggetta, dai normanni circa il logo 
per opera di Ruggero coute di Sicilia, oU 
tri ciò riferendo al 1 133 al di lui fìglio 
Ruggero e nipote di Roberto Guiscardo- 
Durò la dipendenza di Malta a Siracusa 
lìiicbèi Papi rientrati al possesso de’loro 
antichi diritti, e data nuova forma alle 
cbiese,sottoposeroMallaulla sede di Pa- 
lermo ebe fu sublimata al grado arcive- 
scovile nel I o6 J. Che se in altre posteriori 
notiziee disposizioni imperiali,dellecbie- 
se registrate e soggette a Costantinopoli 
si leggono le provincie di Napoli ossia Pu- 
gliacCiiiuhria,cdi Sicilia, fu orgoglio dei 
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patriarchi di Costantinopoli per mostrare 
al mondo la continuazione del loro pos- 
sesso, ad onta che le stesse sedi per ope- 
ra de’norinanni dominatori di quelle re- 
gioni, erano già da molto tempo ritorna- 
te alla legittima ubbidienza del Papa,av- 
valoraudo l’albagia e pretensioni greche 
le storie e cataloghi parziali di scrittori 
tutti intenti all’ aumento della giurisdi- 
zione del patriarca di Costantinopoli, con 
grave detrimento della verità e dell’a uto- 
rilà pontificia, alla quale manifestamen- 
te si mostrarono avversi. 

Il coute di Sicilia Ruggero dopo aver 
fugalo dall’isola i saraceni, trovata Sira- 
cusa priva del pastore, commosso alle pre- 
ghiere del popolo, avendo in vista i me- 
riti distinti della oittà, e il dovizioso pa- 
trimonio che vi godeva la sua chiesa, come 
rilevasi dalle lettere di s. Gregorio I a Teo- 
dosio monaco e a Lione arcidiacono, lib. 
3,£yuùt. 4>r43,edalla tenuità delle reu- 
dite a cui era ridotta, con proventi spiri- 
tuali ne supplì la mancanza , determinò 
r estensione della diocesi , assegnandole 
quella ebe possedeva sino ai primi anni 
del corrente secolo, e con diploma stabi- 
lendone i confini; di più nel ristabilirvi la 
sede vescovile , vi destinò per vescovo il 
beiiedetlioo Ruggero norraanoo decano 
della chiesa o monastero di Traina oXroi- 
na. Questo stabilimento del conte Rug- 
gero fu riputalo cosi ragionevole da Papa 
Urbanoll,cbe loconfermòin tutte le sue 
parti con bolla del 1 093 riportala dal Pir- 
ri, dichiarando che dovesse osservarsi in 
tutte le sue parti a vantaggio di tulli i ve- 
scovi di Siracusa. Consagrò vescovo Rug- 
gero, e secondo lo Sebobar lo decorò del 
pallio, ma con errore di data. Il diploma 
delledisposizionidelcoole Ruggero fu ra- 
tificalo dal suo nipote Tancredi nel 1 1 o4, 
il quale con più ampio diploma ne con- 
fermò la concessione, e fece dono alla chie- 
sa di altri proventi; e dipoi il re Ruggeru 
1 con diploma del 1 144 decretò che quel- 
lo dell’uvo venisse approvalo ed esegui- 
lo. Il vescovo Ruggero da’fondameuli rie- 
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difìcÀ di vene chiese, e pare anche la cat> 
tedrale tulle tue rovine cagionate da’sa- 
raceni, unitamente ad altri diroccamen* 
ti.NeliiiaGuglielmo decano della chie- 
sa siracuteroa nedi venne pastore, e ti por- 
tò alconcilio di Lalerano celebrato da Pa- 
tqualell;neli 1 1 7 Uberto, nel 1 134 Ugo 
che intervenne in Palermo alla corona- 
zione di Ruggero I, e nel 1 1 3 o pel gran 
terremoto de’7 giugno rovinòla cattedra- 
le, colla morte del sacerdote , diacono e 
suddiacono che celebravano; ma questo 
disastro da alcuni si anticipa e da altri ti 
protrae. A Baldovino fu eletto per succes- 
sore Guarino, poi Riccardo, al quale nel 
1 169 Papa Alessandro III spedi un di- 
ploma pubblicato dal Pirri, con cui pose 
sotto la protezione della t.Sede la sua chie- 
sa, gli conferì il pallio, ne approvò i pri- 
vilegi, e vi espresse i paesi che ne forma- 
vano la diocesi, fra i quali Lentini, t. Ni- 
colò di tre fonti, Calataufar, Mineo,Viz- 
zini,Buccheri,Caltagirone,6_uscema,Bat- 
te. Boterà, Basiliata, Mazzarino, Ragusa, 
Palazzolo, Modica, Scicli, Spaccaforno , 
Noto. Nel 1189 essendo vescovo Lorenzo, 
il Papa clemente III vietò a lui e succes- 
sori l’uso del pallio, ordinò che prestasse 
il giuramento di suffraganeo all’arcive- 
scovo di Monreale, al quale dipoi dovè il 
capitolodiSiracusa presentare l’eletto ve- 
scovo, come attestaancheLelli,neir//ùt. 
dellachiesa di A/onreu/e. Nel 1 307 fu ve- 
scovoGualterio,eposcia ti registrano Re- 
trofredo tedesco, Goffredo, Andrea, Ada, 
Bartolomeo, Corrado tedesco, nel 1339 
Gregorio II die ornò l’episcopio e l’au- 
inentò con nuovo edifìzio,nel 1 348 Rinal- 
do, nel 13 55 Matteo già arcidiacono, nel 
1 369 rr.Sinionedomenicano,sotto il qua- 
le gli Angioini assediarono Siracusa lun- 
gamente, contro Federico II d’ Aragona. 
Bonifacio Vili 0011396 fece vescovo fr. 
Domenico di Saragozza domenicano, al 
quale successero nell 3 o 5 Filippo Sanco 
spagnuolo postulato dal capitolo;nel 1 3 1 3 
Pietro de Moncada di regia stirpe cata- 
lana, alla cui elezione cssaudo insorta con- 
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Iroversia perchè altri canonici preferiva- 
no un altro Pietro, l’arcivescovo di Mon- 
real^la sedò, e Clemente V ratifìcòl’ele- 
vazione del Moncada. Nel 1 3 3 7 Ogerio de 
Virzolo siracusano eletto dal capitolo; nel 
1 34 a Giacomo illustre romano nomina- 
to da Clemente VI, cheti trovò alla pe- 
ste che nel 1348 afflisse la città; nell 363 
fr.Enricoaragonese domenicano, al qua- 
le Papa Urbano V confermò gli antichi 
privilegi di Siracusa e il diploma d’Ales- 
sandro III : ampliò l’episcopio, e ricupe- 
rò le possessioni usurpate alla sua chiesa. 
Nel 1 38 o Francesco Dentice nobile napo- 
letano, di molta dottrina; nell 38 1 Gio- 
vanni III nobile d’Alife, donde fu Irasla- 
to, profondo giureconsulto, ornatod’ogni 
virth, pio, caritatevole, abbellì la catte- 
drale con pitture; bel 1 386 Lodovico; nel 
i 388 fr. ’Tommaso de Herbes nobile di 
Catania, referendario benedettino di tal 
chiesa, eletto dal capitolo che non volle 
riconoscere fr. Giacomo de China de’mi- 
nori, destinato da Martino e Maria sovra- 
ni di Sicilia e seguaci dello scisma, i qua- 
liaccordaronoa Siracusa la dignità sena- 
toria, ed altre prerogative come Palermo 
e Messina : fr. Tommaso celebrò il sino- 
do in cui furono stabilite le doli per le 4 
dignità della cattedrale da lui istituite, e 
poi riconobbe l’antipapa Benedetto XI 1 1 ; 
mentrestava in Terranova fu fatto schia- 
vo da’saraoeni nel 1 393 e condotto in A- 
frica,indi redento nel 1 393, ingrandì poi 
l’episcopio e fu lieneGco colla cattedrale. 
Nel > 4 1 9MartinoVconiagrò vescovoRiig- 
gero II Bellomo nobile e canonico sira- 
cusano, sotto del quale pretese Noto nel 
■ 433 di dismembraci da Siracusa, ma 
fu respinta la domanda prima dal Papa 
EugegiolVedal re Alfonso I, poi da Pa- 
pa Nicolo V nel i 45 o e ad onta delle in- 
cessanti istanze de’notini: Ruggero II fu 
benemeritodell’episcopio e moltopiùdel- 
Torna mento del la cattedrale. Persila mor- 
te i canonici, celebrata la mesta dello Spi- 
rito santo, per iscrutinio elessero ildeca- 
uoBartolomeo de Grandis,ma non fu am- 
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mesto ila Eugenio I V,che nel 1 44 ^ nomi- 
IH) fr. Giovanni IV Alamancdi Maiorica 
tluiuenicano,conreMoreecappellano mag- 
giore (l'Alfonso I, già vescovo d' Uigel, 
dotto e prudente, poscia ti-asferitu alla pa- 
tria. Meli 44 ? Eaolo Santafede aragone- 
se uditore di rota, clieoltennoda Nicolò 
V che la 4 -' de’pii legati si erogasse per la 
cattedrale, e da Calisto III l’approvazio- 
ne della fatta cessione degli spogli de’cliie- 
rici di sua diocesi, con diploma riporta- 
to da l'irri: a motivo della peste, col se- 
nato eresse iinsagroedifìzioas. Sebastia- 
nu,dispensù copiose limosinea'poveri,or- 
tiii la cattedrale e l'episcopio. Nel i 46 o 
Antonio Giacomo Faurio(F.)i\ Reca- 
nali, poi cardinale e vescovo diCuenca; 
ablielli la porta della cattedrale e vi pose 
il suo stemma. Neli 4 d 3 Andrea II To- 
loiiiei sanese noliilissioio, nipote di Pio 
li e cugino di Piu III; nel i47o Oalma- 
iioSandionisiociilalanoarcidiaconodiSi- 

I ncusa, cb’ ebbe in principio turbolento 
vescovato per gli oltraggi e prigionia che 
Sollri pel governatore della città, che sot- 
topose all’interdetto, e per la narrata de- 
plorabile peste del 1 5 oo, che fece cessare 
i’implorato patrocinio della D. Vergine 
de’ .Miracoli diCurda ria, e quella della Pie- 
tà del vico s. Giacomo, alle quali riunite 
fu eretto un tempio : Dalmazio fu lodato 
per gran zelo,pietàe virtù, e siiigolar mu- 
nificenza co’ poveri, colla cattedrale, col- 
l’episcopio, legando a quello di Trimille 
la sua celebre biblioteca; da Carlo V nel 

I I o ottenne un diploma di conferma ai 
privilegi di sua chiesa. Gli successe nel 
I fi 1 2 Guglielmo Raimondi nobile di Va- 
lenza; nel i 5 i 7PietroUrriesnobiledi Va- 
lenza consagrato da Leone X, intervenne 
al concilio di Luterano V; neliSiS Lo- 
dovico II Platamone nobile siracusano, il 
quale edificò il sagrario della cattedrale, 
soggiacque ad accuse e a dispute col go- 
vernatore per le sue pretensioni, e ti tro- 
vò alla venuta in Siracusa del gran mae- 
stro gerosolimitano di Rodi, ospitato nel 
convento de'francescani, doude passò al- 
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l’isola di Malta concessa da Carlo V al- 
l'ordine. Nel i 54 > Dirolamo Bologna no- 
bile palermitano, che restò afflitto dal ri- 
cordato tremendo terremoto, per cui il 
clero e il vescovo furono costretti recarti 
sulle navi a celebrare i divini uffizi, pel 
quale castigo si fecero molte orazioni e 
processioni, onde implorare da Dio mise- 
ricordia; il vescovo si recò nella diocesi a 
dispensare soccorsi, eresseil monte di pie- 
tà ina. Rocco, e l’aggregò a quello di Ro- 
ma, intervenne al concilio di Trento, e 
nel 1 553 celebrò il sinodo diocesano. Nel 
1 562Giovanni Orosco $pagnuolo,che nel 
1 567 convocò il sinodo, introdusse nella 
diocesi l’ulfizio romano prescritto da s. Pio 
V, nel 1570 apri solennemente il semi- 
nario, che fu uno de’primi dopo le pre- 
scrizioni delconciliodi Trento, ed aumen- 
tò il clero della cattedrale. Nel 1 574 Gil- 
lierto Isfar nobile palermitano, che per 
la peste spiegò il più edificante zelo, fu 
benefico colla cattedrale, e rifece la torre 
campanaria; per le tue tante virtù fu ap- 
pellato ila.” Marziano, e lasciò il suo no- 
me in benedizione. Nel 1576 Giovanni O- 
roscotpagnuolo, benemerito dell’ediflzio 
della cattedrale, nel 1 5 g 4 tenne il sinodo, 
ridusse in miglior forma la cattedrale, rin- 
novò il sepolcro de’ vescovi , collocò con 
più decoro l’immagine della B. Vergine, 
stabili il contrattato luogo delle 4 digni- 
tà nel capitolo; per accuse intentate con- 
tro di lui per sordida avarizia. Clemente 
Vili deputò per la diocesi un vicario a- 
postolico. Nel 1 6o4 Giuseppe Saladini no- 
bile palermitano, vigilante pastore e de- 
gno d’eterna memoria. Nel 161 3 Giovan- 
ni Torres spagnuolo , rinnovò e ampliò 
l’episcopio, fece una statua d’argento di 
s. Lucia di circa 107 libbre, celebrò il si- 
nodo e pubblicò un nuovo uffìzio de’ san- 
ti siracusani c delle reliquieinsigni di sua 
chiesa; ricusata la sede di Monreale, pas- 
sòa quella di Catania. Nel 1619 Paolo Fa- 
raoni nobile di Messina, e radunò il si- 
nodo neli62 5 . Neli 63 i Fabrizio Anti- 
noriiiobileuapoletaao,traslutod’Acercn- 
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za e Malera, celebrò nell 633 ilainoclo, 
e sotto di lui Caltagirone pretese eriger- 
si in sede veseorile, ma le istanze furono 
ripulsate da Filippo IV. Con questo Roc- 
co Pirri termina la serie de’vescovi di Si- 
racusa, nella sua Siciliae sacrae l. i. Ri- 
porterò i registrati dalleJVobzi'e (fi Roma. 
Keli 724 Tommaso Maria Marini di 
Valenza domenicano, celebrò il siiioilo; 
1733 Matteo Trigona di Piazza; 1746 
Francesco Mai iaTesta di Nicosia;i 755 d. 
GiuseppeRequesenscassinese di Palermo: 
1773 Gio. Rallista Alagona di Siracusa; 
1803 Gaetano Bonanno di Siracusa, già 
decano del capitolo;! 807 Filippo Trigo- 
na de’mai diesi di Conio eF'ore$la,dì Piaz- 
za. Nelponti&catodi Pio VII si fece istan- 
za alla s. Sede per la dismeinbrazione dei 
Tcscozati di Siracusa, Catania e Messina, 
per l’erezione delle sedi vescovili di Cal- 
tagirone, Piazza e Nicosia ; il vescovo, il 
capitolo, il senato e il sindaco di Siracusa 
furono solleciti di reclamare col mezzo 
de'loro procuratori a rog.r Mormile già 
arcivescovo di Palermo,dalPapa nel 1 8 1 o 
incaricato di esaminare i titoli delle di- 
smembrazioni accennate, e quantoa Sira- 
cusa per mantenere l’integrità di sua dio- 
cesi contro le rinnovate istanze di Caltngi- 
ro ne. 11 prelato delegato mori nel 18 1 3 , ed 
inSiracusa nel 18 1 4 per le stampe delPule- 
jo fu pubblicata la Difesa dellacatledraìe 
di Siracusa contro la vana pretesa di Cai- 
tagirone.YaWo è,i bePio VII emanò la bol- 
la Ao/»<znus/’o/il^j:,a' 13 settembrei8 1 6, 
Bull. Rota. coni. 1 . 14, p- 333: Dismem- 
brado 1 5 terrarum animis extensaSyra- 
cusana dioecesi,ed in illarum praecipuae 
civilate nuneupata Calatajeronensi uwus 
rpiscopalus tjut noniinis erectio in in.ù - 
gnis collegiata ecclesia s. Juliani dictae 
civitatis. Cosi il Papa eresse Caltagirone 
in sede vescovile, e nel 18 18 In provvide 
del proprio vescovo, sebbene vivesse il ve- 
scovodi Siracusa Trigona. Dipoi Piu VII 
colla bolla Jn supremo, de’ 7 settembre 
1831, Bull. cit. t. i 5 , p. 44 '> eresse in 
collegiata la cliiesa della U. Vergine-As- 
sunta della città di Agosla, nella diocesi 
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di Siracusa. Vocatnquest’ullima sede nel 
1833, Leone Xlla’ao dicembre 1834 pre- 
conizzò vescovodi Siracusa Giuseppe Ma- 
ria Amorelli della diocesi di Girgenti, trn- 
slato da Elenopoli in partibus. Vacata di 
nuovo la sede,Gregorio X V I colla bulla//i 
suprema jàe 1 7 febbraio 1 844i*lcvò Sira- 
cusa a sede metropolitana, assegnandole 
persulTraganeelesedi vescovili diCaltagi- 
rone,Piazza, e Noto la quale egli stesso nel 
medesimo giorno colla bolla Cravissi- 
mum sane munum,asea eretta in vesco- 
vato. QuindìGregorio XVI nel concistoro 
de’3 1 aprilei 84 ^dichiaròi ."arcivescovo 
di Siracusa mg.'^Michele Manzo di Napoli, 
die il regnante Pio IX a’ 37 settembre 
i 8?3 trasferì all’arcivescovato di Cliiell; 
indi nel concistoro de’ 37 giugno i 853 
preconizzò ai ci vescovo l'odierno mg.' A II- 
gelo Robino di Salemi diocesi di Mazza- 
ra, già canonico di quella collegiata, esa- 
minatore pi o-sinodale e vicario foraneo. 
Ogni nuovo arcivescovo è tassato ne’libri 
della camera apostolica in 6orini6oo, a- 
scendendo la mensa a 4ooo ducati napo- 
letani. L’ arcidiucesi ad plurima millia- 
ria exlendittir, ac variar civiiates et op- 
pida complectitur. • 

SIRE, Dominus. Signore, ma più pro- 
priamente in oggi è titolo di Maestà (/'.) 
propiio de’Ae(F.),atlribulo della sovra- 
nità. Quanto alla derivazionedel Sire, si- 
nonimo di Signore (F'.), alcuni lofunno 
venire dalla voce ebraica sor, che signi- 
fica una parola distinta; altri lo fanno de- 
rivare dal greco Kttrios, che vale signo- 
re; altri dal ialino senior e herus; gli a- 
lemanni il loro Aer, che ha corrisponden- 
za aH’ungnrico ur; i francesi ballilo anco 
voluto dedurlo talvolta da un antico vo- 
cabolo gallese re/r, cliesignifìca il sole. Il 
Du Cange nel Glossario, forse più ragiii- 
nevolniente di qualunque altio, lo fa de- 
rivare da Ser (f’.), che nella basva lati- 
nità scrivevasi per significare Dominus 
(F.) o Signore, del che gl’italiani forma- 
rono la loro voce di Messere (!' .), c for- 
se i francesi quella di Messile, gl’ingle- 
si Ser e Metter. Il Cancetlieri nella l.ct- 
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tera sopra il Dominus, Domnus e Don, 
osserva che nella lingua francete varie so- 
no le voci tinonime e consimili al signifi- 
ca to di Dominus, àoèSire, Messire, Sieur, 
Monsieur, Seigneur, JUonseigneurj la i.' 
èstala perciò talvolta attribuita allo stes- 
so Dio, quindi ogni possessore di qualun- 
que dominio ti chiamò iSVre, comeinse- 
goaCarpentier nel Glossario iaSiriaticus. 
Ma circa questa denominazione, che al- 
cuni reputarono semplice abbreviatura o 
contrazione della voceSignore, meri ta es- 
sere riferito quanto ne dice il Leti nel Ce- 
rimoniaU storico politico, t. 6, p. 48a. 
«Antiquissimo è il titolo di> 9 ire, che sem- 
bra alTettatoa’soli re di Francia, comein- 
fatti dev’essere, perche fu trovato la i.* 
volta dal Fontefice Adriano I, e del quale 
tie in vestì Pipino figliuolo diCarlo Magno, 
nel crearlo red’ltalia,essendoquetta una 
antica parola italiana, che significa in lin- 
gua comune Padre, volendo con questo 
significare Adriano I, che Pipino colla co- 
rona duvea assumere la qualità di padre 
de’popoli;e successe a questo Pipino Lo- 
dovico Pio, che insieme re di Francia e 
d’Italia, assunse anche questo titolo di iSì- 
re, che continuò successivamente ne’soli 
re di Francia, sino al i 43 1, nel quale es- 
sendo stato coronato in Parigi colla co- 
rona di re di Francia Enrico VI re d’In- 
ghilterra, restò nel medesimo tempo in- 
vestito con questo nome di Sirej essendo 
poi ripassa tu iiilnghilterra,continuò a far- 
si qtialificarecon questo titolo di >¥(re. On- 
de da quei tempo iu poi restò annesso al 
re d’Inghilterra, non solo il titolo di re </i 
Francia, ma anche quello di Sire, che 
quantunque dovuto a tutti i re,in riguar- 
do della significazione, pure io due seco- 
li i soli re di Francia prima, e d’ Inghil- 
terra poi, riian goduto da lungo tempo, 
non obstantc che essendo stato dato a Fi- 
lippo Il redi Spagna, quando fu re d'In- 
gliilteira, benché |>erdesse poi questa co- 
rona, non lasciarono molti tornato in Spa- 
gna di trattarlo con questo nome di Sire, 
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come spesso han fatto e fanno i suoi suc- 
cessori; e pare che sia divenuto comune 
ad altri re. Però al re di Francia è piìi 
particolare". Ne’secoli Vili e IX tuttavia 
in Francia chiamavansi Siri i baroni di 
signorie, come il sire di Montmorency, il 
sire di Beauvieu, il sire di Coucy, il sire 
di Joinville, e così altri distinti signori o 
grandi feudatari e possessori di dominio, 
che pigliavano il nome di sire e lo pone- 
vano avanti il nome proprio della loro 
famiglia. HeW jirledi verificare le date, 
vi sono le serie de’siri poi duchi d’Albret; 
de’siri di Bourbon o baroni poi duchi ; 
de’siri o baroni di Beaujolais poi duchi; 
de’siri diCoucy ,edi Coucy Vervins,e Cou- 
cy Poilcourt; de’siri di Joinville poi prin- 
cipi; e de’siri di Salins. Ne’bassi tempi in 
Italia chiamaronsi Siri i signori di Casti- 
glione, di Valghera,di della Valle, ed al- 
tri. Negli antichi romanzi di cavalleria so- 
no ancora nominati Sirii paladini, come 
Tristano, Lancillotto, ec. I più antichi 
scrittori italiani dicevano anche in singo- 
lare lAW, invece di Sire. Dimostra Selde- 
no. De tit. honor., p. a, c. 5 , che fino dai 
tempi d’Edoardo il F ecchio re d’Inghil- 
terra nel 900, si dava il sire a’ cavalie- 
ri. Anche il Menestrier dice che un tem- 
po in Francie costumavasi distinguere 
que’ cavalieri co’predicati di sire, messi- 
re, monteigneur, tanto nelle comunanze 
reciproche, quanto negli atti, e corrispon- 
devano a’titoli di sere e messere. Poste- 
riormente furono appellati Sires i teso- 
rieri di Francia, come provasi da una car- 
ta del 1 46 1 presso il citatoCarpentier. Fi- 
nalmente trovo iu Cancellieri, che fu an- 
cora questo termine adoperato in segno 
d’onore e di riverenza verso i sacerdoti, 
e versoi genitori da’loro figli; benché tal- 
volta, e massime in Picardia, siasi usato 
per contumelia, chiamandosi Sires homs, 
o Beau >$'ireilroarito,ladi cui moglie non 
gli fosse fedele, come rileva Carpentier. 
Do|k> il secolo XVI non si dié più gene- 
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